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ALTEZZA  REALE. 


AL  Trono  dell'  A.  V.  R.  umilio  la  Storia 
di  un  Uomo  giudo ^  non  per  la  prefiin- 
2Ìone  di  fare  al  mio  libro  un  mecenate  addita- 
to già  da  una  felice  efperienza  ^  ma  per  far  ve- 
dere al  mio  Sovrano  quelle,  che  tanto  ama,  la 
Giuftizia^  r Innocenza^  la  Verità  vendicate.  A  un 
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faggio  Principe  5  che  quefte  virtudi  infinua  con 
r  efempio  ^  e  ne  prefcrive  con  1*  autorità  ai  lùoi 
felici  fudditi  la  fèquela^  non  può  non  eflere  gra- 
devole il  vederle  egli  ftefsO;,  e  che  gì'  altri  anco- 
ra le  vedano  trionfanti . 

Tale  è  la  Storia  del  Padre  Girolamo  Savona- 
rola da  Ferrara  Domenicano  della  Congregazione 
di  S.  Marco  di  Firenze  ^  che  fòtto  gì'  aufpicj  del- 
la R.  A.  V.  è  fiata  da  nie^  giuda  la  ferie  dei  tem- 
pi ^  difpofla^  lo  che  fòlo  è  per  fé  fleflb  una  com- 
piuta difefà  5  e  fenza  di  cui  languida  fu  fèmpre^ 
e  mancante  qualunque  anche  ben  dettata  Apo- 
logia , 

Impegnato  quefl'  Uomo  grande  nelP  ingeren- 
te le  più  fcabrofe^  ed  alla  fìia  profeCGone  ftraor- 
dinarie  ^  la  di  lui  virtù  fìngolare^  la  profonda  dot- 
trina ^  r  integrità^  e  la  purezza  delle  di  lui  inten- 
sioni dovettero  cader  vittime  dell'  ambizione  ^  e 
dell'intollerante  fanatifmo  larvato ;,  fecondo  il  gu- 
fto  di  que*  tempi  di  Religione  :  fembra  perciò  che 
la  ferie  delle  famofè  di  lui  gefla^  e  degli  avve- 
nimenti di  tanto  flrepito,  non  prima  che  in  mez- 
zo allo  Iplendore  del  noflro  fècolo  potefTero  com- 
parire nel  fuo  vero  punto  di  veduta. 
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Qual  decoro  intanto  ^  e  qual  pregio  non  ri- 
donda al  merito  del  Padre  Savonarola^  da  che  la 
R.  A.  V.  fi  è  degnata  con  1'  efpreffioni  ancora  del- 
la più  amabile  clemenza  di  accettare  ben  volen- 
tieri la  dedica  della  compiuta  Iftoria  delle  di  lui 
avventure?  Da  un  Principe  ^  che  non  folo  il  for- 
tunato fiiolo  Tofcano^  ma  il  Mondo  tutto  ammi- 
ra qual  vero  amante  dell'  Umanità  ;,  e  della  Virtù^ 
e  da  un  Sovrano ,  che  può  dirfi  ^  come  divisò  un 
gran  Filofofo  di  quefto  fecolo  ^^  Padre  di  Fami- 
^y  glia  in  mezzo  ai  fiioi  fiidditi^  e  Cittadino  tra  effi 
35  Coronato  ^^  venne  facilmente  accordato  que- 
fto tributo  di  rifpetto  al  vero  merito  ^  e  a  me  l* 
onore  5  che  mi  fòrprende^  e  che  non  poflb  con 
parole  efprimerne  gì'  umili  e  più  finceri  fcntimen- 
ti  di  riconolcenza  ^  fé  non  fé  con  la  protetta  di  ef^ 
fere  col  più  profondo  ofTequio ,  e  fedel  vafTal- 
laggio. 


Uno  del  pia  umilile  rifpettofi  fervi  ^  e /additi 

L'Autore, 
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)  TU 


VII 

U  AUTORE 

A    CHI    LEGGE. 


LIftoria  di  ogni  fecole  ci  ha  dipinto  dei  Saggi  nel  ri- 
tiro, e  degli  Eroi  neir  oppreiìlone.  1  loro  luminoll 
caratteri  formeranno  fempre  il  più  umiliante  rimprovero 
air  umana  ingratitudine ,  e  fconofcenza  .  L'  orgoglio  ,  e 
r  invidia  dei  viventi  ragionevoli  fi  fece  d^  ordmario  un 
carico  obbrobriofo  di  ofcurare,  e  deprimere  il  merito  degP 
uomini  grandi  che  pafTarono  fotto  i  loro  fguardi*  Sembra 
che  alla  pofterità  fi  a  riferbato  il  dritto  di  tributare  la  do- 
vuta ftima  )  ed  il  meritato  omaggio  alla  virtù  ,  e  alla  fag- 
gezza  ,  e  di  difcuoprire  il  vizio,  la  cabala  per  deteftarli. 
11  tempo  diftrugge  V  opinioni,  fa  ammutolire  1'  invidia, 
ed  egli  folo  fra  noi  giudica  i  fapienti,  ed  i  malvaggi.  La 
prefcnte  ftoria  dettagliata  delle  gefta  del  Padre  Girolamo 
Savonarola  da  Ferrara  dell'  Ordine  Domenicano  farà  diftin- 
guere  qual  Ci  debba  poi  o  giulta  lode,  o  ragionata  cenfu- 
ra  a  tutta  la  di  lui  condotta.  Noi  lo  ravviseremo  in  tut- 
ti i  rapporti,  e  nell'  ritiro,  e  nel  pubblico ,  nel  Santuario, 
e  nella  corte,  in  mezzo  alle  acclamazioni,  e  nella  gloria, 
e  neir  abiflb  della  depreirione,e  negli  intrighi  delle  calun- 
nie, e  deir  ultima  opprelTione.  Il  folo  Filofofo  pcnfatorc, 
e  fpogliato  della  prefunzione  ,  e  dei  popolari  pregiudizj 
avrà  il  diritto  di  fentenziare  dopo  un  maturo  giudizio  fu 
la  verità  di  quefta  ftoria,  e  fui  vero  merito  del  Padre  Sa- 
vonarola .  Egli  ha  fubito  l' ifteffa  forte  funefta ,  che  fubiro- 
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no  ^^li  uomini  celebri  prelTo  che  In  tutti  i  falli  delle  na- 
zioni. L'  umana  ingiuttizia  fi  fcagliò  fopra  di  lui  con  im- 
peto, e  con  furore.  Qiiei  che  furono  da  cffo  beneficati,  fera- 
bra  che  folfero  i  più  inclementi* per  lui.  Ma  a  mifura  che 
i  pofteri  hanno  impreffe  le  veftigia  fopra  le  facrate  di  lui 
ceneri,  lì  e  fempre  pia  fviluppatp  F  arcano,  (I  fono  dilfi- 
pate  le  tenebre,  e  fi  è  refo  giuftizia  al  vero  di  lui  meri- 
to .  La  maldicenza  non  potrà  mai  fofFogare  la  voce  alla  ve- 
rità, il  di  cui  eterno  linguaggio  farà  mai  fempre  la  più 
forte  impreflìone  in  una  mente  ben  fatta . 

Sono  omai  prefTo  a  tre  fecoli  dà  che  il  Padre  Savonarola 
con  un  colpo  fpietato  fu  tolto  di  mezzo  ai  viventi,  e  da 
poi  che  molti  dotti ,  pii ,  e  contemporanei  Scrittori  refero 
onorata  tcftimonianza  alla  di  lui  condotta ,  ed  alle  di  lui 
imprefe ,  ed  altri  in  minor  numero  però  ,  e  d'  ordinario 
remoti  dal  di  lui  fccolo ,  pretefero  tirare  un  ofcuro  velo  fo- 
pra tutte  le  di  lui  azioni;  né  poteva  immaginarli  che  an- 
che ai  noilri  giorni ,  e  dopo  una  riroluzione  di  tant'  anni 
potefle  alcuno  darfì  la  pena  di  funellarne  la  memoria ,  ed 
inquietarne  le  ceneri.  L'  Uomo  faggio ,  quandp  anche  fof. 
fé  nella  perfùafione  di  non  poter  rendere  un  tributo  di  lo- 
de,  e  di  ftima  a  un  fuo  fimile  già  trapaffato ,  e  pollo  in 
problema,  pure  col  prudente  fuo  filcnzio  renderebbe  ono- 
re a  fé  ftelTo,  e  alla  verità,  fenza  farfi  il  dannofo  biafime- 
v©lc  impegno  di  caricare  di  obbrobrj,  d'  infultare,  ed  in- 
ventare nuove  calunnie ,  e  nuova  materia  di  biafimo  por 
un  uomo  di  più  confecrato  agli  Altari,  il  quale  quando 
anche  foffe  flato  reo  dei  maggiori  delitti ,  pure  ebbe  la  gra- 
zia per  ravvederfì,  ne  fubì  tutta  la  pena,  e  morì  in  feno 
della  vera  Religione, e  nella  comunione  della  Cattolica  Chie- 
fa ,  lo  che  neppur  uno  dei  più  appalTionati  di  lui  rivali  fcrit- 
tori  ha  ardito  mettere  in  dubbio . 

Ciò  non  per  tanto  uno  fconofciuto  fcrittore  con  un 
coraggio  pieno  di  franchezza,  pafTando  fopra  quefti  giufti 
rifleflì,  nella  metà  deli'  anno  fcorfo  ci  annunziò  con  un  ma- 
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nifeflo,  ed  in  breve  dette  fuori  un  libercolo  con  le  (lampe 
di  Ginevra, cui  appofe  il  titolo  „  di  Vita  del  Padre  Savo- 
„  narola  dell'  Ordine  dei  Predicatori  „  che  al  giudizio  di 
tutti  i  faggi ,  i  quali  hanno  avuta  la  fotferenza  di  leggerlo, 
avrebbe  con  più  di  verità  dovuto  portare  in  fronte  il  ti- 
tolo, „  o  di  fatira,  o  di  libello  infamatorio,  „  per  l'am- 
malio enorme  di  molte  impofturc,  d'  iniulti,  e  di  ritrovati 
calunniofi,  non  fole  contro  il  Padre  Savonarola,  ma  ben 
anche  contro  tutti  quegl'  uomini  celebri  in  virtù ,  e  dottri- 
na ,  che  ne  commendarono  le  gefta ,  o  che  anche  egli  fup- 
pone  di  lui  fautori.  Si  oda  con  quale  fpirito  pieno  di  (I- 
curezza,  e  di  confidenza  fi  protefti  nelle  prime  lince  dell'  of- 
lèrvazioni ,  che  egli  chiama  preliminari  alla  voce  „  verità  „ 
dopo  aver  oflervato,  che  la  verità  partorifce  odio,  e  che 
egli  niente  curando  la  maldicenza  degli  empj,vuol  difcuo- 
prirla,  e  perchè  non  trionfi  il  vizio,  e  la  virtù  non  retti 
incognita,  cosi  foggiunge.  „  11  Savonarola  fino  al  prefente 
„  fotto  la  mafchera  di  fantità  ha  involte  nel  fanatifmo  le 
„  menti  dei  deboli:  conveniva  fquarciar  quefto  velo,  e  far 
„  palefe  T  atrocità  dei  delitti,  la  malizia  del  penfare,  e  la 
„  nera  ipocrisia  di  un  feduttore.  Vi  fono,  e  vi  faranno  dei 
„  partitami  acerrimi  difenfori  di  quelV  uomo  detto  da  lo- 
„  ro,  zelante  proftta:  lo  fiano;  ma  contro  la  verità.  „  Ri- 
fletta ora  da  per  fé  il  pacifico  lettore, fé  uno  fcrittore  Gi- 
nevrino farà  mai  a  portata  di  fquarciarc  il  velo  alla  fedu- 
zione,  e  al  vizio ,  palefare  gli  atroci  delitti  d'  un  uomo  del 
fantuario  per  difcuoprirci  in  quefto  punto  la  verità,  e  quel- 
lo che  è  più  malagevole,  ma  elfo  fé  ne  ripromette,  fve- 
larci  anche  la  malizia  del  fuo  penfare,  lo  che  fu  fempre 
riferbato  al  fupremo  giudizio  della  Divinità. 

Qiiello  però  che  al  noftro  propofito  è  più  acconcio  fi 
è,  che  quefto  valente  fcrittore  in  aria  di  ficurezza  filTa, 
e  decide,  che  il  Savonarola  con  la  mafchera  di  fantità  ha 
affafcinato  le  menti  dei  deboli.  Deboli  per  tanto , e  fanati- 
ci, per  decifiva  fentenza  di  quefto  Ginevrino,  furono  que- 
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gli  uomini  grandi  di  lui  contemporanei ,  che  P  ifloria  di  tut- 
ti i  tempi  ci  defcrive  per  i  più  celebri  in  virtù,  e  dottrina, 
e  che  formarono  T  ammirazione,  e  la  cenfura  dei  loro  fe- 
colo:  un  S;  Franccfco  di  Padova  ,  un  Marfilio  Ficino  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Firenze,  un  Conte  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola  detto  meritamente  „  la  fenice  degP  inge- 
„  gni ,  „  il  dottiifimo  di  lui  nipote  Conte  Gio.  Franc«ico, 
un  Giorgio   Benigno  Arcivefcovo  di  Ragufi,  i  due  cele- 
bri Fratelli  Girolamo ,  e  Domenico  Benivieni  chiamato  queft' 
ultimo  per  la  fublime  penetrazione  dell'  ingegno  lo  fcotino, 
Mefler  Ulivieri  Sacromoro  pubblico  ProfelTore  allora  nelF 
Univerfità  di  Pifa,  e  conofciuto  in  quel  fccolo  pel  primo 
Teologo  d'  Italia,  Angelo  Poliziano,  Bartolommeo  Pon- 
zio, Jacopo  Nardi,   Zanobi  Acciajoli,  Giorgio  Vefpucci, 
Tommafo  Seratico,  Mefler  Gio.  Nefi,e  feiccnto  altri  uo- 
mini infigni  che  il  conobbero ,  e  il  trattarono ,  e  più  ,  o 
meno,  come  in  quefta  ftoria  fi  è  dimoftrato ,  ne  ammira- 
rono la  condotta,  e  ne  feguirono,  e  celebrarono  la  dottri- 
na; e  per  tacere  di  tanti  altri  che   nei  fecoli  pofteriori  fi 
refero  rifpettabili  per  le  doti  fingolari  del  cuore ,  e  della 
mxnte,  doveremo  in  fequela  del  principio  lìabilito  da  que- 
fto  'moderno  fcrittore ,  giudicare  fanatici ,  e  deboli  S.  Fi- 
lippo Neri,  S.  Caterina  dei  Ricci ,  la  Beata  Colomba  da 
Rieti,  e  ultimamente  il  dottifiimo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
i  quali  tutti ,  come  fino  all'  ultima  evideni^a  li  fa  manifefto 
nel  feguito  di   quefta  ftoria ,  ebbero ,  e  conièrvarono  mai 
ftmpre  un'  alta  ftima,  e  una  Angolare  venerazione  pel  P. 
Girolamo  Savonarola .  Faranno  fempre   il  più  alto  orrore 
quefìe  confeguenze,  che  fono  pure  naturali,  e  che  derivano 
dai  prelimmari  alla  fatira  novella  efcita  dai  torchi  Ginevri- 
ni. Ma  che  altro  afpcttar  ci  potevamo  da  una  penna  tem- 
perata fotto  qucfto  meridiano ,  e  in  materia  ecclefiaftica  di 
quefto  gufìo?  Fanno  anche  più  orrore,  o  a  meglio  ragio- 
nare eccitano  fempre  più  la  compaifionc  le  di  lui  maiTime 
Iparfe  nelle  altre  quattro  oflervazioni   preliminari ,  Tutto 
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Io  zelo  del  Padre  Savonarola  Io  dice  un  fanatifmo,  la  di 
jui  devozione,  un  impoftura;  vuole  che  abbandonalTc  la 
Reliojione,  e  difprezzaile  pofitivamente  i  di  lui  fuperiori; 
quanto  annunzio  del  futuro ,  fecondo  lui,  è  tutto  una  fol- 
lia, e  un  inganno:  le  azioni  di  lui,  le  grandi  imprefe, che 
pure  ve  ne  fono  molte  innegabili,  fono  lloltezze:  in  lòm« 
ma  vuole  a  forza,  che  il  Savonarola  Vi  creda, ufando  le  fue 
frali  gentili,  „  un  fanatico,  un  ingannatore,  un  fuperbo, 
„  un  prepotente ,  un  ambiziofo ,  uomo  accefo  del  più 
„  sfrenato  defiderio  di  dominare,  e  che  affettava  un'  efi- 
„  mera  aujfleritk  clauftrale  „  :  chiunque  all'  incontro  ardiffc 
denominare  il  Savonarola  Dottore ,  Vergine  ,  Profeta  ,  e 
Martire,  decide,  e  definifce  nel  tuono  più  grave;  efler  quc- 
Ai  „  un  pazzo,  un  profontuofo,  un  quafi  eretico  „:  fona 
di  lui  efprefle  parole .  Ma  almeno  ci  riportali^  un  documen- 
to, un'  autorità,  una  ragione:  niente  di  tutto  ciò;  e  fono 
quelli  luminofl  titoli,  e  quefte  gravi  fcntenze  per  elfo  lui 
i  più  certi  affiomi ,  Ma  dovremo  no»  più  che  a  un  Socrate, 
e  a  un  Pittagora  gf  antichi  loro  ammiratori,  credere  cie- 
camente ad  un  incognito  Ginevrino  fcrittore,  che  tutto  af- 
ferifce,  e  niente  prova  in  materia  di  fatto,  e  di  ftoria  dopo 
tre  fecoli  ì  Non  abbifogna  qui  certamente  confultare  le  re- 
gole di  una  critica  la  più  fevera ,  il  folo  buon  fenfo  al  pri- 
mo incontro  decide  della  fede,  che  merita  un  Iftorico  di 
quefto  taglio.  Furono  un  tempo  per  folenne  decreto  del 
Senato  Romano  profcritte  le  opere  d'  un  certo  Labieno  ido- 
latra, il  quale  pieno  di  maldicenza,  e  d'  improperj  nei  dan- 
nofi  fuoì  fcritti,  non  la  perdonava,  dice  Seneca,  (i)  a  ne/1 
fun  ordine,  e  lacerava  tutti  i  fuoi  flmili,  per  lo  che  fu  de- 
cretato a  perpetua  di  lui  infamia,  che  cangiate  poche  lettere 
del  di  lui  nome  non  più  in  avvenire  fi  chiamaife  „  Labieno  „ 
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ma  Rabieno ,  caratterizzando  così  T  amaro  fiele ,  e  la  rab- 
bia, che  contro  ogni  ceto  di  perfona  nutriva  nel  livido  fe- 
no.  Noi  ignoriamo  il  nome  di  quefio  moderno  fcrittore 
(  che  che  ne  dica  il  mondo  Tofcano  che  s' immagina  averlo 
Icoperto ,  e  che  R  dice  refpirare  ancora  fotto  il  placido  , 
benigno  fuo  Cielo  )  m.a  egli  ItefTo  forma  il  proprio  carat- 
tere in  quella  nuova  fua  produzione,  e  potrebbe  per  avven- 
tura fofpettare  un  antico  Egiziano,  e  Pittagorico,  che  T  ani- 
ma dell'  antico  Rabieno  fofle  paflata  ad  informare  il  cor- 
po di  quefto  ideale  Ginevrino. 

Sembra  pertanto,  che  farebbe  un  fargli  troppo  onore, 
e  un  abufarfì  della  fofferenza  dei  noftri  leggitori,  fé  tut- 
te voleillmo  rilevare  le  di  lui  maldicenze,  e  le  tante  fole 
che  gratuitamente  ci  avanza  .  Deve  però  iervire  per  una 
compiuta  confutazione  di  tutto  il  fuo  lavoro  F  iftefla  ulti- 
ma fua  preliminare  ofTcrvazione,  che  con  magiftral  foprac- 
ciglio,  e  con  fomma  galloria  ftabilifce,  e  fi  lufinga  merce  di 
efÌTa  aver  vinto  la  caufa .  Ecco  l' ifteffe  fue  parole  „  S.  Cateri- 
„  na  de  Ricci,  S.  Filippo  Neri  venerarono  il  Savonarola. 
„  Rifponda  Benedetto  XIV.  Ma  la  lettera  di  S.  Francefco 
„  di  Paola  ?  Se  quefta  fi  leggeva  nella  fua  canonizzazione , 
„  Francefco  non  era  Santo;  perchè  dandofi  egli  medefimo 
„  in  efTa  quello  titolo,  avria  peccato  di  fuperbia;  dunque  è 
„  falfa  :  o  qual  è  la  gloria  di  quefto  Frate  ?  L'  eilere  afcrit- 
„  to  nel  martirologio  dei  protellanti  „  Qiiello  è  appunto 
il  più  vigorofo  degli  immaginati  fuoi  razziocinj .  Ma  dovrà 
poi  il  filofofo  fecolo  prefente  foffrirc  di  effere  impofturato 
cotanto  ?  L' immortale  Benedetto  XIV.  rifpofe  certamente, 
■e  da  fuo  pari  all'  obiezione  che  egli  fleflb  mefle  in  campo 
eitendo  promotore  della  fede  in  Roma  nell'  occorrenza  del- 
la canonizzazione  dei  due  indicati  fervi  del  Signore,  che 
venerarono,  e  rifpettarono  il  Padre  Savonarola ,  ma  rifpofe 
non  come  vorrebbe  farci  credere  il  noflro Ginevrino, ma  nel- 
la maniera  la  più  decorofa  per  1'  alta  flima  che  egli  ileflb 
nutriva  per  la  virtù ,  e  pei  meriti  del   Padre  Girolamo. 

L*  efito 
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L'  efito  felice  dei  due  procelTi  nella  canonizazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri ,  e  di  S.  Caterina  de  Ricci ,  ai  quali  niente  ap- 
portò di  pregiudizio  la  profonda  ftima ,  e  la  fpeciale  vene- 
razione avuta  per  lo  Padre  Savonarola,  abballanza  ci  con- 
ferma dei  retti  fentimenti  di  quel  gran  Pontefice.  Sebbene 
non  ha  qui  bjfogno  quefta  verità  di  conferme ,  avendola  noi 
portata  fino  a  queir  evidenza ,  che  può  efigere  un  fimil  ge- 
nere d'  argomento  come  può  rilevarli  nel  libro  terzo  di 
queft'  iftoria  dal  numero  VI.  fino  al  decimo  quinto  (i). 
Si  ammiri  però  la  franchezza  di  quefto  fcrittore ,  che  in  due 
parole  fi  Infinga  poter  rigettare  come  falfa  la  tanto  celebre  let- 
tera di  S.  Francefco  di  Paola  riconofciuta  per  vera,  e  au- 
tentica da  un  numero  prodigiofo  di  critici  i  più  infigni,  e 
dallo  fteflb  Benedetto  XIV.  lo  che  pure  vedremo,  e  ne  re- 
meremo convinti  al  luogo  fopri  allegato  di  quefta  ifi:oria» 
Giudichi  poi  chiunque  ha  mente  fana ,  di  qual  pefo  fia  T  ar- 
gomento ,  che  ad  elfo  forfè  fembrava  ineluttabile ,  per  fen- 
tenziare  apocrifa  una  tal  lettera.  In  efla  il  Santo  predice 
dover  eflere  canonizzato,  dunque  è  falfa. 

Non  può  metterfi  in  dubbio  aver  ciò  profetizzato  il 
Santo  di  Paola  nella  indicata  lettera,  che  fcrive  all'  amico, 
ove  cosi  fi  fpiega  parlando  del  Padre  Savonarola  „  Com- 
5,  pliraflì  quanto  da  fua  fanta  bocca  farà  detto,  perchè  in 
„  proceflb  de  tempo  dalla  Città  di  Fiorenza  faranno  due 
„  Papi  di  una  Cafa  di  Cittadini  Fiorentini,  lo  primo  farà 
5,  uomo  trionfante, magnianimo,  cortefe,et  perfona  di  buon 
„  tempo;  tal  Papa  per  interceifione  del   CriftianilTimo  Re 

„  di 


(i)  Si  veda  alla  nota  fotto  il  num.  VI.  del  III.  libro  di  quefl' 
Ifloria  un  monumenLo  autentico  dell'alta  ftima,  e  venerazione , che 
realmente  aveva  pel  Padre  Savonarola  Benedetto  XIV.  Lamberti- 
rÀ ,  e  quindi  fi  comprenda  fempre  più  quanto  è  forprendente  1'  ani- 
mofità  di  quefto  moderno  Scrittore,  che  non  teme  d' impofturare 
cotanto,  anche  quando  fi  tratta  di  uno  dei  più  infigni,  e  dotti 
Pontefici.  (^^  ^,^ 
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,^  di  Francia  me  canonizzerà  con  tutte  le  circoflanze ,  che 
,,  fi  richiede  all'  approbazione  di  un  fando  &c.  „  Ma  que- 
lla al  giudizio  del  nollro  moderno  fcrittore  è  un  efprellìo- 
pe  piena  di  fuperbia  ;  dunque  è  falfa  la  lettera ,  mentre  non 
farebbe  flato  fantificato,  fé  fi  accettafle  per   vera.  Guardi 
perQ  il  Cielo  mai  fempre  ogni  fcrittore  da  una  tal  foggia 
eli  raziocinio,  Il   Precurfore  di  Crifto,  di  cui  fra  i  nati  di 
donna ,  per  divina  fentenza ,  non  forfè  il  maggiore  ,  atteftò 
cffere  egli  fteflb  (i)  il  già  prenunziato   dal  Profeta  Ifaia 
da  elfo  chiamato  ,,  Voce  che  grida  nel  deferto ,  preparate 
,,  la  ftrada  del  Signore  „   S.  Vincenzo  Ferreri   altamente 
proteflò  che   Caliilo  HI.  T  averebbe  canonizzato;  V  ifteflb 
affermò  S.  Francefco  di  Sales  per  rapporto  a  AlefTandro  VII. 
Si  tglgano  adunque  in  vigore  dell'  argomento  decifivo  ^  del 
iioilro  Ginevrino  dal  catalogo  dei  Santi  queft'  uomini  infi-' 
gni,  0  fé  fi   vogliono  venerare  per  tali,  fi  pronunzi   pur 
francamente  e  falfo,  e  apocrifo  1'  Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni, dove  egli  dice  effere  lui  fteffo  il   predetto  da  Ifaia, \  e 
apocrifi  e  falfi  i  procefil  di  canonizazione ,  e  le  florie  del- 
le gella  dei  detti  fanti  uomini ,  e  di  tanti  altri  che  in  buon 
numero  occorrono  nei  fafti  della  Chiefa,  Tanto  converreb- 
be fpropofitare,fe  la  fcorta  feguir  fi  doveffe  dei  principj  adot- 
tati da  quefto  novello  fcrittore,  il  quale  fi  farebbe  facilmen- 
te difimpegnato  da  tanti  imbarazzi,  e  da  tanti  errori,  fé 
avefTc  faputo  difi:inguere  il  linguaggio   di  Dio,  da  quello 
dell'  uomo .  Quantunque  volte  gli  uomini  giufti  hanno  ufa- 
tQ  dell'  efpreflioni,  che  fembravano  alle  umane  vedute  trop- 
po limitate  non  effere  conformi  alle  regole  ordinarie  della 
virtù,  infegnano  tutti  i  dottori,  che  non  abbiamo  noi  il 
diritto  di  fubito  cenfurarle,  che  anzi  vi  è  tutta  la  ragione 
di  credere,  che  quel  divino  fpirito  che  gli  animava  era  quel 
^effo  die  muoveva  loro  la  lingua,  egli  faceva  parlare  per 

mani- 


(i)  Joan.  I.  23.  Ifai.  XL.  3, 
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manifeftare  h  fiia  gloria  a  vantaggio  degli  eletti.  E'  troppa 
rifaputa  quella  dottrina  per  non  abbifognare  inopportuna- 
mente di  prove.   Lo  Storico  Ginevrino  poteva  pure  age- 
volmente  rilevare  quella  divina  mozione  in  S.  Francelco 
di  Paola,  da  che  non  poteva  ignorare,  che  per  fupremo  iftin- 
to  certamente,  neir  iftelTa  lettera  individuò  tanti  anni  avan- 
ti anche  il  Pontefice  magnanimo,  cortefe,  di  nobil  Fami- 
glia Fiorentina,  che  doveva  canonizzarlo,  a  iftanza  fpecial- 
mente  del  Re  delle  Gallie ,  lo  che  perfettamente  fi  verilicò 
nella  perfona  di  Leone  X.  dei  Medici,  del  carattere  ap- 
punto fornito,  del  quale  egli  lo  profetizzò,  e  per  le  pre- 
mure avanzate  alla  lànta  Sede  nel  tempo  dell'  iftelTo  Leo- 
ne X.  dal  CrillianilTimo  Monarca  Luigi   XII.  (i);  poteva 
quello  Santo  già  mai  fenza  un   divino  fpecialifsimo  favore 
analizzare ,  e  prenunziare  fimili  avvenimenti  ?  Ed  ecco  ro- 
vinofo  cadere  il  gran  fondamento  della   Ginevrina  maldi- 
cenza .  La  pellegrina  erudizione  poi ,  che  egli  come  un  ele- 
gante fpiritofo  frizzo  ci  avanza  per  ifcherno,  e  difprezzo, 
di  aver  meritato,  cioè,  foltanto  il  Padre  Savonarola  di  ef- 
fere  afcritto  al  Calendario  dei  fanti  proteftanti ,  non  potrà 
riportar  mai  che  una  fola  erudita  rifata   dai  dotti .  Aveva 
forfè  quello  fcrittore  della  vita  del  Padre  Savonarola,  fen- 
tito  dire    eflere    fiato    egli  defcritto    fra   i   fuppofti     fan- 
ti, e  martiri  del  martirologio  protcftante,  fenza  poi  averlo 
letto ,  ed  efammato  ,  e  perciò  fenza  prenderfi  altre  brighe 
ftimò  pregio  dell'  opera  il  coronare  con  quefta  bizzarra  fan- 
faluca le  fue  ofTervazioni  preliminari;  ma  fé  con  quella  ac- 
curatezza, e  ftudiOjche  convienfi  ad  un  iftorico,ave{fe  con- 
fultato  r  opera  di  Giovanni  Fox  „  fioria  degli  atti ,  e  mo- 
„  numenti  della  Chiefa  Anglicana  „  conofciuta  fotto  il  no- 
me del  „  Libro  dei  martiri  di  Fox  „  infigne  Ginevrino  j 


ave- 


(i)  Nei  proceiri  di  canonizzazione  di   quello  Santo  .  Vedi 
"Monkoja  de'  Minimi  ec. 
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avrebbe  potuto  agevolmente   rirparmiarfi  queft'  erudizione 
inopportuna,  e  giu'dicare  faggiaraente,  che  non  era  poi  pel 
Padre  Savonarola  un    obbrobrio,  e  un  difcredito  F  eflere 
da  quello  dotto  proteilante  anno^'erato   fra  i  fuoi  martiri, 
quando  in  quefto  punto,  per  atteftato  di  tutti  gli  eruditi, 
\n  dato  in  abbagli  enormi.  Non  v'    ha   chi  ignori  che  il 
Conte  Gio.   Pico   della  Mirandola  Principe   di  Concordia  , 
fia  llato  non  men  celebre  per  la  rara  dottrina,  che  per  la 
ringoiare  fua  pietà;  e  pure  quefto  gran  genio  fu  nel  Calen- 
dario di  Fox  col  Padre  Savonarola  arbitrariamente  creduto 
degno  di  ftare  fra  gli  Eroi  della  mifcredenza.  L'  iftefTo  Bay- 
le condannò  il  fanatifmo   dei   proteftanti  ,  i  quali  caddero 
feco  ftelTi  in  contradizione  nell'  accrefcere  la  lifta  dei  loro 
martiri  con  dei  fuppofti  Eroi  di  altra  religione  „  Non  fi  fa 
„  intendere,  „  die*  egli,  per  qual  ragione  i  proteftanti  an- 
noverino fra  i  martiri  di  G.  C.  il  Savonarola  ,  che  in  tutta 
la  fua  vita  ha  celebrato  la  MefTa  ,  ed  invocato  i  Santi,  e 
nel  punto  della   morte  fi  è  comunicato  fecondo  i  riti  Ro- 
mani con  un  atto  di  fede  fulla  prefenza  reale,  e  di  ado- 
razione verfo  il  Sacramento ,  che  egli    fteffo    teneva  nelle 
mani  (i).   Qual'  infamia  perciò  ne  ridonda  al    conofciuto 
fublime  loro   merito  ?   Avrebbe   ancora  potuto  fapere,  che 
un  altro   proteftante  non  meno  dotto  di  Gio.  Fox,  il  Sig. 
Granger,  nel  giudizio,  che  ha  dato  di  quefto  Calendario, 
o  fia  libro  dei  martiri  capricciofi,  e  fanti  proteftanti,  ci  fa 
riflettere,  poterfi  queft'  opera  confiderare  fenza  dubbio  come 
una  vafta  fabbrica  gotica,  in  cui  molte  fono  le  cofe  fuper- 
flue,  molte  irregolari,  e  una  gran  parte  manifeftamente  fal- 
fe,  e  che  fé  la  Chiefa  anglicana  deve   proteftarfi  obbligata 
alla  gran  fatica  di  Gio.  Fox ,  non  lo  farà  mai  però  all'  arte 
trafcurata  da  quefto  architetto  .  Poteva  adunque  il  noftro 
Ginevrino  almeno  convenire  così,  con  un  altro  Proteftan- 
te, e 


(i)  Diftionnaire  Hiftoriq.  et  Critiq.  Artici.  Savonarola^  Remarque&c. 
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te,  e  quindi  doveva  anzi  che  gloriarli,  arroITire  piuttofto 
di  una  fcoperta  sì  mifera ,  e  puerile  :  ma  per  efTo  tutto  e  buo- 
no, purché  tenda  a  fcreditare,  e  denigrare  il  Padre  Savo- 
narola, e  pur  che  baftì  ad  ammaffarc  dei  materiali  per 
innalzare  non  dirò  una  fabbrica  gotica  ,  ma  un  informe 
grottefco,  e  ributtante,  qual  è  appunto  la  vita  del  Padre 
Girolamo  che  ha  dato  alla  luce.  Ma  non  merita  certamen- 
te ulteriori  rifleifioni  quefta  manifefta  fatira  ,  e  piccante  , 
da  poi  che  ella  ftcfla  appena  efcita  alle  fiampe  eccito  lo  fde- 
gno,  e  la  compalTione  di  tutti  i  dotti,  e  di  tutti  i  faggi 
d'  ogni  ceto,  da  molti  del  quali  ho  udito  più  volte,  che 
dopo  poche  righe  hanno  ricufato  non  folo  di  più  prolèguirla, 
ma  non  foffrono  che  più  gli  fi  rammenti.  Fogli  rigati  da 
una  penna  sì  prevenuta,  e  maldicente  permette  la  Provi- 
denza,  che  nclF  oblio,  e  nella  non  curanza  cadano  da 
per  fé  flelfi,  e  intanto. 

5,  Pulvere  confperfi  praebeant  convlvia  blattis  „ 

Se  dopo  aver  confultato  con  la  maggior  diligenza ,  e 
con  aifiduo  iludio  il  compleflb  tutto  di  quefta  ftoria,  e  le 
molte  produzioni ,  e  i  libri  del  l'adre  Savonarola ,  mi  foffi 
veduto  poi  neir  mipegno,  dcfcrivendone  le  gella,  di  dover 
riprodurre  al  pubblico  gli  antichi  decantati  di  lui  misfatti, 
e  rifvegliare  inopportunamente  la  memoria  dei  delitti,  e  del- 
le pene  che  fubi,  mi  avrebbe  certamente  dettato  una  cri- 
lliana  prudenza  di  contenermi  nel  più  moderato  lllenzio; 
e  fé  air  incontro  impegnato  a  teflerne  l' iftoria ,  avelli  avver- 
tito in  me  la  dannofa  debolezza  non  folo  d'  impofturare, 
ma  ben  anche  di  alterare  in  minima  parte  la  ve^tà,  e  i 
fatti,  non  avrei  giammai  avuto  il  coraggio  d'  imprederne 
l'afTunto,  e  di  perfezionarlo.  Non  è  fempre  efpediente  il  par- 
lare ;  ma  quando  fi  vede  opportuno  il  teflere  una  ftoria , 
deve  mai  fempre  la  verità  fegnarne  tutte  le  linee.  Quefta 
pregievole  virtù  è  infeparabile   da  un  iflorico  accurato,  e 

lincerò  :  ella  fembra  non  aver  mai  fervito  di  fcorta  al  moderno 

&  fcrit' 
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fcrittore  di  Ginevra  nella  vita  del  Padre  Savonarola ,  Cui 
attribuifce ,  e  nega  ciò  che  gli  torna  a  capriccio  ,  fenza  de- 
gnarli mai  di  rendere  almeno  veriilmile   ciò  che  nega,  o 
afTerifce  con  un  folo  monumento. 

Ogni  ragione  per  tanto  voleva  che  dopo  eflere  flato 
invalto  il  bel  vero  di  un'  iltoria  sì  celebre ,  e  complicata 
in  mille  tenebre,  dopo  eflerne  ilato  alterato  tutto  il  piano, 
e  dopo  elTere  flato  dipinto  da  uno  fconofciuto  fcrittore  Gi- 
nevrino con  i  più  neri ,  e  tetri  colori  il  Padre  Savonarola, 
con  quanti  d'  ogni  condizione  ebbero  con  efTo  la  minima 
relazione,  fi  fquarciafTero  poi  quelli  fofchi  veli, e  fi  tentaf- 
fé  di  richiamare  al  natio  femplice  fuo  punto  di  villa  la  ve- 
rità di  una  ftoria  interefTante  ,  e  che  ha  tenuto  quafi  che 
per  tre  fecoli  fofpefo  il  giudizio  di  molti  faggi,  e  fatto  pre- 
cipitare quello  di  molti  prevenuti,  e  meno  intelligenti. 

Da  che  efcì  alla  luce  il  diviiato  libello  della  fuppofla 
vita  del  Padre  Savonarola ,  mi  feci  un  dovere  per  lo  defi- 
derio  lincerò  di  rintracciare  il  vero,  e  per  un  comune-  di- 
flnganno  di  fludiare  il  compltfTo ,  e  i  rapporti  di  tutta  que- 
fta  floria ,  e  di  rilevare  dagli  iftelfi  libri ,  e  fcritti  del  m.e- 
deflmo  Padre  Girolamo  il  carattere  del  di  lui  fpirito ,  e  del 
cuore.  Non  era  io  certamente  del  tutto  ofpite  nei  laberin- 
ti  dei  fatti  occorfi  in  quel  fecolo  nelle  complicate  vicende 
della  Fiorentina  Repubblica,  dove  fu  immerfo  il  Padre  Sa- 
vonarola, nò  digiuno  affatto  nella  cognizione  óqììq  di  lui 
avventure  .  Una  delle  più  intigni  Librerie  della  feliciifiraà 
Capitale  della  Tofcana,  dove  per  molti  anni  ebbi  il  conten- 
to di  confultare  fpecialmente  i  manofcritti ,  di  cui  ella  è  arric- 
chita, mi  prefentò  ne'  miei  più  verdi  anni  fenza  volerlo 
delle  notizie  in  quello  argomento  le  più  flcure,e  le  meno 
rifapute.  .'i 

Con  quelli  monumenti,  e  con  quant' altri  mai ,  cedi- 
ti, o  ms.  che  mi  è  flato  pofTibile  ottenere,  o  dall'  indu- 
ftria,  e  fatica,  o  dal  favore,  dall' amicizia,  ho  compilatola 
ftoria,  che  ora  ho  la  gloria,  e  P  onore  di  dare  alla  luce^ 

Un 
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Un  pacifico,  e  fpregiiidicato  Filofofo  penfatore  avrà  tutto 
il  diritto  di  giudicarne.  Quella  larva  di  Filofofìa  garrula, 
e  fdegnofa,  che  intrufa  nella  Republica  delle  lettere,  molti- 
plica gli  oziofi  inquieti,  e  i  femidotti  importuni,  non  farà 
altro  con  i  fuoi  farcafmi  infipidi ,  e  con  le  fiie  vane  decla- 
ma/ioni che  accrefcere  il  pregio  ali'  opera ,  e  giuftificare  la 
verità  dei  fatti ,  e  F  opportuna  fodez^^a  delle  rifleilìoni .  Sia- 
mo ornai  anche  per  efperienza  convinti  quanto  poco  deb- 
ba valutarfi  il  libero  giudizio  di  certi  indotti,  che  dopo  ave- 
re fcorfo  rapidamente,  e  forfè  appena  intefo  F  indice  di  un 
libro,  fentenziano  d'  ordinario  con  fevero  fopracciglio ,  e 
nelle  pili  folte  tenebre  i  colpi  Ipietati  che  vibrano  vanno  poi  a 
ferire  loro  fìelTi .  Colmerebbe  la  coftoro  vanità  la  vana  lu- 
flnga  di  potere  con  le  loro  ciance  provocare  la  penna  di 
un  letterato  per  rifentire  T  onore  di  entrare  con  efTo  in  liz- 
7a,  Un  prudente  caligato  fìlenzio  parla  abbaftanza  contro 
r  inezie  dei  critici  di  quella  tempra  .  Non  ha  gran  tem- 
po che  in  un  foglio  di  letterario  pettegolezzo  fu  attacca- 
ta una  nuova  erudita  produzione,  contro  il  fentimento  di 
tutti  i  dotti,  con  le  più  mifere  compalTionevoli  riflelTioni, 
cui  abbaftanza  rifpofe  la  noftra  taciturnità,  e  non  curanza. 
Non  folo  i  noftri,  ma  ben  anche  i  letterati  oltramontani 
fdegnano  di  più  leggere  fimili  raagiftrali  giudizj ,  da  che  fpe- 
cialmente  fi  eftinfe  quel  gran  lume,  da  cui  ebbero  il  glo- 
riofo  principio,  e  cui  compiangono  T  elTer  fucceduto  un'  Ac- 
cio novello  rimproverato  prelTo  Tullio,  (i) 

Penfino  però  come,  più  gli  aggrada  quefti  critici;  un 
vii  timore  non  deve  mai  arreftarc  il  corfò  ad'  una  oppor- 


C  2  cuna 


(i)  De  legib.  I.  n.  IV.  „Nam  quid  Accium  memorem?  cujus 
„  loquacitas  habet  aliquid  argiitiarum ,  nec  id  tamen  ex  illa  eru- 
„  dita  Graecorum  copia, fed  ex  librariolis  latinìs;in  orationibus  au- 
„  tem  multus  &  ineptus  ad  fummam  impudentiam .  „  Giudichino 
i  foli  dotti ,  e  faggi  fé  da  qualche  tempo  a  quefla  parte  anche  i  conti- 
nuatori degli  ecclefiaftici  annali  di  quello  fecole  XVIII.  fembrano  i 
più  fedeli  difcepoli  dell'  Accio  Ciceroniano . 
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tuna  verità ,  noi  non  fi  è  trafcurato  per  quanto  ci  fembra^ 
nciruna  di  quelle  regole  che  i  faggi  maeftri  dell'  iftoria  ci 
hanno  prefcritto.  Niente  il  è  avanzato  che  non  fla  conte- 
ftato  ordinariamente  d'  una  maniera  uniforme  da  quegli  fcrit- 
tori  contemporanei,  cui  le  note  leggi  di  una  caftigata  cri- 
tica accordano  il  pregio  di  buona  fede .  Uomini  clie  conob- 
bero, e  trattarono  a  lungo  col  Padre  Savonarola,  e  con 
i  di  lui  compagni ,  a  cui  un  fondo  inalterabile  di  probità, 
e  di  buon  fenfo,  conciliò  la  ftima  dd  loro  fecole,  le  po- 
tevano errare,  o  prendere  abbaglio  in  defcriverci  la  ftoria 
di  ciò  che  avvenne  nelle  fìagioni  da  eUi  loro  remote,  non 
potevano  certamente  impofturarci  in  ciò  che  avvenne  fotto 
i  loro  occhi,  e  di  cui  furono  efli  teftimoni. 

Molti  il  contarono  fra  i  più  dotti  del  di  lui  fecolo, 
che  fi  fecero  un  pregio  di  raccogliere  i  fitti  che  occorfero, 
per  rapporto  al  Padre  Savonarola  ,  e  ne  delcrifTero  le  ge- 
fta ,  ma  fenza  ordine  di  tempi ,  fenza  analifi ,  e  con  un  gu- 
fto  che  rifente  la  barbarie  della  loro  ftagione;  pochi  ve  n' 
ha  che  iìano  iì:ati  impreflì.  Un  riftretto  della  Vita  del  Pa- 
dre Girolamo  venne  alla  luce  poco  dopo  la  di  lui  morte 
produzione  della  dottilfima  penna  del  rinomato  Conte  Gio. 
Francefco  Pico  della  Mirandola,  che  il  conobbe  ,  e  trattollo 
a  lungo,  ma  egli  ilelTo  confeifa  di  aver  con  ciò  dato  un 
faggio  foltanto  delle  di  lui  gcfta  ;  f  eruditiifimo  Padre  Qiie- 
tif  ftimò  bene  di  riprodurre  in  pubblico  con  le  itampe  di 
Parigi  il  1 674.  quefto  piccolo  libbro  in  1 2.  e  arricchirlo  con 
delle  oflervazioni  le  più  efatte,  e  piene  di  foda  dottrina. 
Comparve  nel  1687.  con  le  ftampc  di  Amiens  in  Franzefe, 
il  riltrctto  della  Vita  del  Padre  Girolamo,  compilato  da  un 
dotto  Domenicano  del  Convento  di  Fribourg  in  S.  Germa- 
no a  Parigi;  il  Padre  Tommafo  Souveges,  che  n'è  1'  auto- 
re (i)  confelTa  di  non  avere  dedotto  le  fue  notizie,  fé  non 
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(i)  Quc^fto  Scrittore  tratta   del   Savonarola  nel  fuo  „  Annee 
Domeiiicaìne  „  fotto  il  giorno  23.  di  Maggio. 
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fé  da  ciò  che  ne  aveva  lafciato  fcritto  il  nominato  Conte 
della  Mirandola,  e  il  Padre  Quetif  nelle  fuc  annotazioni. 
Quello  dotto  Franzefe  però  v'  interpone  le  più  faggie  ri- 
flellìoni  in  ciò  che  riguarda  fpecialmente  1'  ingiulHzia  del- 
la Icomunica  fulminata  da  Aìeflandro  VI.  contro  il  Padre 
Savonarola,  e  dedica  tutta  la  fua  opera  al  Padre  Antonio 
Cloche  ,  che  di  que'  tempi  era  Generale  del  fuo  Ordine, 
che  di  buon  genio  1'  accettò.  Anche  il  Padre  Touron  della 
Congregazione  di  Tolofa  del  medefimo  Ordine, cattedratico 
rinomato  di  quella  Univerfità,  il  1746.  con  le  llampe  di 
Parigi,  dette  alla  luce  la  vita  del  Padre  Savonarola  in  un 
piccolo  libro  in  quarto  ;  ma  a  quefto  dotto  Francefe  do- 
vettero mancare  molte  notizie,  che  recondite  in  alcune  To- 
fcanc  librerie,  non  fu  in  iftato  di  confultare.  Finalmente  il 
1764..  le  diligenze,  e  lo  ftudio  del  Padre  Lettore  Federigo 
di  Poggio,  con  le  llampe  di  Lucca,  refe  pubblica  T  antica 
Vita  del  Padre  Savonarola  fcritta  dal  contemporaneo  di  lui 
illuftre  Confratello ,  e  Concittadino ,  il  Padre  Pacifico  Burla- 
macchi ,  Uomo  di  una  conofciuta  probità  ,  e  faviezza,  e 
che  perciò  ha  meritato  le  rampogne  ,  e  gli  obbrobrj  del 
moderno  fcrittore  Ginevrino .  Quefta  vita  però  è  fcritta 
con  la  maflima  femplicità  ,  e  può  confiderarfi  come  un'  an- 
tica informe  leggenda,  lontana  però  da  quelle  luminofe  fa- 
vole, con  cui  una  male  intefa  pietà  condensò  le  tenebre 
dei  baffi  fecoli .  La  dotta  penna  del  Padre  Federigo  di  Pog- 
gio ftimò  faggiamente  opportuno  d'  illuftrare  quefta  vita 
con  un'  affai  erudita ,  e  dotta  apologia  che  prcmelfe  a  que- 
fta edizione ,  e  di  cui  noi  piìi  volte  facciamo  menzione  in 
quefta  ftoria. 

Non  v'  ha  però  alcuno  per  quanto  è  a  noftra  notizia 
che  abbia. intraprefo  f  afliinto  di  teffere  una  compiuta  ifto- 
ria  dei  fatti,  e  delle  gefta  del  Padre  Savonarola  in  tutta 
la  fua  cftenfione.  Se  con  quefta  noftra  qualunque  ella  fiali 
produzione  ,  abbiamo  ottenuto  l' intento,  lo  decidano  i  dot- 
ti, e  i  faggi.  Non  è  agevole  aridirfi,  quanto  di  ftudio,  e 
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diligenza  vi  fla  abbifognato  per  rintracciare,  nei  molti  fcrit- 
ti  ancora  del  Padre  Savonarola,  tutti  que'  teftimoni  deci- 
llvi  dei  cafi,  e  degli  avvenimenti  più  interelTanti ,  che  oc- 
corfero  ai  di  lui  tempi ,  e  dei  quali  egli  fteOTo  nelle  pubbli- 
che adunanze  ne  conteflò  i  rapporti,  e  le  verità.  Noi 
ci  fiamo  fatti  un  pregio  di  allegarli  per  una  compiuta  con- 
ferma, lo  che  niuno  di  quanti  hanno  fcritto  di  lui  fi  fono 
dati  la  pena,  e  T  erudito  incarico  di  ufare  opportuna- 
mente. E  quaF  altra  miglior  riprova  che  V  iftefle  di  lui 
protefte,  e  fentimenti,  della  verità  dei  quali  aveva  una  nu- 
merofiflìma  udienza  di  ogni  età,  e  condizione  per  garante 
fevera,  e  indubitata  > 

Chiunque  per  tanto  fi  degnerà  di  leggere  quelli  noftri 
fogli  ci  uferà  almeno  la  giuflizia  di  efcluderci  dal  numero 
di  que'  dannofi  fcrittori,  rimproverati  giuftamente  un  tem- 
po da  Cicerone  (i),  i  quali  -  dovendo  con  i  più  chiari  do- 
cumenti illufirare,  e  rifchiarare,  ciò  che  è  pollo  in  dubbio, 
fi  sforzano  anzi  che  no  di  togliere  di  mezzo  le  verità  più 
evidenti  con  dei  dubbj  novelli,  e  noi  intanto  proveremo  il 
contento  di  averla  difefa, 
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LIBRO.  PRIMO. 

Il  ^^''^''^'i!"""^^^^^^^^  nafcente  ebbero 

^'  4 •T^''^'*^^q1' tempre' delle   funefte   confeguenze  per  gli  uo- 
Sy  vl^  j:Oil  ™^"^  grandi,  e  da  bene,  e  per  i  cattivi  ancora. 
^Ì<  .&\^€f%  '  Un  go.yerno   non   per.  anche   ftabilito   cangia 
ft  ^?>c<>cx4^^     nuove  forme  a  proporzione,  che  Io  fpirito  re« 
^'f-r77cggfeiig=s?£  pubblicano  dà  maggior  fermento  alle  paffioni . 
la  quella  fcena  turbolenta  chi  pretende  farv^i  le  prime   parti,  ha 
d'  ordinario  la  difgrazia  di  provare  gli  effetti  di  una  luttnofà 'tra- 
gedia._  II  fecplo  decimo  quinto  nel  Mondo  Tofcano  ci  fommini- 
ftra  di  tutto  ciò  una  manifefbi  riprova .  ■ 

Il_  R  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  Domenicano  della  Con- 
gregazione di  S.  Marco  di  Firenze,  di  cui  teffiamo  ora  la  Storia, 
venne  in  Firenze  nei  tempi  per  quella  Repubblica  i  più  critici, 
e.quandoi  maneggiatile  gl'intrighi  dei  Cittadini  erano  ì  più  for- 
ti, e  i  più  violenti.  Dotato  quefto  Frate  di  uno  fpirito  penetran- 
te ed  attivo,  fembrò  che  troppo  volefle  fpingerfi  nel  fìffare,  o  ret- 
tificare le  regole  di  un  governo,  dove  niente  egli  poteva  avere 
di  rapporto,  fecondo  le  umane  vedute,  e  pel  fuo  carattere,  e  pel 
fuo  Minifliero.  L'ardente,"  e  fervido  fuò  zelo  non  Ti' riftrinfe  a 
biafimarc,  e  correggere   i  vizj   dei  Fiorentini  foltanto  , .  cui  era 
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mandato  ad  annunziare  la  Divina  parola,  ma  fi  eftefe  ancora  nella 
i^sa.  Certe  di  Roma,  dove  vedde  la  palefe  corratela  di  allora,  e  con- 
tro di  efTa  fi  fcagiiò  anche  in  pubblico .  Il  perchè  principiò  1'  ec- 
clefiaftica,  e  la  fecolare  Potefl-à  a  minacciare  i  di  lui  giorni  ,  e 
alla  fine  dopo  un  breve  giro  di  anni  dovette  egli  foccombere  a 
quefl;a  forza  combinata,  nella  barbarie  di  quel  fecolo  con  una 
morte  la  più  violenta .  Non  vi  ha  pur  uno  fra  tutti  gli  Storici  del 
fecolo  decimo  quinto ,  e  dei  pofl;eriori  ancora ,  che  parlando  del- 
le varie  avventure  del  P.  Savonarola  non  convenga  mirabilmente 
in  quefl:i  punti  efl!enziali  della  di  lui  ifi:oria. 

Le  molte  fl;rane  vicende ,  e  la  complicazione  dei  fatti  occorfi 
nella  ferie  della  di  lui  Vita  oflervati  con  occhio,  o  troppo  pre- 
venuto, o  men  penetrante  ha  fatto  sì,  che  fi  dubiti  da  alcuni,  e 
da  molti  fi  creda  efl^ere  la  vita,  e  la  forte  del  P.  Savonarola  un 
problema,  e  che  decidere  non  fi  pofla  fopra  il  buono,  o  cattivo 
piano  di  fua  condotta.  Ve  ne  ha  pur  anche  di  quelli,  che  vorrebbe- 
ro farcelo  giudicare  per  V  Uomo  il  più  facinorofo ,  e  per  l'Ipocri- 
ta il  più  trillo,  che  intrufo  fi  fia  nel  Santuario;  e  quella  è  la  mira 
del  moderno  Iflorico,  che  ha  dato  ora  fuori  un  Saggio  della  di  lui 
Vita  fl:ampata  in  Ginevra  1781.  Una  fincera  narrazione  delle  di 
lui  gefta,  una  giufl:a  critica,  una  giudiziofa  analifi  rifolvere  potran- 
no tutto  il  problema,  -e  mettere  nel  fuo  luminofo  feggio  la  verità. 

IL  Prima,  che  il  Savonarola  venifle  in  Tofcana,  e  ponefTe  il 
pie  fulla  perigliofa  fcena  di  Firenze  aveva  dato  delle  chiare  ripro- 
ve della  generofa  fua  indole ,  dei  rari  fuoi  talenti ,  e  della  fua  non 
ordinaria  probità.  La  nobile  fua  efl:razione  da  una  illufl:re  antica 
Famiglia  di  Padova ,  che  poi  chiamata  in  Ferrara  da  Niccolò  Duca 
in  quella  Città,  ivi  fi  ilabilì,  ad  altro  non  fervi,  che  per  imporgli 
degli  onorati  ilimoli  alla  rettitudine,  ed  alla  virtù,  con  la  quale 
dovea  difl;inguerfi  fopra  la  comune  del  popolo.  Girolamo  Fran- 
cefco  Savonarola  terzo  genito  di  Niccolò,  e  di  Anna  Lena  Buo- 
uàccorfi  Dama  Mantovana  (i)  nacque  il  di  21.  di  Settembre  1452. 

ed 

(i)  Nel  feguito  di  quefta  Storia  non  Ci  avanzerà  mai  aflerzione  alcu- 
na ,  che  non  abbia  tutti  i  fuoi  fondamenti  .  Ci  arroflìremmo  fé  compa- 
rifle  quefta  al  pubblico  nel  fecolo  decimo  ottavo  fpecialmente ,  fecolo  co. 
tanto  critico ,  e  filofofo  fenza  eflere  corredata  xon  i  più  antichi ,  e  fta- 
bili  monumenti  di  Storici,  dotti,  probi,  illuminati,  e  ordinariamente 
contemporanei ,  e  teftimoni  oculati .  Il  folo  Scrittore  Ginevrino  ha  il  di- 
ritto di  venderci  dei  fatti ,  ed  ammafTare  i  più  inauditi  pezzi  di  Gloria:, 
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ed  il  4.  di  Ottobre  del  detto  anno  nella  flefla  Città  di  Ferrara  fu 
battezzato.  L'  Avo  di  lui  paterno  Michele  Fifico  celebre,  e  Me-  Anno 
dico  rinomato  fi  accorfe ,  che  T  indole  feria  ,  e  lo  fpirito  viva-  *^*^' 
ce  inOeme  del  Nipote  preveniva  i  momenti,  nei  quali  principia 
d*  ordinario  a  fvilupparfi  la  ragione,  ed  a  fchivare  le  inezie  della 
puerizia,  per  Io  che  fi  affrettò  a  coltivarne  i  talenti,  ed  a  perfe- 
zionarne la  mente.  Da  quefl:a  domefi:ica  difciplina,  in  cui  apprefe 
le  più  fode  maflime  della  Pietà  da  chi  anche  col  vivo  efempio 
gliene  dava  le  più  infinuanti  lezioni,  e  refo  capace  per  applicare 
con  frutto  alle  umane,  e  alle  divine  fcienze,  corforo  pochi  anni, 
da  che  morto  il  di  lui  avo ,  gli  fu  ordinato  dal  Padre  di  trasferirli 
alle  pubbliche  fcuele.  Il  genio  di  quel  fecolo  V  impegnò  ad  uni- 
formarfi  alU  comune  illufione  nello  fi:udio  della  Filofofia  Ariftote- 
lica ,  nella  quale  però  la  libertà  del  penetrante  fìio  fpirito  non  fa- 
peva  arreftarfi ,  e  poco  foddisfatto  fempre  fi  dimodrò  di  certe 
v^ne  fottigliezze ,  e  di  non  pochi  ragionati  errori,  che  vi  difco- 
priva.  Fra  i  libri,  che  gli  prefentavano  allora  le  fcuole,  o  le  do. 
mefliche  pareti  fi  abbattè  il  giovine  ftudente  nell'  Opere  di  S.  Tom- 
mafo  di  Aquino,  ed  in  quefl;o  di  buon  genio  principiò  fin  d'al- 
lora ad  applicarfi,  e  nella  meditazione  di  effe  impiegò  gran  parte 
delle  fue  vigilie.  Soleva  dire  perciò,  che  più  di  Arinotele,  odi 
qualunque  altro  Filofofo  gli  piaceva  la  dottrina  congiunta  con  la 
chiarezza,  e  profondità  di  quefl:o  Dottore.  In  un  pubblico  ragio- 
namento, che  fece  egli  in  Firenze  in  quella  Cattedrale  il  1497.  nel 
giorno  di  S.  Tommafo,  conteftò  quefl:o  fuo  attaccamento  a  que- 
llo fanto  Dottore.  „   Cominciamo,  die' egli  (i)  a  fare  orazione 
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fenza  mai  dirci  donde  li  ha  ricavati  ,  In  rapporto  alla  Vita  del  P.  Sa- 
vonarola .  Ufcì  neir  anno  fcorfo  1781.  un  libello  infamatorio  col  tito- 
lo »  Vita  del  P.  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara ,  m  con  la  data  di 
Ginevra.,  Quello  ,  che  n'  è  flato  1'  eflenfore  io  lo  chiamo  1'  Autore  Gine- 
vrino ,_  che  tale  appunto  eflere  deve  anche  per  i  fentimenti  ,  che  fparge 
in  queflo,  libello  degno  dell'  ultimo  della  ftuola  del  Filofofo  di  Ginevra  , 
come  fi  vedrà  con  evidenza  nel  feguito  di  quefta  Ifloria  .  Quando  i  pri- 
mi giorni  venne  alla  luce  quefta  Vita  ,  uno  dei  più  dotti  Filofbfi ,  eh'  era 
allora  in  Firenze  ebbe  a  dire  nel  tempo  che  facevamo  le  maraviglie  di  una 
fimile  produzione  :  »  che  bifognava  compatire  quefto  povero  uomo  ,  che 
»  per  guadagnare  prefto  due  paoli  per  tomo  ,  aveva  penCato  di  affret- 
»  tarfi  a  dir  male ,  e  malamente  del  Savonarola  »  .  Quanto  adunque  fin' 
ora  per  noi  fi  è  detto  del  P.  Savonarola  fi  è  dedotta  da  un  Manofcrit- 
to  di  proprio  pugno  del  di  lui  Padre  ,  da  Ser  Lorenzo  Violi  Notajo 
Fiorentino  ,  da  Pico  della  Mirandola,  ed  altri:  contemporanei  Scrittori, 
(i)  Sermone  undecimo  nella  feria  quarta  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quarefima  del  detto  Anno   1497. 


i 

„  eh'  è  San6lo  Tommafo,  io  ti  dico  di  Ini  folo  tre..cofe:  io  gli 
M5^  ìì  volfi  fempre  grande  bene  et  ebbilo  in  riverenza  infino  3I  feco- 
la, lo  &c.  Io  non  so  nulla,  pur  quel  poco,  che  io,' so  T  h: 
;i".che  fono  flato  fempre  nella  fua  Dottrina,  luì  fu  veramente  pro- 
„  fondo,  e  quanto  voglio  diventare  Piccolino 3  lo  leggo,  e.par- 
„  mi,  che  lui  fia  iin  gigante,  et  io  nulla  &c.  ,,  Tanto  fi  affezio- 
nò allo  (ludio  3-ed  air  acquifto  delle  più  fode  cognizioni,  che  la 
fua  gravità, 'il  fuo  contegno,. ed  il  fuo  ritiramento  dalle  baje,  e 
dai  divertimenti  del  fecolo  formavano  1' ammirazione  dei  fuoi  con- 
cittadini; e  fappiaiTTo,  che  per  lo  fpazio  di  ventidtie  anni,  che 
così  occupato  viife  nella  fua  Patria  non  pofe  mai  il  piede  nella 
Fortezza  di  Ferrara,  luogo  deliziofo  al  paffeggio  per  quegli  abi- 
tanti. Tutti  quegli  Scrittori,  che  poco  o  molto  del  giovine  Savo- 
narola ci  hanno  tramandato  le  più  fincere  notizie ,  ed  anche  quel- 
li, che  fi  fono  adoprati  per  interpetrarne  ilniftramcnte  le  dì  lui 
intenzioni,  non  hanno  trovato  mai  di  che  cenfurarlo  nel  piano  di 
vita  da'eflb  lui  condotta  nel  fecolo,  che  anzi  lo  hanno  ammira- 
to, e  commendato, 

"111.  Era  però  agevol  cofa  1'  immagiriarfl  qua!  effere  pdtefTe 
alla  perifine  il  deftino  di  un  giovine  Cavaliere  ,  che  dai  fuoi  più 
verdi  anni  fuperiore  fi  refe  agii  ordinar]  trafporti  dell'  età  piena 
di  vaghi  fentimenti ,  e  di  una  forza  il  più  delle  volte  mal  regolata , 
é  che  fi  divideva  sì  di  buon  genio  vivendo  in  mezzo  al  fecolo,  dai 
pericoli,  che  in  eflb  apprendeva.  Un  facro  Chioflro.  gii  fembrò 
un' afilo  il  più  conforme  alle  fue  mire,  e  il  più  adattato  al  fiio  ge- 
nio. Non  flette  molto  a  deliberare  fulla  fcelta  da  che  concepato 
aveva  della  flima  e  deli'  attaccamento  a  S.  Tommafo  di  Aquino, 
e  all' Ordine  eh' egli  aveva  profefìato.  II  perchè  rìfolvé  di  entra- 
re ncir  lilituto  dei  Frati  Predicatori,  dove  fi  augurava  di  potere 
aumentare  le  fue  cognizioni  ,  e  attendere  più  di  propofito,  alla 
perfezione  della  mente,  e  del  cuore.  Prevedeva  non  per  tanto 
degli  oflacoli  da  fuperarfi  per  rapporto  ai  fuoi  Genitori  non  folo, 
tna  ben  anche  dagli  altri  congiunti.,  e  familiari.  Per  ben  riefcire 
adunque  fenza  eifere  fradornato  nel  fuo  impegno,  ebbe  ricorfo  Gi- 
rolamo al  Padre  dei  lumi,  da  cui  ogni  dono  difcende,  ed  il  frutto 
delle  di  lui  prolungate,  e  affidue  preghiere  fu  che  uiia  notte  (i) 
gli  fembrò  eflere  invitato  a  cangiare  il  fuo  flato  prefente  con  una 
forte  attrattiva,  per  cui   rifcofTo  fi  fentì  in  una  perfetta  vigilia, 
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con  una  brama  rifoluta,  e  non  più  provata  Tgombra  da  ogni,  ti* 
lEOteii.  e  dubbiezza  di  abbandonare  le  .domeltàche  mura,. e  rifugiarci'  ^y^, 
nefl'  ideata  Religione.  Di  facto  fenza  Jrappbn'e  alerà  dimora  il. 2^^ 
di  /\prile  del  1475.  nel  qual  giorno  la/ fol enne  Feda  di  $.  Gjor-^ 
gio  in  Ferrara  occupati  teneva  tucci' quei  Cittadini,  Girolamo  fi 
fottraiTe  fccretam$nte  dal  cofpetto  di  tiitd  ,  è  arrivato  in  Bologna 
chiefe,  é'  ottenne  di'  effere  ammeiTo  nergrandioio  Convento  di 
S.  Domenico  dì  quella  Città . 

.';    IV.  II. nuovo  Candidato  coftìtuito  nell'età  di  23.  anni,  età  in 
•etti  r  iljufigne,  la  debolezza,  i' irriiieiTione ,  ed  un  intereflato  rag- 
giro dì  Genitori  crudeli  non  polTono  agevolmente  aver  luogo,  né 
porre  degli  oftacoli  Tempre  funefli  alle  libere  determinazioni,  non 
tardò  guari  a  vedcrfi  confolato  nelle  fue  inchiede  -.    La  maturità 
del  fuo  .feoQo,  r  indole  fua  grave^'iC  modella,  e  la  vivacità,  e 
prontezza  del  fuo  fpirìto  tutto  com^jinò  per  meritargli  la  comune 
(lima,  e  approvazione.  Per  lo  che  tre  giorni  dopo  il  fuo  arrivo 
in  quella  ;  Comunità   fu  veflito  delle  facre  divifc  di  S.   Domenico 
lafciandogli  il  Superiore  di  allora  il  P.  Giorgio  da  Vercelli  il -pro- 
prio di  lui  nome  di  Girolamo  (i). il.  buoq  novizio,  che.. fin,  d' al- 
lora voleva  povero,,  e  libero,  da  ogni-,  terreno  attacco  (^gJ-ik-Cul^ 
orme  fegnate  da  Gesù  Crifto,  e  dagli  Apofloli,  non  volle  ritenere 
preflb  di  fé  una   picciola  fomma  di  danaro ,  che  il  trovò  (2)  ef- 
Tergli  Tòpravaiìzato  al  breve  fuo  viaggiò".   Si"  era  già  pTefìfTtì'  Fr. 
Girolamo  di  vivere  in  quefto  Idituto  nel  più  uraileiftato^)di:fem- 
plice  Laico,  e  ciò  a  puro  oggetto  (3)  di  condurre  i  ftloi  gioi^nì 
neir  abiezione,   e  nella  dimenticanza,   ftimando  rhéglio'  per  068%. 
CriHo    d*  im.piegare  le  fue  forze  in  Religione  nel  mefliere  giorrta- 
.li^ro,  che  i  fupi   talenti  nelle  cattedre.,  ne!  .pergamo  ,;^eì  neitr^- 
bunali  di  penitenza  con  pericolo,  come   effo  diceva  ,••  della  pr^ 
pria  falute,    e  avrebbe  potuto  aggiungere,  fé   folFe   ftato   allora 
inveilito  dello  fpirìto  di  previfione,  e  con  avventurare  i  miei  gior- 
ni, e  finirli  con  acerba  morte  fopra  un  patibolo.  Quella  fua  de- 
terminazione j  che  poi  non  potette  effettuare,   perchè  J' aveva  (à 
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(1)  Libro  del  Noviziato  di  Bologna  MS.  latinamente.  (2)  Dall'  ifter- 
fo  MS.  dove  diftintamente  fi  notano  '  le  veftizionr  ,  e  le  profeffioai  ,fi 
tutti  gì'  individui .  (3)  Conte  Gio.  Francefco  Pico  della  Mirandola  nella 
fua  Apql.  in  Fr.  Hyer-on.  Savonar.  &c.  racconta  quello  .pio  j,  &- dottil|ìmo 
Letterato  ,  che  confidentemente  trattò  il  P.  Savoparola,  ayerer.ci^  '^^^^^ 
dalla  propria  di  lui  bocca  quanto  qui  dà   noi  fi  narra,   ce 


Providenza  deflinato  a  delle  flrepitofe  comparfe,  la  comunicò  at 
147?.  C^pte  Gio,  Pico  della  Mirandola,  uno  dei  più  dotti,  ed  eruditi 
|jomìni  dei  ìécolq  decimo  guintp ,  e  fuo  confidente  cui  manife- 
fio,  che  avrebbe  anche  bramato  l'infima  condizione  di  Laico  fui  ti- 
more ,  che  nello  (lato  clericale  non  foffe  obbligato  di  paflfare  da  Arì- 
flotele  nel  fecolo  ad  Aridotile  nella  Religione  (i).  Lo  che  fuo  mal 
grado  gli  convenne  foff'rire  per  depravato  gufto  di  quella  flagione . 
^  ^L  V  ^""°  feguente  da  che  veflì  le  divife  Domenicane  fu 
ammcÌTo  alla  folenné  profciTione  dei  tre  voti,  e  delle  leggi  del 
fuo  Iftituto  da  queir  ifteflb  Superiore,  che  aveva  trovato  nel  detto 
Convento  di  Bologna. 

Non  dovette  certamente  quello  novello  Religiofo  ufare  gran 
diligenza  fopra  fé  (leflx)  per  convincerfi ,  che  il  fecolo ,  da  cui  fi 
era  del  tutto  feparato  non  meritava  più  la  fua  {lima,  né  alcuno 
dei  fuoì  affetti.  Egli  prima  di  abbandonare  la  cafa  paterna  aveva 
ragionato,  e  fcritto  intorno  al  difprezzo  del  Mondo,  e  fu  trovato 
tra  i  fuoi  fcritti  nel  fecolo  un  libro  da  eff®  lui  compoflo  fu  que- 
flo  argomento  (2),  di  cui  i  fuoi  genitori  non  ci  hanno  traman- 
dato r  efemplare .  Ci  perfuade  anche  più  la  rettitudine  ,  e  la  {la- 
bilità dei  fuoi  fentimenti  una  lettera  (3),  eh*  egli  per  un  atto  di 

dovere 


(i)  Conte  Pico  della  Mirandola  (nella   di   lui  Vita.  (2)  D'alcuni  fogli 
y  MS.  del  di   lui  Genitore  Michele  ;  Razzi  con  altri  Storici ,  che  convengo- 

no in  quello  punto  .  (3)  Non  poflìamo  difpenfarci  dal  dare  al  Pubbli- 
co tutta  intiera  quefta  lettera ,  che  forma  il  carattere  del  giovine  Savo- 
narola,  e  ci  fa  conofcere  quali  erano  i  fuoi  fentimenti  fino  dai  primi  fuoi 
anni  di  Religione.  Non  vi  ha  pur  uno  degli  Spòrici ,  che  abbia  rivoca- 
to  in  dubbio  1',  autenticità  di  quefta  lettera  ,  eh'  è  la  feguente  »  Onorando 
»  Padre 'mio  falute»  Io  non  dubito  punto  ,  anzi  fono  certo  ,  che  quefta 
»  mia  cosi  fubita,  e  occulta  partenza  a  tutti  voi  grandemente  farà  doluta. 
»  Ma  come  faprete  l'animo  mio^  e  che  intenderete  la  mia  buona  inten- 
»  zioneVperò  cariffimo  Padre,  che  coma  prudente,  e  timorato  di  noftro 
»  Signore  Dio  ,  quale  fempre  vi  ho  conofciuto  ,  non  ìftinierete  la  mia 
»  rifoluzione  effere  ftata  una  fanciullaggine  ,  o  puerile  leggerezza  ;  ma  (\ 
»  bene  una' deliberazione ,  non  fenza  particolare  ajuto,  e  ifpirazione  dì 
»  Dio  fatta  i  Imperocché  confiderando  io  amatiflìmo  Genitore  le  gran 
»  miferie  ,  che  fono  nel  fecolo  in  tanti  peccati,  che  ci  fi  fanno,  la  ra- 
»  ra  fede  che  ci  fi  trova  ,  la  indicibile  ambizione ,  che  ci  regna ,  e  la 
»  poca  cognizione  di  Dio  ;  eh'  è  negli  uomini  ,  i  quali,  per  la  maggior 
»  parte  fcordati  dell',  ultimo  fine ,  ad  'ogni  '  altra  cofa_  pare ,  che  non  at- 
»  tendino,  che  ad  incamminarfi  a  quello  ;' diceva  ogni  giorno  da  una  ban- 
»  da  a  me  medefimo  »  Heu  fuge  iniquas  terras ,  fuge  littus  avarum  »  e 
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7 
dovere,  e  dì  religiofa  pietà  inviò  da  Bologna  al  Padre.  E'  que- 
lla lettera  un  monumento  ficuro  della  criftiana  virtù,  e  morige-  «470! 
ratezza  dei  fuoi  Genitori,  e  del  (incero  fuo  attaccamento  ai  più 
facri  doveri  verfo  Dio  ,  verfo  fé  fleflb  ,  e  verfo  i  fuoi .  Non 
manca  di  rilevare  in  efla  quanto  fu  fenlibile,  e  penofa  alla  di  lui 
umanità  1*  occulta  fua  partenza,  la  quale  fé  prima  avefTe  fvelata, 
non  avrebbe  forfè  potuto  refiflere  alla  doppia  anguftia,  e  fua, 
e  del  Genitore  :  elTere  egli  penetrato  ancora  dal  dolore  nell'  in- 
feriore parte  di  fé  fleflb  per  una  feparazione  sì  violenta  dai  fuoi 
più  cari  ,  e  per  dover  convivere  lontano  dalla  carne,  e  dal  fan- 
gue  in  mezzo  ^  gente  non  conofciuta  nel  facrifizio  del  corpo, 
e  della  propria  volontà,  ma  eh'  egli  aveva  dovuto  non  curare  le 
voci  del  fenfo ,  e  della  natura ,  febbene  ne  fperimentafle  tutta 
r  amarezza  per  non  refiflere,  ed  oflinarfl  alle  voci,  ed  alle  inter- 
ne chiamate  del  fuo  Signore ,  cui  aveva  del  continovo  fupplicato 
col  Profeta  di  manifeflargli  la  Urada,  per  la  quale  doveva  carni- 
nare;  elTere  ormai  ficuro,  che  lo  flato  cui  fi  era  determinato^ 

ed  era 


*'  »  dall'  altra  gridava  a  Dio  nelle  orazioni ,  che  mi  dimoflrafTe  k  yia , 
»  per  cui  doveva  camminare  per  compiacere  alla  fua  Divina  Maeftà ,  e 
»  per  fuggire  gì'  innumerabili  lacci  del  Demonio,  et  in  particolare  io  fre- 
»  quentava  con  quanta  maggiore  divozione  quel  verfo  del  Salmo  142. 
»  Notam  fac  mihi  Domine  viam ,  in  qua  ambulem  ,  quia  ad  te  levavi  ani- 
»  mam  meam  »  ed  ecco  ,  che  avendolami  per  fua  grazia  fatta  nota  ,  e 
»  dimoftrata  ,  io  1'  ho  prefa  a  camminare  entrando  in  quefto  facr'  Ordi- 
»  ne  dei  Predicatori  ,  si  che  dolciflìmo  Padre  mio  vi  prego  ,  che  ringra- 
»  ziate  meco  la  Maefìà  di  Dio  per  sì  gran  dono ,  eh'  ella  mi  ha  fatto 
»  cavandomi  dalle  fporcizie  del  Mondo  ,  e  .conducendomi  in  quefto  ame- 
)j  no  giardino  della  Religione ,  dove  altre  corone  fi  guadagnano  ,  et  altri 
»  premi  C\  confeguono  da  quelli,  che  dona  il  mondo  falfo  ai  fuoi  feguaci , 
»  e  fé  voi  vi  farefte  rallegrato ,  fé  uno  dei  voflri  Figliuoli  fofle  flato  fatto 
»  Cavaliere  di  qualche  Re,  o  Barone  dell'  Imperatore,  molto  più  dovete 
»  ora  gioire,  e  far  fefla  che  io  fia  mercè  fua  divenuto  Cavaliere ,  e  milita- 
»  re  di  ,Gesù  Criflo ,  e  Barone  del  SS.  Monarca  Iddio.  E  fé  voi  mi  ama- 
»  te,  come  io  credo  dovete  amare  più  la  migliore  parte  di  me,  eh' è 
»  r  anima  ,  e  perciò  rallegrarvi  dell' ottima  (elezione  da  lei  fatta  nelve- 
»  nire  mio  al  fanto  Chioflro  :  E  fé  mi  direte ,  che  febbene  la  ragione  , 
»  e  la  parte  fupe.riore  anche  in  voi  è  capace  del  vero  ,  la  pane  nondi- 
j»  meno  inferiore  ,  e  il  fenfo  non  poflbno  non  rifentirfi  ,  e  non  dolerfi  , 
»  che  un  figliuolo  già  allevato,  e  grande,  e  in  cui  forfè  avevate  collocate 
»  molte  fperanze  ,  e  vi  abbia  così  in  un  tratto  et  improvifo  lafciato  ; 
j»  fappiatc ,  che  ancora   a  me  fecondo  la  carne  quefla  partenza  è  fiata 
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,..,   tà  era  per  confacrarfi  efiere  appunto  (juel  dfelfo,  al  quale  h  Vro-^ 
2f;  .videnza  lo  aveva  deftmaco,  e  'the- '-cambia co  mai  non  T  avrebbff- 
per  cjnalfivoglia  acquifto  fjpiù^fedi^éhtev  èiié  i^prsitiettere  fipb^^ 
teiTe.  nel  recolo,-da  cui,  {ìndÌ0-.a^^caVa'^c?ortpiacel-<3j- perchè  era  ó^^ 
ffiai» convinto  d€)ìci^di-''lui'imli^iaj  ■dèll^  poca  fede,  delia  vanità-^ 
g: della  fcarfa',  e  fapierficiàlè 'èogniziohe  ài' Dio,  cui  come  ad  ul- 
timo fine  ,  tutti  dovrebbero  afpirare  :  _  fupplica  pertanto  il   degno 
fuo  Genitore, di  bùi  commenda  la  prudenza ,6  la  (Ingoiare  pietà, ad 
accordargli  la  pàteitBabenediziene'j  ed  à  confolare  l' afflitta  fuà  Madre 
prométtendo  .ai  nitti''dì'ra'itì'mGntarf!  fempre  dì  loro  pFéìTo  S.  Di  Mv 
JPorta.  quefta  teera^iila i  data  di  Bologna  il  di  25.,  Aprile  1475.'     '^ 
t\  'jW!.  Sarebbe  un'  tratto   di  malignità   troppo  fcoperta  ,   ftf  fi 
prècéndefTe  anche 'da  queflo  pregievole  monumento  di  religione, 
dr'^età',  e:  di  dovere  del  R  Savonarola,  coglierne  Uh  'hìiovò  iàr- 
goraeuoitoj  t  di  -  biàlìnK)  per   lui  ,   e   pure  -un   Autore  ,   che -fbri ve 
'i:ni.o  jJy^-;-';  :.,    -•    .'    ;.•;  ,^ A  :■'■   •:,:..:._;.:.::.:!    i:.    :  ì  ìj  (i)- 
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»  fomma  doglia  ;  anzi  crediatemi ,  che  già  mai  da  che  fono  al  mondo  non 
»  ebbi   il  maggiore  dolore,  e  la  maggiore  (afflizione  di  quefla,    cioè  di  fé- 
9  pararmi  da  voi ,  e  di  cosi  abbandonare  la  carne ,  e  il  fangue-,  e  veni- 
w  re  fra  gente  incognita  per  facrifizio  del  corpo  mìo  ,  e  per  obbligare  con    , 
»  voto   la  mia  volontà  propria,   e  porla   nelle  mani  dì  coloro   i   quali  io 
»  mai  per  1'  avanti -non  conobbi  .    Ma  bifora  fprezzando  quefto   fenfo , 
».  e  quefta  carnale' 'ìncliriazione  feguitarés :  onorando  Padre  mìo,  lo  ìndi- 
M'-.irizzo  "ddla'  ragione,  b    la  divina  ispirazióne',  la  quale   Tempre  ha  cofe 
»' migiiotJi  ne  adduce ,    e ■  <promove  j  é*  perchè  io  fo,   che  voi   vi  dolete, 
»  che  cosi    occultamente   io:  mi    fia   partito,    e    quafi   fuggitomi    da   voi', 
»  fappiate,^che^anto  èra- il -mio  dolore,  e  tanta  era  la  paffione  naturale, 
»  che  io  Xeutiva    nel  dipartirmi'4  che-  fé  io  la  vi   aveffi  manifeftata  ,  ag- 
ii giuntòfii:  il,  vollro  al   mio  dolore',    credo ,   che    mi   farebbe   crepato    il 
»  cuoce',,  e  ne  farebbe  venuto  impedito  tanto   mìo   bene.  Sicché   now  vi 
»'  maravigliale,,  ife  io  non  Conferii  il   negoziò  con  voi;  lafciai  nondimeno 
»  certi  mìei   Scritti,   dietro    ai  libri,'!  quali   fono   liello   Studio   mio   ap- 
»  poggiati  alla  fineftra,   i   quali   potevano   dar  notizia  della  mia  rifolu- 
»  zione ,  e  partenza:  Vi  prego  adunque  c^aro  Padre  mio',  .che  con  gli  altri 
»  di  Cafa  vogliate  por  fine  ai' pianti,  /e""  alle- lagFìmé ,  e  non  mi  voglratè 
»  fare  più  triileizai' e  pii!i    dolore  di'queU'o",   chè-d'avvantaggro  mi  fom-- 
»  rhiniftra  la   earap  ,   e  il  •fangue  :' fèbbene   T  animo    mio- è    di   maniei-a 
u  fetm.o   nel-  fanto   propò(ko,'e  n^lla  vocazione  divina ,  che  non-  fono  mai 
)».,per  mutarlo  ,febbene' io  'jcredeffl  tornando  al  fecole   divenire  il  maggiore 
as  uomo: del  mondo.  Altro  per  ora   non  m.ì  refìa    da  dire,  fé  non  che  còn- 
»  folate  mìa  Madre,  la  quale  priego,  Che  infieme  con  la  voftra  mi  mandi 
»  la  fua  -benedizione;  e  io  fempre   pregherò   Dio   perle  Anime  voftre  .    ' 

Di  Bologna  alli  zSjj^^À^rile  1475. 

Hieronimo  Savonarola  Yoftro  Figlio, 
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(i)  di   Ginevra    la    di    lui  Vita,   ha   faputo   vedere    acutamen- 
te,  e  trovare    di    che   rimproverarlo   anche    per   quefla  Lettera.   ^™*, 
„  E'  Tempre  flato ,  die'  egli  (2) ,  un  coflnme  indivifibile  di  chi  ha 
„  voluto  falvare  i  proprj  fanatici  errori,  che  le  miferie  del  mondo, 
„  e  una  ifpirazione  fovrumana  Io  abbiano  rifoluto  a  far  tal  paflb , 
,,  incolpare  il  mondo,    e  dar  la  cagione   al  Cielo:  due   perfone, 
,,  che  non  parlano,  né  rifpondono „  Soffrirà  la  gentilezza  del  Let- 
tore, che  io  inferisca  in  quefte  pagine  le  triviali  efpreflìoni  mi- 
fchiate  con  Y  empietà  di  quello  Ginevrino  Autore .  Tutte  le  Ani- 
me grandi,  che  conta  nei  fuoi  fafli  la  Chiefa  confacrate  nei  re- 
cinti de*  chioflri,  dove  fi  fantificarono,   non  ebbero   altre  ragio- 
ni, che  le  riprovate   nel  Savonarola,  e  la  malizia  del  mondo,  e 
la  divina  ifpirazione  per  deflinarfi  nelle  diverfe  Religioni .  Dunque 
s'  è  vero  V  affioma  del  noflro  Scrittore,  ciò  fecero  a  fol  oggetto 
di  ,,  falvare  i  proprj  fanatici  errori ,,  ;   giacché   ftabilifce   effere 
quello  di  tali  foggetti,,  1*  indivifibile  collume,,. E  pure  gli  Apoflo- 
U  ancora  per  quefiie  due  fole  cagioni  fi  rifolfero  a  feguir  pronti 
Crifi:o,  che  lì  chiamò  facendo  udire  il  fuo  invito  affai  più  all'in- 
terno dei  loro  cuori,  che  alle  orecchie  materiali  del  corpo,  come 
afferifcono  i  Padri .  Faranno   inoltre  Tempre   orrore ,  e  fdegnerà 
ogni   mente  purgata  ,  e  crifliana  di  adottare  la  mafiima  ,  che  „  il 
mondo ,  e  il  Cielo    fieno   due   perfonaggi ,    che   non  parlano ,   e 
non  rifpondono  „ .  Per  una  continua  efperienza  fanno  pur  troppo 
i  viventi    tutti   ragionevoli  quanto  energico  «fia  il  linguaggio  del 
mondo  all'  irritabilità  dei  fenfi  dell'  uomo  ,    e  guai  a  quello ,  che 
ne  feconda  tutti  gì'  inviti.  Intefero  quefla  verità  anche  i  Sapienti 
delle  Nazioni  col  folo  ajuto  della  ragione,  e  ci  hanno  lafciato  dei 
precetti  luminofi  per  iflruirci ,  onde  fottrarfi  dai  di  lai  incantefimi , 

B  e  ci 


(0  Non  è  pofTiblle  di  feguitare  paflb  paflb  queflo  moderno  Scrittore 
della  vita  del  Savonarola ,  mentre  deveremmo  prefl*o  che  trafcrìverla  tutta, 
non  vi  eflendo  quafi  pagina  alcuna ,  dove  uno  non  s'  incontri  in  molti 
errori  di  giudizio  ,  di  fatto  ,  di  cronologia  ,  e  diciamolo  pure  ,  perchè  è  a 
chi  legge  manifeflo,  anche  di  buon  fenfo  comune .  Nei  pochi  periodi,  che  s' im- 
prendono qui  ora  a  confutare  fi  ofl*ervi  quanti  groflblani  abbagli  vi  ha  fpar- 
fo  ;  in  foftanza  fi  dicono  due  fpropofiii  offenfivì ,  fé  non  altro  delle  pie 
orecchie  .  Il  Mondo  di  pivi ,  e  il  Cielo  fi  chiamano  j,  due  perfone  „:  La  lettera 
la  dice  fcritta  dopo  la  profeflìene  del  Savonarola ,  e  la  fcrifl'e  pochi  gior- 
ni dopo  che  arrivò  in  Bologna  :  la  di  lui  data  la  pone  nel  1476.  e  l' au- 
tentica confervata  fino  a  noi  ha  la  data  del  1475.  Che  fede  può  meri- 
tare uno  Storico  di   quello  gufto  ? 

(z)  Dove  fopra  Vita  del  Savonarola  cap.  1.  pag.  3.  Ginevra  1781. 
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e  ci  hanno  preceduto  con  degli  efempj  della  filofofica  loro  non 
curanza  alle  di  lui  fuggeflioni.  Potrebbe  dirfl  foltanto,  che  più 
non  parla  il  mondo  ad  un  cuore  corrotto,  che  ne  fegue  le  maf- 
Cme  tutte  per  abituazione,  e  non  abbifogna  di  ulteriori  di  lui  co- 
mandi. Lafciamo  poi  ad  uno  ftupido  ateo,  fé  pur  ve  ne  ha,  il 
credere,  che  il  Cielo  non  parli.  Non  vi  ha  pagina  nelle  Divine 
Scritture,  in  cui  non  fi  comandi  di  afcoltarne  le  voci.  In  tutti 
i  fecoli,  in  tutte  le  nazioni,  e  fin  tanto  che  fuirifterà  il  fiftema 
di  queflo  prefente  globo  abitato  rifuonerà  per  ogni  dove  la  voce 
del  Signore,  voce  di  virtù,  voce  di  magnificenza  (i).  Nelle  fom- 
mità  dei  monti  (2)  nelle  flrade,  alle  porte,  nelle  pubbliche  piaz- 
ze fi  fa  fentire  la  Divina  Sapienza ,  e  parla  ai  figliuoli  degli  uo- 
mini. Parlano,  e  parleranno  mai  fempre  un  linguaggio  celefie  le 
creature  tutte  ;  ma  quefl;o  bene  1*  intende  chi  ravvila  il  Creatore 
nelle  opere  fue.  Le  voci  dell'  eterno  provido  Signore,  che  ha  il 
fecreto  di  parlare  ai  cuori ,  fono  più  infinuanti ,  e  fenfibili ,  e  non 
vi  ha  chi  non  ne  rifenta  o  più ,  o  meno  V  amabii  fuono .  Guai  al 
mondo  fé  il  Cielo  non  parlaflTe,  nò  rifpondeflfe  giammai;  febbene 
malli  me  di  fimil  fatta  aborrite  da  tutti  i  Saggi  efigono  alTai  più  la 
eompalììone,  chela  confutazione  dei  Dotti. 

VII.  Non  ha  potuto  a  meno  quello  novello  Scrittore  di  non 
confeATare  con  la  piena  afferzione  di  tutti  gì'  Illorici,  ellere  fiata 
efemplare  la  condotta  del  profeflb  Savonarola ,  quantunque  ce  la 
dia  per  fofpetta ,  ed  egli  folo  il  primo  tiri  un  velo  d'  ipocrifia 
fopra  i  primi  di  lui  fervorofi  anni  di  religione  (3),  La  ftima  però 
dovuta  fempre  alla  verità  non  ci  difpenHi  dal  convenire  con  gli 
Scrittori  tutti  di  quel  fecolo,  anche  i  più  prevenuti  contro  di  lui , 
che  nei  fuoi  anni  primi  ,  nei  quali  attefe  alla  perfezione  di  fé 
fteflb ,  e  all'  acquifio  delle  virtù ,  e  delle  fcienze  più  fublimì ,  vi- 
vendo a  fé  nella  folitudine  del  chioftro ,  fi  vide  in  elfo  rinno- 
vellata  1'  aufterità  degli  antichi  penitenti ,  e  1'  efattezza ,  e  V  ofier- 

vanza 

(i)  Pfalm  28.  (2)  Proverb.  8.  „  Nunquid  non  faplentla  clamitat  ?  In 
»  fummis ,  excelfifque  virtutibus  fupra  viam,  in  mediis  femitisftans,  juxta 
»  portas  civitatis,  in  ipfis  fornicibus  loquitur  dicens  :  0  viri  ad  vos  clami- 
«  to,  &  vox  mea  ad   filios  hominum.  » 

(3)  Nel  fuddetto  primo  capitolo  »  i  primi  anni  di  fua  Religione  furono  co- 
»  me  fogliono  In  tutti  eflere  efemplari  »  ma  poi  ci  ripete  quella  pellegri- 
na erudizione  »  anche  Siilo  V.  quando  entrò  in  conclave  appoggiavafi  ad 
»  un  baftoncello  ,  ma  quando  efci  col  Triregno  girava  la  tella  come  un 
»  fiero  Capitano  di  eferciti  . 
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vanza  dei  primi   fuoi  Padri  .  Egli  per  ogni  parte  oppofe  argini 
ai  fuoi  fenfi,  e  profcrifTe  da  fé  ogni  oggetto,  che  potefle  effere 
cagione   della  minima  feduzione  ,   o  del  men  retto  defiderio .  Lo 
fpirito  di  povertà  gli  fece  fempre  amare ,  e  ricercare  le  più  vili , 
e  logore  veftimenta;  e  quella  maflìma  ambiva  inferir  negli  animi 
dei  fuoi  compagni,  nel  tempo  ftefTo,  che  egli  ne  aveva  a  cuore 
la  mondezza.  Non  volle  mai  preflb  di  fé,  che  il  folo  Breviario, 
e  il  libro  delle  Divine  Scritture ,  eh'  egli  ftefTo  in  margine  tutto 
commentò  con  minutiffimo  carattere  (i)  per  non  aver  quindi  a 
far  ufo  di  altri  libri  in  occorrenza  di  dovere  in  diverfe  città  an- 
nunziare  la  parola  .  Le  comuni   librerie  erano   quelle ,    che   gli 
fomminiftravano  i  codici  delle  diverfe  materie,  nelle  quali  era  egli 
profondamente  verfato.  Alieno  del  tutto  da  ogni  terreno  attacco, 
allora  trovavafi  più  contento,  quando  fi  vedeva  in  ogni  incontro 
accompagnato  dall'  indigenza ,  poiché  era  folito  a  dire,  che  la  pover- 
tà la  fi  era  fcelto  per  diletta  fua  fpofa.  Non  vi  ha  tra  gli  Scrittori, 
che  lì  avanzarono  a  condannare  il  P.  Savonarola,  anche  in  ciò,  che 
non   meritava    i   loro   biafimi,   chi   abbia  potuto  trovare  materia 
per  attaccarlo  nel  di  lui  candore  verginale.   Accoftumato  egli  dai 
giovenili  fuoi  anni  a  crocifiggere  la  carne  con  le  fue  concupifcenze, 
e  permettergli  un  parchiffimo  cibo;  a  coricarla  fopra  le  rozze  paglie, 
la  fperimentò  fempre  foggetta  all'  impero  dello  fpirito,   e  della  ra- 
gione. Nel  gradito  fuo  ritiro,  che  gelofamente  cuftodiva  ,  inter- 
rompevano i  fuoi  profondi  ftudj  1'  allidue  preghiere,  e  con  quefli 
mezzi  egli  confervò  fino  agli  ultimi  eftremi  di   fua  vita  una  pu- 
rezza si  illibata,  che  ne  fece  ben  anche  le  maraviglie,  e  ne  dette 
degli  atteftati  (2)  quel  facro  Miniftro,  che  gli  fu  aflTegnato  prima 
di  falire  all'  acerbo  patibolo  per  afcoltare  1'  ultima  fua  confeflione  : 
lo  che  poi  confermò  un  Generale  {3)  del  di  lui  Ordine  al  Ponte- 
fi  2  fice 
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(i)  Quello  libro  delle  Divine  Scritture  così  commentato  efifte  ancora 
ben  confervato  e  da  me  fteflb  veduto  ,  e  ammirato  nel  Monaftero  delle 
Domenicane    di  S.  Vincenzo   della  Città  di  Prato  in  Tofcana . 

(2)  Un  certo  Padre  D.  Aleflàndro  Torni  Monaco  nella  Badia  di  Fi- 
renze fvelò  dopo  la  morte  di  Fr.  Girolamo  ad  un  certo  Girolamo  dei 
RofH  da  Piftojaj  che  in  udendo  le  confeflìoni  di  lui  non  aveva  potuto  ri- 
trovare peccati ,  e  conteftò  la  di  lui  virginale  purità .  Cosi  da  un  antico 
MS.  Pico,  Razzi,  Violi  .  (3)  Il  P.  Generale  Vincenzo  Bandella  ,  il  quale 
tre  anni  dopo  la  morte  del  P.  Savonarola  fu  eletto  Maeftro  Generale  dei 
Domenicani ,  e  mori  fettuagenarlo  il  1 506.  fu  due  volte  Priore  in  Bologna, 
e  due  volte  Provinciale  di  Lombardia;  aveva  perciò  conofciuto  fino  da  novizio 
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fice  Aleflandro  VI.  e  poteva  meglio  d'  ogni  altro  atteflarlo,  da 
che  aveva  ben  conofciuto,  ed  oitervato  con  occhio  fevero  il  Sa- 
vonarola in  quafi  tutti  i  periodi  della  di  lui  vita. 

Vili.  Un  uomo  del  Tuo  talento,  e  di  una  penetrazione  non 
ordinaria  non  poteva  a  meno  con  quefli  mezzi  di  non  fare  i  più 
rapidi  progreffi  nelle  fcienze .  Chi  principiò  a  diftinguerlo  vide , 
che  egli  con  raro  vincolo  univa  alla  femplicità  della  virtiì  la  fu- 
blimità  delle  fue  cognizioni.  L'  intelligenza,  eh'  egli  acquiftò  del- 
le facre  Scritture  fu  eftefa ,  e  profonda  ,  e  i  fuoi  feritti  ,  ed  i 
moki  fuoi  Sermoni,  e  Ragionamenti  ce  ne  danno  una  indubitata 
riprova.  Le  cognizioni  fue  naturali,  gli  ornamenti  di  una  foda 
eloquenza,  e  della  poefia  ancora  tutto  combinò  in  lui  per  meri- 
targli in  feguito  la  più  alta  flima  dei  Letterati,  e  dei  Filofofi  più 
rinomati  del  fuo  fecolo.  (i) 

Gli  Scritti  del  P.  Savonarola  confervati  fino  a  noi  ab- 
baflanza  dimoftrano ,  eh*  egli  meritamente  occupava  fra  i  Sapienti 
della  fua  flagìone  uno  dei  primi  podi .  Egli  ragionò  fempre  in- 
torno alle  materie  anche  le  più  allrufe  con  energia,  e  con  forza 
nella  latina,  e  nella  tofcana  favella.  Efiftono  ancora  alcune  poe- 
tiche fue  produzioni  in  idioma  tofcano,  nelle  quali  i  concetti  fo- 
no efprefllvi ,  e  delicati ,  e  fui  tenore  di  un  gufto  fempre  divoto , 
quantunque  rifentano  di  un  fecola,  in  cui  eflere  non  vi  poteva 
la  fquifitezza,  e  V  eleganza  in  un  metro,  ed  in  una  lingua,  che 
era  allora  preffo  che  nell*  infanzia  ;  febbene  in  altro  luogo ,  e  più 
opportuno  avremo  occafione  di  ragionare  dei  di  lui  feritti,  e  del- 
la verità,  che  in  effi  fi  ammira.  Badi  per  ora  il  rammentare,  che 
non  vi  ha  pur  uno,  anche  dei  più  prevenuti  contro  il  Savonaro- 
la, che  non  gli  accordi  la  dovuta  lode  di  uomo  profondamente 
dotto,  e  fcienziato:  lo  che  non  ha  potuto  negargli  il  moderno  di 
lui  antagonifla  lo  Storico  Ginevrino» 

iX. 


il  Padre  Savonarola^  di  cui  atteftò  all'  iileflb  Aleflandro  VI.  efl'er  egli 
vifluto  vergine  fino  alla  morte  .  Era  il  medefimo  Priore  in  S.  Marco  di 
Firenze   quando  andò  colà  la  prima  volta   il  Savonarola  . 

(i)  Sono  ornai  noti  alla  Repubblica  delle  Lettere  i  nomi  celebri  di  Marfilio 
Ficino,  di  Girolamo  Canonico  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  Domenico  Benivieni,  detto 
per  la  di  lui  fottigliezza  lo  Scolino  ,  di  Gio.  Pico  Conte  della  Mirando- 
la ,  chiamato  la  fenice  degl'  ingegni  ,  del  di  lui  Nipote ,  di  Ser  Loren- 
zo Violi  ,  di  Mefler  Bartolommeo  Redditi  Cittadino  Fiorentino  e  Dottore, 
del  P.  Maeftro  Paolino  Bernardini  ,  e  di  molti  altri  dottiflìmi  uomini  ami- 
ci tutti ,  e  giufti  ftimatorì  del  merito  del  P.  Savonarola ,  e  da  elli  bene 
fpeflb  confultato. 
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IX.  Non  tardò  guari  pertanto  la  vigilanza  de' fuoi  Superiori  a  de- 
ftinare  il  P.Savonarola  nelle  diverfe  cattedre,  e  nei  pulpiti  della  Re-  1478? 
Jigione.  Sembrava,  che  quello  religiofo  niente  avefle  nell' efteriore 
fua  apparenza  di  quelle  doti,  che  debbono  accompagnare  V  eloquenza, 
€  r  energia  di  un  oratore.  Infelice  a  maggior  fegno  era  egli  nella 
voce,  difadatto  nel  gefto  (i),  debole  di  compleflìone ,  e  per  le 
fue  aufterità,  e  per  la  prolungata  orazione,  ed  affiduo  fludio  ema- 
ciato ,  e  fpoflato  di  forze .  Lo  fpiegare  altrui  le  fcienze ,  e  dif- 
fondere quei  lumi ,  che  in  gran  copia  aveva  apprefo  nel  fecreto 
del  povero  Tuo  abituro,  fembrava  più  analogo  alla  prefente  fua  co- 
ftituzione .  Se  egli  non  avefle  riguardato  la  virtù  dell'obbedienza, 
per  cui  aveva  anche  il  pio  coflume  di  fottometterfi  ai  minori  di 
fé  (2)  come  quella,  che  regolare  doveva  le  fue  azioni,  fi  fareb- 
be di  buon  genio  difpenfato  dall'  impegno  di  dovere  fulle  prime 
porre  di  nuovo  il  piede  nel  peripato  coltretto  ad  interpetrare  Ari- 
Itotele  ,  che  invafo  aveva  allora  le  fcuole .  Seppe  però  V  avveduto, 
e  dotto  Maeftro  fcanfare  oppurtunamente  le  vane  fottigliezze ,  e 
1'  inutili  queftioni,  alle  quali  fo (litui  le  fue  fbde  ritieflìoni,  e  di- 
vertendo tal  volta  da  una  filofofia  alla  moda,  inferi  anco  nelle  fue 
lezioni  tal  volta  per  fpirituale  vantaggio  dei  fuoi  dilcepoli  la  fpie- 
gazione  di  qualche  Padre  della  Chiefa,  di  S.  Girolamo  fpeciaimen- 
te,  di  S.  Agoftino,  e  delle  Collazioni  di  Gio.  Cafllano. 

Non  poteva  egli  foifrire,.  e  riprendeva  il  trafporto,  che  nel 
fuo  fecolo  rapiva  tanti  bei  genj,  e  gli  obbligava  a  giurare  nelle 
parole  di  un  fol  profano  Maeflro.  L' Ariftotelifmo  allora  occupò 
le  univerfità ,  ed  i  chioflri ,  ed  il  Platonifmo  fembra ,  che  fofle  ri- 
ferbato  per  i  poeti,  per  i  filofofi  fenfibili,  e  per  le  donne.  Il 
Savonarola,  che  ne  comprefe  la  vanità  nel  tempo  fleflb,  che  ne 
aveva  bene  intefo,  e  fludiato  i  fìllemi,  fi  refe  fuperiore  a  quefl:a 
fchiavitù,  e  ne  inferiva  le  mallìme  negli  animi  dei  fuoi  difcepoli. 
Se  le  leggi  del  fuo  Iftituto,  o  l'ufo  già  introdotto  l'  impegnarono 
a  fpiegare  i  precetti  filofofici  dello  Stagirita  lo  fece  però  in  mo- 
da. 


(0  II  medefimo  P.  Savonarola  confefsò  di  fé  fteflb  quefta  verità  in 
pubblico  al  Popolo  Fiorentino  ,  che  n'  era  teftimonc  :  fi  veda  la  predi- 
ca fatta  nel  Lunedi  dopo  la  quarta  Domenica  della  Quarefima  del  1495. 
dov*  egli  dice  cosi  »  Io  non  fapevo  fare  nulla  ,  e  lo  fanno  tutti  coloro  ,  che 
»  mi  conofcono  ,  che  io  non  fapevo  pur  parlare  ;  ma  io  ti  dico  ,  eh'  è  fta- 
»  to  Crifto ,  che  ha  fatto  le  altre  cose  „  (i)  Di  quella  fua  umile  ubbi- 
dienza ne  abbiamo  molti  atteftati  nella  ftoria  ;  fi  veda  il  Conte  Pico  della 
Mirandola,  Tua  ec.  Burlamacchi . 


do,  che  né  per  vana  curìofità  in  eflb  impiegaflero  tutte  le  lo- 
Ìatb.-  ro  vigilie ,  né  fé  ne  rendeflero  in  tutto  irragionevoli  feguaci.  Tutte 
le  fue  premure  erano  rivolte  a  formare  dei  fuoi  uditori  perfetti 
modelli  di  criftiana  virtù,  e  di  affezionarli  agli  fludj  più  fubli- 
mi ,  e  vantaggiofi  a  fé  fteffi ,  ed  al  pubblico .  Era  fua  maffima  ,  di- 
ce r  antico  Compilatore  delle  fue  gefl:a,che  infinuava  a* fuoi  udito- 
ri, non  dover  eglino  nella  fcelta  delle  opinioni  ,  o  dei  dotto- 
ri da  f eguitarfi ,  porre  la  volontà  avanti  V  intelletto ,  ma  che  il 
tutto  ponderaflero  con  ragione ,  e  con  giudizio ,  e  poi  eleggeflero  ciò 
che  gli  fembrava  più  corredato  di  verità  (i).  Non  fi  conterebbero 
tante  odiofe  lizze,  fé  da  tutti  folfe adottato  fimile  principio.  Aveva 
egli  imparato  a  memoria  preffo  che  tutti  i  libri  dell'  uno,  e  dell'  altro 
Teftamento.  Quello  egli  interpetrò  più  volte,  e  recarono  forprefi  quei, 
che  r  afcoltarono  in  fentendo  quanto  era  egli  verfato  nella  dottri- 
na dei  Padri ,  dei  quali  allegava  in  gran  copia  (2)  le  fentenze  per 
dilucidarli.,  e  confermarli.  Fino  all'anno  1481*  fi  occupò  egli  in 
diverfe  Città  di  Lombardia  in  quefli  fcolaftici  efercizj ,  dai  quali  lì 
viddero  fortire  molti  uomini  grandi  in  fantità,  e  dottrina. 

X.  Non  è  per  quefto  eh'  egli  niente  tralafciafle  dei  fuoi  or- 
dinari efercizj  di  pietà .  Fu  veduto  più  volte  alzarfi  dall'  orazione, 
e  anche  bagnato  di  calde  lagrime  fparfe  avanti  il  CrocifilTo  por- 
rarfi  alla  fcuola  (3)  .  Profittava  di  ogni  incontro  per  fpargere  le  maf- 
fime,  che  aveva  imparato  dal  gran  libro  della  Croce,  in  cui  più 
di  ogni  altro  ftudiava,  per  guadagnare  a  Criflio  dei  traviati.  Or- 
dinatogli un  giorno  dai  fuoi  Superiori  di  trasferirfi  da  Ferrara  a 
Mantova,  gli  avvenne  di  trovarfi  nella  medefima  barca  con  diverfi 
militari,  i  quali  divertendofi  nel  giuoco  principiarono  a  fpropofi- 

tare 

(i)  ConfefTa  egli  medefimo  lo  fludio  impiegato  nelle  opere  di  Plato- 
ne. Predio.  XVI.  fopra  i  Salmi  pag*  52.  »  Io  ero  già  in  quefto  errore  , 
»  e  ftudiava  molto  quelli  dialoghi  di  Platone,  ma  poi  quando  Iddio  mi 
»  dette  lume ,  io  ho  {tracciato  tutto  quello  ,  che  ne  aveva  fcritto  .  Che  gio- 
»  va  tanta  fapienza  ,  fé  poi  ne  fapeva  più  una  Vecchiarella  della  fede  , 
»  che  Platone  . 

(i)  Sono  uniformi  gli  Scrittori  delle  fue  gefta  in  ammirare  i  di  lui  ta- 
lenti,  e  la  memoria  congiunta  ad  una  gran  penetrazione  di  fplrito,  e  ci 
aflìcurano  aver  egli  avuto  a  memoria  i  libri  tutti  delle  Divine  Scritture  ,  e 
prodotto  gran  profitto  nelle  fue  lezioni.  Conte  Pico  ,  Burlamacchi  ec. 

(3)  Molti  valenti  uomini,  che  trattarono  a  lungo  con  quefto  Religiofo 
ci  conteftano  quefta  verità  .  Il  Canonico  Domenico  Benivleni  in  una  let- 
tera ,  che  MS.  confervafi  diretta  a  Clemente  VII.  gli  fa  quefto  elogio  ; 
molti  dei  fuoi  fcolari  afìermarono  lo  ftelfo  .  Razzi  Vita  cap.  5. 


tare  ed  a  proferire  indecenti  parole.  Rlchieflì  perciò  dal  P.  Savo- 
narola con  gentile  maniera  di  ufargli  la  finezza  di  afcoltarlo  per  un  mSiI 
poco  ,  fi  predarono  alia  di  lui  richefta;  ma  non  dovette  molto  im- 
pegnarli r  infinuante  Tua  efficacia  animata  da  una  fecreta  forza  del 
Divino  Spirito,  che  Io  animava  per  efortarli  a  cangiare  coda- 
mi,  e  mutare  vita,  mentre  ebbe  fubitcil  contento  di  vederfi  prò»., 
ftrati  ai  piedi  undici  di  efsi  (i)  già  penetrati  dalla  compunzione, 
e  dal  pentimento,  che  Io  richiefero  di  afcoltare  la  loro  confefsio- 
ne,  Io  che  di  buon  genio  loro  accordò  e  gli  vide  fpogliati  dell'  uo* 
mo  vecchio  rivedirfi  di  quello  ,  che  fi  rinnova  in  Gesù  Grido. 

XI.  Ma  era  ormai  tempo ,  ohe  il  P.  Savonarola  principiafle  a 
volgere  il  piede  verfo  quella  parte  del  Mondo  Tofcano,  dov'  era  ri- 
ferbato  a  delle  comparfe  forprendenti,e  luminofe, e  le  più  tragiche. 
Trovavafì  egli  nel  1481  ftanziato  nel  Convento  di  S.  Maria  degli 
Angeli  in  Ferrara,  quando  appunto  le  Armi  Venete  minacciavano 
a  quella  Città  garantita  dai  Fiorentini  1' afledio ,  e  le  dragi.  Sì 
convenne  per  tanto  dai  Superiori  di  queir  Ordine  di  mandare  in 
diverfi  altri  conventi  alcuni  degl'  individui  di  quella  Comunità. 
Il  P.  Girolamo  fu  dedinato  a  Firenze  nel  Convento  di  S.  Marco, 
dov'  era  attualmente  Superiore  il  P.  Vincenzio  Bandella ,  eletto 
poi  Generale  di  tutto  il  fuo  Ordine  tre  anni  dopo  la  di  lui  vio- 
lenta morte.  Profittò  ben  todo  quedo  Superiore  della  favorevole 
occafione  per  impegnare  il  Savonarola  a  difi'ondere  i  fuoi  lumi 
nella  gioventù ,  che  numerofa  componeva  il  Collegio  di  S.  Marco. 
Si  vije  intanto  il  P.  Savonarola  codituito  in  queda  nuova  fa- 
miglia jNIaedro  in  Divinità,  e  fedelmente  ne  adempiè,  giuda  il 
fuo  codume,  tutti  i  doveri.  Ammirarono  fin  d'  allora  non  i  fuoi 
confratelli  folamente  ,  ma  alcuni  del  fecolo  ancora  un  uomo, 
che  nel  fegreto  del  fuo  ritiro  occupato  nella  contemplazione  delle 
cofe  celedi,  fapeva  nel  tempo  delTo  predarli  a  tutti,  e  foddisfare 
con  dotta  precifione,  e  chiarezza  a  tutte  le  difficoltà  nelle  fcien- 
ze,  che  trattava,  e  dilucidava.  Perchè  a  pubblico  vantaggio  più 
fi  edendeflero  i  molti  fuoi  lumi  a  difgombrare  le  tenebre  dell'  er- 
rore gli  fu  ordinato  1'  anno  feguente  1482  di  predicare  nel  corfo 
•Iella  quarefima  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  detta  Città  di  Firen- 
ze, augurandofi  tutti ,  che  ficcome  era  grande-4'  incontro ,   ed  il 

pro- 


ci) Sono  concordi  gli  Scrittori   contemporanei  delle  fue  gefla  in  nar- 
rarci quello  fatto  :  tedi  Pico  ,  Burlamacch.  Raz.  ec.  ec. 


\6        - 

^^^^  profitto,  che  meritò  d^lla  cattedra,  cosi  non  minore  fofle  per  rie- 
1482.  Icire  quello,  che  fi  ripromettevano  dal  pulpito.  Andò  fallita  però 
rafpettativa  di  tutti.  Quanto  fu  ammirata  nell' obbediente  predi- 
catore Teflenfione,  e  la  profondità  della  dottrina,  tanto  ne  dif- 
guftarono  le  i-ibuttanti  fue  maniere  nel  porgere ,  la  rauca  fievole  fua 
voce ,  e  lo  fgraziato  fuo  modo  nell'  agire  ;  per  lo  che  non  ebbe  il 
vantaggio  della  frequente  udienza,  che  anzi  appena  fi  contò  uno 
Tcarfo  numero  di  perfone,  che  aveffe  la  fofferenza  di  afcoltarlo 
(i).  Non  hanno  tralafciato  gl'Iftorici  di  defcriverci  la  miferia  di 
quei  pochi ,  che  accorrevano  per  fentirlo  (  2  ) . 

Xlf.  Ó.ue(lo  primo  infelice  incontro  in  Firenze  gli  fece  ri- 
guardare il  pergamo  come  un  campo,  dov*  egli  non  era  deftinato 
a  mieterne  il  frutto,  ond'  ebbe  a  dire  anche  alla  fcarfa  fua  udien- 
za, che  per  la  parte  fua  fin  d'  allora  rinunziava  di  più  mettervi 
il  piede,  e  che  per  cogliere  nella  vigna  del  Signore  quei  vantag- 
gi ,  che  più  poteva ,  avrebbe  continovato  a  frequentare  le  cat- 
tedre con  le  fue  lezioni.  Terminata  perciò  la  quarefima  fi  refti- 
tuì  in  Lombardia,  dove  continuò  la  fua  dimora  fino  all' anno  1489. 
In  queflo  tempo  fi  applicò  il  P.  Savonarola  anco  più  di  pro- 
pofito  alle  profonde  fue  meditazioni .  L'  occupazione  però  ad  elio 
più  gradita  era  il  contemplare  fovente  le  Divine  grandezze  ,  ed 
i  tefori  immenfi  della  fua  Bontà  infinita  fopra  le  fue  creature  a 
fronte  di  tante  colpe,  che  vedeva  allora  inondare  il  Santuario (3) 
e  che  non  ceflTava  di  piangere  davanti  il  CrocififTo  .  Accrebbe 
quindi  le   fue  aufl:erità,  prolungò  i  digiuni  (4)  afflifle  con  nuove 

afprezze 

(0  Confeflà  il  téftè  citato  moderno  Scrittore  della  Vita  del  Savonarola 
le  verità  di  quefto  fatto  ,  ed  in  fin  egli  fa  quefta  rifleflìone  degna  certa- 
mente di  lui  »  Siccome  il  Pubblico  va  ad  afcoltare  i  Predicatori  per  paf- 
»  fatempo;  cosi  vuol  efTere  pafciuto  di  galanterie  e  di  diletto  m  cap.  2.  pag.  4. 
Ginevra  1781.  Una  fimile  propofizione  comprenda  chi  legge  quanto  fia  inde- 
gna anche  di  un  femplice  Criftiano ,  e  quanto  poco  onorevole  al  Pubbli- 
co di  Firenze  d'  allora,  e  finalmente  quanto  ingluriofa  al  facro  fublime  mini- 
ftero  della  Divina  parola ,  Tempre  rifpettato ,  e  antico  nella  Chiefa  quanto 
la  Chiefa  medefima . 

(i)  Ci  dicono  i  fopracitati  fiorici  ,  con  i  quali  tutti  gli  altri  conven- 
gono in  quefto  punto,  che  il  P.  Savonarola  predicando  in  S.  Lorenzo  appena 
aveva  venticinque  perfone  ,  che  andaflero  a  fentirlo  in  quella  gran  Chiefa  . 

(3)  Tutti  ad  una  voce  gì'  Iflorici  di  quel  fecolo  ci  dicono  molto  della 
corrutela  dei  coftumi  anche  negli  Ecclefiaftici ,  e  nei  Prelati  di  allora  , 
fpecialmente  nell'  Italia  . 

(4)  Il  Conte  Pico  aflerifce  tutto  ciò,  e  cene  aflìcura  come  teftìmonio  oculato, 
e  attefia  averla  apprefo  da  molti  degni  della  fua  confidenza.  la  vita  ipfius  Scc. 


17 
afprezze  il  Tuo  corpo ,  e  ripeteva  dd  continoro  al  Padre  dei  lumi  col 
Profeta  (i):  Tu  che  fei  buono,  infegnami,  mercè  la  tua  ftefla  ^^i^- 
bontà,  le  tue  giuftificazioni . 

XIJI.  Fino  a  quefta  epoca  della  di  luì  vita,  non  trova,  né 
troverà  gianimai  la  critica  anche  più  fevera  di  che  condannare, 
o  riprendere  nelli  di  lui  condotta,  fenza  rinunziare  inoltre  alle 
regole  più  ficure,  e  ftabilite  da  una  docile,  pacifica  filofofia,  quan* 
to  illuminata,  altrettanto  retta,  neflimo  potrà  avere  diritto  di  difcre- 
dere ,  o  fpargere  dell'  ombre  di  dubbiezza  fopra  quel  tanto  ,  che 
abbiamo  fino  ad  ora  divifato  intorno  alle  di  lujgefla.  Gli  Autori 
contemporanei,  forniti  di  tutto  il  buon  fenfo,  dotti,  illuminati, 
e  pieni  di  probità  incapaci  di  vendere  dei  fogni,  e  delle  menfo- 
gne ,  hanno  tutto  ciò  tramandato  alla  poilerità ,  e  con  la  loro  buo- 
na fede  ce  ne  hanno  aflìcurati ,  Noi  non  abbiamo  il  coraggio  di 
avanzare  cofa  alcuna,  che  non  fia  attinta  da  quefti  limpidi  fonti, 
e  non  ci  faremo  mai  la  libertà  di  maliziofamente  tacere  ciò,  che 
da  eflìjin  rapporto  a  quefla  {loria,  ci  viene  concordemente  atteflato. 

XIV.  Ci  fi  dice  per  tanto ,  che  il  Savonarola  raccolto  nell* 
orazione,  ed  impegnato  nelle  più  fublimi  contemplazioni  negli 
ultimi  dell*  anno  1483.  fentl  riempierfi  di  un  nuovo  fpìrito,  che 
nel  fecreto  dell'  animo  V  annunziava  gran  verità.  Si  tenne  egli 
fulle  prime  attonito,  e  fofpefo,  ed  attefe  in  tanto  con  maggiore 
lena  all' orazione  ♦  Ne  avvenne  in  feguito,  eh*  egli  un  giorno  dopo  ef- 
fere  ricorfo  con  maggiore  fervore  al  Padre  delle  mifericordie ,  e  dei 
lumi,  Tenti  nel  momento  difsiparfi  ogni  dubbiezza,  ed  ogni  timo- 
re, afllcurato  con  indubitata  certezza  di  ciò,  che  fi  era  degna- 
to r  Arbitro  eterno  con  un  lume  fcefo  dall'  alto,  e  che  non  po- 
teva occultare  di  fvelargli  (2) ,  cioè  la  rinnovazione  della  fua  Chic- 
fa,  ed  il  flagello  imminente  all'  Italia  (3).  Le  divine  illuflrazioni 

C  con 

(I)  Pfal.   118. 

(  2  3  La  certezza  ,  di  cui  è  convinto  V  uomo,  quando  Dio  gli  manlfefta 
una  verità,  o  1' avvenire,  è  all' ifteflo  uomo  evidente.  S.  Agoftino  »  Lib. 
II.  in  Genef.  ad  Litt.  cap,  17.  »  De  Us  ergo,  quae  Propheia  per  fpiriturii 
»  prophetlae  exprefle  cognofcit ,  maximam  certitudincm  habet ,  8c  prò  certo 
)»  habet  ,  quod  haec  funt  divinitus  (ibi  revelata  .  »  E  perciò  diffe  il  Profeta 
»  Geremìa  eap.  26;  In  veritate  mifit  me  Dominus  ad  vos   &c.  » 

(5)  L*  ifteflb  P,  Savonarola  confidò  al  Conte  Gio.  Francefco  Pico  del- 
la Mirandola ,  come  egli  attefta  nella  di  luì  vita ,  e  lo  confermano  gli 
altri  di  fopra  citati  ftoricì,  eflere  egli  più  ficuro  nel!'  interno  del  fuo  fpi- 
rito  di  ciò ,  che  l' aveva  fatto  conofccrc  il  Signore  ,  di  quello ,  che  fofle 
lìcuro  della  verità  dei  primi  principi . 
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ccn  le  quali  d'  ordinario  fono  favorite  quelle  anime,  che  hanno 
1483!  '^  vi'^'^ù  di  porre  i  più  vigorofi  freni  alle  paffioni  (i),  ed  hanno 
r  abilità ,  mercè  1'  ajuto  divino ,  d'  inalzarfl  fopra  la  natura ,  e  fo- 
pra  fé  ftellì ,  oltre  la  certezza ,  che  nell*  animo  portano ,  hanno  per 
primo  oggetto,  incefo  dalla  Divina  Sapienza,  il  vantaggio,  e  Y  uti- 
lità della  Chìefa ,  quantunque  quefto  lume  divino  ferva  tal  volta 
ancora  per  vi  e  maggiormente  riempiere  di  celefte  luce  una  mente 
dalla  grazia  fantificata.  Penetrato  così  il  Savonarola  dalla  (2)  ce- 
lefte  illuftrazione ,  e  della  verità  di  effa  pienamente  convinto,  non 
potette  a  meno ,  per  vantaggio  appunto  della  Chiefa ,  di  non  ma- 
nifeftarla,  onde  all'  annunzio  di  ella,  e  fi  rifcuoteflero  dal  loro 
letargo  quei,  che  aflbnnati  erano  nelle  ombre  di  morte,e  ftaf- 
fero  più  vigilanti  i  giufti.  Non  flimò  con  tutto  quefto  efpedìen- 
te  la  di  lui  prudenza  di  appalefare  fubito  alla  fcoperta  ciò,  che 
alle  orecchie  della  carne  fpiacents  poteva  eilere  pofto  in  difprez- 
zo ,  o  afcoltato  con  della  indifferenza .  L'  uomo  animale  non  è 
a  portata  di  percepire  lo  che  appartiene  allo  fpirito .  Andava  bensì 
infinuando  negli  animi  di  alcuni  più  faggi,  e  fuoi  confidenti  (3) 
delle  verità,  che  fembrava  egli  di  prefagire , e  le  confermava  con 
delle  opportune  autorità  dei  libri  fanti . 

XV.  L'  anno  però  14S4.  in  occorrenza ,  che  fi  pofe  di  bel 
nuovo  per  ordine  impoftogli  a  fermoneggiare  in  Brcfcia,  abbattutofi 
a  fpiegare  il  capo  quarto  delfApocalifTe ,  dove  ci  fi  defcrivono  i  ven- 
tiquattro feniori,  che  formavano  maeltofa  corona  attorno  al  feg- 

gio 


(i)  Quantunque  lo  fpirito  di  Profezia  non  prefupponga  la  fantità  del 
foggetto ,  come  provano  i  Dottori ,  ciò  non  pertanto  là  fcoftumatezza  ,  e 
la  colpa ,  per  cui  fono  in  fconcerto ,  ed  in  turbolenza  le  paflìoni ,  pongo- 
no d*  ordinarlo  un  oflacolo  alle  divine  illuftrazioni  ,  per  lo  che  defini 
S.  Tommafo  di  Aquino  1.  1.  Queft.  172.  Art.  4.  in  corp.  »  Ad  Prophetiam 
»  requiritur  maxima  mentis  elcvatio  ad  fpirìtualium  contemplationem  ,  quae 
»  quidem  impeditur  per  vehementem  paflionem,  &  per  inordinatam  occupa- 
»  tionem  rerum  exterìorum,  unde  de  Filiis  Prophetarum  legitur  4.  Reg.  4. 
»  Quod  firaul  habitabant  cum  Helifeo ,  folitariam  vitam  ducemcs,  ne  mun- 
»  danis  occupationibus  impedirentur  a  dono   Prophetije  .  » 

(2)  L'  ifteflb  S.  Tommafo  alla  detta  queft.  172.  art.  4.  ad  primum  . 
»  Donum  Prophetix  aliquando  datur  homini  &  propter.  utilitatem  aliorum, 
»  &  propter  propriae  mentis  illuftrationem  ,  &  hi  funt  in  quorum  animas 
»  fapientia  Divina  per  gratiam  gratum  facientem  fé  trasferens  ,  amicos 
»  Dei ,  8c  Prophetas  eos  conftituit  .  1» 

(3)  Al  Conte  Gio.  Franccfco  Pico  fpeclalmenie,  come  egli  attefta  neUft 
4i  lui  Tiia  fopracitata  ,  e  a  diverfi  altri,  come  Si  Tfdrà  in  feguito  * 
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gio  del  vivente  nei  fecoli  dei  fecoli  ,  ebbe  a  dire  ,  che  uno  di 
quelli  minacciava  all'  Italia  un  gran  flagello,  e  che  quefto  era  im-  ì^^. 
minente  alla  Città,  fpecialmente  di  Brefcia,  cui  egli  da  parte  di 
Dio  r  annunziava  (i),  e  eh'  egli  era  ben  convinto  dovere  molti 
di  quelli ,  che  1'  afcoltavano  eflere  teftimonj  dell'  evento  di  tal  fla* 
gello ,  per  cui  avrebbero  veduto  correre  il  vivo  fangue  per  le  con- 
trade della  loro  Città,  e  barbaramente  trucidati  fotto  i  loro  occhj 
i  proprj  figli  ;  il  perchè  gli  efortava  a  darfi  di  buon*  ora  a  correggere 
i  loro  coflumi,  e  battere  iJ  fentiero  della  penitenza  (2).  Non 
andò  guari,  che  il  pronoftico  funefto  forti  tutto  il  fuo  adempi- 
mento .  Sedici  anni  dopo,  cioè  il  1500.  entrate  le  truppe  Fran- 
zefi  per  la  Rocca  nella  Città  di  Brefcia,  che  fi  era  ribellata  al 
Monarca  delle  Gallie ,  la  melTero  a  ferro ,  e  fuoco ,  la  faccheggiaro- 
no,  e  trucidarono  una  gran  parte  dei  miferi  cittadini.  La  lloria 
di  quei  tempi  ci  aflìcura  pur  troppo  di  un  fatto  celebre  nei  fafti 
dell'  Italia  allora  berfagliata.  Se  prima  del  corfo  di  più,  che  cin- 
que luftri,  nel  quale  molte  fono  le  avv^enture,  che  poflbno  avve- 
nire a  una  Città,  che  godeva  per  altro  allora  di  una  tranq^uilla 
calma,  annunziò  il  Padre  Savonarola  una  calamità  sì  circoflanziata , 
non  poteva  far  ciò,  fenza  uno  fpirito  fuperiore  di  previfione. 

C  a  XVI. 


(1)  È  Cora  indubitata  preflb  i  Dottori ,  che  Dio  quando  ha  manlfefla- 
to  il  futuro  agli  uomini,  Ci  è  fervilo  del  miniftero  degli  Angeli  :  nel  libro 
della  Cclefte  Gerarchia  attribuito  a  S.  Dionilio  V  Areopagita  al  cap.  4. 
•  Divinas  vifiones  gloriofi  Patres  noftri  adepti  flint  per  medias  cseleftes 
»  veritates  »  Si  reda  S.   Tommafo  2.  2.  q.  172.  2.  2. 

(2)  Quefto  pubblico  fatto  veane  atteftato  da  molti  di  quelli ,  che  per- 
fonalmente  1'  udirono  ;  oltre  che  ce  lo  riferifce  il  precitato  Conte  delia 
Mirandola.  Abbiamo  da  un  MS.  che  ha  tutti  i  caratteri  di  buona  fede,  che 
il  Padre  Bartolommeo  di  Ragufi ,  il  quale  trovavafi  in  Brefcia ,  fentì  egli 
fteflb  predicare  il  Padre  Savonarola  quanto  fi  è  fin  qui  narrato  ,  e  por- 
tandofi  da  Brefcia  in  Ragufi,  dove  era  ftato  fatto  Priore  in  quel  Con- 
vento della  fua  Città,  e  paflàndo  per  Firenze  l'anno  1520.  il  di  ultimo 
di  Aprile  ,  narrò  a  tutti  i  Frati  di  J.  Marco  ,  che  egli  flcflb  aveva  udi- 
to il  giorno  di  S.  Andrea  un  dopo  pranzo  il  P.  Savonarola  fpiegare  il  4. 
Cap.  dell'  Apocaliflfe  nella  Città  di  Brefcia ,  e  predire  il  flagello ,  che 
gli  fovraftava ,  e  perciò  gli  chiamava  a  penitenza.  Si  legge  ancora  in  eflb, 
che  un  certo  Fr.  Angelo  da  Brefcia  ftato  compagno  del  Savonarola  in  quefto 
tempo,  riferì  averlo  più  volte  ofl'ervato  nella  notte  di  Natale,  e  diverfe 
volte ,  mentre  celebrava  i  Divini  Mifterj  aftrarfi  dai  fenfi  ,  e  circondato 
di  luce .  Tutto  il  detto  fin  qui  lo  riferifcono  altri  Storici  :  Burlamac- 
chi  f  Raz.  nella  di  lui  Vita ,  ec. 
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XVI.  Una  vita  auftera,  e  feparata  dal  mondo,  che  del  con- 
fassi tìnuo  lo  condanna,   uno  zelo  ardente  di  religione,  che  s*  impegna 

per  difenderla,  e  acquiflarle  nuovi,  e  più  fervidi  feguacì,  un 
coflume  irreprenfibile ,  una  dottrina  fublirae ,  che  iflruifce,  e  illu- 
mina, un  linguaggio  intorno  ad  oggetti  fopranaturalì ,  e  che  oltre- 
paflano  i  confini  ordinarj  della  ragione,  e  che  il  futuro  tal  volta 
€on  felice  fucceflb  ne  annunzia,  fono,  tutti  caratteri,  che  diftin- 
guono  fopra  la  comune  degli  altri  un  uomo ,  che  lo  fanno  riguar- 
dare da  ogni  ceto  per  qualche  cofa  di  llngolare,  e  dì  grande, 
L' immaginazione  più  fortemente  s*  infiamma,  quanto  più  forpren- 
denti  fono  gli  oggetti,  che  gli  fi  parano  davanti.  Il  P.  Girolamo 
Savonarola,  che  in  fé  llefix)  eiprimeva  mirabilmente  le  qualità  tut- 
te di  un  merito  tanto  elevato ,  influì  fenzà  volerlo  in  fimili  tra- 
fporti  di  un  pubblico,  che  già  principiava  a  bene  oflervarlo  ^  e 
conofcerlo.  Nel  giro  di  alcuni  anni,  che  fi  trattenne  in  Lombar- 
dia, fedele  alla  fua  vocazione  attefe  ad  elevarfi  fempre  più  fopra 
fé  fteflb  per  conofcere  vi  e  maggiormente  1'  Ente  fupremo,  ed 
amarlo,  e  ravvifare  la  corruttela  del  fuo  fecolo  per  piangerla,  e 
combatterla.  Si  era  egli  acquifi:ata  la  più  alta  riputazione  fotto 
qualunque  afpetto,  e  nel  fecreto  di  fua  ritiratezza,  e  nelle  catte- 
dre, e  nei  privati,  e  nei  pubblici  colloquj;  aveva  anco  principiato 
a  figurare,  oltre  V  ufato,  fui  pergamo.  Formava  per  efl!b  un  og- 
getto del  più  vivo  rammarico  1'  altrui  fi;ima,  e  1'  alto  concetto, 
che  aveva  impreffo  nel  pubblico,  e  la  di  lui  virtù,  e  i  fuoi  ta- 
lenti ,  ma  quanto  più  cercava  evitarlo ,  tanto  più  era  il  di  lui  me- 
rito conofciuto,  e  diftinto. 

XVII.  Avvenne  in  quedo  tempo ,  che  fi  tenne  in  Reggio  un 
pubblico  congrefib,  o  capitolo  di  tutta  la  Congregazione  di  Lom- 
bardia della  fua  Religione,  dove  per  concertare  fopra  diverfi  pun- 
ti di  difciplina  dovevano^  ritrovarfi  gli  uomini  di  quello  ifl:ituto 
i  più  accreditati  per  probità,  e  dottrina:  gli  atti  di  quel  Capitolo  , 
ci  dicono,  che  con  molti  valenti  uomini,  fra  i  quali  il  celebre 
maefl:ro  Piero  da  Bergamo  autore  della  dotta  tavola  fopra  tutte  le 
opere  di  S.  Tommafo,  e  Maeflro  Lodovico  da  Ferrara,  che  poi 
fu  Procuratore  di  tutto  il  fuo  ordine,  v*  intervenne  ancora  il  P. 
Girolamo  Savonarola .  Trovavafi  allora  in  Reggio  il  Conte  Gio.  Pico 
Signore  della  Mirandola,  il  di  cui  nome  meritò  fempre  la  più 
alta  fl:ima  di  tutti  i  letterati,  e  chiefe,  e  ottenne  di  trovarfi  ai 
congrefii ,  ed  alle  difpute  di  quefti  regolari,  per  i  quali  aveva  del 
rifpetto ,  e  della  venerazione .  Si  confermò  egli  in  tale  occorrenza 

nella 
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nella  perfaafione  della  preferenza  dovuta  fopra  gli  altri  al  P.  Sa- 
vonarola di  cui  ne  ammirò,  ed  agevolmente  ne  rilevò  la  profon-  f^só*. 
dita  della  dottrina  ,  la  folidità  delle  di  lui  rifpofte ,  e  le  vafte  fue 
vedute  accompagnate  da  una  modellia  edificante.  Per  lo  che  ne 
reftò  tanto  colpito  che  s'  impegnò  preiTo  il  magnifico  Piero  dei 
Medici  mecenate  dei  letterati ,  e  di  cui  godeva  la  parziale  fa- 
miliarità ,  acciò  volefTe  richiamare  in  Firenze  il  Savonarola ,  come 
quello,  le  di  cui  eflefe  cognizioni  efigevano  un  più  vado  campo, 
e  che  avrebbe  potuto  fare  le  prime  comparfe  fra  i  molti  dotti 
di  quella  RepubJica.  Il  magnifico  Piero,  eh*  era  allora  uno  dei 
primi  fenatori,  o  a  dir  meglio  preflb  che  il  folo,  che  difponeva, 
e  dirigeva  le  redini  di  queir  intralciato  governo,  lo  addimandò  ai 
fuperiori  della  Religione,  e  J'  ottenne  fubito, 

XVIII.  Il  Savonarola  cui  niente  più  era  a  cuore,  che  l'obe- 
dire  fi  pofe  in  camino  alla  volta  di  Firenze  il  1489.  e  nella  fta- 
gione  più  calda  volle  compiere  tutto  il  viaggio  alla  foggia  dei 
veri  poveri  a  piede;  il  perchè  pervenuto  a  Pianora  piccolo  luo- 
go difi:ante  otto  miglia  da  Bologna ,  fi  trovò  in  iflato  di  non  più 
potere  profeguire  V  intraprefa  carriera ,  refa  ancora  più  ardua ,  e 
difficile  alla  naturale  delicatezza  della  fpoflata  fua  compleffione. 
Quella  poflente  mano  invifibile  però,  che  lo  indirazzava  ad  una 
Città,  eh'  eflere  doveva  il  campo  degli  ultimi  fuoi  conflitti,  non 
volle,  che  reflafiTc  quivi  vittima  degli  ardori  della  febbre,  e  della 
ftagione  ;  fi  vide  perciò  ofi^erirfi  compagno  nel  Tuo  camino  uno 
fconofciuto  perfonaggio ,  (i)  che  introdottolo  nella  più  vicina  lo- 
canda di  fua  propria  mano  preparò  uno  fcarfo  cibo  alla  di  lui  fvo- 
gliatezza,  e  febrile  inappetenza,  il  quale  gufi:ato  dall'infermo  viag- 
giatore fentì  ben  tofi:o  riilcrarfi,  gli  ritornarono  le  forze,  ed  agi- 
le, efpedito  potette  giungere  falvo  al  gran  deftino  ,  confortato 
fempre  per  fìrada  dal  gentile  benefico  fuo  compagno,  che  arrivato 
alla  Porta  detta  di  S.  Gallo  di  Firenze  garbatamente  accomiatan- 

dofi, 

(1)  Gli  Storici,  che  ci  rapportano  ^eflo  fatto,  vanno  opinando  »  ' 
per  ciò  che  at venne  nelle  cìrcoftanze  tutte  che  accompagnarono  1*  opportuno 
foccorfo  dì  quefto  Pcrfonaggio ,  eh'  egli  folto  quelle  forme  potefle  effere 
un  celeile  meflaggiere  «  Noi  non  abbiamo  <iiritto  dì  pertinacemente  dif- 
credere  una  tale  opinione ,  né  dì  ammetterla  tutta  di  un  pezzo .  Certa 
cofa  è ,  che  non  fono  rari  gli  cfcmpj  di  tal  fatto ,  e  nelle  Divine  Scrii- 
lure ,  €  nei  fafti  più  ficuri  della  Ecclefiaflica  Iftoria . 


dofl,  r  efoitò  a  perfezionare  quel  tanto,  per  cui   era  mandato, 
ud9.  né  mai  più  ebbe  la  forte  di   rivederlo,  (i) 

XIX.  Comparve  adunque  di  nuovo  in  Firenze  il  P.  Savona- 
rola in  queflo  anno ,  e  già  gli  prefagiva  il  cuore  gran  cofe  (2).  In 
S.  Marco,  dov'egli  fìfsò  la  fua  dimora  fu  univerfalmente  gradito 
dai  fuoi  confratelli,  e  accolto  con  quelle  dimoftrazioni  di  ftima, 
che  fi  era  già  meritato  in  altro  tempo,  come  già  fi  è  narrato, 
con  i  medefimi  converfando.  Quivi  cofpirarono  tutti  per  cofbituirlo 
maeftro  di  fcien^e,  e  loro  comune  direttore  nelle  vie  del  Signore. 
Sodisfece  egli  compiutamente  alle  loro  brame,  e  più  che  altra  vol- 
ta mai  ammirarono  in  eflb  i  rapidi  progreffi,  che  nella  virtù,  e 
nelle  fcienze  fatto  aveva .  Quello ,  che  più  forprefe  coloro ,  i  quali 
negli  anni  fcorfi  lo  avevano  trattato,  e  compianto  in  eflb  la  na- 
turale impotenza  di  perorare  con  frutto  dal  pergamo,  e  la  ribut- 
tante maniera  di  lui  in  quello  miniftero ,  fu  1'  inopinata  graziofa 
fua  facondia ,  Y  attraente  piacevole  aggiuftatezza  della  voce ,  1*  op- 
portuno, caftigato  modo  (3)  nel  geftire,  e  ogni  ornamento,  che 
accompagnar  deye  un  valente  oratore.  Era  ognuno  colpito  dall'  ener- 
gìa, e  dalla  forza  del  fuo  ragionare,  che  con  una  fecreta  dol- 
cezza infinuava  altamente  nei  cuori  le  verità  ,  che  annunziava, 
Corfe  allora  per  la  Città  rapidamente  la  fama  dei  meriti  del  Savo- 
narola, e   vide  ogni  di  più  aumentarfi  copiofa  la  frequenza  alle 

private , 


(i)  Avremo  occafione  in  luogo  più  opportuno  di  ragionare  in  que- 
lla Storia  con  tutto  il  fondamento  della  miffione  del  Padre  Savonarola, 
di  cui  fi  dice  avergli  fatto  ora  menzione  io  fconofciuto  compagno . 

(2)  Vedremo  a  fuo  luogo,  quanto  era  prevenuto  di  ciò,  che  occorrere 
gli  doveva  in   Firenze  ,  e  per  quali  mezzi   ne  fu  avvertito . 

<3)  Ser  Lorenzo  Violi  cittadino,  e  notajo  pubblico  Fiorentino,  uomo 
di  fperimentata  bontà,  e  di  gran  dottrina,  fcriflè  per  modo  di  dialogo 
un  Libro  ,  che  MS.  confervafi  nel  Monaftero  di  S.  Caterina  di  Firenze 
divifo  in  tredici  giornate,  dove  fi  tratta  dì  tutto  ciò,  che  avvenne  in  tutti 
gli  anni,  che  fu  il  Padre  Savonarola  in  Firenze.  Quello  diligente  Scrit- 
tore, che  ben  conobbe ,  trattò ,  ed  oflervò  minutamente  tutti  gli  anda- 
menti del  Savonarola  fino  alla  di  lui  morte ,  fopravifle  al  medefimo  al- 
cuni anni  ,  come  può  vederfi  nel  detto  MS.  Ci  narra  egli  con  una  fchiettez- 
za  ammirabile,  e  con  un  criterio  degno  dei  fuoi  talenti  la  maggior  parte 
ieglì  avvenimenti  qui  defcritti  :  fi  veda  giornata  I.  e  giornata  V.  Lo  fleflb 
ci  attefta  il  Padre  Razzi ,  che  conobbe  ,  e  trattò  col  detto  Mefler  Lo- 
renzo Violi ,  il  quale  morì  in  Firenze  più  che  ottuagenario ,  e  di  proprio 
pugno  fcrifle  il  fuddeito  MS. 
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private ,  e  domefliche  fue  lezioni .  Contò  egli  fra  i  fuoì  afcolta- 
tori  i  letterati  di  primo  grido  ,  che  allora  il  valevole  patrocinio  ^^"g^ 
ed  il  magnifico  favore  dei  Medici  attraeva  di  buon  genio  in  Fi- 
renze .  Formava  un  oggetto  di  (lupore ,  mentre  il  Savonarola  nel 
medefimo  tempo  colpiva  il  dotto,  il  criftiano,  il  kcceraco „ ed  il 
lìiofbfo,  .-• :^-.  ;  .~:  '-^   '.■■..: 

Non  era  capace  1'  anguflia  del  luogo  dentro  il  Convento  dì 
S.  Marco  di  ricevere  1'  affollata  moltitudine  ,  che  concorreva  ad 
udirlo,  per  lo  che  fi  determinò  il  P.  Girolamo  di  tenere  le  fue 
conferenze  nell'  Orto  di  detto  Convento  ,  dov*  egli  fl:andofi  dentro 
una  cappella  fituata  in  mezzo  all'  eftremità  del  medefimo ,  (labili  la 
fila  cattedra,  e  fodisfaceva  quindi  alla  numerofa  udienza. 

XX.  Ma  non  andò  molto ,  che  alcuni  nobili  Signori  furono 
di  avvifo  ,  che  la  fcelta  fituazione  per  1'  inclemenza  delle  ftagioni, 
e  per  la  malagevolezza  di  raccogliere  la  moltitudine ,  non  fembrava 
opportuna,  onde  perfuafero  il  P.  Priore  di  allora,  eh'  era  il  P.  Do- 
menico di  Finario  ,  uomo,  come  dicono  le  Croniche  del  fuo  Or- 
dine di  aufleriflìma  vita ,  a  permettere  al  P.  Savonarola  di  tenere  le 
fue  lezioni  nella  Chiefa.  Comunicò  il  Superiore  all'  accreditato  ora- 
tore le  brame  di  quelli  Cittadini ,  ed  egli  fl:ando  alcun  poco  fofpefo 
implorò  breve  tempo  per  dargli  conveniente  rifpofl:a„e  l'indomani 
„  predicherò  „  gli  rifpofe,  „e  farò  le  mie  lezioni  Domenica  in  Chie- 
fa ,  e  così  profeguirò  per  otto  anni,,  (i)  :  lo  che  di  fatto  avvenne, 
poiché  ciò  difle  il  1489.  e  il  23.  di  Maggio  del  1498.  fu  meflb  a 
morte,  nel  quale  ultimo  anno  appena  potette  dar  principio  alla  con- 
fueta  fua  predicazione  (2). 

Il  primo  di  Agoflo,  che  nel  iuddetto  anno  1489.  cadde 
in  Domenica,  fi  fece  udire  il  P.  Savonarola  nella  pubblica  Chie- 
fa di  S.  Marco  di  Firenze  a  una  udienza  sì  folta,  che  gli  Sto- 
rici, tefl;ìmonj  oculati, ci  rapportano  efl'ere  molte  perfone  di  ogni 

ceto 


(i)  Rapportano  concordemente  quefta  di  lui  rifpoflà  gli  antichi  Sto- 
rici di  lui  contemporanei .  Il  Burlamacchi  dice  a?ere  rifpofto  il  Savona- 
rola M  che  avrebbe  predicato  più  di  otto  anni  »  Ma  quefto  niente  varia 
nella  feftanza  ,  mentre,  come  fi  è  avvertito,  1'  ultimo  anno  di  fua  vita  po- 
co   affai  avea   potuto  efercitarfi   in  fimile  miniftero. 

(2)  Cli'  egli  nel  1498  principiafTe  a  predicare  in  S.  Marco  è  cofa 
éì  fatto  nota  a  tutti  quelli,  che  di  lui  hanno  fcritto  alcuna  cofa,  ed 
il  fimìle  egualmente  colla  del  giorno ,  ed  anno  d«l!a  di  lui  morte  da  tutti  i 
mottumenti,  che  abbiamo  indubitati. 
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ceto  ftate  obbligate  a  tenerfi  a  delle  grate  di  ferro ,  e  falire  fopra  le 
1489!  niur^gJiedel  Corp, per  trevar  pofto  io  mezzo  a  tanto  popolo. 

(Juivi  pure  principiò  ad  annunziare  il  flagello  all'Italia  immi- 
nente, e  la  futura  rinnovazione  della  ChieCa,  Giudicò  efpediente 
non  per  tanto  in  quei  principi  di  non  fcoprire  fvdatamente  tutto 
Tamaro  di  tal  predizione,  che  accennò  fotto  diverfe  fimilitudini, 
e  mfcofe  fotto  un  velo  d' ingegnofe  parabole .  Fino  d' allora  quan- 
tunque bramafle  ognuno  di  afcoltarlo ,  e  provafle  una  fecreta  for- 
za 9  che  con  piacere  lo  eflraeva  a  S.  Marco ,  dove  ammirava  del 
nuovo  oratore  la  fublime  dottrina  ;  non  era  però ,  come  fuole 
avvenire  coftante,  e  uniforme  il  fentimento  di  tutti, in  rapporto 
alla  bontà,  ed  alla  rettitudine  delle  di  lui  idee.  Vi  fu  chi  prin- 
cipiò a  dubitare,  e  ve  n'ebbero  dì  quelli  che  lo  giudicarono  un 
feduttore,e  un  infingitore  di  quello,  che  in  foftanza  non  era  vero. 
Furono  quefli  forfè  i  primi  femi  di  una  zizzania,  che  crebbe  a  di- 
fmifura ,  e  che  poi  portò  T  infezione  la  più  fpaventofa ,  e  f u- 
nefta .  Niente  però  di  più  confueto ,  ed  ordinario  di  quefta  varie- 
tà, ed  incoflanza  di  fentimenti.  Una  fpecie  di  vertiggine,  che 
forprende  un  pubblico  rifcoflTo ,  e  quali  elettrizzato  dai  colpo  , 
che  fanno  in  eflb  le  forprendenti  verità,  e  inafpettate,  produfl'e 
fempre  delle  differenti  impreffioni  in  proporzione  dei  varj  pre- 
giudizj  di  cadauno,  e  della  diverfa  prefente  coflituzione  della 
niente.  Sono  intorno  a  ciò  frequenti  gli  efempj  iti  ogni  genere 
di  floria.'  i-"   tJ*  .  ..QKK.i  r 

Sentendo  però  il  Savonarola,  che  la  contradizìone ,  ed  il 
fermento  andava  fempre  più  dilatandofl,  pensò  di  cangiare  fti» 
le,  e  mutare  forma  alla  fua  foggia  di  predicare.  Egli  aveva  ìn- 
traprefo  a  fpiegare  il  Libro  dell' Apocalifle  pieno  di  fublimi  ar- 
cani, e  di  mifterj,  e  quindi  coglieva  opportuna  occafione  di 
minacciare  al  traviamento  di  allora  nuovi  fegni  della  Divina  col- 
lera, e  nuQv^  avventure  nella  Chiefa;  ma  perchè  quindi  gli  fem- 
brava  di  non  folo  non  trarne  l'ideato  profitto,  ma  occafione 
anzi  che  no,  di  diflTenzione,  e  di  gara,  rifolfe  di  mutare  in 
pubblico  fentimenti,  e  linguaggio. 

.  !':,  XXr,  Era  già  ftato  impegnato  a  predicare  nella  Chiefa  dì 
S.  Reparata,  eh' è  la  Cattedrale  di  Firenze,  la  Quarefima  dell' 
Anno  i4po.  Deliberò!  adunque  di  difimpegnarfi  da  ogni  predi- 
zione, e  fi  pofe  il  fabato  precedente  ialla  prima  Romeni ca  di 
detta  Quarefima  ad  applicarfi  di  propofito  per  annunziare  nuda- 
mene la  Divina  Parola,  e  predicare  tutt* altro  da  quello,  che  ave- 
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va  ufato  fin*  ora.  Ma  per  quanto  egìf  il  giorno  tutto,  e  ìa  not- 
te fi  affaticafle,  ed  ufafle  di  ftudio,  di  orazione  ,  e  di  aflldua  f^""^. 
fatica  per  mutare  foggetto,  non  ebbe  la  force  mai  di  fifiare 
l'argomento,,  e  di  ordinarne  la  materia  (i).  Credeva  ali*  oppo- 
fto  per  r  eflrema  debolezza  cagionata  dalla  lunga  vigilia ,  e  dallo 
sforzo  di  uno  ftudio  difgradevole, .  ed  inuficato  di  non  potere 
quel  giorno  formare  parola  alcuna.  Si  portò  non  pertanto  al 
Duomo,  e  rivolto  a  quel  fupremo  Signore,  che  le  lingue  dei 
fanciulli  ancora  rende  eloquenti,  lo  pregò  di  fua  efficace  afll- 
ftenza,  per  la  qual  ragionò  in  quella  giornata  ad  una  numerofa 
udienza  con  forza,  e  con  energia,  e  fi  trovò  non  volendo  impe- 
gnato fuirifleflo  tema  di  prima  (2);  fopra  del  quale,  fempre 
però  fotto  nuovi  l'imboli ,  prolungò  per  buona  pezza  la  fua  ora- 
zione . 

XXIJ,  Avvenne  in  quefto  medefimo  anno,  che  egli  fu  elet» 
to  Priore  in  S.  Marco.  Sembrava  pertanto  un  dovere  ,  che  il 
nuovo  Superiore  fi  prefentafle  a  Lorenzo  dei  Medici,  riguardato 
come  il  principale  Signore,  e  Capo  di  quella  larva  di  Repubbli- 
ca eh'  egli  manteneva  in  Firenze ,  e  già  i  più  anziani  di  S.  Marco 
non  avevano  mancato  di  avvertirlo,  perchè  non  fi  difpenfafle  da 
un  atto,  cui  avevano  adempiuto  fino  a  quel  tempo  i  Superiori 
delle  Religioni  per  implorarne  la  buona  grazia,  ed  il  valevole 
patrocinio ,  Il  Padre  Savonarola  però  (Timo  allora  di  poterfene 
fottrarre,  ed  alle  replicate  iftanze  dei  fuoi,  foleva  interrogarli  fé 
in  quel   grado  lo  aveva  collocato  Dio  ,   o   Lorenzo  de'  Medici? 

D  cui 


(1)  Oltre  di  che  il  Savonarola  medefimo  nel  libro  da  eflb  llil  com- 
pofto ,  e  ftampato  col  titolo  „  .Compendio  delle  Rivelazioni  ce.  „  ci 
dcfcrive  quella  fua  ambafcia  ;  ce  la  raccontano  rincora  il  Violi ,  gior- 
nata prima:  Burlamach. ,  Pico,  Razzi,  ed  altri;  uno  di  quelli  ci  dice 
di  più  :  „  il  Savonarola ,  pochi  momenti  avanti ,  che  in  pulpito  falifle 
),  fentì  ripeterfi  al  cuore  :  Stolto  ,  che  tu  fei  ,  e  non  vedi  tu ,  che  la  vo- 
„  lontà  di  Dìo  è,  che    tu  predichi  nel  modo  ufato?  „ 

(i)  Abbiamo  tutti  i  fondamenti  di  credere,  che  il  Padre  Savonarola 
nieme  mai  fcrivefle  di  ciò,  che  .predicava .  Tutte  le  Prediche  ,  che  ora 
efiftono  date  alle  flampe ,  furono  tutte  raccolte  dalla  viva  fua  voce  da 
diverfi  ?manuenfi ,  come  tutta  la  Storia  ci  racconta  ;  ed  in  quella  col- 
lezione ebbe  una  gran  mano  il  celebre  mentovato  Mefler  Lorenzo  Violi  , 
il  quale  ci  alTicura ,  che  le  prime  prediche  di  lui  nei  primi  anni  non 
fiirono  raccolte,  forfè  perchè  non  aveva  da  primo  meritato  queir  alta 
ftima  ,  eh'  ebbe  in  feguito  :  Giornat.   prim. 
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cui  efTendo  rifpofto ,  che  Dio,  „  ad  efTo  adunque  „  replicava  ,^v 
jIoS?  »  renderemo  le  dovute  grazie,  e  non  all'  uomo  mortale  „.(i) 

Fece  della  forte  impreilìone  fullo  fpirito  di  Lorenzo  dei 
Medici  la  poco  obbligante  maniera  del  Priore  di  S.  Marco ,  che 
non  tardò  guari  a  rifaperla ,  né  fapeva  perfuaderfi  come  un  Frate 
foreftiere  venuto,  com' egli  diceva,  in  cafa  fua,  degnato  non 
fi  fofle  di  fargli  vifìta.  Sia  però  eh'  egli  temefle  nei  torbidi  di 
quella  Repubblica  di  quefl'  uomo  ,  che  ogni  giorno  più  prendeva 
credito,  o  che  bramafle  trattarlo,  moflb  dalla  fama  della  di  luì 
probità,  e  dottrina,  usò  il  magnifico  Lorenzo  dei  mezzi  ,  e 
degli  ftrattagemmi  per  vincere  la  di  lui  foftenutezza ,  e  per  in- 
durlo a  quegli  atti,  ch'egli  efigeva.  Andò  più  volte  fuor  del 
coftume  ad  aflìflere  al  Divin  Sacrifizio  nella  Chiefa  di  S.  Marco, 
e  quindi  portavafi  a  diporto  nell'  Orto  a  detta  Chiefa  contiguo, 
ma  anche  in  queflie  contingenze  il  Padre  Savonarola  non  volle 
mai  farglifi  incontro ,  quantunque  fofle  ciò  talvolta  ufato  dai  fuoi 
predeceflbri.  Dimandava  foltanto  ai  religiofi  ,  che  lo  avverti- 
vano eflervi  Lorenzo  de'  Medici,  fé  di  eflb  luì  avefle  addiman- 
dato,  e  udito  che  no,  lafciamolo,  rifpondeva  ,  nella  fua  libertà. 
Si  vuole ,  che  fi  fottomettefle  tanto  la  magnificenza  di  Lorenzo , 
che  non  fdegnaflTe  ciò  non  oflante  di  mandare  (2)  anche  qualche 
donativo  al  Convento,  e  Priore  di  S.  Marco  per  efpugnarne  la 
durezza,  ma  fempre  con  vano  sforzo;  che  anzi  ebbe  a  dire  an- 
che in  pubblico  il  Savonarola,  che  il  buon  cane,  cui  è  dato  il 
pane  lo  prende,  ma  toflo  lo  Jafcia  per  profeguire  i  fuoi  latrati 
contro  chi  ardifce  involare ,  e  ufurpare  1'  altrui  (3) .  Un  capo 
di  una  repubblica,   che  avefle  potuto  temere  di  meno  ,  avrebbe 
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(1)  Anche  il  moderno  altre  volte  citato  Scrittore  narra  quefto  fat- 
to ,  ma  col  fuo  folito  gufto  fa  quella  breve  rifleffione  all'  iaterrogazione 
fatta  dal  Savonarola ,  „  fé  V  aveva  eletto  Priore  Dio ,  o  il  Magnifico 
Lorenzo  ?  Diceva  meglio  „  foggiunge  egli  „  ì  Frati ,  o  Lorenzo  ?  „  Per 
quanto  lì  fcorge  la  di  lui  teologìa  è  differente  da  tutte  le  altre  .  Dio 
è  fempre  quello ,  che  difpone  di  tutte  le  forti  degli  uomini  :  „  Sortes 
mìtiuntur  in  finum,  fed  a  Domino  gubemantur  „  Proverò.  XVI.  37.;  e 
chiunque  governa ,  queilo  è  eletto  da  Dio  :  Per  me  Reges  regnane  &c. 
Proverb.  Vili.  15. 

(2>  Burlamach.  Pico  ,  Raz. 

(3)  Sembrar  potrebbe  condannevole  una  opinata  refi/lenza  ,  flmile  a 
quella  del  Savonarola ,  per  rapporto  a  un  dovere  verfo  chi  fembrava  ef- 
fere  il  fuo  Principe,  fiifogna  però  riflettere,  che  egli  informato  ormai  a  piena 
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fdcgnato  di  tanto  afToggettarfi .  La  ragione  ,  e  la  forza  fpiegano 
fempre  i  fuoi  moti  con  libertà,  e  non  ufano  l'arte  di  piacere,  ^JJJ. 
o  a  chi  non  lo  merita,  o  a  chi  non  lo  cura.  Lorenzo  de*  Me- 
dici però  fembrava  troppo  impegnato  per  contare  fra  i  fuoi  fau- 
tori anche  il  Savonarola .  Tentò  per  tanto  fé  l' oro ,  e  1*  argento 
avevano  'a  forza  di  efpugnarlo,  quindi  ordinò,  che  nella  caf* 
fetta  porta  nella  Chiefa  di  S. Marco  per  ricevere  le  oblazioni, 
e  le  elcmofine  fpontanee  dei  Fedeli  ,  fofle  introdotta  una  buo- 
na quantità  di  oro  negli  ultimi  giorni  del  mefe,  poco  prima, 
cioè,  che  fi  dovefle  aprire  per  ritrarne  il  giornaliero  vitto  dei 
frati.  Ma  V  accorto  Superiore  fi  avvide  ben  tofto  del  maneg- 
giato ,  perlochè  prefa  quella  picciola  porzione  di  argento,  che  vi 
era,  e  datala  al  difpenfiere;  tutto  l'oro  ordinò,  che  immantinente, 
come  fu  efeguito,  {o([q  portato  ai  Signori  di  S.  Martino,  perchè 
fofle  difpenfato  ai  poveri  della  Città  (i).  Rincrebbe  al  delufo  Lo-  • 
renzo,  che  n'  attendeva  1'  efito ,  1'  infelice  fucceflb ,  e  principiò  ad 
ufare  dei  mezzi  più  rifoluti,  ma  non  mai  alla  fcoperta. 

Dopo  avere  parlato  in  maniera  ,  che  poteva  il  Savonaro- 
la agevolmente  rifaperlo  ,  fignificando  efi"er  egli  poco  contento 
e  del  contegno,  e  del  modo,  che  ufava  nel  predicare,  deli- 
berò finalmente  d'  inviargli  cinque  dei  più  rinomati  cittadi- 
ni, che  dimoftrato  avevano  della  (lima,  e  della  propenzione  al 
Savonarola,  ma  ordinò  loro,  che  fi  prafentafi^ero  al  Priore  di  S. 
Marco  non  come  mandati  da  eflb  lui ,  ma  bensì  moffi  per  lo  be- 

D  2  ne 


della  forma  di  quel  governo  dirgu/lofo  alla  parte  maggiore  del  citta- 
dini, e  del  popolo,  che  temeva  la  potenza  dei  Medici,  ma  che  non 
amava  dì  eflere  da  effi  governalo ,  e  diretto  •,  credette  perciò  dì  do- 
yerfi  dirpenfare  da  un  atto ,  che  non  (limava  dovuto  a  Lorenzo ,  da 
che  fi  diceva  eflerfi  egli  ìntrufo  ,  come  Monarca  in  uno  flato  libero , 
com'era  pochi  anni  avanti,  prima  cioè,  che  Cofimo  di  lui  Avo  nel 
1434.  foffe  il  primo  ad  alterarne  il  fiftema;  e  quefto  fotto  enimma 
efprefle  nella  predica  fuddetta  con  la  firailitudine  del  cane  ;  e  quefto 
ancora  potevano  avergli  infinuato  quei  cittadini ,  che  lo  confultavano,  e 
che  niente  favorivano  il  Mediceo  Difpotifmo,  dal  quale  fi  liberarono 
poi  del  tutto  pochi  anni  dopo,  cioè  il  1494,  come  vedremo  in  feguito. 
(i)  Ci  narrano  gli  Storici  altre  volte  citati  quefto  fatto  ;  ma  lo  Scrit- 
tore Ginevrino  dice  in  generale ,  che  Lorenzo  dei  Medici  regalava  il 
Frate ,  e  che  egli  „  accettava  i  doni ,  e  fdegnava  il  donatore  „  :  e 
tace  tutto  il  refìo  ,  e  mutila  un  fatto,  che  poteva  far  conofcerc  il  di- 
fintcrefTe  del  Padre  Savonarola.  Il  principale  luminofo  carattere  di  un 
ftorico  i  la  (incerila,  e  la  buona  fede. 


ne  ÓQÌ  pubblico ,  per  la  comune  tranquillità,  e  per  Io  vantaggio 
Ugo.  ancora  di  lui ,  e  del  fuo  convento  :  lo  efortaflFero  quindi  ad  afle- 
nerfi  dalla  fog^i*  intraprefa  di  predicare,  e  dall' incutere  timori 
nel  popolo.  Pervenuti  a  S.  Marco  Domenico  Bonfi,  Guidan- 
tonio  Vefpucci,  Paolo  Antonio  Soderini  ,  Francefco  Valori  ,  e 
Bernardo  Rucellai  cognato  dello  fleflb  Lorenzo,  che  tali  erano -i 
commillìonati  di  lui,  nell'  atto  che  fi  trovarono  alla  prefenza  del 
Savonarola  fembrò,  che  reflalTero  attoniti  (i),  né  che  avellerò 
più  il  coraggio  di  formargli  parola.  Uno  di  loro  però  fattoQ 
animo  perorò  a  nome  di  tutti,  ed  efegui  i  fecreti  ordini,  come 
fé  tali  foflero  i  loro  proprj  fentimenti.  il  Priore  lenza  turbarfi, 
e  con  rifpettofa  maniera  fvelò  loro,  non  ellere  altrimenti  quelli 
i  fenfi  proprj  per  la  pubblica  pace,  e  per  lo  bene  del  Conven- 
to, ma  bensì  il  linguaggio,  e  la  premura  del  magnifico  Loren- 
zo, che  gli  aveva  ad  eflb  inviati,  cui  gli  fupplicava  nfpondere, 
che  l'opera  fija  era  opera  di  Dio,  predicar  egli,  come  nei  pri- 
mi tempi. fu  in  coftume , contro  del  vizio,  e  dell' ingiuftizia,  do- 
vere la  Tua  dottrina  dilatarfi ,  quando  anche  il  Mondo  tutto  con- 
giurato fi  fofle  contro  di  lui;  finalmente  pregava  la  loro  bontà 
a  degnarfi  di  riferire,  che  fé  il  magnifico  Lorenzo  era  fioren- 
tino ,  e  il  primo  della  Città ,  egli  era  foreftiere  ,  e  povero  fra- 
te; ma  ciò  non  pertanto,  che.  Lorenzo  farebbe  partito,  e  egli 
reftato,  e  che  il  fiorentmo  doveva  andarfene,  ed  egli  rimane- 
re (2).  Efpreffioni  erano  quelle,  che  a  prima  villa  fembrar  po- 
tevano dettate  dall'  orgoglio,  e  dall'  independenza,   ma  che    real* 
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(i)  Ci  rapportano  quello  atto  tutti  gli  Storici,  come  pure  il  moder- 
no Scrittore  di  Ginevra ,  febbene  alcun  poco  mutilato ,  tacendo  la  circo- 
itanza  d^l  loro  sbigottimento,  quando  furono  alla  prefenza  del  Savonarola. 

(2)  Tutti  i  monumenti  più  ficuri  di  quei  tempi  ci  aflìcurano  di  quelle 
rifpofle ,  e  non  le  nega  il  fuddetto  moderno  fcrittore .  Sembrar  potreb- 
bero però  quelle  rifolute  repliche  piene  di  animofità  ,  e  meno  degne  di 
uno  fpirito  umile,  e  fommeflb  .  Bifogna  però  rammentarfi  di  ciò,  che  (ì 
notò  fopra ,  quando  fi  riferi ,  eh'  egli  nei  primi  della  quarefima  voleva 
fiutare  forma,  e  materia  del  fuo  predicare.  L'efpreflìoni  poi  ufate  in 
rapporto  a  Lorenzo  dei  Medici,  che  doveva  andarfene,  e  doveva  partire, 
fi  vidde  poi  dopò  un  brieve  giro  di  mefi  ,  dove  andavano  a  parare ,  e 
in  qua!  fenfo  non  punto  odiofo  dovevano  intenderfi ,  poiché  Lorenzo  dei 
Medici  il  di  11.  Aprile  1492.  venne  a  morte,  e  prima  di  efla  fece  chia- 
mare il  Padre  Savonarola,  perchè  udifie  la  fua  confeflìone,  e  allora  in 
ialc  occorrenza  corfe  egli  ad  afcoltarlo,  come  redremo. 
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mente  poi  dall*  evento  fi  comprefe   con  chiarezza ,   che  avevano 
una  cagione  più  elevata,  e  fuperiore  (i). 

•.-XXni.  Potrà  agevolmente  ognuno  immaginare  quanto  di- 
fguftaflero,  ed  irritaliero  ancora  ì'  animo  del  magnifico  Loren- 
zo fimiii  rifpofle  ,  che  fedelmente  gii  rapportarono  i  mento- 
vati Cittadini .  Pensò  adunque  di  tentare  un  mezzo  per  togliere 
r  udienza,  e  fcemare  il  credito  al  Savonarola.  Quindi  ordinò, 
che  folTe  fatto  venrre  in  Firenze  nel  nuovo  grandiofo  Convento 
pir  gli  Eremitani  di  S.  Agoftino  da  eflb  fatto  erigere  fuori  della 
Porta  a  S.  Gallo,  un  celebre,  ed  eloquente  loro  Oratore,  chiamato 
INlaeflro  Fra  Mariano  da  Ghinazzano,  cui  commefle,  che  nella 
Chiefa  del  fuo  Monaflero  imprendefll*  a  predicare  Contro  la  nuo- 
va foggia ,  che  ufava  il  Padre  Savonarola .  Adempiè  puntualmente 
le  parti  di  contradittore  1'  Oratore  Agoftiniano  »  e  V  anno  149 1. 
fra  le  altre  il  giorno  dell'  Afcenfione  aflunfe  per  tema  del  fuo  ra- 
gionamento quella  fentenza  degli  Atti  Apoftolici  (2)  „  Non  ap- 
„  partiene  a  voi  a  conofcere  i  tempi  ,  e  i  momenti,  che  ha 
„  pofto  il  Padre  nella  fua  poteflà,,  e  rimproverò  quindi  1*  auda- 
cia, e  la  prefunzione  di  chi  allora  ardiva  fvelare  il  futuro,  come  mez- 
zo il  più  adatto  ad  eccitare  dei  tumulti,  e  delle  inquietudini. 
Ebb'  egli  col  magnifico  Lorenzo  una  rifpettabile  udienza  ad  afcol- 
tarlo,   e  non  pochi  di  quelli  riferirono  il  tutto  al   Savonarola, 
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(i)  Per  convincerli  della  verità  dì  quefto  fatto,  bafta  leggere  il  Ser- 
mone ventefimo  fecondo  fatto  nella  Domenica  terza  di  quarefima  l' anno 
^497»  verfo  il  fine,  (lampa  di  Venezia  1540.  a  me  pag.  274.  do v' egli 
cosi  dice  9  Io  vel  dirò  pur  chiaramente  al  tempo  di  Lorenzo  dei  Medici 
»  vennero  a  me  cinque  Cittadini  voftri  principali ,  che  allora  reggevano 
»  nella  voflra  Città ,  dei  quali  n*  è  vivi  ancora  quattro ,  e  feciono  am- 
»  monizione ,  come  da  loro ,  che  io  non  diceflì  quelle  cofe  :  io  gli  rif- 
»  pofì ,  tra  le  altre  coft  dilli .  Voi  dite  ,  che  non  ficte  flati  mandati ,  ed 
»  io  vi  dico  di  si ,  andate  ,  e  rifpondete  a  Lorenzo  dei  Medici  ,  che 
»  faccia  penitenza  dei  fuoi  peccati,  che  Dio  lo  vuol  punire  luì,  e  li  fuoì. 
■  Io  non  so   fé  elfi   glielo  diflero  :  io  gli  feci  queila  rifpofta  fé  vogliono 

•  dire  la  verità ,  e  di  poi  feguitando  io  molti  mi  dicevano  ,  che  io  non 
»  diceffi,  e  che  io  farei  confinato  ,  agli  quali  io  rifpofi  :  abbiate  pau- 
»  ra  voi  degli  confini ,  che  avete  moglie  ,  e  figlioli ,  io  non  ho  paura  , 
»  che   quando  bene  non  flefll  qua,  quefla  voflra  terra  è  come  un  granello  di 

•  lente  a   comparazione   del  reflo   di  tutta  la   terra.  Io  non  me  ne  curo 

•  faccia  lei  :  ma   fappia  quello  :   io   fono  forefliero  e  luì  è    cittadino,  ed 

•  il  primo  della  Città  ;  io  ho  da  flare  qua ,  e  lui  fé  ne  ha  andare ,  io  ho 
»  a  Ilare  ,  e  non  lui .    (»)  Aftor.  I. 
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che  fi  credette  in  dovere  di  ragionare  eflb  pure  fopra  Y  iflefTo 
tema,  e  fpiegarne  con  T  eftenfione  di  fua    dottrina  il   più    vero 
fignificato  (i),   perlochè  per  queir  ifteffo  mezzo,  che  fi  credeva 
fcreditarlo  gU  fi  accrebbe  in  feguito   del    concorfo,   e   la   (lima. 
L*  Oratore  Agofl;iniano  non   per  tanto    per   dimoftrare  la  buona 
armonìa,  che  fimulava  col  Savonarola  ì*  invitò   in    occorrenza  di 
una  folennità  9  cantare  |a   Meflìi  nella  fua  Chiefa   di  S.  Gallo, 
dove  accorfe  di  buon  genio,  e  qui  ufarono  degli  fcambievoU  atti 
di  venerazione,  e  di  rifpetto.  Non   fofFriva  però  il  Padre  Mae- 
ftro  Mariano,  che  il  Priore  di  S.  Marco  portafle  fopra  di  lui  il 
vanto,  e  che  fi  verificaflfe  ciò,  che  aveva  egli  fui  bel  princìpio 
predetto,  dovere  cioè  il   fuo  contradittore  venir   meno,  quando 
egli  con  la  fua  predicazione  crcfcerc  doveva  (2) . 

XX JV.  Non  furono  quelle ,  che  piccole  diverfioni  in  quelli 
primi  anni  per  rapporto  alle  fiere  battaglie,  che  quindi  ne  nacque- 
ro.  Il  Predicatore  Agofl:iniano  fi  portò  in    Roma  ad  annunziare 
la  parola  in  quella  Capitale,  dove  ci  fi  dice  (3),  che  un  giorno 
perorando  alla  prefenza  dei  Cardinali,  e   di  Aleffandro  VI.  dette 
uno  sfogo  all'  amaro  che  nutriva   nel   cuore ,  e  „   togli  „  replicò 
più  volte,  dirigendofi  al  Papa,  e  indicando  il  Savonarola  „  to^li, 
„  e  leva  di  mezzo ,  Beatiffìmo  Padre,  quefto  moflro  della  Chiefa 
„  di  Dio,  e  abbrucia  Io  fl:rumento   del  Diavolo  „  parole,  dice 
il  celebre  fl:orico  Ferdinando  del  Migliore   (4)  forfè  più  potenti 
di  un  colpo   di  fpada  „  .  In  fatti  ottenne    poi ,  come   fi   vedrà , 
facilmente  Y  intento ,  quantunque  non  aveffe  il  contento  egli  fl:eflb 

di 


CO  Si  trovò  prefcnte  all'una,  e  l'altra  dì  qpefte  prediche  il  dottif» 
fimo  Conte  Gio.  Pico  della  Mirandola  ,  che  in  qucft*  anno  era  in  Firenze  , 
come  raccoglicfi  da  un  amico  MS.  di  S.  Marco ,  e  lo  confeflà  nella  fua 
Apologia  il  di  lui  Nipote ,  e  crebbe  Tempre  più  la  flima  di  si  pio  il- 
IpjTiinato  Cavaliere  verfo  il  Savonarola .  Un  letterato  di  queilo  carattere 
ben  fapeva    diilinguere   il    merito  di  entrambi . 

(z)  Le  parole  che  in  quefta  occafione  usò  il  Padre  Savonarola ,  Cono 
prcfe  da  S.  Gio.  nel  fuo  Vangelo  III.  30.  »  Me  oportet  crefcere  illum 
1»  autem  minui  »  le  quali  pronunziò  in  pubblico ,  e  prima  le  aveva  dette 
in  confidenza  al  dottiffimo  Girolamo  Benivieni  Cittadino  Fiorentino,  Pico, 
Burlamach. ,  e  altri . 

(3)  Molti  allora  atteftarono  queilo  fatto ,  e  lo  fcriflero  da  Roma  a 
diverfi,  che  lo  rapportarono  al  Savonarola,  il  quale  poi  in  una  fua  pre- 
dica di  queft'  anno  1490.  aflìcurò  di  avergli  perdonato ,  ed  implorarne 
per  effb  da  Dìo  il  perdono.  Pico  ec. 

(4)  Il  migliore  Storico  Fiorentino  ^apporta  fedelmente  quelle  parole 
nella  fua  Firenze  illuiirata  alla  parola  „  S.  Marco 
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di  trovarcìfi  prefcnte,  tolto   egli  pure   di  mezzo  a  quella  lizza  ^^^^ 
con  Ja  morte,  prima  del  Padre  Savonarola.  Sì  rifeppe   fubito  in  fS» 
Firenze  da  molti,  che  vi  fi   ritrovarono   prefenti  quella  fpìrito- 
fa  apoftrofe  dell'  eloquente   oratore,  per  cui  ne  implorò  dal  Cie- 
lo in  una  fua  predica  il  Padre  Savonarola  il  perdono  al  Aio  ofFen- 
fore,  e  aggiunfe  ancora,  che  in  breve  la  divina  giuflizia  avreb- 
be fatto  conofcere  a  tutti,  chi  era  quello,  che  mefcolandofi  ne- 
gli affari  di  Stato,   e  del  fecolare  governo  degno  era  di  ripren-' 
(ione,  e  cafligo  (i).  E  di  fatto  non  andò  guari,  che   il    Padre' 
Maeflro  Mariano  con  altro  fuo  compagno  Fra  Bafilio  della  fleffa" 
fua  religione,  furono  da  Firenze  efiliati,  come  quelli,   che  inde- 
bitamente intrufi  fi  erano  nei  maneggiati  di  coloro,  che  voleva- 
no far  ritornare  i  difcacciati  Medici,  e  intronizzarli  fulle  rovine 
della  Repubblica .  Pochi  anni  fopraviffe  dopo  quello  meritato  col- 
po r  Agoftiniano  Oratore  (2) . 

XXV.  Il  magnifico  Lorenzo  intanto  avendo  fperimcntato  inu- 
tili tutti  i  fuoi  sforzi,  dettatigli  più  da  una  polizìa  di  flato,  che 
dall'  autorità,  e  dalla  forza,  fi  acquietò,  e  defifi:è  da  ogni  tenta- 
tivo, ed  il  Savonarola  fempre  eguale  a  fé  (leflb,  profeguì  la 
fua  predicazione,  crefcendo  fempre  nella  fl:ima,  e  nel  credito,  e 
riportando  molte  vittorie  fopra  la  fcofluraatezza ,  e  il  vizio  (3). 

Pria- 


(1)  Il  moderno  Storico  ci  defcrlve  la  contradizione  del  Padre  Mae- 
ftro  Mariano  al  Savonarola ,  ma  con  la  fua  folita  buona  fede  pafTa 
fotto  nienzio  tuto  ciò ,  che  poi  ne  avvenne  ;  e  pure  da  quel  medefinio 
fonte,  che  attinfe  i  primi  fatti,  viddc  che  ne  derivavano  anche  quei, 
che   noi   qui  rapportiamo  . 

(2)  Convengono  gli  Storici  di  quefto  tempo ,  che  il  detto  Maeftro 
poco^  dopo  il  fuo  efilio  cadde  infermo  per  una  univerfale  paralisi»  ,  in  cui 
perde  V  ufo  dei  fenfi ,  a  riferva  deUa  lingua ,  di  cui  ufava  tal  volta 
a  fpropofito;  onde  fi  vuole,  che  il  Cardinale  di  S.  Croce  lo  rimpro- 
TerafTe,  dicendogli  »  Tu  fei  divenuto  arido,  eccetto  la  lingua,  la  qual^ 
»  anco  ufi  affai  male  ,  ficcome  fempré  hai  fatto  »  Conte  Pico  ,  Bur- 
lamach. ,  ec. 

(3)  Mefler  Loren20  Violi  altre  volte  citato  „  giornata  prima  „  défcrive  a 
lungo  il  bene ,  eh*  egli  operò  in  quefli  pochi  anni ,  che  predicò  in  Duomo , 
e  in  S.  Lorenzo ,  dove  egli  fu  fempre  ad  afcoltarlo ,  e  vidde  con  i 
propr}  occhj  la  variazione  dei  coflumi  dei  Fiorentini  :  ti  dice  fra  le  al- 
tre ,  che  furono  allora  fatte  mólte  reflituzioni  del  mal  tolto ,  ed  egli  di 
alcune  ne  fu  teflimone  ,  e  che  un  Cittadino  ,  il  quale  non  è  lecito ,  com* 
«nò  dice, il  nominare,  molTo  dalie  verità  predicate  dal  Padre  Savonarola, 
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Principiò  egli  in  quefto  anno  1491.  a  fpiegare  nei  Tuoi  pubblici^" 
1492.  ragionamenti  nella  Cattedrale  il  libro  della  facra  Genefì,  e  vi  ri- 
efcì  mirabilmente  fino  all'  anno  1494.  La  ferie  dei  fatti  occorfì 
nel  breve  giro  di  quefti  anni  in  rapporto  a  ciò,  che  avvenne 
poi  negli  ultimi  quattro  feguenti,  ha  facto  dire  agi'  Iftorici  (i)  che, 
fu  allora  tranquilla,  e  pacifica  la  di  lui  condotta,  e  fempre  efem- 
plare,  e  fruttuofa.  Vidde  allora  Firenze  prefTo  che  generale  la 
riforma  in  ogni  ceto  di  perfone,  e  sbandita  la  vanità  ordinaria- 
mente eccedente  del  debole  feflb ,  che  anche  fi  diftinfe  neli'  cfte- 
riore  edificante,  e  dimefl^b. 

Contò  Tempre  nuovi  fpirituali  vantaggj  la  Chiefa  Fiorentina 
anche  nel  feguente  anno  1492.,  allorché  egli  predicò  nel  gran 
Tempio  di  S.  Lorenzo. Continuò  quivi  i  fuoi  ragionamenti  fopra 
la  Genefi,  e  prefe  viepiù  energìa,  e  vigore  la  fua  eloquenza,  e 
in  biafimando  il  vizio,  e  nell' annunziare  il  divino  flagello.  Ab- 
battendofi  a  fpiegare  le  fciagure  dell*  univerfale  diluvio,  infifl:è 
più  volte,  anche  con  nuova  frafe,  fino  allora  da  eflo  foppref- 
fa  (2)  ufando  le  parole  profetiche  „  quefle  cofe  le  dice  il  Signo- 
„  re,,  allìcurando  1'  afli'ollata  udienzai,  che  fi  approfììmava  il  dì- 
lurio  dei  divini  gaftighi,  onde  fi  affrettafltro  a  cangiare  coflumì. 
XXVI.  Il  magnifico  Lorenzo  pieno  di  penetrazione,  e  che 
bene  comprendeva ,  che  quefto  Frate  edificante ,  con  tutto  che 
fecondato  non  avelie  le  fue  idee,  pure  conteneva  sì  bene  nel  fuo 
dovere  i  popoli,  e  nella  fiirada  delle  evangeliche  verità  ogni  di 
più  1'  incamminava,  non  folo  fi  acquietò  fulla  di  lui  condotta, 
ma  ben  anche  ne  formò  della  fi:ima,  e  per  la  di  lui  dottrina,  e  per 
la  di  lui  probità .  Il  perchè  infermatofi  quefl;o  medefìmo  anno  a  Ca- 
peggi fua  villa  poco  difiiante  da  Firenze,  non  volle  V  ordinario  fuo 
Confeflbre  in  quegli  efl;remi,  ma  ordinò,  che  fi  facefl^e  venire  il 
Priore  di  S.  Marco,  con  cui  voleva  confultare,  e  trattare  degli  aflfarì 
di  fua  cofcienza  (3),  „  perchè  „  foggiunfe,,  non   ho  io   trovato 

Reli- 

reftituì  più  di  tremila  ducati  .  La  vanità  del  feflb  femminile  fi  tolfe  di 
maniera  ,  che  aflferifce  V  ìfleflb  dotto ,  e  faggio  fcrittore  ,  eh'  emulava- 
no allora  le  femmine ,  che  lo  afcoltavano ,  a  quelle  dei  primi  fecoli 
nella  modeftia  del  veftire ,  e  nel   contegno  . 

(1)  Fra  gli  altri  fopra  citati  il  Violi  giornata  I.  Ccrìve  »  Quatrro  anni  fi 
»  può  dire,  che  predicafle  in  pace,  e  quattro  in  guerra  fino  alla  morte  fua  ». 

(x)  Violi  giornata  prima  . 

(3)  Non  nega  quefto  fatto  anche  il    moderno   Scrittore,    perchè  at- 

teflato 
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religiofo  alcuno,  fé  non  lui  „.  Pervenuta  l' imbafciata  al  Savo- 
.narola ,  fi  kusò  di  compiacerlo,  adducendo  per  cagione,  che 
non  farebbe  egli  convenuto  nei  fuoi  fentimenti,  e  perciò  indar- 
no fi  farebbero  abboccati.  Tornò  il  piecofo  infermo  a  fargli  nuo- 
va inftanza,  facendolo  pel  fuo  fpedito  afficurare,  che  fi  farebbe- 
ro trovati  u  jìformi  in  tutto  quello,  che  gli  avefle  fuggerito  . 
Corfe  allora  col  fuo  compagno  il  fervido ,  e  zelante  Miniftro  . 
Alla  di  lui  comparfa  fi  commoffe,  e  s*  intenerì  il  nuovo  peni- 
tente, e  dopo  gli  fcambievoli  atti  di  fincero  ofTequìo,  proteftò,' 
che  temeva  di  fua  eterna  falute  per  1'  enormità  delle  fue  colpe, 
e  fegnacamsnce  pel  facco  dato  a  Volterra,  avvenuto  fotto  la  di 
lui  fede:  f;;;condariamente  per  non  avere  rcfo  al  Monte  delle  fan- 
ciulle molte  doti,  per  la  di  cui  mancanza  moltifiìme  erano  peri- 
colate, e  capitate  male:  finalmence  per  la  (Irage  commefla  nella 
congiura  dei  Pazzi,  in  cui,  come  traditori ,  furono  uccifi  molti 
innocenti .  S' interefsò  allora  la  pietà  del  fagro  Miniftro  per  ani- 
marlo, e  fargli  fperare  di  quefti,  e  degli  altri  ancora  il  perdono 
dalla  bontà  illimitata,  e  infinita,  che  fi;ava  per  lui  ancora  pron- 
ta per  non  Sdegnare  la  contrizione  del  fuo  fpirito,  ma  che  di 
tre  cofe  era  neceflaria  l'oflervanza,  fé  voleva  conf^guìre  la  di- 
vina mifericordia;  alle  quali  tutte  avendo  promeflb  di  corrifpon- 
dere,  allora  riprefe  il  Savonarola,,  Conviene,  che  abbiate  una 
„  grande,  e  viva  fede,  che  Dio  voglia  ,  e  pofia  perdonarvi  „; 
cui  replicò  \*  infermo  averla  grande,  e  credere  così:  „  dovete  ,, 
fogglunfe  il  Padre,  „  per  quanto  vi  fia  poffibile  reftituire  tutto 
,,  il  mal  tolto,  e  lafciare  ai  figli  tante  foftanze,  che  conven- 
„  gono  ai  privati  cittadini,,.  Si  fi:ette  alcun  poco  fofpefo  Lo- 
renzo a  quella  feconda  inchiefl^a,  ma   poi,,  anche  quefca,   difi'e, 
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teftato  da  tutti,  ed  ancora  dal  Poliziano  in  una  fua  lettera  a  uà  certo 
Jacopo  Antiquario .  Quefla  chiamata  voluta  dal  magnifico  Lorenzo  in 
quei  momenti,  nei  quali  con  meno  ..di  prevenzione  ,  e  con  un  lume  più 
chiaro,  e  tranquillo  fi  vede,  e  non  \\  occulta  la  verità,  quanto  fa  onore 
alla  dolce  generofa  indole  dello  fteflb  Lorenzo  ,  tanto  rende  giuftizia  al 
merito  ìntrinfeco  del  Savonarola  .  Gli  fcrittori  contemporanei,  che  ci  rap- 
portano queflo  fatto,  ci  dicono  ancora,  eh'  egli  proferifle  l'indicata 
propofizione  .  Noi  non  abbiamo  alcun  motivo  di  difcrcdere  ad  autori  pieni  di 
probità ,  e  di  buon  fenfo  ,  alieni  affatto  dal  mentire ,  e  quando  anco 
non  aveflero  a  noi  tramandato  ciò,  eh'  egli  proferì  con  la  bocca,  ci 
dicono  molto   con  defcriverci  il  fatto ,   che  parla  da  per  fc  con  linguag- 


Anno 
1492. 


gio  nnco   più   energico . 
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io  farò.  ,,.  Finalmente  ,^   conchiufe  „  è   neceflario    rellitiiìre  a 
^4^    „  Firenze  la  fua  libertà,    e  lafciarla    nel   fuo   (tato  popolare  di 
„  Repubblica  „.     '  _ 

Udì  con  del  rammarico,  e  con  ambafcia  il  turbato  peni- 
tente queflo  ultimo  richiedo  dovere,  e  voltatoli  dall'  altra  parte 
ricusò  di  più  afcoltarlo,  e  rifpondergli .  Non  andò  guari,  che 
partitoli  il  Savonarola,  e  aaigravandofi  il  male  cefsò  di  vivere 
il  mignifico  Lorenzo  de' Me Ji ci  gì'  ii.  di  Aprile  del  1492.  Un 
uomo  del  fuo  carattere  lembra,  che  poteOe  incontrare  migliore 
fortuna.  La  di  lui  indole  oltremodo  generofa,  e  amabile,  il  fuo 
fpirito  elevato,  e  pronto,  i  fuoi  talenti,  ed  un  animo  inaltera.- 
bile,  e  fuperiore  alle  ingiurie  gli  meritarono  fino  dalla  fua  gio- 
vinezza una  non  ordinaria  riputazione  (i).  S^rà  fempre  celetDre 
il  di  lui  nome  nella  Repubblica  delle  Lettere.  Il  rinomato  Gentile 
Urbinate,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Arezzo,  feppe  formare  la  di 
lui  mente,  già  per  fé  (lefla  agli  ottimi  ftudj  inclinata,  fui  gu- 
fto  della  più  fiorita  letteratura.  Egli  riunì  nella  fua  cafa  le 
mufe,  e  le  fcienze,  e  la  di  lui  munificenza  vi  accolfe  con  fplen- 
didi  emolumenti  i  più  brillanti  genj ,  e  gli  uomini  più  dotti 
del  fuo  fecolo.  Vi  h^  fra  gli  fcrittori,  chi  ha  ardito  indovinare 
fopra  la  futura  forte  fua  neh'  altra  vita;  ma  non  è  dato  a  noi 
il  decidere  intorno  a  fimili  avventure.  Conofce  foltanto  il  forn- 
irlo Provifore  quelli,  che  fono  fuoi  ,  ed  egli  diftribuifce  ai 
meriti  di  cadauno  la  corona  della  giuHizia.  Se  sdegnò  di  più 
afcoltare  il  Padre  Savonarola  nel  rigore  delle  di  lui  iftanze ,  po- 
tette agevolmente  profittare  di  altri  Miniflri  dell'  Evangelio,  che 
lo  dirigefFero,  ed  alTìflefl^ero;  quantunque  ve  ne  abbia  di  quelli, 
che  hanno  creduto  eflere  egli  morto  della  morte  dei  giufli,  da! 
medefimo  Savonarola  non  mai  abbandonato.  (2) 

XXVIf.  Se  un  fatto  sì  celebre  nella  ftoria  di  quelli  tempi 
non  ci  folTe  conteftato  dagli  autori   i  più  finceri,  dotti,  e  fupe- 
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(O  Vedi  Macchiavelli  Stor.  di  Firenze  „  in  fine  „  Ammirato  Li1>. 
33.  Ann.  1492.  Nerli  An.  1482.   ec. 

(z)  L'  Autore  dell'  Année  Dominlcaine  recueillée  par  le  Pere  Tho- 
itìas  Sovegcs  imprimée  à  Amiens  l'An-  1687.  dans  la  Vie  du  Pere  Sa- 
vonarole  „  Il  y  en  a  qui  rapponent  autrement.,  &  qui  difent ,  quc 
i<orent  de  Medicis  mourut  très  chrétienneroent  aflìilé  du  Pere  Saronarole* 
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fiori  ad  ogni  ombra  d'  inganno  (i)  non  avremmo  certamente 
avuto  il  coraggio  d'  infenrlo  in  quede  pagine .  Il  Ginevrino 
Autore  moderno  della  vita  del  Savonarola  (2),  che  a  Tuo  talen- 
to crede,  e  difcrede  ciò  che  più  gii  aggrada,  ha  tentato  di 
fpargere  dei  dubbj,  e  venderci  per  una  favola  un  avvenimento, 
che  {a.  onore  a  quei  che  ne  furono  gli  attori .  Quello  fcritto- 
re  Tempre  eguale  a  fé  fteiTo  con  una  rifleiìione  degna  di  fé  , 
pretende  di  rovinare  tutti  i  fondamenti  di  una  tale  verità .  „  Non 
poteva,  die'  egli,  rifaperli  ciò  che  avvenne  in  quel  congreflo 
fra  il  P.  Savonarola,  e  Lorenzo  de'  Medici  in  nelluna  maniera, 
non  dal  Confelìbre,  che  non  poteva  fvelare  quel  che  aveva  in- 
tefo  nel  Sacramento;  no  da  Lorenzo,  perchè  (  ufando  le  di  luì 
parole  )  „  farebbe  un'  ingiuria  troppo  temeraria,  all'ingegno  di 
„  queir  uomo,  che  non  ebbe  eguali  nell'  età  fua ,  né  giammai  fu 
„  occupato  da  debolezza  di  fpiriro  „.  Quanto  è  mai  vana  nei 
fuoi  divifamenti  Ja  cabala,  e  1'  impoftura  !  NefTuno  degli  autori 
ci  ha  mai  lafciato  fcritto,  che  il  magnifico  Lorenzo  realmente 
fi  confeflafTe  dal  P.  Savonarola,  ed  il  celebre  Poliziano,  che  al- 
lora trovavafi  in  Firenze,  e  che  udì  romoreggiare  per  tutto  la 
fama  di  quello  congrelTo,  ci  dice  efferfi  per  qualche  tempo 
abboccati,  ma  non  mai  che  fi  aprifle  fra  loro  la  facramentale 
Confeffione;  Io  che  confermano  il  Conte  Gio.  Francefco  della 
Mirandola  coh  gli  altri  ancora  viventi  in  queir  età.  Ora  quale 
inconveniente  mai  potrebbe  rilevare  la  critica  più  fevera,  fé  il 
P.  Savonarola  al  luo  compagno ,  o  al  Conte  Gio.  Pico  familiare  in- 
jrinfeco  di  entrambi ,  e  a  qualche  altro  di  fua  confidenza  avefle 
fvdato  il  dialogo   occorfo,  prima  di  coflìtuirfi   nel    tribunale  di 

E  2  Ferii- 


(1)  Vedi  Gì.  Pico  della  Mirandola  nella  vita  del  Savonarola:  So- 
V  iges  „  du  Pere  Savonaroie  .  Burlamac,  Razzi ,  e  altri  „  .  Chiunque  fi 
fa  lecito  di  derogare  alla  verità  di  quefti  fatti  ,  non  ci  produrrà  mai 
un  monumento,  o  una  ragione  ,  che  poflTa  meritare  l' aflenfo  di  un 
pacifico ,  fpregiudicato  amatore  del  vero .  Se  vi  ha  alcuno  dei  Compi- 
latori delle  gefta  del  magnifico  Lorenzo,  o  del  Savonarola,  che  paflì 
fotto  filenzio  le  circoftanze  di  un  tal  fatto,  fanno  ormai  i  dotti  quanto 
abbia  di  forza  in  genere  di  ftoria  1'  argomento  detto  negativo  ,  e  che 
fi    fonda    nel    filenzio    di    qualche    fcrittore . 

{i)  Gap.  13.  Non  ha  negato  ciò  che  farebbe  contro  l'evidenza, 
r  eflfere  flato  il  Padre  Savonarola  chiamato  due  volte  dal  magnifico  Lo- 
renzo ;  ma  vuole,  che  tutto  ciò,  che  fi  narra  in  feguito  di  quefto 
fatto  fia  una  favola . 
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renitenza ,  e  ciò   per  confermare  ciò  che  aveva  predetto  ,  che 
149T.  non  farebbero,  cioè  convenuti  nei  fentimenti,   e  per  implorarne 
dal  Cielo  infieme   lume   e  foccorfo  ?  Non  è   vietato  a  un  facro 
Miniftro  a  tale  oggetto  fpecialmente  il  parlare  di   ciò,  cui  nin- 
na legge   l'impone  il  fegreto.    Niente   di   più    agevole  inoltre, 
che  alcuni  di  quelli,  che  alla  cuftodia  deli'  infermo  Lorenzo  in- 
vigilare  dovevano,  ed  aflìfterlo,    intefo   quel  dialogo,  che  pre- 
cedette r  ideata  ConfefìTione,  lo  propalaflero  poi ,   e  \o  dìvulgaf- 
fero;  e  di  fatto  ci  afllcura  un  antico  Storico  contemporaneo  (i), 
che  il  dottiflìmo  Domenico   Benivieni   Canonico  di   S.  Lorenzo , 
e  rinomato  per  le  rare  fue  virtù,  era  folito  attediare,  che  tutto 
il  narrato  fin  qui  V  avova  egli  apprefo  da  alcuni  familiari  di  Lo- 
renzo. Poteva  finalmente  fenza  la    taccia  di  debolezz,a,   e  fenza 
niente  detrarre  alla  fublimità  dei  fuoi  talenti  avere  riferito  il  tutto 
r  ifteflb  Lorenzo  ad   alcuni  dei   fuoi  più   cari,    e  confidenti,  o 
per  apprenderne  i  loro  lumi,   e  udirne  i  faggi  loro  fentimenti, 
o  per   dare    uno   sfogo  innocente   all'  amarezza  delle   complicate 
fue  anguftie .  L'  uomo  che  fi  vede  in  uno  flato  di  non  più  fi- 
gurare in  un  mondo ,  dove  lafcia  però   molti   monumenti  di  ono- 
re, e  di   gloria,  e  fi   trova   fui   punto  di   una    incerca  forte  in 
altro  mondo,    fa  di  tutto  per  aflìcurarfi  di  una  felicità,  che  cre- 
de, e   che  brama,  e  non  é  allora  tanto  fenfibile,   e  delicato  per 
tma  vana  ftima  di  quelli,  dai   quali  fi  divide  per  fempre.  Si  fa- 
rebbe torto  adunque  all'  indole   fublime,    e   docile    di    Lorenzo 
de'  Medici,  ed  alia  di  lui  pietà,  fé  pollo    in   agitazione  ed  am- 
bafcia  il  fuo    fpirito    dall'  ultima  richiefla  del  Savonarola,  avefì'e 
voluto  in    quefl:o   torbido  incontrare   la    morte ,  fenza    prendere 
configlio  da  tanti    valenti  uomini  verfati  in  ogni  genere  di  let- 
teratura, e  di  fcienza,    che   aveva  fempre   accolti,  e  con  gene- 
rofità  favoriti ,  e   protetti . 

Porgeva  in  quefi:o  tempo  il  Savonarola  le  più  fervide  fup- 
_  pliche  al  trono  della  Divina  Mifericordia  per  implorare  al  ma- 
gnifico Lorenzo  non  tanto  la  falute  del  corpo,  di  cui  già  ne 
aveva  annunziato  il  fine,  quanto  la  falvezza  eterna.  Non  negò 
egh  un  giufiio  tributo  di  lodi  a  Lorenzo,  uniformandofi  in  tal 
guifa  con  tutti  i  dòtti,  che  lo  avevano  conofciuto,  e  trattato, 
mentre  ebbe  a  dire,  che  non  aveva  trovato    un  uomo  così  da 

Dio 
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37  _ 
-Dio  fornito  di  tante  grazie  naturali,  quante  ne   ravvisò  in  lui, 
e  che  molto  gli  rìncrefceva   di  non   elfcre  prima  di  quei  giorni  ^j"*. 
(lato  chiamato  a  foccorrerlo.  v  i:tj. 

XXVIII.  Crefccva  ogni  dì  più  intanto  il  concettò,  e  la  ri- 
putazione di  lui  non  folo  nella  Repubblica  Fiorentina,  ma  nelle 
altre  città  ancora,*  quindi  avvenne  che  l'anno  1493.  ^^  chia- 
mato a  predicare  la  quarefima  in  Bologna  ,  dove  fi  era  nei  pri- 
mi anni  confacrato  al  Signore  .  Quantunque  ammirallero  quei 
Cittadini  la  profondità  della  foda  dottrina  del  nuovo  Oratore, 
non  vide  però  quivi  nei  primi  giorni  quella  numerofa  udienza, 
che  contava  in  Firenze.  Si  contentò  egli  fotte  quel  diverfo  me- 
ridiano di  fpiegare  foltanto  le  fante  Scritture,  aftenendofi  da  ogni 
fervile  {Indiato  ornamento,  mantenendo  nella  maeftofa  fua  at- 
traente femplicità  la  divina    parola.  I  perfonaggj   più   culti  però 

10  favorirono  con  frequenza,  e  fra  quelli  foleva  intervenire  fo- 
vente  la  Conforte  di  Giovanni  Bentivogli,  che  fi  era  di  quei 
tempi  aflunto  il  difpotico  dominio  di  quella  Repubblica  ;  ma  poi- 
ché d'  ordinario  ella  fi  portava  ad  udirlo  con  gran  comitiva , 
quando  già  aveva  incominciato  a  predicare,  e  cagionava  però  del 
difturbo ,  e  diflìpazione  all'  udienza  ;  fece  inflanza  1*  Oratore  , 
dirigendo  in  comune  la  fua  efortazione,  che  tutti  in  avvenire 
aveffero  la  premura  di  trovarfi  nel  Tempio  al  principio  dei  fuoi 
ragionamenti .  Non  curò  la  Bentivogli  le  comuni  iftanze,  e  Y  efor* 
tazioni  del  facro  Miniftro,  il  quale  fi  (limò  in  dovere  col  più 
umile  rifpetto  di  fupplicarla  fingolarmente  di  non  permettere 
tanta  confufione  nel  popolo,  e  difturbo  per  lui  con  la  fua  tarda 
venuta.  Sprezzò  V  altera  donna  di  fecondare  le  giufle  inchiefle 
del  fupplicante  Oratore,  il  quale  un  giorno  prefo  dall'  impeto 
àéì  fervido  fuo  zelo  nell'  atto ,  eh'  ella  fafl:ofa ,  e  flipata  per  ogni 
dove  da  damigelle ,  e  fervi  poneva  il  piede  fu  i  limitari  della  Chie- 
fa,  con  tuono  più  alto,  e  fonoro  al  popolo  fuo  rivolto,,  Ahi 
„  diffe,  eh'  ecco    il  demonio  a  perturbare   il  Verbo  di  Dio  „^ 

11  fegreto  orgoglio  di  una  femmina  ,  che  ha  tutto  f  interefle  per 
figurare ,  e  comparire ,  la  delicatezza ,  e  fenfibilità  ,  che  s' irrita 
in  quel  feffo  ecceflìvamente,  T  opinione,  che  dalla  debolezza  di 
cffo  tanto  Ci  valuta,  le  paflìoni  tutte  in  fomma  fi  trovarono  in 
quel  momento  nella  Bentivogli  in  tumulto,  e  nelF  ultima  loro  fer- 
vefcenza  ;  fenza  perdere  tempo,  pregò,  ordinò,  e  fcongiurò  due 
fuoi  fratelli ,  che  afcefi  in  queir  iftante  al  pergamo  Io  trucidaf- 
fero;  «d  eglino  accinti  alla  facrilega  imprela,  non  potettero  mai 
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falirne  la  fcala  (i).  Terminata  fa  predica,  e  reflitnitofi  In  Tua 
camera  il  P.  Savonarola  ,  inviò  l'infuriata  Dama  due  militari 
riempiuti  viepiù  da  effa  di  fdegno  ,  e  coraggio  perchè  1'  uccidef* 
iero.  Veduti  dal  portìnajo  Fra  Dionifio  i  due  emiflarj,  e  udito, 
che  addimandavanq  del  Predicatore  corfe  ad  avvertirlo,  perchè  (i 
cautelafle  da  ogn'  incontro  finiftro.  Egli  però  fcnza  sbigottirli 
,,  introduceteli  con  libertà  ,,  riprefe  ^,  che  la  mia  confidenza  è 
5,  in  Dio,,.  Giunti  alla  Aia  prefenza,  e  addimandatili  qual  buo- 
na faccenda  aveflero,  allora  fu,  che  i  due  ficarj  cangiata  la  fie- 
rezza in  umile  urbanità,  e  manfuetudine  (2),,  ci  manda,  replica- 
rono ,  la  Signora  noftra  per  intendere  dalla  Reverenza  voftra ,  fé 
di  alcuna  cofa  abbifognate,  che  pronta  (i  efibifce  a  favorirvi,,  alla 
quale  gentile  efibizione  fi  dimoUrò  grato,  e  fenfibile  il  Savona- 
rola, contefliò  a  Aia  Signorìa  le  fue  obbligazioni,  e  con  manie- 
rofa  affabilità  licenzioUi.  Fu  quefi:a  l'epoca  da  che  egli  ebbe  il 
contento  anche  in  Bologna  di  avere  numerofiffima  V  udienza  ai  fuoi 
ragionamenti,  Divulgatofi  per  la  Città  in  tutte  le  fue  circoftan- 
ze  fimile  avvenimento,  corfe  ogni  ceto  per  conofcerc,  ed  afcol- 
tare  un  uomo  dalla  Proyidenza  tanto  airifi:ito,  e  protetto,  ed  un 
Oratore  fornito  di  un  zelo  imparziale ,  e  cofi:ante .  Furono  gran- 
di i  vantaggj,  ch'egli  colfe  in  quefl:a  ftraordinaria  mifllone.  In 
una  delle  fue  prediche  avvertì  tutto  quel  folto  popolo,  che  l'udi- 
va, efler  egli  determinato,  come  poi  efeguì,  di  partirfi  da  Bo- 
logna r  iftelTa  fera ,  ed  incaminarfi  col  povero  fuo  baftoncello  /^s) 
verfo   Firenze,  e   per  conteftare  la    viva   fua  fiducia   nella   ce- 


(i)  Non  vi  ha  ,  che  il  folo  moderno  Scrittore  della  Vita  del  Sa- 
vonarola, il  quale  ft'imi  bene  di  paffare  fotio  filenzio  anche  quello 
fatto  :  deve  però  perdonarglifi  ,  perchè  ii  monumento  più  indubitato  per 
lui  è  il  proceflb  fatto  del  Savonarola,  quando  fu  coftituito  prigione , 
e  da  queflo  tira  tutte  le  linee,  che  formano  il  trapezzio  del  fuo  libello  . 
Si  efaminerà  con  miglior  criterio,  che  fede  R  meriti  il  detto  monumen- 
to. Intanto  fiamo  aflìcurati  di  quello  avvenimento ,  e  di  tutte  le  fue 
circoftanze  dagli  Storici  contemporanei  si  editi ,  che  manofcrittì  :  Il  Con- 
te Pico:  Vit.  di  lui:  Soveges  ,  Burlamac. ,  Raz. ,  e  altri:  fcriveva  il 
Cont.  Gio.  Frane,  della  Mirandola  nel  tempo  fteffo  ,  ch'erano  viventi 
quei  molti  ,  che  furono  teftimonj  di  quanto  avvenne  allora  .  Caderà  mai 
in  fofpetto ,  che  un  uomo  si  dotto ,  sì  faggio  ,  sì  onefto  abbia  voluto 
jnentire  ,  e  imporre  a  un  pubblico  a  portata  del  tutto  ? 
il      (2)  I  teftè  indicati    Scrittori. 

(3)  I  delti.    ■ 
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lefle  Protezione,  individuò  ancora  le  circoftanze  dd  fuo  viaggio, 
che  fi  farebbe  nell'  imbrunire  della  notte  fermato  a  Pianoro,  on-  ,^^f 
de  pregava  chi  avefie  bramato  alcuna  cofa  da  eflb ,  clic  fi  fofle 
affrettato  prima  della  Aia  partenza,  e  terminò  con  afficurare  tut- 
ti,  che  la  morte  fua  non  fi  doveva  celebrare  a  Bologna,  ma  al- 
trove (i).  i  i^^M- 

XXIX.  Quantunque  non  ci  abbiano  i  diverfi  compilatori  del- 
le di  lui  gefla  confervato  intiere  alcune  fue  lettere  fcritte  da  Bo- 
logna a  Firenze  dentro  quello  anno  ai  fuoi  Frati  di  S.  Marco, 
ci  allìcurano  però  non  avere  queilo  loro  Superiore  perduto  di 
vifta  Io  fpirìtuale  loro  vantaggio,  di  averli  animati  all'  acquifto 
delle  virtù,  e  ad  una  fublime  perfezione.  Nella  prima,  che  loro 
direfle  con  1*  efpredìoni  le  più  tenere  li  confola  con  promettere 
loro,  che  ogni  giorno  nella  fettimana  (2)  1*  avrebbe  indirizzato 
le  paterne  fue  ammonizioni,  per  fupplire  così  alle  iftruzioni,  che 
ogni  venerdì  era  folito  farli,  ma  che  intanto  rammentava  loro 
r  aflìduità  neir  orazione,  e  che  fi  rinvenifllero  fovente  di  quelle 
dolci  efprefsioni  dell'  Apoftolo  (3)  ,,  in  tal  maniera  amò  Dio  il 
„  Moncfo ,  che  gli  dette  il  Figlio  fuo  Unigenito ,  perchè  ognuno 
„  che  ha  fede  in  lui  non  venga  a  perire ,  ma  abbia  la  vita  eter- 
„  na:  i  quali  divini  fentimenti,,  foggiunge  „  a  me  riefcono  più 
„  dolci,  e  foavi  del  latte,  e  del  miele,,  li  eforca i a  coltivare! 
facri  ftudj,  a  tener  fi  lontani  dagl'imbarazzi  del  fecolo,  a  pro^ 
moverfi  nell'  efatta  regolare  ofiTervanza ,  ed  a  renderfi  utili ,  e  van- 
taggiofi  al  pubblico,  e  falutando  tutti  nel  ^Signore  annunzia  loro 
la  pace. 

XXX.  L' inftancabile  di  lui  attività,  e  fervore  in  mezzo  a 
quelle  occupazioni  gli  lafciava  dell'  ore  per  occuparfi  nelle  più 
alte  meditazioni,  e  negli  efercizj  di  pietà.  Tornato  in  Firenze 
il  di  lui  efempio ,  la  di  luì  efattezza  in  tutte  le  pratiche  del  fuo 
iftituto  era  un  forte  {limolo  a  tutti  per  caminare  fulle  di  lui  trac- 
eie 


(i)  I  medefimi  chela  rapportano  come  mafliima  divulgata  nel  popolo. 

(i)  Cita  la  foflanza  di  ciò  ,  ciie  contenevano  quefte  lettere  il  Conte 
Gìo.  Francefco  Pico  nella  Vita  di  lui,  che  poteva  averle  vedute,  e  lette 
non  folo,  ma  averle  preflb  di  fé,  fmarrite  poi  nell'ingiuria  dei  tempi: 
r  ifteflb  ci  rapporta  il  Soveges  fopra  citato ,  e  riflette  ,  che  quelle  an- 
cora fanno  il  più  beli'  elogio  ai  fentimenti ,  ed  allo  fpiriio  del  Padre 
Savonarola. 

(3)  Jean.  Cap.  3. 
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eie  il  fentièro  della  virtù'.  Non  era  però  contento  Io  zelo,  e  lo 
fpirito  di  penitenza  del  Savonarola  della  forma,  e  del  modo  di 
vivere  in  tutta  la  Tua  ellenzione,  che  fi  praticava  in  quei  tempi 
in  S.  Marco.  Perlochè  ideò  egli  di  richiamare  al  primiero  fer- 
vore i  fuoi  figli,  e  per  ben  riiifcirvi,  egli  il  primo  ne  aveva 
efpreffi  in  fé  fteflb  tutti  i  caratteri .  Implorava  egli  intanto  con 
le  più  afsidue  preghiere  il  lume,  e  lu  divina  afsiftenza,  e  ordi- 
nò ancora  alla  fua  Comunità,  che  a  quello  effetto  (ì  adunafle  più 
volte  nel  Coro  ogni  giorno  oltre  il  confueto  per  il  buon  fuc- 
celìo  di   un'  opera  di  tanta  edificazione,  e  vantaggio. 

Sembrò  per   tanto  all'animo  umile,    e  povero   del  Savona- 
rola troppo  grandiofo  e  magnifico  il  Convento  di  S.  Marco  po- 
flo  fui  piede   di  allora:  perlochè   deliberò   di    edificarne    uno,  e 
più  appartato,  e  affai  più  povero,  e  femplice.  Niente  voleva  in 
eflb  ,  per  cui  la  fincera,  e  reale  povertà  fdegnafle  di  foggiornar- 
vi:   tutto  doveva  inalzarfi  fui  gufto    della  più   umile  fcmplicità, 
e  le  pareti  interiori,    che  dovevano  dividere   le  celle  cflere  do- 
vevano  della  matèria  più  fragile ,  e  vietato   ne  aveva   ogni  fer- 
ratura  di  metallo ,  mentre  in  tanta  mefchinità  non  avrebbe  l'  al- 
trui rapacità  potuto  rinvenire  con  che  arricchirli ,  o  foddisfarfi. 
Aveva  in  fomma  ideato  una  Cafa  dì  ritiro,  montata  fopra  di  un 
modello  j  in  cui  trafcurata  ogni  arte  di  pregiato  difegno,  di  co- 
modo,  di  luffo,   fofife  degno  ricettacolo  dei    poveri   di   Crifto. 
Anche  dalla  Chiefa,  di  cui  però  n'  efigeva  la  mondezza,  e  il  de- 
coro, sbandito   ne  aveva  ogni  lufTo,  ed    ogni    preziofo   arredo, 
contento  foltanto  delle   fagre  veflimenta  di   lino,  e  di   lana.  II 
di  lui  credito ,  e  la  di  lui  riputazione  combinata  con  la  foda  pie- 
tà di  molti  facoltofi    Cittadini  gli   avevano   già  fatto  trovare  il 
luogo  poco  diftante  da  Firenze  fopra  Careggi ,  indicata  villa  de* 
Medici,   con  una  felva  annefla,  e  già  fi  teneva  in  pronto  il  da- 
naro dalla  generofità   dei   benefattori   per    l'erezione  del    nuovo 
Convento.  Ma   T  opera  di  Dio  trova  fempre    nella  umana  debo- 
lezza la  contradìzione.   I  giovani  novizj,    e  fludenti    fofpiravano 
il  momento  di  vederfi   in  sì  povero   tugurio,   nuova  fcuola  per 
efsi  di  umiltà,  di  ritiro,  di  raccoglimento  per  adorare  il  Padre 
Celefle  in  fpirito,  e  verità,  e  profittare  maggiormente  nell'acqui- 
fto  delle  fcienze,    per  diffonderne  poi  in  vantaggio  dei  popoli  t 
lumi ,  e  le  Utili  cognizioni  ;  ma  i  più  avanzati ,  ed  afl'uefatti  ornai 
ad  un  genere  di  vita  men  penitente,  ebbero   di  che  opporre,  e 
feppero  perfuadere  a   diverfi   nel   fecolò    attenenti  alla  gioventù 
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confacrata  in  S.  Marco   ì  pericoli  della  fanità,  cui  andavano  in- 
contro nella  variazione  di  una  vita  sì  laboriofa,  e  piena  di  nuo-   ^°^ 
ve  auflerità.    Va  dunque   efpediente  il  mutare   conOglio,  e  pen- 
fare  ad  altri  mezzi  per  venire   a  capo  della  ideata    riforma. 

XXXI.  Confultò  r  afflitto  Superiore  i  fuoi  difegni  nell'  ora- 
zione con  Dio,  e  chiamò  in  foccorfo  la  preghiera  di  tutta  la 
Aia  comunità,  cui  impofe  nuovi  efercizj  di  pietà  per  intendere 
le  divine  dirpofizioni ,  ed  efeguirne  i  difegni.  II  Padre  dei  lumi, 
che  benefico  li  diffonde  fopra  quelli,  che  nella  rettitudine  del 
loro  fpirito  V  invocano,  e  lo  cercano,  fece  ben  diftinguere  ali* 
acutezza,  e  penetrazione  del  P.  Savonarola,  che  1'  oftacolo  mag- 
giore ai  religiofi  fuoi  difegni  veniva  da  quei ,  che  di  diverfe  na- 
zioni ,  e  temperamenti,  nati  fotto  vario  clima,  fi  framifcbiava- 
no  in  quella  famiglia  tra  i  Tofcani,  onde  tentandone  una  fepa- 
razione,  poteva  agevolmente  riprometterfene  l'intento.  Non  tar- 
dò il  fervorofo  provido  Superiore  dì  adoprare  tutti  i  mezzi  per 
compiere  un'  opera,  da  cui  e  la  divina  gloria,  e  1'  universale 
vantaggio  ne  rifultava.  Spedì  frattanto  in  Roma  ad  Aleflandra 
VI.  due  dei  fuoi  Frati  accreditati  allora  per  bontà ,  e  per  dot* 
trina  il  Padre  Aleflandro  Rinuccini  Fiorentino,  e  il  Padrj  Do- 
menico Bonvicini  da  Pefcia,  acciò  prefentaflero  a  Sua  Santità 
una  fupplica,  dove  imploravano  la  grazia  di  erigere  S.  Marco 
con  altri  pochi  Conventi  in  congregazione  di  nazionali ,  che  vi- 
veflcro  a  norma  delle  leggi  di  S.  Domenico  nella  primitiva  au- 
fterità,  e  offervanza,  rilafciando  alla  Provincia  di  Lombardia  gli 
altri  Conventi  di  quello  flato,  e  da  efsi  del  tutto  dividendoli. 
Intanto  il  Padre  Savonarola  pensò  ad  ottenere  1'  affenfo  in  que- 
llo fatto,  ed  il  permeffo  dal  Governo  di  Firenze,  che  agevol- 
mente confeguì ,  fpecialmente  per  la  valevole  mediazione  del  Car- 
dinale de'  Medici ,  che  poi  fu  affunto  al  Papato  col  nome  di  Leo- 
ne X.  e  di  Filippo  Valori  Oratore  Fiorentino.  Non  ebbe  il 
contento  però  di  vedere  così  pronto  1'  Oracolo  di  Roma.  Pene- 
trarono i  Lombardi  i  maneggiati  dei  Tofcani  alle  due  Corti  di 
Firenze,  e  di  Roma,  e  mandarono  e(!ì  pure  al  Papa  Aleffandro 
VI.  i  loro  Oratori  per  impedirne  1'  efecuzione,  e  intanto  fi  pre- 
munirono della  protezione  di  molti  Principi.  Il  Re  di  Napo-- 
li,  il  Duca  di  Calabria,  il  Duca  di  Ferrara,  il  Bentivogli  Si-' 
gnore   di  Bologna,   i  Veneziani,  i  Genovefi,  il   Duca  di  Mi- 
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lano  (i),  ebbero  la  degnazione  rifentire  nei  generofi  loro 
^^3"^  cuori  dei  preraurofi  fentimenti  per  queft*  oggetto,  che  per  fei 
mefi ,  a  riflelTo  delle  loro  oppofizioni ,  flette  indecifo .  Ma  è 
troppo  vana  1*  umana  fapienza  ,  né  vi  ha  configlio  contro  i 
configlj  di  Dio  .  Il  Padre  Girolamo  non  fi  sbigottiva  punto 
al  rumore  delle  tante  contradizioni,  che  tentavano  dì  fcorag- 
girlo  ;  che  anzi  per  aggiungere  animo  a  chi  aveva  fpedito  per 
patrocinarne  la  caufa  :  „  Non  temete,,  fcrifle  una  volta,  (2), 
„  né  dubitate  niente ,  imperciocché  il  Signore ,  difperde  i  configlj 
3,  delle  genti ,  e  riprova  le  cogitazioni  dei  popoli ,  e  manda  per 
„  terra  i  difegni  dei  Principi:  per  quello  vi  dico,  che  voi  flia- 
„  te  forti,  perchè  avrete  vittoria  dell' opera  incominciata,  e  di- 
„  covi  in  verbo  Domini,  che  quella  è  la  volontà  di  Dio;  per- 
„  ciò  non  tornate  addietro,  perchè  in  ogni  modo  vincerete, 
5,  febbene  tutto  il  Mondo  vi  fofle  contrario  „.  E  così,  e  non 
altrimenti  avvenne.  Il  Cardinale  Olivieri  Caraffa  col  Generale 
dei  Domenicani  il  Padre  Giovacchino  Turriani  potentemente 
agirono  in  queflo  affare,  e  quando  tutte  le  apparenze  fembra- 
vano  che  potefTero  far  difperarne  il  buon  efito,  fi  vide  inafpet- 
latamente  conclufo.  Il  Cardinale  Caraffa,  eh'  era  di  quei  tempi 
anche  Protettore  dell'  Ordine,  e  godeva  infieme  della  confidenza 
del  Pontefice,  un  giorno,  che  fi  tenne  Conciftoro,  in  cui  per 
un  eflro  bizzarro  venne  detto  a  Aleffandro  VI.,  che  non  vo- 
leva in  quella  mattina  rifegnare  alcun  Breve,  e  che  gli  altri 
Cardinali  già  fi  erano  appartati ,  ufando  il  Caraffa  dì  quella  con- 
fidenza ,  che  r  accordava  il  Papa ,  prefogli  di  dito  1'  anello  ,  alla 
fua  prefenza  fegnò  egli  il  Breve  della  feparazione,  dopo  avergli 
avanzato  le  più  calde  fuppliche;  usò  allora  tutta  la  connivenza  il 
Santo  Padre,  cui  era  queflo  un  oggetto  non  delle  fue  vedute,  e 
che  poco  per  allora  rinterelfava, 

XXXII. 


(1)  Ammette  anche  1*  Antogonifla  Ginerrino  del  Savonarola  un  pez- 
ao  di  quella  iftoria ,  ma  contraffatta  fempre  dal  fuo  buon  gufto  ec. 
Cap.  4.  „  Vita  ec.  „ .  L*  antiche  Cronache ,  e  gli  Scrittori  altri  Tol- 
te citati  conTengono  in  tutte  le  circoftanze  di  quello  fatto . 

(2)  Per  quanto  fi  Ha  fcoperto  fin'  ora ,  non  fi  è  fino  a  noi  con- 
ferTata  quella  lettera  :  è  bensì  riportato  quello  frammento  dagli  Storici 
«li  lui ,  e  la  Tcrità  di  eflb  lo  confermò  il  fatto ,  e  del  Savonarola  anco- 
ra, che  ftettc  Tempre  collante  ^    e  la  vinfe . 
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XXXII.  Partirono  lieti,  e  contenti  i  Padri  Rinuccini,  e  Boa- 
vicini  per  Firenze  col  defiato  Breve,  dalla  rifegnazione  dd  quale  j^J^ 
corfero  poche  ore,  che  fi  prefentarono  al  Papa  altri  inviati  dalla 
Lombardia  con  premurofe  lettere  per  impedirne  il  fucceflb;  ai 
quali  Ct  trovò  nella  neceflità  di  rispondere  S.  Santità  non  eflere 
eglino  più  in  tempo,  che  fé  fofTero  colà  pervenuti  pochi  mo- 
menti avanti  giovato  avrebbero  le  loro  lettere,  ma  che  ornai  iV- 
Breve  era  fegnato,  e  fpedito.  Il  Provinciale  intanto  di  Lombar-^ 
dia  per  ailicurarfi  nei  fuoi  difegni  fpedì  un  ordine  al  Padre  Sa- 
vonarola, e  ad  alcuni  altri  di  Tua  Famiglia  il  più  prefTante  con 
la  comminazione  di  varie  pene  ecclefiaftiche ,  e  della  fcomunica 
ia  cafo  di  contravenzione ,  col  quale  comandava ,  che  egli  con  i 
promotori  di  quelle  novità  ufciirero  di  S.  Marco,  e  fi  allonta- 
nafTero  di  Firenze,  e  per  ailicurarfi  della  pronta  efecuzione  di 
quefti  fuoi  ordini,  indirizzò  al  Superiore  del  Convento  di  S.  Do- 
menico di  Fiefole  poco  diftante  da  Firenze  la  fua  lettera,  com- 
mettendogli d'  intimargliela  alla  prefenza  di  due  teflimonj.  Non 
era  di  quei  giorni  nel  Convento  il  Superiore,  onde  la  lettera  dal 
di  lui  Vicario  fu  polla  fui  tavoliere,  e  tornato,  non  mai  (i) 
l'avvertì  fé  non  nove  o  dieci  giorni  dopo,  in  capo  dei  quali 
venutagli  alle  manLlì  affrettò,  e  fcefe  in  Firenze,  intimò  gli  or- 
dini, ma  a  niente  più  valevano,  da  che  firmato  già  il  Breve, 
e  già  notificato  in  S.  Marco,  ed  in  Firenze,  aveva  il  Superiore  di 
Lombardia  perduto  qualunque  giurifdizione  fopra  quella  Famiglia  / 

Lo  zelo  collante,  e  1'  ardente  fervore  del  Padre  Savonarola? 
mefie  fubito  la  mano  ali*  opera,  e  fi  vide  con  pubblica  edifica-^^ 
zione  il  rapido  progrefFo  della  più  flretta  regolare  oflTervanza ,  e 
degli  ftudj  regolati,  e  più  utili.  Ottenne,  che  fi  alienafiero 'in 
vantaggio  pubblico  tutti  i  pochi  fondi,  che  poffedeva  allora  il 
Convento  di  S.  Marco,  e  1'  Ofpizio  ad  efi"o  appartenente  di  S.  Ma- 
,-:■  F  2      ,  ^  ^,._,      ria.    ; 


(i)  Non  mancano  i  già  citati  Scrittori  di  rilevare  le  circolìanze  tut- 
te di  quefto  fatto  come  prodigiofe .  Sembra  certamente ,  che  la  Provi- 
denza  avefle  una  particolare  premura  del  buon  efito  di  quefto  affare , 
per  cui  è  indubitato  ,  che  avvenne  molto  bene,  e  contò  in  feguito  la 
Congregazione  di  S.  Marco  di  Firenze  uomini  grandi  in  virtù,  e  dot- 
trina» La  ftoria  di  tutti  i  tempi  da  quefta  epoca  in  poi  chiaramente 
ce  ne  affìcura,  il  collegio  di  fludj  ,  che  in  quello  fecole  ancora  è  in 
fuo  vigore,  è  flato  femprc  agli  fludiofi  fecolari  ancora  una  fcuola  di 
fcienze  le  più  fublimi ,  di  cui  anche  al  prefeate  molti  ne  godono  i 
vantaggi  • 
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ria  Maddalena  nel  piano  di  Mugtione ,  dotato  di  rendite  dal  pio , 
e  doviziofo  Andrea  Crefci  Cittadino  Fiorentino  (i),  e  ciò  per 
vivere  fcevri  da  ogni  efterno  imbarazzo  nella  più  rigorofa  po- 
vertà. Meffe  in  ufo  egli  il  primo  tutte  anche  le  minime  pratiche 
del  primiero  fuo  iftituto:  di  tutti  gli  efteriori  ufizj  ne  incom» 
benzò  i  Fratelli  Laici ,  dai  quali  efigeva ,  che  s*  imparaffero  le 
arti  convenienti  al  loro  grado,  e  menò  diflrattive :  perlochè  mefle 
in  credito  preflb  di  loro  la  pittura  (2),  il  difegno,  l'arte  del 
murare ,  ed  il  trafcrivere ,  e  copiare  i  libri ,  e  ciò  non  folo  ad 
oggetto  di  farli  evitare  1'  ozio,  di  cui  fu  fempre  nemico,  ma 
air  effetto,  com*  egli  diceva,  che  trovandoli  per  compagni  ai  Padri 
Sacerdoti  mandati  ad  annunziare  la  divina  Parola,  ed  a  fpiegare  le 
verità  di  noftra  Religione  ai  popoli  diverfi ,  non  foflero  loro  di  mo- 
leftia ,  e  di  aggravio  con  1*  odiofità  ed  il  pericolo  della  queflua ,  ma 
con  i  loro  lavori  procacciaflero  a  fé,  ed  al  predicatore  il  vitto .  Efi* 
geva  da  tutti  un'  affidua  applicazione  ai  loro  doveri ,  ed  un  efatto 
ritiramento .  Pofe  alla  porta  la  cuflodia  di  un  Laico  con  ordine  di 
non  permettere   1'  ingreflb    ad  alcuno,  fé  non   per  caufe  di  ne- 

ceflità, 
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(i)  Vedi  Migliore,  Storia  di  Firenze:  art.  S,  Marco  ce.  Efiftono  an- 
cora nelle  Cronache ,  e  in  diverfi  manofcritti  le  memorie  dei  fondi 
prima  pofTeduti ,  e  poi  venduri  fotto  il  governo  del  P.  Savonarola . 
L'Ofpizio  ancora  efiftente  di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  addetto  a  S.  Marco 
fu  edificato  dal  fiiddetto  Cittadino  il  1477  ;  e  tutti  i  fuoi  fondi  alienati 
ad  oggetto  che  fopra  il  1493  ,  per  mezzo  di  Pandolfo  Rucellai  Cittadino 
Fiorentino,  che  poi  velli  l'abito  Domenicano,  e  fu  Frate  in  S.  Marco. 

(2)  Da  quefta  utiliflìma  iftituzione  di  Converfi  ,  o  Laici  abili ,  e 
attivi  ne  forti  fra  gli  altri  il  celebratiflìmo  infjgne,  e  grave  pittore  Bar- 
rolommeo  della  Porta  ,  conofciuto  fotto  il  nome  di  Bartolommeo  del  Fra- 
te .  Egli  ville  Converfo  ,  e  Laico  di  S.  Marco ,  e  fi  chiamò  Bartolom- 
meo della  Porta,  perchè  nato  in  Firenze  in  una  piccola  cafa  vicino  alla 
Porta  ora  detta  di  S.  Friano  da  un  povero  artefice  ;  e  poi  venne  in  ufo 
1*  altro  nome  di  Fra  Bartolommeo  del  Frate.  Pel  nome  grande,  che 
anche  vivente  fi  acquiftò ,  e  per  la  fua  probità ,  e  per  la  fua  eccel- 
lenza in  dipingere  ,  ad  iftanza  di  molti  Signori  gli  fu  permeflb  1*  abito , 
che  ufano  i  Sacerdoti  di  quell'  iftituto  .  Efiftono  molti  pezzi  ftimabiliffi- 
xni  ,  opere  del  di  lui  fingolare  pennello  nella  Galleria  del  noftro  Reale 
Padrone  di  Tofcana  ,  ed  in  S.  Marco  ,  dove  fi  vede  la  vera  effigie  del 
Padre  Savonarola ,  che  aveva  conofciuto ,  e  trattato  ;  e  quefta  pure  , 
per  uniformarfi  in  tutto  il  refto  ,  il  noftro  fcrittore  Ginevrino  nel  fron- 
refpizio  del  fiio  libello  avendola  fatta  delineare ,  1*  ha  deturpata ,  e  con- 
traffatta ,  come  ognuno  può  chiarirfi  dal  confronto. 
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ceflìtà,  fé  non  fofle  perfona  dotata  di  crifliana  femplicità.  Sta- 
bili tre  diverfi  Proferfori  di  facre  fcienze,  uno  di  Sacra  Scrit-  ^g^, 
tura,  e  1*  altro  di  Canoni,  e  Morale  Teologìa,  ed  il  terzo  di 
Domma,  e  di  Controverfie.  La  gravità  dei  fentimenti,  e  la  fin- 
cera  umiltà  dei  cuori ,  volle  che  corrifpondefle  all'  eileriore  culto 
della  perfona.  Vietò  ogni  delicatezza,  ed  ogni  benché  minima 
apparenza  di  vanità,  e  quanto  efigeva  la  mondezza,  tanto  abor- 
riva la  preziofità,  e  la  galanteria  nelle  veftimenta,  che  introdufTe 
rozze,  e  groflblane,  e  fopra  un  taglio  il  più  riftretto;  così  che 
un  giorno ,  che  due  Abati  di  un  Ordine  Monaftico ,  i  quali  ven- 
nero a  fargli  vifita,  ammantati  delle  loro  vafte  e  fine  cocolle, 
e  dimoftratone  qualche  ammirazione  il  Padre  Savonarola,  alla  ra- 
gione, che  allegarono  eflere,  cioè  quelle  più  durevoli,  e  così 
non  aliene  dallo  fpirito  di  povertà  (i) ,  rifpofe  modeftamente  re- 
flare  forprefo ,  come  i  loro  Iftitutori  avveduti ,  e  fanti  non  avef- 
fero   ciò  comprefo,  mentre  n'  ufarono  d'  inferiore  condizione. 

XXXIII.  Un  piano  di  vita  sì  regolato,  sì  utile,  e  tanto 
uniforme  alle  mire  più  rette  dei  primieri  fondarori,  formò  un' 
epoca  nella  floria  di  queir  Ordine .  „  Divenne  „  ci  dice  fra  gli 
altri  r  Iftorico  del  Migliore  (2)  „  fede  principale  dei  Conventi 
„  riformati ,  fotto  nome  dell'  Oflervanza  di  S.  Marco ,  che  fu 
„  1'  iflelTo ,  che  dirli  Capo  dì  quella  tanto  lodevole  difciplina  re- 
^  gelare,  che  andò  attorno  in  quei  tempi  con  sì  gran  voce, 
j>  oggi  ridettaci  con  altrettanta  fama  da  Scrittori  di  floria  coe- 
„  tanei,  e  pofteriori  veridici,  non  contaminati,  né  corrotti  dall' 
„  invidia,  opprimente  la  ragione,  portandone  effi  principal  di- 
„  rettore,  e  capo  con  titolo  di  Vicario  Generale  Fra  Girolamo 
„  Savonarola  da  Ferrara  ^  il  quale  fé  in  quello  parve  ad  alcuni 
„  uomo  integerrimo ,  e  di  fpirito ,  come  dirafsi  di  fotto ,  il  che 
,>  non  controvertiamo,  da  cui  le  cofe  di  quel  Convento  in  buon 
„  grado  fi  accomodaflero,  non  mancò  chi  diffe  effervi  derivato 
,y  gran  travaglio  „  .  Contò  adunque  in  breve  tempo  la  Congre- 
gazione di  S.  Marco  molte  Cafe  d*  iilituto,  che  afcriffero  a  loro 
gloria  r  uniformarfi  ad  una  vita  sì  fanta ,  ed  utile ,  ed  unirfi  a 
quella  porzione  più  faggia.  Il  Convento  di  Fiefole,  quelli  di  Pi- 
fa, 


(0  Quefto  fatto  annunziatoci  dagl*  Iflorici  lo  ammette  anche  il   tante 
"volte  citato   moderno  Scrittore,  ma  al  fuo   folito  lo  deride. 
(»)  Firenze  illuftrat.  alla  parola  „  S.  Marco  ». 
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fa,  di  Prato,  di  Santa  Maria  del  Saffo  nel  Cafentinb,  e  di  S.  Spi- 
'rjj*.  rito  di  Siena  (i),  fi  arrolarono  fotto  il  nuovo  vefsillo  eretto  dal 
Savonarola  della  ftretta  riforma;  ma  da  qiiefla  ultima  Città  la 
notte  fleffa ,  che  la  prima  volta  vi  fi  fermò  il  fervorofo  riforma- 
tore, eccitati  quei  Signori,  che  colà  comandavano  dai  rifenti- 
menti,  e  dalle  doglianze  dei  contrarj  alla  nuova  riforma,  gli  fu 
ordinato ,  che  partifle ,  e  1'  uomo  apoft-olico  fcofla  la  polvere 
delle  fue  piante  con  i  fuoi  compagni  fi  aflentò.  Stefe  ben  an- 
che le  paterne  fue  cure  fopra  il  Monaftero  di  facre  Vergini  di 
S.  Lucia  in  via  S.  Gallo  del  fuo  Ordine,  e  vi  fece  fiorire  la  più 
efatta  oflervanza,  vi  fl:ibilì  la  Claufura,  e  fi  adoprò,  per  riem- 
pierlo di  nobili  Vergini,  evi  riefcì,  le  quali  fempre,  e  in  ogni 
tempo  viflero,  e  vivono  nella  più  rigorofa  oflTervanza,  fedeli 
collantemente  alla  loro  vocazione. 

11  vivo  efempio  di  un  Superiore  di  una  virtù  foda,  e  co- 
lante ,  r  indefefla  fua  vigilanza  fuperò  tutti  gli  oftacoli ,  e 
ne  fifsò  il  più  edificante  regolamento .  Temevano  alcuni  che 
non  foflfe  per  continuarfi  lungo  tempo  sì  retta  iflituzione  per 
motivo  fpecialraente  della  fcarfezza  di  foggetti  in  quei  primi 
giorni ,  i  quali  avefi^ero  il  coraggio  di  porre  il  piede  in  un  fen- 
derò agli  occhj  della  carne  sì  arduo,  e  fcabrofo*  Ma  il  Pa- 
dre Savonarola  li  afsicurò.,  che  tanti  flati  farebbero  i  poflulantì , 
e  i  nuovi  candidati,  che  fi  farebbero  veduti  nella  neceflìtà  di 
ufare  le  voci  del  Profeta  (2)  „  il  luogo  prefente  ci  riefce  angufl:o , 
è  neceflario  altro  fpazio  per  abitarvi,,  e  di  fatto  fu  tanto  nume- 
rofo  il  concorfo  dei  nobili  Perfonaggj ,  fpecialmente ,  che  gli  ad- 
dimandarono  1'  abito  di  fua  Religione,  che  fi  vide  cofl:retta  la 
Comunità  di  S.  Marco  a  eflenderfi  anche  più,  e  ottenne  dal- 
la Fiorentina  Repubblica  il  luogo  contiguo  alla  parte  laterale 
di  detto  Convento  (3),   chiamato  allora  la  Sapienza,   e   ora  da 

molti 


(i)  Efiftono  nei  detti  Conventi  i  monumenti  autentici  di  quefta  loro 
feparazione-dal  corpo  della  Lombardia,  fatta  nelle  debite  forme,  ma 
non  di  tutti  in  queflo  medefimo  anno  1493.  11  Convento  dì  Fiefole  il 
primo  fi  aggregò  nei  primi  del  1494. 

(i)  Ifai  49.  IO. 

(3)  ^°^  P"ò  metterfi  in  dubbio,  che  moltiflìmi  delle  primarie  fa- 
miglie di  Firenze,  e  di  Tofcana  non  fofFero  prati  in  S»  Marco  ,  e  nei 
Conventi   di    quefta   Congregazione  .  Le   Cronache   dei    Conventi  ,  e  I 
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molti  anni  indietro  la  Scuderìa  del  noftro  Reale  Sovrano  Pietro 
Leopoldo  Arciduca  d'  Auftrìa,  e  Gran-Duca  di  Tofcana.  ,^J"f 

XXXIV.  Lo  fpirito  operofo  del  P.  Savonarola,  nel  tempo 
che  metteva  nel  Aio  primiero  vigore  la  difciplina  nei  chioftri ,  non 
dimenticò  egli  già  la  cultura,  e  l' irruzione  dei  popoli  con  i  pub- 
blici ,  e  privati  fuoi  ragionamenti ,  con  V  efficacia  del  vivo  fuó 
efempio,  e  con  Tajuto  delle  fue  orazioni.  Crefceva  a  difmifura  e 
preflb  i  Tuoi ,  e  preflb  gli  elleri  ancora  il  credito  delle  fue  virtù , 
e  dei  Tuoi  talenti.  Si  tenne  in  quell'anno  per  la  prima  volta  un 
congrefTo  capitolare  della  nuova  congregazione  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze, ed  il  P.  Savonarola  ne  fu  con  unanime  confenfo  ftabìlito 
per  capo ,  e  Vicario  Generale  ,  nel  quale  impiego  fu  obbligato  a 
profeguire  fino  agli  ultimi  periodi  di  fua  vita,  cioè  per  quattri 
anni  ancora  continuati.  Siccome  vi  hanno  delle  perfone  al  parere 
di  un  gran  filofofo  (i),  che  fembrano  meritar  certi  pofli,  dei  qua- 
li fanno  conofcere  poi  da  fé  ftelTe  di  efferne  indegne,  allora  quan- 
do vi  fono  pervenute  ;  così  v'  é  ne  hanno  di  quelle  ,  che  dopo 
averli  otten^iti  ci  convincono  di  efferne  Hate  meritevoli ,  e  degne. 
Il  nuovo  Superiore  della  Congregazione  di  S.  Marco  potente  in 
opere,  e  parole  fi  fece  la  norma  più  efatta  del  fuo  gregge,  che 
lo  direfle  fempre  nella  pace,  e  nella  giuftizia  nel  fentiero  della 
perfezione .  Egli  fi  difl:ingueva  fopra  tutti ,  perchè  era  il  più  umi- 
le, e  il  più  fervente  nella  regolare  offervanza.  Le  comuni  pre- 
ghiere, e  di  giorno,  e  di  notte,  le  particolari  fue  orazioni,  lo 
ìtudio,  la  meditazione  delle  divine  Scritture,  i  pubblici,  e  pri- 
vati^ ragionamenti,  e  conferenze  formavano  V  ordinaria  fua  occu- 
pazione ;  aveva  in  orrore  ogni  oziofità  ,  e  per  evitarla  anche  in 
qualche  memento  del  giorno  meno  opportuno  alle  ferie  occupa- 
zioni della  mente,  diflribuiva  a  cadauno  qualche  efleriore  efercizio, 
e  per  fé  riferbò  il  pulire  e  fcopare  i  luoghi  più  vili,  e  abietti. 
Kel  filenzio  delle  notti,  nelle  quali  fcarfiflìmo  era  il  ripofo,  che 
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Kecronologj ,  molti  manofcrltti  confervatl ,  e  la  flon'a  di  quelli  tempi  non 
ce  ne  lafciano  dubbio  alcuno .  Poco  dopo ,  che  fu  {labilità  la  Congrega- 
xione  di  S.  Marco  fi  contarono  in  quel  Conventa  dugento  Frati  tra  Sa- 
cerdoti ,  e  Laici .  Confervafi  in  Firenze  anche  al  prefente  la  tradizione  , 
che  le  flalle  prefenti  di  S.  A.  K.  furono  una  Tolta  parte  del  Conrento 
tìì  S.  Marco  . 

(i  J  II  Duca  della  Rochefocauìt ,  carattere  dì  Madama  Monteufier . 
Vcd.  M.  Tkomas ,  Saggio  fui   carattere,  coftumi ,  e  fpirito  iJellc  donne  ec. 
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permetteva  al  corpo,  non  oltfèpaffando  mai  quattr*ore  (i),  egli 
f^i)4.  confultava  col  Tuo  Dio,  e  coltivava  i  profondi  fuoi  ftudj .  Adi- 
nenze,  e  parchilìimo  nel  vitto,  riprcfe  più  volte  quei  ferventi  di 
menza  che  pretefero  diftinguerlo  nel  pane,  eligendo  egli  per  fé 
il  più  groflblano.  Fatto  tutto  a  tutti  ben  fi  accorgeva  dei  pre- 
fent'  bifogni  dei  fuoi  fubordinati,  e  con  ogni  premura  s'  inter- 
feffava  per  follevarneli .  Procurava  di  trov/ìrfi  fpeiTo  alle  loro 
adunanze,  e  o  ne  rettificava  i  ragionamenti,  o  ne  condiva  con 
r  erudizione,  e  la  pietà  la  converfazìone :  vifitava  fpeflb  i  giova- 
ni novizj,  e  con  e(lfi  bramava  confabulare,  perch'  era  folito  a  di- 
re, che  Dio  talvolta  parlava  per  bocca  di  quei  femplici  innocen- 
ti  fuoi  figli,  come  vafi  pieni  del  divino   fuo  fpirito. 

Viveva  il  Savonarola  in  mezzo  ai  fuoi  frati,  quafi  uno  di  effi  alie- 
no affatto  da  ogni  faflo  di  comando,  e  fuperiore  foltanto  nella  pratica 
delle  virtudi .  Non  feppe  mai  foffrire  la  fua  modeftia  le  altrui  lodi ,  e 
un  giorno,  che  afcoltava   un  facro  Oratore ,  che  fi  fece  la  libertà 
d'  inferire  alcun  periodo,  che  ridondava  in  di  lui  gloria  nel  fuo 
ragionamento  fé  ne  partì,  e  dopo   qualche  tempo  dolcemente  ne 
lo  riprefe  (2).QLiando  egli  fu  defl:inato ,  come  fi  vedrà,  Ambafcia- 
torà  a  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  adunò  prima  nel  Capitolo  tut- 
ti i  fuoi  Frati,  e  dopo  molte   fua    efortazioni  ingiunfe  loro,   ed 
ordinò,  che  confervandofi  nello  fpirito  fincero  della  umiltà  ,  non 
aveffero  ardito  di  v^ntarfi  mai  che  il  loro  Superiore  andava  Àmba- 
fciatore    ad  un  Monarca.  Neil'  occorrenza,  che    il  fuo    miniflero 
r  impegnava  ad  avvertire ,  o  riprendere  alcun  difetto ,  non  fu  mai 
veduto  alterarfi,  e   nel  di  lui  volto  non  comparve  mai  variazione 
alcuna.   Quanto  egli  era  veemente,    e   fervido  contro   del    vizio 
fpecialmente  nei  pubblici  fuoi  ragionamenti ,   tanto  era  affabile  e 
manfueto  in  trattando  con  i  fuoi  fimili,  dai  quali  con  raro  efem- 
pio  foffriva  le  villanìe,  e  le  ingiurie  con  animo  ilare,  e  pacifico. 
Dileggiato  più  volte  dall'  infolenza    fanciullefca,    che  ritratto   lo 
aveva  nelle  carte ,  e  lo  moflrava  a  dito ,  dicendo  „  Ecco  il  Frate  „ 
(3)  „  lafciateli  fare,  rifpofe  a  chi  lo  notiziò  del  fatto,  „ionien* 

„  te 
I     -  -  ■       ■  ■    ti'^ 

(i)  Niuno  ha  mai  dubitato  dell*  aufterìtà  di  vita,  e  della  rettitu-' 
dine  dei  coftumi  del  P.  Savonarola  fra  tutti  gli  Scrittori  difappaffionati 
<lelle  fue  gefta  :  quanto  qui  fi  rapporta  ce  Io  aflerifcono  gli  Storici  i  più 
faggi,  dotti,  e  pii  ;  Pico  ,  Violi,   Burlamach. 

(2)  Convengono  in  ciò  ì   già  citati  autori. 

(?)  É  noto  quefto   rapportato  da  molti  Storici ,  e  regiUrato  in  un  an* 
tko  M.S.  ved.  Burlamach.  Razzi. 
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„  te  {limo  il  male,  che  potrei ,  da  efll  patire ,, .  Rigido  in  fé  flef- 
fo,  aveva  un  animo  fenfibile ,  e  pieno  di  carità  per  rilevare  dal-  i^^^^, 
le  indigenze  i  Tuoi  profTìmi .  Gii  lì  prefentarono  un  giorno  due 
dei  Tuoi  Frati  del  Convento  di  Prato  già  unito  alla  fua  Congre- 
gazione male  in  arnefe,  e  coperti  di  abiti  troppo  laceri;  il  pre- 
vide amorevole  Superiore  ardinò  al  comune  vefliario  di  S.  Mar- 
co, che  di  nuovo  li  riveftifle,  e  accorgendofi ,  che  aveva  que- 
lli già  notato  al  libro  il  debito  da  efigerfi  dal  detto  Convento  di 
Prato,  egli  {leflb  tolfe  quefla  partita,  e  fgridò  il  men  caritati- 
vo efattore,  rammentandogli,  che  quelli  pure  erano  fuoi  figli, 
e  che  dovevafi  fra  tutti  confervare  un  folo  cuore,  e  un'  anima 
fola ,  e  tutto  a  tutti  efiere  doveva  comune  ;  onde  volle  anche  di 
più,  che  il  ritratto  dì  tutte  le  fuperfluità  vendute  dagl'individui 
della  Comunità  di  S.  Marco ,  che  afcefe  alla  fomma  di  quattrocen- 
to ducati,  fofle  dato  alla  Comunità  di  Prato  per  rifarcire  le  fue 
rovinofe  celle  (i)  .  Quefte  maffìme  della  più  feda  pietà  fé  foflc- 
ro  adottate  dalle  Religiofe  famiglie  ,  potrebbero  in  efle  confermare 
lo  fpirito  della  vera  carità,  e  di  uguaglianza,  e  produrre  dei  van- 
taggj  maggiori  in  rapporto  al  pubblico  ancora. 

XXXV.  Non  era  riflretto  il  di  lui  zelo  dentro  le  domefli- 
che  pareti  foltanto,  ma  (1  diffondeva  anche  in  quefto  tempo  con 
fucceflb  fempre  grande  al  di  fuori .  Profeguìva  egli  full'  ifteflb  fi- 
flema,  e  con  credito  fempre  maggiore  nella  fua  predicazione  nel 
tempo  {leflb,  che  invigilava  fopra  la  più  retta,  e  edificante  con- 
dotta dei  fuoi  fubordinati .  Aveva  egli  già  annunziato  gV  immi- 
nenti flagelli  all'Italia,  e  aveva  chiaramente  predetto  nei  primi 
anni  di  fua  Miflìone,  che  Dio  avrebbe  prefo  per  le  briglie  uno 
di  là  dai  monti ,  e  condotto  V  avrebbe  in  Italia  per  ca{ligarla  (2) . 

G  Ma 


(i)  Le  antiche  Cronache  di  que{li  due  Conventi  ci  aflìcurano  della 
verità  di  quella  largizione  .  Lo  fpirito  di  una  volontaria  povertà  ,  che  fe- 
ce rinunziare  a  tutto  ciò  ,  che  non  era  aflblutamente  neceflario  ,  fece  met- 
tere  infieme  la  detta    fomma  . 

(i)  Oltre  gì'  Iftorici  altre  vo'te  citati ,  abbiamo  di  ciò  le  più  ficure  ri- 
prove .  Ser  Lorenzo  Violi  uomo  di  provata  integrità,  e  dottrina ,  che 
con  le  propie  orecchie  afcoltò  quefta  ,  è  le  altre  fue  prediche ,  ci  dice 
»  Giornata  prima  pag.  23  Succeile  feguitando  di  anno  in  anno  il  fuo  pre- 
»  dìcare  ,  rimoftrando  le  gran  tribolazioni  ,  che  dovevano  venire  fopra 
*  dell'   Italia  ,  benché  per  allora  non  fé  ne  vedefle  fegno  alcuno  ,  che  pre- 

„  difle 
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Ma  in  <;uefl;' anno  fi  fece  fentire  con  un  tuon  più  forte  (i)  af- 
ficurando,  che  la  fpada  del  Signore  veloce,  e  pronta  già  già 
era  per  fcaricarfi  fopra  Firenze,  e  fopra  Roma  fpecialmente,  dì 
fui  pronunciò  le  fciagure,  e  deplorò  il  vizio,  e  l'iniquità,  che 
trionfava  in  quella  Metropoli ,  e  irritava  vi  e  maggiormente  con  i 
pubblici  fcandoli  la  collera  del  Capo  invifibile  della  Chiefa.  Da 
che  egli  fé'  rifuonare  la  fua  voce  in  Firenze,  fi  applicò  fempre  a 
fpiegare  in  tutte  le  quarefime,  e  gli  avventi  il  libro  della  facra 
Genefi  fino  a  quefl:o  prefente  anno .  Coglieva  intanto  opportuna- 
mente tutte  le  occafioni  di  ragionare  di  ciò,  che  avvenne  di 
quei  tempi  fopra  i  figliuoli  degli  uomini,  che  per  le  loro  em- 
pietà provoc^ono  cotanto  lo  sdegno  Divino:  fi  affacciò  in  que- 
fl:o  facro  libro  si  vafi:a  materia  alle  penetranti  fue  vedute  (2) , 
che  dal  1492.  fino  a  quefl:o  anno  fi  trattenne  nel  fuo  ragionare 
in  ciò  che  fu  antecedente  al  gran  Diluvio,  fenza  che  mai  gli 
fortifle  di  entrare  a  defcrivere  di  queflia  comune  fciagura  1'  inon- 
dazione .  Allora  foltanto  fentì  Firenze  con  forprefa  dettagliarfi 
dal  Savonarola  (3}  le  triftc  confeguenze  della  univerfale  alluvione 

con 


»  dirte  e  denunziò  ,  che  Dio  piglierebbe  per  le  briglie  uno  di  Ih  da  monti, 
»  e  condurrebbe  in  Italia  per  caftigarla  ec.  »  fi  veda  la  predica  del 
Savonarola  ,  eh'  è  la  terza  ftampaia  delle  trenta  Topra  i  falmi  ,  recitata 
nel    1493.  dove   egli  dice  quanto  fopra  . 

(0  Fra  gli  altri  il  detto  Violi  alla  detta  giornata  pag.  21.  »  narrò 
»  aver  veduto  la  fpada  vibrare  fopra  dell'  Italia  ,  e  la  fpada  fopra  Firen- 
»  ze  ,  non  la  dicendo  però  come  propria  vìfione,  né  fua  ,  né  di  altri  , 
»  ma  per  modo  quafi  di  parabola  ,  e    fimilitudine  ». 

(2)  Leggendo  le  fue  prediche  è  ciò  cofa  manifefla ,  e  il  detto- Violi 
quivi  alla  pag.  iS-  lafciò  fcritto  »  Seguitò  fempre  quefto  fuo  predicare 
»»  con  moftrare  ,  che  la  Criftianità  mal  viveva  ,  e  che  il  culto  del  vero 
»  Crifto  era  quali  fpento  ,  e  che  Dio  voleva  la  Chiefa  rinnovare ,  e  uni- 
»  formarla  ad  altro  vivere  ,  e  il  flagello  era  preparato  in  Italia ,  e  maf- 
J»  fime  a  Roma  per  purgare  tante  fceleraggini ,  e  iniquità  ,  che  in  quella 
»  fi  vedevano  ec.  »  Legganfi  pure  tutte  le  prediche  del  P.  Savonarola  , 
in  molte  delle  quali  inveifce  gagliardamente  contro  del  viziose  della  fco- 
ilu marezza  Romana  negli  Ecclefiaftici  ,  non  {ì  troverà  mai ,  eh'  egli  ufafle 
r  imprudenza  di  nominare  alcuno  ,  che  anzi ,  come  vedremo ,  conteftò  egli 
molte  volte  il  fuo  rifpetto ,  e  V  aka  fua  venerazione  alla  S.  Sede ,  e  alla 
dignità  del  Sacerdozio  :  retto  in  fomma  ,  e  Cattolico  in  tutti  i  fuoi  fenti- 
menti  . 

(3)  L'  anno  1494.  in  cui  principiò  Carlo  Vili,  a  entrare  nell'  Ita- 
Uà  .  Sentì  ira  gli  altri  una  mattina  il  Conte  Gio.  Pico  della  Minandola  ^ 

che 


con  energia    inrolita,   quando   principiò    Carlo  Vili,    in  quello 
tnedellmo  anno   col  Tuo  Efercito  ad  inondare  la  bella  Italia ,  e  al-  "JS 
Jora  fu  ,   che  veritìcato  1'  evento  del  flagello ,  gli  anni  avanti  pro- 
rofticato  li  accrtebbe  a  difmirura  al  Padre  Savonarola  il  crtdito, 
e  la   flima. 

XXXVI.  Un  pacifico  amatore  del  vero,  ai  di  cui  giudi,  e 
critici  fguardi  nel  decorfo  di  una  (loria,  deve  rifaltare  il  carat- 
tere del  perfonaggio,  di  cui  (ì  ragiona,  comprenda  ora  nella 
ferie  indubitata  di  quelli  fatti,  qual  comparfa  debba  fare  al  fen- 
timento  di  tutti  i  faggj  lo  fpirito  del  Savonarola .  Non  fia  mai 
vero,  che  con  una  venale  adulazione  lì  voglia  formare  del  Sa- 
vonarola un  ideale  Eroe.  Quil  egli  fi  fofle  deve  rifaltare  dal 
comp^effo  di  una  (incera  narrazione  delle  di  lui  gefle.  Egli  an- 
nunziò collantemente  una  trilla,  e  dolorofa  avventura  all'Italia, 
a  Firenze,  a  Roma  molto  tempo  avanti,  che  fé  ne  provaflei 
veridici  effetti;  niuna  riprova  poteva  elfo  averne^  o  fegno  bea 
anche  leggiero  dalle  naturali  cagioni,  o  dalle  politiche  fituazio» 
Ili  del  Mondo  Tofcano.  Era  più  d'  un  fecolo,  che  le  armi  llra- 
niere  non  aveano  oltrepaffati  i  monti,  e  balenato  a  funellaré  il 
bel  fereno  dell'  Italia  (i).  Sembrava  allora  troppo  lontano  il  ti- 
more  delle  Franche  incurfìoni.  Perlochè,  fé  quello  uomo  apodo- 
lieo  in  fembiante  di  tanta  ficùrezza,  e  codanza  prenunzio  ciò, 
che  avvenne  nelle  fue  circollanze  ancora,  ebbe  del  fuo  prono- 
ftico  una  cagione  fuperiore  4)lc  umane   vedute  (2) .  Dei    futuri 
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che  il  Savonarola  in  pulpito  intonò  con  fua  forprefa  ,  come  poi  riferi 
a  motti  ,  i  mali  del  diluvio  ,  e  fu  teftimone  della  verità  della  di 
lui  predizione.  Ser  Lorenzo  Violi  fra  gli  altri  giornata  prima  pag.  aj. 
cosi  lafciò  fcriito  »  Moftrò,  che  venendo  il  diluvio  delle  tribolazioni  bi- 
■  fognava  entrare  nell'  Arca  per  falvarfi,  benché  non  la  potette  qui  fini- 
»  re ,  tanta  materia  1*  abbondò  .  Siccome  il  Savonarola  poi  nel  fuo  com- 
»  pendio  defcrive  ,  come  fti  per  Divino  mlftero  che  allora  non  la  finilHs, 
»  ma  fi  prolungò  tanto  il  venire  al  tefto  ,  ove  il  diluvio  comincia  dì  Noè 
»  che  venne  1'  efercito  del  Re  Carlo  nell'  anno  1494.  „  Si  veda  per  reca- 
re di  ciò  convinti  la  predica  del  P.  Savonarola  èdita,  e  recitata  da  lui 
il  dì  3.  dì  Gennaio   1494. 

(i)  Tutta  la  Storia  d  a(Ticura  in  quefto  punto ,  e  il  detto  Violi  qui- 
vi ,  ci  dice  »  era  cofa  molto  difufata  e  nuova  nei  tempi  noftri  ,  per- 
ii che  cento  anni  erano  itati .,  eh*  eferciti  oltramontani  Aon  erano  paf- 
»»  fati  in  Italia  .  » 

(i)  Vedi  S,   Thom.   Quell.  171.   a  a.   5.  6. 
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liberi  eventi  ha  la  Divinità  a  fc  ftefla  riferbata  T  intiera  previfio- 
V^J,  ne,  ed  a  chi  più  le  aggrada  ne  fvela  talvolta  per  i  comuni 
vantaggj  i  f«cr;eti  .  Il  P'ilorofo  penfatore  fenza  dar  luogo  alle  pre- 
venzioni trib.utterà  tjuefto  atto  di  giuftizia  alla  verità.  L'  immor- 
tale Guicciardino  (i),  che  non  fu  dei  più  favorevoli  al  Padre 
Savonarola,  refe  in  quello  punto  una  teftimonianza  la  più  cofpi- 
cua,  e  la  men  dubbiofa  alla  noftra  ifloria .  ,,  Girolamo  Savona- 
„  rola  ,,  die'  egli  „  da  Ferrara,  Frate  dell'  Ordine  dei  Predica* 
^<tori,  avendo  efpofto  pubblicamente  il  verbo  di  Dio  più  anni 
^^MCon,tinui  in  Firenze^ e  aggiunta  a  fingoiare  dottrina,  grandilfi- 
^>fna  fama  di  fantita,  aveva  appreffo  alla  maggior  parte  del  pò- 
j^'jpoJo  vendicatofi  nome,  e  credito  di  Profeta;  perchè  nel  tem- 
,,  pò  che  in  Italia  non  appariva  fegno  alcuno,  fé  non  di  gran- 
„  dilTima  tranquillità,  aveva  nelle  fue  predicazioni  predetto  molte 
j,  volte  la  venuta  degli  eferciti  forellieri  in  Italia  con  tanto 
„  fpavento  degli  uomini,  eh' el non  refterebbero  loro,  né  mura, 
„  né  eferciti,  affermando  non  predire  quedo,  e  molte  altre  co- 
„,fe  ,  le  quali  continovamente  prediceva  per  difcorfo  uma- 
;,  no,  né  per  fcienze  di  fcritture,  ma  fpecialmente  per  divi- 
na rivelazione  ec.  „  Debbon  ora  naturalmente  affacciarfi  al 
faggio  leggitore  le  più  fode,  e  giufle  ritìefsioni  in  rapporto  anr 
cora  alla  vera  connefsione  di  quelle  efprefsioni  di  uno  Storico^ 
di   tal  carattere  con  quanto  abbiamo  divifato  fin   qui.  _. 

Ma  intanto  Aleflandro  VI.  con  una  gran  parte  della  fua 
Corte  moftravafi  poco  contento  dell'  Apoftolato  del  Superiore 
della  nuova  Congregazione  di  S.  Marco.  Non  mancarono  anche 
in  quefti  principj,  in  cui  Ci  cominciava  a  tirare  delle  linee  per 
difegnare  il  piano  di  una  luttuofa  tragedia  pel  Savonarola,  dei 
di  lui  contradittori.  Corfero  ben  predo  a  Roma  le  accufe  ,  eie 
efagerazioni  contro  la  di  lui  foggia  di  predicare,  per  cui  non 
la  perdonava  il  di  lui  zelo  né  anche  ai  vizj,  febben  palefi, 
i  più  fplendenti ,  e  coronati ,  Per  dare  più  rifalto  all'  apparenza 
del  loro  attaccamento  al  decoro  della  Romana  Sede,  ed  efafpe- 
rare  gli  animi  già  inclinati  a  fare  tacere  un  uomo,  a  cui  non 
credevano,  perché  non  predicava  loro  ciò,  che  piaceva,  fi  det- 
tero la  pena  di  trafcrivere  dalla  viva  di  lui  voce   una  predica, 

(r)e 


(i)  Dell*  Ifloria  fiorlent.  Llb.  II.  a  mepag.  -ju 


n 

(i)  e  trafmettcrla  al  Santo  Padre.  In  cfì'a  fi  abominava  il  vizio, 
e  la  corruttela  del  crilUanefimo  con  i'  efprenrioni  le  più  vive,  e  i^JJ^ 
patetiche,  rimproverava  nel  Tuo  feggio  1'  iniquità,  che  fatta  trop- 
po fcandalofa  in  Roma,  portava  in  trionfo  il  libertinaggio,  l'in- 
continenza, la  fimonìa,  e  ogni  altro  vizio,  che  per  naturale  con- 
neffione  viene  in  feguito  dell'  orgoglio,  e  dell'  interefle.  Avver- 
tiva le  pietre  del  Santuario  a  non  difperderfi  nel  capo  di  ogni 
piazza,  e  deplorava  che  il  Sacerdozio  lì  avvilifle  cotanto,  e  tan- 
to fi  deturpafle  nell'abominazione,  e  nelle  colpe.  Arfe  di  fda- 
gno,  e  fi  meflero  in  tumulto  maggiore  le  vivaci  paffioni  del  Pon- 
tefice in  riandando  in  quegli  odiofi  fogli  V  umiliante  propria  cor- 
rezione; e  ben  era  egli  teftimonio  a  fé  fteflb  di  eflere  quivi  da 
un  verace ,  e  fervido  zelo  dipinto  fenza  efiTere  nominato ,  e  fcnza 
avere    diritto  di  cbiamarfene  palefemente  ofFefo. 

XXXVII.  Neir  ambafcia  di  fua  collera   chiamò  a  fé  il  Car- 
dinale Olivieri  Caraffa  Protettore  allora    dell'   Ordine   Domenica- 
I  no ,  e  confukò  del  modo  da  tenerfi  per  arredare  i  progrelFi  del 

zelo  del  Savonarola,  e  rendere  muta  quella  lingua  a  fé  (ledo  di 
rammarico,  e  di  rimprovero.  Convennero  per  tanto  di  chiamare 
un  dotto  Prelato  del  medefimo  Ordine  affiliente  al  Soglio  Ponti- 
ficio, cui  dettero  (a)  l'incombenza  di  rifpondere  con  un  tuonò 
rifoluto  alla  predica  del  Savonarola  »  e  ribattere  con  forza  le  di  lui 
rampogne.  Ma  il  fagace,  e  fcienziato  Vefcovo  fi  fcusò  dall' in- 
traprendere 1'  aflunto,  allegando  per  incontrafl:abile  ragione  di  non 
avere  che  opporre  alla  verità  troppo  evidente  di  un  aflunto  j 
dove  fi  offeriva  non  effere  permeilo  né  fimoniache  iffit.uzioni, 
né  concubinato,  né  libertinaggio,  né  eftorzioni  negli  unti  del  Si- 
gnOTefpecial mente:  perloché  avrebbe  penfato  per  miglior  efpe- 
diente  il  renderfi  amico,  e  benevolo  quello  Frate  di  tanto  cre- 
dito^, e  di  tanta  dottrina  fornito  coni  premj,  e  con  gli  onori, 
onde  lo  perfuadeva  ad  offerirgli  la  Porpora.  Non  difpiacque  al 
S.  Padre  1'  alluto  configlio ,  ed  era  facile  il  perfuaderfi ,  che  Alef- 
fandro  VI.  a  qaefto.  prezzo  ancora  avrebbe  di  buon   genio  ag« 

nìt  ntit  .s^qjrn  ib  xo.t  orQ» 

.    ••-••         •  -'-      .  •    -•   =    •     •:       ■■■■■:■,.-.       •_-■,      -''■ ■    •■-       r.,,..!      r,.^ 

(i)  É  quefto  fatto  attillato  dagli  Siorìci  contemporanei  altre  volte*, 
allegati  :  il  moderno  Ginevrino  lo  rapporta  in  quella  parte  eflb  pure ,  e 
non   ha  faputo   negarlo.  Gap.  J.    Vita  del  Savonar.  .         ^ 

(>)  Oltre  gli  Stoi-ici  citati  fanno  fede  di  tutto  ciò  in  ogni  Tua  parte  ^ 
Fontana  ,  Soveges ,  lo  Bzovio  ali*  anno  245^.  .  / 


gregaco  al  Sacro  Collegio  un  nuovo  DiTcepoIo.  Sì  ordinò  adùn- 
1^94?  ^"^>   ^^^  ^^  Domenicano  per  nome  Giovanni  al  parere  del  Fort* 
tana,  o    Lodovico  da  Ferrara,  cotee  crede  lo  Bzovio  (i)  uomo 
di  rari   talenti ,  che  poi  fu    MaeftVo  del  Sacro  Palazzo  ,  (1    tfa- 
sferifle  a  gran  giornate  a  Firenze  con  ordine  rantiffimo  di  perfua* 
dere  al   Vicario  Generale  di  S.  Marco  di   mucatre  linguaggio ,  t 
contenerfi  nei  termini  ì  più  generali  nel  fuo  Apoflolato,  e  quan« 
do  dò   non    foffe   ilato  Tufficiente^  gli  fi  offenile  per  ultima  ri- 
prova  la  Sacra  Porpora.  Efegui  fedelmente  la  Papale  comfninio» 
TjQ  il  Maeflro  Domenicano,  che  per  tre  giorni  continovi  ebbe  i 
più  vigorofj ,  e  fenfati  dialoghi   con  il    P,  Savonarola ,  ma  trovò 
in  quel  fermo  petto  una  cofìanza  inefpugnabile.  Venne  (2)  alla 
fine  all'  ultimo   colpo   con   1*  efibizione  feducente  della  Porpora 
Cardinalizia,  che  avrebbe  forfè  in  un  cuore  di  altra  tempra  fat- 
to gran  breccia,  ed  imprelTione.  Ma  allo   Jpirito  del  Savonarola 
fece  orrore  la  magnifica  offerta  ,,  e  Dìo  mi  guardi  „   riprefe  to- 
io,,  ch$  io  tradiica  così  la   legazione,  e  1*  ambafcerìa  del   mio 
Signore  „  e  quindi  fupplicò  il  delufo  fuo  Confratello  a  degnarli 
1'  indimani   di    portarfi  ad  afcokare  la  fua  predica .   Sali  egli  in 
pergamo  quel  giorno  ripieno  di   un  ìnfolito  più  vìgorofo  zelo, 
e  coraggio,  e  confermò  le  già  pubblicate  predizioni,  dìfcoprì  la 
corruzione  del  coftume,  e  la  deteflòj  fparfe  le  più  fode  malTime 
dell' evangelica  perfezione,  e  terminò   con  la  più  rifoluta  proce- 
lla in  quefte  voci  „  io  rmn  voglio  altro  Cappello  roflb,  che  quel- 
„  lo  del  martirio  rubrìcato  del  proprio  fatìgue  „  (3).  In  altra  oc- 
correnaa   ancora    il    1496.   confermò  alla  numero  fa  fua   udienza 

que(U  eroici  fuoi  fentiftientì  tu  una  pr^ica  recitata  il   20.  di 

'rqb'roii^^irn   v'q  o73:!fv^a    odd^ivi;    uiljohjq   ;-JnoniL;:  .o^qJ^q 

'/l'i  c::isj    ib  ^],-\'i  oiì'ji.p  oìofonyì    0  fOOÌnii    ih-jhcnì  k  t^.    -: 

ili  dXJpiciqib  noVl  10  hi.   -. 

-'^^xy'kXV  ann*"  tipi..  ■  -    .-•'-"■ 

•5' (4  Non  vi  ha ,  che  il  moderno  Scrittore  di  quifl©  anno  \*j%\.  della 
Vita  del  Savonarola,  che  tenti  non  di  negare,  ma  almeno  di  richiamare 
in  dubbio  V  offerta  de!  Cardinalato  al  P.  Savonarola ,  fattagli  d*  Aleffan- 
4ro  VI,  e  in  due  .fole  rigbe_dì  critica  tutta  fua  propria,  e  fecondo  il 
fuo  buon  gufto  vorrebbe  farci  credere  dubbiofo  quello  fatto  .  Si  noti , 
eh' egli  confeffa,  die  il  Sayonaifola  palesò  in  pulpito  quefto  fatto  ,«  di  (Te 
èX  volere  la  berretta  rofla,  ma  tinta  de)  proprio;  fuQfai^e«  e  poi  dubn 
la  di  un  fatto  conte.ftato  dagl*  Iftcwlci ,,  sv'^  .  .-'  ;:;ji:  c-lj^j  ^  ..?  ~. -^ 
,  3i  Cp  F"  teftimone  una  nuiner^ra^  udienza  di  quefta  r^op^nj?^  m^  Gi- 
«evrmo  Scrittore  1' ammettp ,  e  non:  fa  negarla  ,»  quÌYÌ-«8i^*  fw'^ft*»* 
rici  fono  uniformi  in  quello  giunto* 


ss 

Agodu  del   detto  anno  alla  magnifica  Signorìa  (i).  „  Io  „  die* 
egli  ,,  non  voglio  gloriarmi  in  altri,  che  in  te  Signore  mio;  io  ^^. 
,,  mi  glorio  in  qucfto,  che  il  mio  Dio  mi  vuole  bene,   gloria 
„  mea,  &  exaltans  caput  raeum  :  io  non  voglio    Cappelli,  ooa 
„  Mitre  grandi,  né  piccole;  non  voglio  fé  non  quello,  che  tu 
„  hai  dato   alli  tuoi  Santi:   la  morte:    un   Cappello    roflb,   un 
„  Cappello  di  fangue:  quello  defidero  „.   Era  quefta  un'  efpref- 
fione   familiare   fulla  lingua  del   Savonarola,   e   noi  a  fuo  luogo,, 
vedremo  con  i  monumenti  i  più  indubitati  anche  delle  llefle  fuc- 
prediche  già  date  alle  flampe,  e  ch'efiflono,  come  alcuni  anni 
avanti  individuò  in  pubblico  la  fua  futura  carcerazione,  e  la  mor- 
te.  Reftituitofi  in  Roma  fenza  avere  niente    profittato  il  P.  Lo-- 
dovico  da  Ferrara,  e  in  dettagliando  il   defiofo    Pontefice  di  ciò 
che  era  avvenuto  in  Firenze  nell'  infelice  fua  legazione,  forprefo 
dallo   ftupore  e  da  infolita  maraviglia  Aleflandro  VI,  ebbe  a  dire 
non  poter  ellere  a  meno,  che  il  Savonarola  non  fofle   un  gran> 
fervo  di  Dio;  e  ordinò  da  quel  momento,   che  nefluno  più  in 
avvenire  gli  parlafle  di  quello  uomo,  né  in   bene,  né  in  male,, 
e  buon  per  avventuta  ad  entrambi ,   fé  fofle  {lato    anche  in  ci6^ 

Alefl'andro  VI.  m^n  volubile,  e  incoftante.  :,    r   • 

XXXVIII.  Quefta  inafpettata  tregua  Pontificia? .nORi.'toIfb 
punto  il  coraggio  ai  fuoi  avverfarj  nel  deprìmerlo  per  altra  parte. 3 
Si  rivolfero  a  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano,  che  ben  fape- 
vano  effere  mal  fodisfatto  del  Savonarola,  per  avergli  una  volta 
annunziato  dover  egli  finire  i  fuoi  giorni  in  una  ofcura  pri- 
gione (2) ,  privato  dei  fuoi  flati ,  e  della  libertà ,  come  in  fatti 
ci  alTicura  Y  iftoria,  che  cosi  avvenne  (3),  mentre  abbandonato 
dai--Pfincipi  d'  Italia,  e  tradito  dagli  Svizzeri,  fatto  perciò  pri- 
gionero  dall'  efercito  Franzefe,  fu  mandato  in  Lione,  e  (quindi 
nelle  carceri  della  picciola  tèrra  di  Loges ,  dove  dopo  dieci  anqì 
finì  ih  quelle  anguflie  miferamènte  i  fuoi  giorni.  Poco  s' ìnte^ 
refsò  per  allora  qjueftoPjrincip^Q;,  nella  royina  del  Padre  Savonar. 
i^lf^  quandpjq^lf  14^  QQÌÌè^^xo:  con  l'Imperatore  Maflìmiliait 

-j-j    'j    ,  . -i'   'A^iln  viiio-il.    ,  Ij:>:ì^j;ij 7   ^j. :>!,:;;    :.  110^    - 

,  OTS^    f>f^5i;p  '*'   '>;jhbv    v'jq  omovl.l   oiio:r,tfsTh;   (  . 

'*!!rW.''!:J  I'.      !?'  ■'  'J  '  ,  'JJUi'I    \i     'WHfHJ    3   Hi!       JP^'-'J  ■'  ■       U         '• 

,.(0  Predic,  XIX.  fatta^  npì  di /feftìvi  del  1496.  il  io.  dì  Agoflb!Ì 
''(2)   Ciò  r  abbiamo  da   un  antico  M.S.  che  confervafi  nel  convento  di 
S.  Marco  fcritto  da  Autore  contejcnporaneo  ,  che  ha  i  caratteri  di  buona  fe- 
de ,  e  di  criterio:    lo  (jOnf€;riTia  Bi^rlamaph.   effa  puf  e  contemporaneo,  « 
rudi  da  molti.  /_.  o 

(3)  Si  veda  Guicciardini -Et.  4I' in  fine,  Jacopo  Nardi,  Mac^liiavelli. 
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no,  e  con  i  Veneziani,  mandò  le  fue  truppe  in  una  flotta  na- 
U9<*.  v^'^  ^  Livorno  contro  i  Fiorentini  ,  per  togliere  di  mezzo  il 
Frate  ai  fuoi  occhj  odiofo  (i)  come  quello,  che  favoriva  la  li- 
bertà della  Repubblica  Fiorentina ,  di  cui  ambiva  il  Monarchico 
Dominio,  Tappiamo,  che  un  inopinato  fpavento  li  mefle  in  fu* 
ga,  e  abbandonato  precipitofamente  Livorno,  urtate  dai  contra- 
ri venti  le  Galere  Veneziane  capitarono  male,  e  i  Fiorentini  pro- 
fittarono dei  granì,  che  quefle  portato  avevano  ai  Pifani  già 
ribellati  alla  Repubblica  Fiorentina. 
,  Profeguiva  intanto  a  far  riportare  il  Padre  Savonarola  nuovi 

■  trofei,  e  più  fegnalati  fulla  fconfitta  del  vizio  alla  Religione. 
La  di  lui  condotta,  1'  auderità  della  vita,  Taccefo  fuo  zelo, 
le  paiefi,  e  più  frequenti  converfioni  dei  traviati  di  ogni  grado, 
e  di  ogni  Ceffo  formava  1'  ammirazione  di  tutti  i  buoni ,  e  di  tutti 
i  faggi  .  Si  fermentava  non  per  tanto  il  partito  per  ora  fecreto 
dei  eontradittorì ,  e  dei  fuoi  nemici  ;  ma  quefto  è  andato  femprc 
in  retaggio  agli  uomini,  che  hanno  fatto  gran  figura  nel  mon- 
do. La  virtù,  e  il  merito,  che  sfavilla  agli  occhj  dell'invidia, 
e  del  vizio  trovò  fempre  degli  oftacoli,  e  delle  contradizioni, 
ma  quelle  ad  altro  d'ordinario  non  fervirono,  che  a  rendere 
più  luminofo  il  carattere  degli  uomini  di  un  merito,  che  fi  fot- 
trae  alle  vedute  dei  viziofi.  Bjfogna  pur  confefTare  con  tutti  gli 
Storici  i  più  faggj,  e  i  men  prevenuti,  Io  che  atteflò  palefemen- 
te  il  dottiffimo  Conte  Gio.  Pico  della  Mirandola  (2)  „  che  fra 
3(,  i  perfecutori  del  Padre  Girolamo  i  più  oflinati  quelli  erano 
*^-      ,  »  ap- 

(Dl;- Mobili:-  ....'.,. 

f  ifjciJ    III  oJnbnrT?  u'i  .aìsscrs'rl    or;  :^ 

(0  II  dottiffimo  Violi,  cheTpùre  u  trovò  preTente  a  quefle  vicende 
alla  giornata  III.  pag.  67.  lafciò  fcritto  »  L'  an.  1496.  un*  imprefa, 
»  che  fece  il  Duca  dì  Milano  contro  i  Fiorentini  ,  fi  tenne,  che  fofle  ad 
»  iftanza  di  chi  afpirava  qui  al  dominare  ;  mandò  dico  il  pref.  Duca  un 
»  fuo  efercito  di  gente  etimm  di  Maflimìliano allora  Imperatore,  e  fuo  pa- 
a  rcnte  e  con  favore  di  Galere  e  Veneziani  ,  vivente  allora  qui ,  e  pre- 
»  dicare  Fr.  Hieronimo  aflaltarono  Livorno  per  vedere  fé  quefto  flato  , 
»  e  il  governo  fi  foffe  trattenuto  e  cavato  il  Frate,  che  lo  agumenta- 
»  va  ,  ma  per  grazia  di  Dio  ,  e  fue  Orazioni  che  fi  facevano  qui  da 
V  tutto  il  popolo  ,  che  credeva  al  Frate  \,  «f  fue  cfòrtàziofti  furono  fpa- 
»  ventati  quelli   eferciti  .  »'  '  ''  ',._.!'.,'./ 

(2)  Nella  vita  di  lui  cap^.  1^;  »  thter  òfflkés  vèrO  pcrfccutores  ,Hye- 
»  ronimi  Savonarolae  hi  acerrimi  inventi  funt,  qui  moribus  peflìmis ,  81 
»  potiffimum  Ecclefiae  Praefides ,  quorum  yita  foediffima  univerfum  òrbem 
»  fetore  repleverat .   »  '  '    ''^   ■' 
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„  appunto,  che  con  i  pefljmi  loro  coftumi ,  e  con  le  abomina- 
„  zioni  intrufe  ben  anche  nel  Santuario,  infettato  avevano  il  mon-  ^4"". 
„  do,  e  riempiuto  di  fcandali  „.  E  chi  altri  anche  in  quefto 
fecolo,  ed  in  queflo  anno  medefimo  ha  ardito  funeflare,  e  fcon* 
volgere  le  ormai  fredde  ceneri  di  quefto  uomo  berfaghato  co- 
tanto ,  fé  non  fé  un  Ginevrino ,  che  dimoftra  tanto  poco  rifpetto 
alla  Divinità,  e  al  Trono,  come  fempre  più  comprenderemo  nel 
feguito  di  quefta  Iftoria? 

XXXIX.  Il  Savonarola  però ,  che  teneva  fcolpito  nell'  animo 
il  fine  di  fua  miflìone,  niente  curava  quelle  contradizioni  infe- 
parabili  dal  fuo  miniftero,  come  quelle  che  accompagnarono  an- 
cora r  autore,  e  il  confuraatore  della  fede,  e  tutti  quei  miniftri, 
eh'  egli  mandò  nella  fua  vigna  per  eftirparne  i^  malnati  germo- 
glj.  Era  già  confapevole  preffbchè  tutta  1'  Italia  dei  frutti  di 
fua  predicazione ,  e  Firenze  ne  provava  in  una  quafi  generale  ri- 
forma dei  coftumi  i  preziofi  vantaggj,  ed  egli  del  continovo  con 
i  fuoi^  ragionamenti  nella  Cattedrale ,  con  i  fuoi  configlj ,  e  col  fuo 
efempio ,  e  in  feguito  poi  con  la  pubblicazione  delle  fue  prediche 
da  altri  trafcritte  promoveva  vie  maggiormente  ,  confermava  in 
tutti  lo  fpirito  della  criftiana  pietà.  Fece  in  quefto  anno  forfè 
per  unire  alla  Congregazione  il  Convento  di  S.  Romano  di  Luc- 
ca, come  poi  ottenne  T  anno  feguente,  una  corfa  in  detta  Città, 
dove  quantunque  tractenutofl  pochi  giorni  in  due  foli  ragionamen- 
ti, che  fece  alle  facre  Vergini  del  Monaftero  di  S.  Niccolao 
del  fuo  ordine  in  detta  Città,  che  vivevano  non  fecondo  tutta 
l'efattezza  regolare ,  fepp e  loro  sì  altamente  infinuare  la  fequela  della 
foda  virtù,  e  dell*  Evangelica  perfezione ,  che  abbandonato  quell'an- 
tico convitto,  edificarono  due  Monafteri  nella  Città  medefima, 
nei  quali  fattafi  ben  prefto  numerofa  la  famiglia,  vi  fi  ftabilì  la 
più  efatta  ofl^ervanza ,  e  le  più  nobili  matrone  di  quell*  antica  Cit- 
tà vi  conduflero  una  vita  la  più  efemplare.  Efiftono  ancora  i  due 
Monafteri  detti  di  S.  Domenico,  e  di  S.  Giorgio,  dove  fi  conti- 
nua con  la  fcorta  dei  più  faggi  direttori  la  regolare  edificante  efat- 
tezza  nelle  pratiche  della  virtù,  e  vi  fi  confervano  i  monumenti 
di  quefta  epoca  per  loro  vantaggiofa ,  e  al  P.  Savonarola  di  ono- 
re, e  di  gloria. 

Ma  già  principiava  nei  confini  d'  Italia  a  fentirfi  il  fragore 
dei  bellici  fl:rumenti ,  che  dalla  Francia  fcendevano  le  Alpi ,  e  incu- 
tevano nei  tìmidi  cuori  la  confufione,  e  lo  fpavento.  Profittò  il 
Savonarola  di  quefto  avvenimento  per  vi  e  più  perfuadere  la  pe- 
li niten- 
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nitenza,  il  digiuno,  e  Y  orazione  più  fervente,  e  aflìdua ,  e  già 
egli  in  fé  (leffo,  e  nei  fuoi  fubordinati  ne  dava  il  primo  gli  efem- 
pj.  Ordinò  egli  in  S.  Marco  più  auftera  (i)  1' affiftenza,  e  il  di- 
^giuno  ;  in  quefto  tempo  ,  ingiunfe  nuove  orazioni  più  volte  al 
giorno,  ed  egli  alla  tefta  dei  funi  Frati  implorava  dal  Signore  de- 
gli eferciti  il  prefente  foccorfo  alle  imminenti  calamità,  e  fciagu- 
re  dell'  Italia,  e  di  Firenze .  Erano  in  queflo  anno  più  frequen- 
ti, e  più  vigorofi  i  fuoi  ragionamenti  ;  e  1*  avverata  predizione 
di  tal  venuta  ,  e  la  commozione  prefente  degli  animi  contribuì 
mirabilmente  ad  una    più  eflefa,  e  coftanre  riforma  del  coftume, 

e  alla  falute  di  quelli,  che  preordinati  erano  alla  vita. 

DELLA 
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I. 


©.'-«NS  'j\\ Ra  il  Savonarola  vìfTuto  fino  a  quefto  tempo  in 
a  y  Và;S  una  fpecie  di  calma  in  rapporto  allp  vicende j 
©<•>©  k  I  ^^  ^^  torbidi,  nei  quali  fi  trovò  involto,  e  mi- 
>r.>::xx^^  I  ^chiato  in  quello,  e  negli  anni  feguenti.  Noi 
lRs==^Kiims==ì^  r  ammireremo  ora  fornito  di  eguale  ardore ,  ze- 
lo, e  coftanza,  e  nel  pergamo,  e  nella  corte,  fra  le  domeftiche 
pareti,  e  fra  gli  flrepiti  di  marte.  Teologo  fublime,  e  politico 
il  più  avveduto,  e  penetrante,  gran  Miniflro  dell'Evangelio,  e 
direttore,  e  configliere  nelle  complicate  turbolenze  di  uno  flato; 
dare  moto  a  tutto  ,  e  riceverlo  ,  e  fatto  in  una  parola  tut- 
to a  tutti  per  guadagnare  con  ogni  mezzo  tutti  a  Criflo  .  Per 
non  avventurare  i  noflri  giudizj ,  e  non  precipitarli  in  quefto  ge- 
nere di  ftoria ,  come  molti  hanno  in  collume, i  quali  per  avere 
apprefo  da  qualche  ofcuro  fcrittore  alla  rinfufa ,  e  fenza  analifi, 
e  fenza  i  dovuti  rapporti  una  verità,  criticano,  o  commendano 
a  capriccio,  è  troppo  neceflario  il  rammentarfi  del  genio  domi- 
nante dei  baffi  fecoli,  e  di  uno  fcolo  di  quefto  entufiafmo,  che 
pur  regnava  nel  fecolo  fatale  del  Savonarola ,  in  cui  fi  ambiva  di 
dare  un'  aria  di  facro  alle  azioni  tutte  di  uno  ftato .  L'  oracolo 
di  Roma  talvolta  decideva  delle  vicende,  e  della  forte  di  un  Prin- 
cipato, e  di  un  Regna.  Sembrava  anziché  tollerato,  ben  anche 
richieftOy  e  permeilo,  che  un  facro  miniftro  di  qualche  carattere 

inter- 
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interponefìfe  il  fuo  fentimento  anche  in  ciò ,  che  fembrava  fuori 
del  circolo  della  fua  ifpezione.  La  (loria  di  tutti  i  fecoli  ci  ha  la- 
feiato  in  quefto  punto  degli  efempj,  alcuni  dei  quali  rifentono  il 
gùfto  della  più  groflblana  fuperflizione .  Sarà  Tempre  un  infoffribile 
errore  non  bene  avvertito  da  molti  il  pretendere  dr  fentenzia- 
re  fopra  gli  ufi ,  ed  i  coftumi  dei  trafcorfi  fecoli,  relativamente 
a  quelli,  che  nel  noflro  (ì  praticano:  i  coflumi  di  un  fècolo  fu- 
rono ordinariamente  incompatibili  con  quelli  di  un  altro .  Il  P. 
Savonarola  viveva  in  una  ftagione ,  in  cui  il  trafporto ,  e  lo  fpi- 
rito  dei  paflati  fecoli  era  pur  anche  in  vigore;  egli  vi  fi  unifor- 
mò ,  ma  perché  con  nuovo  efempio  non  la  rifparmiò  ai  vizj  trop- 
po inoltrati  ,,e  fcandalofi  di  chi  poteva  garantirlo,  cl\e  nient^  curò, 
cadde 'pTercio  vittima  defla  coftoro  potenza,  e  ragg^lro,  e  del  pro- 
prio fuo  zelo. 

II,  Era  in  queft'  anno  la  Repubblica   Fiorentina  nella  mag- 
giore cofternazione ,   e  nella  fituazione  la  più  luttuofa.  Piero  de* 
Medici  figlio  del  mignifico  Lorenzo  afpirava  in  quella  Repubbli- 
ca alla  Monarchia  Ci)  :  Lodovico  Sforza  Duca  di   Milano  ambi- 
va alla  ^conquida  di  quella    di   Pifa;  e  intanto    Carlo   Vili.  Re 
dì   Francia   paflato    V  Appennino,    minacciava   con   le   poderpfe 
fue  armi  V  Italia  tutta .  Piero  de    Medici  difTimile  al  Padre  nei 
talenti, nel  configlio,  e  nella  deprezza,  collegato  con  Alfonfo  di 
Aragona  Re  di  Napoli,  ricevè  un  Ambafciatore  fpedieogli  dal  Re 
Carlo  da  Adi  con  ordine  di  efibirgli  molti  vantaggiofi  progetti , 
fé  non  gli  avelie  contraflato  il  paflb  per  la  Tofcana,  e  fé  avefle 
definito  dal    favoreggiare  il  Re  Alfonfo;  ma  in  cafo  contrario, 
che  lo  minacciaffe  del  reale  fuo  fdegno .  Ebbe  in  rifpofta  V  Am- 
bafciatore francefe  delle  f)arole  equivoche,  e  fi  vide  licenziato  con 
della  fredda  irrefolutezza  (2).  Il  perchè  ifi:igato  anche  vie  mag- 
giormente r  efafperato  animo  del   Re   Carlo    dalle  infinuazioni  di 
Lorenzo,  e   Giovanni  de' Medici  (3) ,  precipitò  a  gran  paffi  fo- 
pra la  Tofcana;  venuto  in  Pontremoli,  e  traverfata  la  Lunigia- 
na,  fi  fcaricò  fopra  Fivizzano  cafteJIo  appartenente  ai  Fiorentini, 
che  lo  prefe  a  forza,  Io  faccheggiò,  e  mefle    a  fil  di  fpada  la 

fore- 
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(i)  Si  veda  fra  gli  altri  Niccolò  Macchiavelli,  Francefco  Guicciar- 
dini»  ec.   libro  primo. 


(2)  Gaicciard.  Lib.  primo  . 

(3)  Maccliiavelli ,  Guicciardini  al  luogo  citato.- 
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forefticra  foldatefca,  che  vi  trovò  dì  prefi(Jio  con  molti  di  quei 
miferi  abitanti.  „  Cofa  nuova,,  dice  il  Guicciardini,  e  di  fpa-  iJ^. 
vento  grandiffimo  all'Italia  ([)  „  già  lungo  tempo  afTuefatta  a 
„  vedere  guerre  più  preflo  belle  di  pompa,  e  di  apparati,  e 
„  quafi  fimiiì  a  fpettacoli ,  che  pericolofe,  e  fanguinofe  ,,.  Sem- 
bravano poter  fare  maggiore  refiftenza  alle  armi  francefi  la  pic- 
cola Città  di  Sarzana  ,  e  il  di  lei  Forte  fituato  fui  monte  detto 
Sarzanello  ;  ma  olcre  di  che  non  vi  era  quivi  né  Milizie  fuffi- 
cienti,  né  Capitani  coraggiofi,  ed  efperti-,  aveva  di  più  lo  fpa? 
vento  ,  e  un  panico  timore  invafo  gli  animi  dei  Tofcani,  e  più 
qucHo  di  Piero  de'  Medici ,  che  Ci  vide  da  tanta  forza  inafpettata- 
mente  invertito,  e  dai  fuoi  garanti  il  Re  di  Napoli ,  e  il  Ponte- 
fice, che  avevano  a  che'  pcnfare  per  difendere  il  loro  del  tutto  ab- 
bandonato. Allora  fu,  che  ben  comprefe  la  Fiorentina  Repub- 
blica avere  pronofticato  il  vero  il  Savonarola,  quando  annunziando 
il  prefente  flagello, aggiunfe  di  più  anche  in  pubblico  (2),  che 
eglino  mal  confìgiiati  fi  farebbero  in  tale  avvenimento  apprefi 
al  partito  peggiore,  e  ne  avrebbero  rifentitì  triflii  effetti;  e  al- 
lora fu,  che  Pier  de'  Medici  rampognato  amaramente  dai  fuoi 
Concittadini,  e  forprefo,  cercò  dal  nemico  quell'infelice  riparo 
ai  mali  della  Repubblica,  che  Ci  vidde  negato,  e  dalla  fcarfa  fua 
avvedutezza,  e  dagli  amici  fuoi:  „  Era  dice  Guicciardino  (3) 
„  palefemente  deteftata  la  temerità  di  Piero  de'  Medici ,  che  fen- 
,j  za  necelTità,  e  credendo  più  a  fé  medefimo,  e  al  configlio  di 
„  Minifl;ri  temerarj,  e  arroganti  nei  tempi  della  pace,  inutili, 
yy  e  vili  nei  tempi  particolari,  che  ai  Cittadini  amici  paterni, 
^  dai  quali  era  flato  feriamente  configliato,  aveflfe  con  tanta 
ji'inconfiderazìone  provocato  le  armi  di  un  Re  di  Francia  pò- 
„  tentifiìmo,  e  ajutato  dal  Duca  di  Milano,  efi!endo  egli  maffi- 
„'  mamente  imperito  delle  cofe  della  guerra,  la  Città,  e  il  Do- 
5,  minio  loro  non  fortificato,  e  poco  provveduto  di  foldati  ,  e 
„  di  munizioni  p'^r  difenderfi  da  tanto  impeto  ec.  Quefl:a  di- 
„  fpofizione  già  quafi  di  tutta  la  Città  era  accefa  da  molti  Cit- 
„  tadini  nobili,  ai  quali  fommamente  difpiaceva  il  governo  pre 

fente. 


(1)  Libro  I. 

(2)  Lo  dice  chiaramente  nel  piccolo  libro  ftampato   del  Compen- 
dio delie  Rivelazioni .  Vedi  JBurlamach. ,  Pico ,  ec.  ec. 

(3)  Lib.  I. 
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„  fente,  e  che  una  famìglia  fola  fi  aveffe  arrogato  la  poteftà 
„  di  tutta  la  Repubblica,  e  quelli  aumentando  il  timore  di  co- 
„  Joro,  che  da  fé  fteflì  temevano,  e  dando  ardire  a  coloro,  che 
„  cofe  nuove  defideravano,  avevano  in  modo  follevati  gli  ani- 
„  mi  del  popolo ,  che  già  fi  cominciava  molto  a  temere  ,  che 
„  la  Città  facefle  tumultuazione ,  incitando  anche  più  gli  uomini 
„  la  fuperbia ,  e  il  procedere  immoderato  di  Piero ,  dììcoftandofi 
„  in  molte  cofe  dai  cofl:umi  civili,  e  dalla  manfuetudine  dei 
j,  fuoì  maggiori ,  onde  cjuafi  fino  dalla  fua  puerizia  era  fem- 
„  pre  fiato  odiofo  all'  univerfalità  dei  Cittadini  „ .  Partì  da  Fi- 
renze intanto  Piero  de'  Medici  con  Lorenzo  Tornabuoni ,  e  Gian- 
nozzo  Pucci  per  portarfi  fupplichevole  al  Re  Carlo  Vili,  e  po- 
co lungi  ebbe  la  trifl;a  nuova,  che  Paolo  Orfino  fpedito  dai  Fio- 
rentini con  trecento  Soldati  per  entrare  in  Sarzana,era  fi:ato  in- 
contrato da  un  difi;accamento  Francefe  corfo  di  qua  dal  Fiume 
Magra,  ed  era  fiato  disfatto,  e  la  parte  maggiore  dei  fuoi  mor- 
ti ,  o  prigioni .  Attefe  1'  afflitto  Piero  in  Pietra  Santa  il  regio 
Salvocondotto ,  e  ottenutolo  fi  prefentò  al  vittoriefo  Principe, 
che  „  lo  accolfe  benignamente  „  (  per  ufare  le  parole  di  Guic- 
ciardino  )  „  più  con  la  fronte,  che  con  1'  animo,  e  mitigò  un 
„  poco  della  fua  indignazione  col  confentire  a  tutte  le  fue  do- 
„  mande,  che  furono  alte,  e  immoderate  (i)  „.  Difatto  volle  il 
Re  Carlo  Vili,  la  ceflione  delle  Fortezze  di  Pietra  Santa,  di 
Sarzana,  e  Sarzanello ,  terre,  che  da  quella  parte  erano  come  la 
chiave  del  Fiorentino  Dominio;  di  più  le  due  Fortezze  di  Pifa, 
e  del  Porto  di  Livorno  importanciflTime  per  quella  Repubblica  ; 
le  quali  però  fi  farebbe  obbligato  dopo  avere  conquiftato  il  Re- 
gno di  Napoli  di  reftituirle  ai  Fiorentini;  e  finalmente  ordinò 
a  Piero  de' Medici,  che  s' impegnaflTe,  acciò  i  Fiorentini  l'im- 
preftaflTero  dugento  mila  ducati,  che  allora  gli  avrebbe  prefi  in 
confederazione  ;  alle  quali  cofe  tutte  acconfentì  Piero,  €  fi  rifer- 
barono  entrambi  a  ftipularne  il  contratto  in  Firenze  ,  dove  il 
Re  afllcurò  volerfi  trasferire  quanto  prima  :  ma  in  tanto  per  non 
perder  tempo  i  impadronì  fubito  la  Corona  di  Francia,  con  la 
buona  grazia  di  Piero ,  dei  Forti  di  Sarzana,  di  Pietra  Santa,  e 
di  Sarzanello*  e  pochi  giorni  dopo  fu  efeguìto  il  medefimo  di 
quelle  di  Pifa,  e  di  Livorno. 

in. 
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111.  Spogliato  così  della  migliore  porzione  delli  Staci  , 
accompagnato  dalla  confufione  ,  e  dall'  abbattimento  fé  ne  tor-  fj.^^'* 
nò  a  Firenze  Piero  de'  Medici  .  Ma  trovò  egli  ai  Tuoi  dan- 
ni, che  non  fcorreva  più  nelle  vene  degli  antichi  fuoi  riva- 
li,  e  in  quaG  tutti  i  fuoi  Concittadini  quel  fangue  freddo ,  che 
fa  contenerli  :  vedde  coflernati  ,  e  fofped  I*  illeflì  pochi  fuoi  ade- 
renti, e  udì  r  univerfale  difapprovazione  dell'  imprudente  fuo 
operare  .  11  popolo  cominciava  a  tumultuare  contro  di  lui  ,  e 
a  mano  armata  Y  impedì  I'  ingreflb  nel  gran  Magiftrato  della 
Signorìa  ,  dove  il  Giovine  Jacopo  Nerli  nobile ,  e  doviziofo 
ne  dava  V  efempio ,  e  ne  inferiva  il  coraggio  ai  Soldati .  Sen- 
za configlio,  e  privo  di  animo,  e  di  forze,  rìtìratofi  nel  fuo 
Palazzo,  e  quivi  intefo  cfler  egli  con  i  fuoi  fautori  dichiarato 
dalla  Repubblica  ribelle,  e  decretate  le  pene  ai  ribelli  dovute  lì 
fottrafTe  ben  toflo  con  la  fuga  dalla  Patria,  ora  apertamente  ne- 
mica, con  li  due  fuoi  Fratelli  Giovanni  de' Medici  Cardinale, 
e  Giuliano,  e  fi  posò  preflb  Giovanni  Bcntivogli,  che  fi  era  fat- 
to Signore  di  Bologna.  Il  nove  di  Novembre  di  queflo  anno 
principiò  l'epoca  funefta  per  la  famiglia  de' Medici .  ,,  In  quello 
„  modo  „  riflette  il  Guicciardini  (i)  „  per  la  temerità  di  un 
„  giovine  cadde  per  allora  la  famiglia  de'  Medici  di  quella  po- 
„  tenzia,  la  quale  fotto  nome,  e  con  dimoflrazioni  quafi  civili 
^,, aveva  feflant'  anni  continui  ottenuto  in  Firenze,  cominciata 
','>  da  Cofimo  fuo  bifavolo  Cittadino^  di.  iln^olare  prudenza ,  e  di 
„  ricchezze  ineflimabili  ec.  ,^<'^*7'f-^  ^'■^'^l  "^ ■-"-<' 

IV.  Mentre  quefte  gran  cófe  fi  agitavano  il  Padre  Savona- 
rola con  tutta  la  fua  Comunità  ad  altro  più  non  attendeva,  che 
alla  preghiera,  e  a  placare  con  tutti  i  mezzi,  che  li  dettava  la  - 
Religione  la  collera  del  Signore  degli  Eferciti:  Erano  più  fer- 
vorofi  i  fuoi  ragionamenti ,  più  aflidue ,  e  più  infinuanti  le  fue 
prediche,  con  le  quali  richiamava  a  penitenza  fincera  i  popoli 
intimoriti,  e  li  confolava  qual  Padre  interefllito  per  lo  mage^iore 
vantaggio  dei  Figli  nelle  loro  ambafcie,  e  nelle  loro  afflizioni  . 
Fino  a  queflo  tempo  in  cui  non  Io  vedde  quella  Repubblica ,  o 
a  dir  meglio  non  principiò  ad  impegnarlo  a  efcire  fuori  dell'  or- 
dinario circolo,  che  fegna  intorno  ai  facri  Miniflri  il  carattere 
loro,  e  la  loro  vocazione,  non  ebbe  la  maldicenza,  e  la  critica, 
dei  fuoi  nemici  di  che  attaccarlo ,  o  rimproverarlo  nella  fua  con- 

I  dotta; 
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dQCta;  là  quale  troppo  chiarì  rpafldeva  ,  e  penetranti  iraggj  di 
upji.  fatKÌtà,  e  di  dottrina.  La  Romana  corruttela  foltanto,  che  fi 
vedeva  da  eflb  attaccata,  e  fcreditata  nel  Tuo  centro,  non  fape- 
va  perdonargliela,  ma  era  quello  un  fuoco,  che  fotto  mentite 
ceneri  fi  occultava  per  allora,  afpettando  il  tempo  opportuno  a 
dar   fuori  per  divorarlo. 

V.  Veniva  intanto  a  gran  giornate  il  Re  Carlo  Vili,  ap- 
profllmandofi  a  Firenze,  e  entrato  in  Fifa  in  fembiante  di  Padro- 
ne, e  di  Dominante  profittò:  della  ribellione  di  quei  Cittadini 
alla  Repubblica  :Fiorentina  per  fare  anche  in  efla  delle  conquifl:e 
fenza  la  minima  refiflienza,  come  molto  tempo  avanti  aveva  pre- 
detto il  Savonarola  (i).  Penfarono  non  pertanto  in  quefl:o  frat- 
tempo i  Fiorentini  di  fpedire  nuovi  Ambafciadori  al  Monarca 
delle  Gallie;  e  per  implorarne  la  clemenza,  e  per  intendere  più 
chiari  i  fuoi  fentimenti.  La  pubblica  riputazione,  che  fi  era 
meritato  il  Padre  Savorarola  determinò  con  unanime  confenfo 
quella  cofiiernata  Repubblica  a  incaricare  di  quefi:a  luminofa  am- 
bafcerìa  con  Tanai  de'Nerlì,,  PandoIfoRucellai,  Piero  Cappo- 
ni, e  Giovanni  Cavalcanti  anche  il  Padre  Girolamo  (2) ,  cui  di 
buon  genio  fu  cpmmeflx),  che  a,  nome,  di.  xutti  parlamentafle  egli 
folo  con  la  Maeflà  Sua.  Prima  di  aflìimere  un  tanto  incarico  vol- 
le il  Superiore  di  S.  Marco  confultarc , col  Padre  dei  lumi,  e 
quinàt  fentire  il  configlio  della  fua  Comunità,  che  1'  animò  ali* 
imprefa  caritativa,  ed  egli  eforcatigli;  con,  il  più  patetico  ragio- 
namento a  perfeverare  più  ferventi  nell,e  Orazionir,.  fi.  difpofe  a 
efeguirne  fedelmente  la  commiflìone.  Sì  pofe  in  viaggio  il  Reli- 
giofo  Ambafciatóre  con  i  fuoi  fcelti:  Compagni  i  Padri  Franee- 
fco  Salviati,  Tommafo  Bufini,  e  Domenico  Bonvicini:,  determi- 
nati alla  foggia  dei  poveri  di  Criflo  di  compiere  il  loro  cam- 
mino a  piedi  alla  volta  di  Lucca,  dov^.  allora  fi  era  trasferito  il 
M,onarca  di  Francia...  IVIa,  fir.  viddero  obbligati  dalle  replicate  in- 

finua- 


Ci)  Sì.  veda:  fr.3  gli  altii  il  Compendio  citatorddlecfuc  rivelazioni: 
Autori  contemporanei  ci.,  dicono  ,  ch'egli  predicò  più  volte  dicendo, 
,,  che  il  Re  Carlo,  avrebbe  pr,eifo  le   loro  Fortezze  colle  meluzze.  „ 

(2)  E' tanto  HOta  quefta  decorofa  incumbenza  ,  per  il  Savonarola,, 
che  anco  il  moderno  Scrittore  fatlrico  non  ha  potuto  difcrederla:  egli 
ce  là  defcrive  alla  rinfufa  ,  e  di  corfa,  e  lafcìa  nella  penna  quanto  vi 
occorfe  ,  e  le  circoflanze  delle  medefime  .   Gap.  VI,  dì  detta  Vita . 
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flnuazioni  dei  nobili  inviati  dalla  Repubblica  a  ^irpenfarfi  allora 
dalla  regolare  Oflervanza,  e  falire  fopra  le  Mule  a  tal  uopo  de- 
ftinate.  Pervenuto  a|Ripafratta  piccoli,  e  difadorna  terra  del  Do- 
minio Fiorentino,  incontrò  quivi  il  Poteftà  della  medefima  di 
lui  familiare  Carlo  Pitti;  il  quale  fi  fece  un  pregio  d'  invitare  , 
e  accogliere  in  Cafa  fua  tutta  la  nobile  mifta  comitiva  di  Am- 
bafciatori,  e  datofi  una  gran  pena  per  appreflare  loro  una  men- 
fa  non  tanto  frugale ,  agevol  co  fa  gli  fu  1'  efcire  predo  d' imba- 
razzo per  quei,  che  ^i  cibavano  di  Carni,  ma  non  così  in  rap- 
porto al  Padre  Savonarola,  che  con  i  fuoi  Compagni  difpenfare 
non  fi  vollero  dalla  legge  della  continua  loro  aflinenza  ;  ordinò 
non  pertanto  il  Poteftà,  che  fi  gettaffero  le  reti  nel  prò  (Timo 
fiume  Serchio,  e  fentendofi  con  rincrefcimento  rifpondere,  eflere 
preflb  che  impoflìjbile  il  potere  far  preda  alcuna  di  Pefce  per  la 
tempefta  furiofa  cfei  venti ,  che  attualmente  imperverfavano ,  e  per 
altri  prefenti  incomodi  alla  pefcagione;  il  Savonarola  per  acquie- 
tare le  fmanie  dell'  attento  fuo  Ofpite ,  e  procurare  il  follie- 
vo  ai  Compagni  animò  1*  incombenfato  alla  difficile  pefca  a  get- 
tare le  reti  alla  buon'  ora  nel  nome  del  Signore  (i) .  Lo  che 
efcguito ,  trovò  con  ftupore  al  primo  tentativo  sì  piena  di  abon- 
dante  Pefce  la  rete,  ch'ebbe  bifogno  dell' ajuto  implorato  con 
i  cenni  (  giacché  lo  fiirepito  dei  venti,  e  il  fragore  delle  Muli- 
na ne  impedivano  la  voce  ^  di  altre  perfone  per  trarla  al  lido: 
gli  accurati  Storici  di  quei  tempi,  che  ci  tramandarono  di  un 
tale  avvenimento  la  notizia,  ci  hanno  anco  alla  foggia  dell'Evan- 
gelico Storico  individuato  il  pefo  di  quella  pefcagione,  che  mon- 
tò alle  libbre  dugento  ottanta.    , 

VI.  Si  affrettarono  dopo  il  cibo  quefl'  invelati  per  arrivare 
in  Lucca,  dove  per  altro  a^Iìcurò  il  Padre  Girolamo  (2),  che  non 
avrebbe  potuto  ottenere  .l'udienza,  lo  che  avvenne,  mentre  il 
Monarca  il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  immediatamente  ù.  tra- 
sferi in  Pifa,  dove  pervenuti  ben  anche  quelli  Fiorentini  Amba- 
fciatori  fi  prefentarono  al  Re ,  e  il  Padre  Savonarola  a  nome 
della  Repubblica  clpofe  opportunamente  1'  occorrente,  e    ne  pe- 

I  z  rorò 


(i)  Ci  rapportano  quefto   fatto  gli  Storici  contemporanei  Gio.  Frane. 
Conte   della  Mirandola  ,  Burlamacch.  Razzi  ec. 

(2)  I  fu44etli  Autori  :  Si  vede  anco   Soveges  al  luogo  cit. 
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rorò  con  vantaggio  la  caufa.  Ci  è  reftato  nel  Compendio  delle 
rivelazioni  già  flampato  il  dialogo  tenuto  dal  Padre  Savonarola 
col  Sovrano  delle  Gallie,  mentr'egli  fleflb  in  quello  libro  ripete 
ciò ,  che  non  poteva  metterfi  in  dubbio  eflere  avvenuto  in  quel 
parlamento,  elTendo  viventi,  mentre  ciò  fcriveva,  e  fi  flampa- 
va ,  molti  teftimonj .  In  eflb  rapprefenta  alla  Maeftà  Sua  con 
la  dovuta  modeftia,  ma  con  forza  infieme,  vì  con  gran  faggez- 
za  ,  averlo  Dio  desinato  per  Miniflro  della  fua  giullizia  per 
umiliare  i  fuperbi ,  ed  inalzare  gli  umili ,  deprimere  i  vizj ,  e  efal- 
tare  le  virtù;  e  per  dirizzare  ciò  eh'  era  fconvolto,  riparare  le 
rovine,  .e  riformare  i  difordini:  che  tutta  la  Comitiva  poteva 
depofitare,  e  teftificare  alla  Maeftà  Sua  ch'egli  da  gran  tem|30 
aveva  predetto  tutte  quelle  cole,  fecondo  quello  eh'  era  a  Dio 
piaciuto  di  manifeftarli  :  gli  rammenta ,  che  tutte  le  vie  del  Si- 
gnore fono  fegnate  dalla  mifericordia ,  e  dalla  giuftizia,  e  che 
quefte  due  virtù  accompagnarono  mai  fempre  le  divine  operazio- 
ni, li  fpiega  con  una  fingolare  profondità  di  dottrina  le  varie 
tracce  di  quefti  due  attributi  Divini,  e  quindi  con  enfafi,  e  con 
vigore  „  Vieni  „  li  dice  (i)  „  vieni  adunque  lieto,  ficuro,  e 
„  trionfante,  poiché  colui  ti  manda,  che  per  noftra  falute  in  fui 
„  legno  della  Croce  trionfò:  nientedimeno  afcolta,  o  Re  Cri- 
„  ftianifljmo,  le  mie  parole^  e  legatele  al  cuore.  Il  Servo  di  Dio 
„  a  cui  fono  ftate  rivelate  quefte  cofe,  da  parte  di  Dio,  cioè  della 
„  SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  e  del  noftro 
5,  Salvatore  Gesù  Crifto  vero  Dio,  e  vero  Uomo,  Re  dei  Re,  Si- 
,,  ghore  dei  Signori,  e  di  tutta  la  Corte  Celefte,  ammonifce  te  da 
„  fua  Maeftà  Divina  mandato ,  che  a  fimilitudine  fua  tu  faccia  in 
„  ogni  luogo  mifericordia,  e  maflìme  nella  fua  Città  di  Firenze, 
„  nella  quale  benché  fiano  molti  peccati,  fono  però  affai  fervi 
„  fuoi ,  ed  ancelle  così  nel  fecole ,  come  nelle  Religioni  per  ca- 
„  gione  dei  quali  tu  debbi  riguardare  la  Città  tutta,  acciocché 
„  poffano  pregare  per  te,  e  ajutarti  in  quefta  tua  efpedizione. 
„  Da  parte  di  Dio  ancora  ti  eforta,  e  ti  ammonifce  il  Servo 
5,  inutile,  che  con  ogni  diligenza  tu  riguardi,  e  difenda  l'inno- 
5,  cenza,  le  vedove,  i  pupilli,  tutte  le  miferabili  perfine ,  e  maf- 
5,  fime  la  pudicizia  dei  Monafterj,  e  delle  Spofe  di  Crifto,  ac- 
ciocché 


(0  Ntl  detto  Compendio,  dove  parla  della  Tcnirtad*!  Re  Carlo  Vili. 
I  fuddctti  Storici  contemporanei  ci  dicono  l' ifteflb . 
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„  ciocche  per  te  non  fi  moltiplichino  ì  peccati,  ì  quali  mol-  ,, 
„  tiplicandofi  debiliterebbero  le  forze  tue;  e  la  gran  potenza,  ,^JJi' 
„  che  Dio  ti  ha  dato.  Da  parte  di  Dio  la  terza  volta  ti  am- 
*„  monifce,  e  ti  eforta  a  perdonare  T  offefe  ;  cioè ,  che  fé  dal 
„  popolo  Fiorentino,  o  da  altri  popoli  tu  Tei  flato  offefo,  vo- 
„  lentieri  tu  inclini  l'animo  a  perdonare,  perchè  ignorantemen- 
„  te  hanno  peccato,  non  fapendo,  che  tu  eri  mandato  da  Dio. 
_,,  Ricordati  del  tuo  Salvatore,  il  quale  pendendo  jn  Croce  per- 
„  donò  ai  fuo  crocififlbri.  Le  quali  cofe  fé  tu,  o  Re,  farai, 
5,  Dio  dilaterà  il  tuo  Regno  temporale,  ti  darà  vittoria  in  ogni 
„  luogo,  e  finalmente  ti  donerà  il  Regno  perpetuo  nel  Cielo. 
„  Il  quale  folo  è  beato ,  e  potente ,  il  quale  folo  ha  l' immorta- 
„  lità,  e  abita  una  luce  inaccelìibile,  la  quale  niuno  degli  uo- 
5,  mini  ha  giammai  veduto,  ma  né  anche  vedere  naturalmente 
„  puote,  a  cui  è  onore,  e  iaiperio  per  infiniti  fecoli  de*fc- 
„  coli .  Amen  „  . 

Fece  non  leggiera  impreffione  al  Sovrano  di  Francia  un  ra- 
gionamento sì  energico,  e  che  alle  dilui  orecchie  fembrare  do- 
veva fuor  di  modo,  e  ci  dicono  gli  antichi  Storici  (i)  che  rad- 
dolcì l'animo  efafperato  di  quel  Monarca,  che  meditava  di  far 
provare  il  fuo  fdegno  ai  Fiorentini,  e  per  la  relìftenza  fattali, 
e  per  la  confederazione  con  i  fuoi  avverfarj.  Certa  cofa  ella  è, 
che  le  confeguenze  della  di  lui  venuta  in  Firenze  comprovarono 
quanto  egli  fi  mitigafle  nella  fua  collera,  e  quanto  fi  afienefle 
da  quei  danni  più  gravi ,  che  agevolmente  avrebbe  potuto  far 
rifentire  alla  Fiorentma  Repubblica,  in  fequela  di  queflo,  e  di 
altri  dialoghi  tenuti  ,  come  vedremo  col  Frate  Ambafciatore,  lo 
che  fembrar  deve  più  mirabile  nell'animo  di  un  Principe,  pove- 
ro,  fé  è  vero  ciò  che  dicefi  dallo  Storico  Fiorentino  )  di  pru- 
denza, e  di   giudizio  . 

VII.  >\dempiuto  1'  addoflatoli  incarico  fé  ne  tornò  il  Padre 
Savonarola  in  Firenze,  e  riafliinfe  con  più  lena  l' Apoilolico  mi- 
;iifl:ero,  efortando  col  maggior  fervore  di  fpirito  i  popoli  alla 
penitenza,  confolandoli  nella  loro  ambafcia ,  e  foUevandoli  non 
poco  coir  annunzio  di  buone  fperanze  nel  prefente  loro  abbat- 
timento. Ji  Re  Carlo  VITI,  intanto  impoflefi!atofi  fecondo  il  con- 
venuto con  Piero  de'  Medici  delle  Fortezze  di  Pifa,  alle  repli- 
cate 
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cate  ift^nze  di  -quei  Cittadini  'dotio  lor(5  la  libertà,- e  ejaindi  Ci 
,^,.  mife  in  .camino  alla  volta  di  Firenze..  Stimò  bene  idi  prima  fer- 
mar/l  alcuni  giorni  nella  villa  polla  quali  fulle  rive  d'^^rnodi  at- 
tenenza della  nobile  famiglia  Pandolfini,  e  incanto  fpedì  alcuni 
dei  fuoi  Ministri  in  Firenze  .per  vedere  qual  foUe  la  più  deco- 
roia  abitazione  per  Ja  regia  fua  perfona,  e  per  fiflarne  quella 
dei  Signori  della  fua  comitiva;  con  là  quale  occafìòne  eontrafle- 
gnarono  al  di  fuori  col  geffo  i  determinaci  Palazzi,  ,a  tale  og- 
getto; deftinati  ..Si  vuole,  che  la  Fiorentina  Repubblica  emanaf- 
fe  allota  ,con  faggia  avvedutezza  un  ordine  che  ninno  ardìfle  can- 
celiarfi  i  polli  fegni  alle  Cafe  dai  Franzefi  fotto  pena  del  taglio 
della  mano,  e  di  P^iorini  trenta.  Ha  fofpettato  fenza  verun  fon- 
damento il  Ginevrino  Scrittore  (i)  della  Vita  del  Savonarola 
ftampata  in  quell'anno,  eflere  (lato  quefl'  ordine  emanato  ad 
i(lanza,:'e  perfuaGone  del  Savonarola  „  il  quale  „  die' egli  „  avc- 
„  va  pollo  il  pie  fui  collo  ai  Cittadini  „. 
•rn  |T(^on  .vi  ha  pur  uno  degli  Storici,  che  ci  accenni  eflerfi  in 
ciò  brigato  il  Savonarola;  e  quella  prudente  fanzione  per  altro 
farà  ,lempre  onore  al  di  lui  accorto  autore ,  come  quella  che  im- 
pediva a  un  popolo  agitato,  e  mal  contento  i  pericoli,  che  fe- 
co  ^portato  avrebbe  iina  tale  3rditfi?;za,  ch'era  facile  a  commet- 
terli, ed  ;^ra  air  oppollo  analogo  quell'ordine  all'  efibizioni  fatte 
a  nome  della  Repubbhca  dagli  Ambafciatori  a  un  Sovrano,  che 
^veniva  in  Firenze  almeno  coll'eHerne  apparenze  di  Ofpite  paci- 
fico per  contrattare  con  efla  di  ciò,  che  in  voce  gli  era  flato 
accordato.  Ma  le  riflellìoni  di  uno  Storico,  i  di  cui  vaneggia- 
.Tlfienti  foqo  già  fljàponyjnti  in, al,tri  punti,  ;GQn  iB^ritano  poi 
la  pena  di  e0Vre-,;^u,t;;e,  £<?:»;  an§Hri,l|ilev3tc,  .  ,  iht^a- 

'  VI  IL,  Il  dicialTettc  "dì  •Novembre- di  ^queflo.aiino- fece  il  Re 
Carlo  Vili,  il  magnifico  luminofo  fuo  ingreflb  in  Firenze  fcor- 
lato  dai  Grandi  del  Regno,  e  da  una  buona  parte  del  fuo  Efer- 
cito,  che  fparfe  del  terrore,  e  dei  dubbj  incorno  alla  forte  di 
quella  Repubblica  nei  tirnoroli  cuori  di  quei  Cittadini.  Si  vide 
entrare  dalla  Porca  di  :S,;]?riano  in  Firenze  con  quella  comitiva 
di  gloriofo  trionfante  arraat^^  fopra  un  generofo  dellriero  cui 
pendeva  fui  deliro  fianco  una  lancia,  impugnata  dalla  regiama.no 
.alla  foggia  dei  Vincitori.  Venne  ad  incontrarlo  alla  Porta  pfr 

maggior 


(I)  In  detia  Vita  Cap.  VI. 
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maggior  ri fperto  gettata  a.  terra,  la  Signoria  tutta,  flipata  da 
un  numero  grande  di  Cavalieri  vediti  alla  moda  franzefe;  por- 
tavano aljfunr  dei  più  nobili  giovani  della-  Repubblica  un  ricco 
maeftofo  Baldacchino  fotto  del  quale  pompeggiava  la  ftanzefe 
M^ftà.  Tutto  il  Clero  con  procedi one  di  gaudio  lo  accompa- 
gnò cantando  le  glorie  del  Signore  degli  Eserciti,  e  con  quello 
luminofo  fefteggiante  treno  pervenuto  alla  Cattedrale,  e  qnivi 
adorato  il  Dio  della  Maeftà  fi  portò  al  desinatoli  Palazzo  di 
Piero  de'  Medici ,.  e  fi  diftribuì  nei  fiflati  alloggiamenti  la-  nobile 
diluì  Comitiva. 

IX.  Il  giorno  del  memorabile  ingreflo  dì  Carlo  Vili. -in  Fi- 
renze fu  da  un'  accidente  funeftato ,  che  traile  meritamente  le  la- 
crime dalla  Repubblica  tutta  delle  lettere,  mentre  fi  eflinfe  in  quel 
giorno  medefimo  il  gran  luminare  dei  dotti  di  quel  fecolo,  chia- 
mato la  fenice  degl'ingegni  Gio.  Pico  Conte  della  Mirandola,  e 
Principe  di  Concordia  nella  fu  a  frefca  età  di  anni  trentatre:  i  fuoi 
rari  talenti ,:  la-,  fua  vafta  erudizione ,  la  prodigiofa  fu^i  memoria, 
la  cognizione  delle  lingue  latina,  greca,  e  ebraica,  i  fuoi  rapidi 
progrefsi  nelle  più  lublimi  cognizioni,  e  la  coftante  fua  pietà  lo 
diftinfero  e  lo  faranno  feiiipre  ammirare  per  uno  dei' ^piìi' grand' 
Uomini  de^no  delle  giufhe  lodi  di  tutti  i  faggi  e  di  tutti- i  dotti. 
Dalla .  munificenza,  Medicea  era  fiato  egli  chiamato  4hHJ^renze  a 
rendere  più  celebre  e  decorofa  quella,  focietà  dei  dqtti^^  che  for- 
mava il  più  bel  l.ufl:ro  .dì quella  Repubblica.  Quivi  egli  fiirinfe  pH\ 
forti  i  legami  di!  un'  amicizia  la  più  fincera,  e  cofian te ,  perchè 
fondata  .nella,  virtù,,  col  P.  Girolamo  Savonarola,  alle  di' cui  pre- 
diche era  egli  il  più  afsiduo,.  ed  in  ogni  occorrenza  contava  mol- 
to fopra  i  lumi,  e  i  configli  di  lui.  il  nipóte  di  lui  Gio.  Fran- 
cefco  Pico  della  Mirandola,  poco  inferiore  nei  talenti ,  e  ndJa 
Dottrina  al  iChiaj:i(5Ìmo  fuo  2Ìio,  come  ne  fanno  indubitata  fede 
le  nóolte^  ^produzioni  della  eruditifslma  fua  penfta,  eh'  efiftono, 
fcriye  .con.  ficurezza  (i)  che  Gio.  Pico  alcuni  anni  prima' della 
fua  morte,  era  venuto  nella  rifolux.ione  di -.abbandonare  affatto  il 
fecolo  >  e  vefi:ire  1'  abito  dell'  ordine  Domenicano  nella  Congrega- 
zione di  S.  Marco  di  Firenze;  e  comunicato  quefi;o  luo  fentimen- 
to  col  P.  SavònaróTa  glielo  aveva  approvato,  e  promeflb  in  oltre 

.\     I  znsimA  K  bmhqm!  oiifcDinir  vi   ojtttik   :  29§3vo2  (lìdl 

, .  ::     ";-:/;ì?    C;'!£'.rii:^  iibnq   b'    ^1:7  oìElH   o-onl   '.'.   d': 
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di  veflirlo  di  quelle  facre  divìfe,.. ma  prevenuto  dalla  morte  noD 
u^Z  avendo  potuto  adempiere  il  pio  dcfiderìo  ,  chiefe  negli  ultimi  rao- 
momenti  di  fua  vita  1'  abito  di  detto  ordine  ,  e  1*  ottenne ,  ed  eb- 
be il  contento  in  quei  brevi  periodi  di  fua  vita  di  fare  anche  la  pro- 
feflìone  all'  ufo  di  quella  Religione  ;  per  lo  che  vi  è  (lato  alcun 
Cromila  di  quclf  ordine  (i),  che  V  ha  annoverato  fra  gli  uomini 
illuftri  per  fantità,  e  dottrina  di  queir  infigne  iftituto.  Ragionando 
un  giorno  il  P.  Savonarola  intorno  all'  elezione  dello  flato  in  una 
fua  predica ,  V  ultima  nella  Quarefima  del  1495.  cioè  un'  anno  do- 
po la  morte  del  Conte  Gio.  Pico,  cosi  ne  parla  fvelatamente  „  Io 
^l'diffl  al  Conte  Johanni  della  Mirandola  due  anni  innanzi,  che 
^l  lui  moriflì ,  perchè  luì  era  iftigato  drento  di  venire  alla  Reli- 
^^  gione,  che  fé  non  veniva  Dio  gli  manderebbe  un  gran  fìagel- 
„  lo,  et  mandogliene poi  tale  ,che  io  non  averci  voluto  vedere  tan- 
„  to.  „  Ci  alTicura  1'  ifteflb  Conte  Gio.  Francefco  (2)  ,  che 
predicando  fimilmente  il  P.  Savonarola  pochi  giorni  dopo  la  moT' 
te  del  fuo  Zio  nel  Duomo  di  Firenze  implorò  a  vantaggio  di  que- 
llo fuo  caro  amico  i  fufFragj  di  tutta  la  fua  numerofa  udienza, 
e  attellò  ad  un  popolo,  che  oltrepaflava  alcune  migliaja,  fra  le 
quali  r ifteflb  Scrittore  Gio.  Francefco  Pico,  che  il  Conte  Gio.  era 
dalla  Divina  giuftizia  llato  per  nove  giorni  deftinato  ai  Purgatorio , 
onde  abbifognava ,  che  la  Chiefa  s*  intereflafle  per  liberamelo.  JNon 
dichiarò  in  pubblico  il  motivo  della  pena  decretatali  a  purgare 
le  contratte  macchie;  ma  il  Nipote  Gio.  Francefco  familiare  elfo 
pure  del  Savonarola  ci  ha  lafciato  fcritto  averglielo  il  P.  Girola- 
mo- individuato  in  fecreto,  e  ciò  per  avere  il  Conte  Gio.  troppo 
procraftinato  in  effettuare  la  fua  vocazione  allo  flato  di  ritiro  e 
di  auflerità  in  S.  Marco.  Ordinò  non  per  tanto,  che  il  fuo  cor- 
po foffe  tumulato  nella  detta  Chiefa  di  S.  Marco  di  quell'  ordine, 
dov'  efillono  attualmente  le  onorate  fue  ceneri,  in  un  tumulo  cui 
è  incifa  un' ifcrizione  in  un  fol  diftico  fignifìcante,  e  efprelHvo 
del  fublime  di  lui  merito,  degno  parto  della  dottiflima  penna  dì 
Girolamo  3enivieni  (3)  di  lui  familiare. 

For- 


co Soveges  :   Année  Dominicaine  imprimé  à  Amiens  1687. 

(2)  Al  Inogo  Citato  Vita  del  Padre  Girolamo    Savonarola  . 

(3)  Gio.  Francefco- Colite  <*ella  Mirandola  ,   Burlamacch.  Razzi ,  ec; 
Il  diftico  è  il  feguente  . 

Johannes  jacet   hic  MiranduU.  caetera   norunt ,  ^'   K') 
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rormerà  femore  un  ccmpioto  elogio  alla  fublime  pietà,  e 
dottrina  Tgìo.  Pico  1'  illuftre  atteftato ,  che  refe  a.  merit.  gran-  „„,. 
5°  lu  ?a  Fiorentina  Repubblica  con  una  d^.«bera^.one  che  leg- 
tefi  nelle  riformagioni  fotto  1'  anno  1489-  m  cui  fi  pe™ette  jd- 
fa  Nob  fsima  Famiglia  dei  Fichi  della  Mirandola  .  potè  e  a^^e- 
nare  beni  immobili  fino  alla  fomma  di  fti  "'l'f.  A"""*  ^i  °/°  '  "°fi 
"danti  le  contrarie  ordinazioni  della  Repubhca  F-^^^efi™  .,„^,/ 
dà  nrincipio  a  quefto  graziofo  privilegio  con  le  fequenti  decoro- 
fé  efpreffiòni:  ,?  Com  mos  fit  Reipublicae  Florentinae  fumma  be- 

„  n7vo   «ia  àfavoribus  femper  P^lèq"'  ?«' P^^^ii  °    mm 
&  generis  nobilitate  praefulgeant ,  &  miris  tum  doarinae.tura 
morum  dotibus  prae  caeteris  (ine  excellentes.  <5cc. 
"       X    In  mezzo  a  quelle  vicende  il  fempre  attivo  zelo  de!  P 
Savonarola  fi  diftingueva  a  prò  di   tutti;  "«"  '"f  "P^anz     d 
corfo  ordinario  delle  relig.ofe   autiere  fue  pratiche    che  anzi    di 
miefti  eiorni  accrebbe  in  fé,  e  nella  fua  Comunità  le  preghiere,  e 
?a  penitènza:  ogni  mattina  in  quefto  tempo  falìegU  nel  pagamo 
P  ner   inferire  negli  animi  le  raaffime  deUa  pm  foda  pietà,  e  per 
cor'tenere  nèf  ;iù'religiofi  ufizj    il  concitato  popolo    che  rigua.. 
dava  le  truppe   Franzefi  con  occhio  di  diffidenza.  Era  in  privato 
da  oMi  cew  confultato  qual   oracolo,  ed  a  lui  come  Angelo  del- 
itpafe'ri^orre'va  il  Cittadlo  cofternato ,  e  afflitto^Cc^Uev^^^^^^^^^^^ 
di  oDDortunamente  la  favorevole  occaGone  di  animarli  a  riconci 
lìarfi  drprop?flto  col  Signore  degli  eferciti ,  per  provarlo  vantag- 

ri^nrp  e  di  aneuftia  il  digiuno  in  pane,  e  acqua  a  quei  citta- 
Zi  e' alcune  oSi  fra  giorno /che  egli  prefcriffe,  e  trovo 
fa'-^'ag'rptrte  pronta,.  L^^^^^^^^^^ 

"'s' MSrperStkrt  fi  0^^^^^^^^^^  ''  "i^  ^°- 

muni^lprec  deva  con  gli  efempli   della  più  auftera  penitenza 
Zn«e  b  colfero  ad  una  tavola  nel  fuo  Convento  imbandita  fol- 

"""xf  CetSar'oirercS-tuttointento.apromuovere 
i  vantaga^eterni,  e  a  placare  la  collera  della  Divinità,  tra^wvano 


(I)  Fra  gli  altri  Burlamach.  che  agevolmente  fu  uno  dei  commenfali 
ci   rapporta   quefto  fatto. 
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i  Cittadini ,  e  capitolavatio  col  Re  delle  Gallie  intorno  alle  loro  for- 
tune, e  alla  ficurezza  del  loro  afflitto  (lato.  Le  pretenfionì  di  que- 
llo Monarca  fembravano  alla  Repubblica  infoffiibili,  e  troppo 
avanzate,  da  che  oltre  1'  efazioni  di  gran  fomraa  di  denaro,  eia 
di  lui'  propenfione  a  riflabilire  Piero  dei  Medici  nell'  autorità  e 
pollo,  che  prima  occupava  (i)  ;  domandava  ancora  fcopertamen- 
te  r  aflbluto  dominio  fopra  la  Città  di  Firenze,  dalla  quale  inchie- 
lla  ritiratofì  di  poi ,  aveva  deliberato  di  lafciare  in  Firenze  alcuni 
fuoi  Ambafcidtori ,  dice  Guicciardino  (2)  .,  di  roba  lunga  (che  co- 
„  sì  chiamavano  in  Francia  i  Dottori,  e' le  perfone  togate)  con 
„  i  quali  autori  ,  fecondo  gV  iftituti  Franzefi  ,  avrebbe  potuto 
„  pretendere  eflergli  attribuita  in  perpetuo  una  piccola  jurifdizio- 
5,  ne.  „  La  coftante  oppofizione  dei  Fiorentini  non  era  capa- 
ce di  rimuovere  dalla  forte  fua  determinazione  Carlo  VITL  Af- 
fo, anzi  che  no,  nei  fuoi  divifamenti  ;  ma  Piero  di  Gino  Cap- 
poni uno  dei  quattro  deputati  a  parlamentare  con  la  Maeftà  fua, 
e  Uomo  d'ingegno  dotato,  e  fornito  di  gran  coraggio,  fuperio- 
re  ad  ogni  timida  riferva,  tolfe  con  impeto  di  mano  del  regio 
Miniftro  il  foglio  delle  immoderate  capitolazioni ,  e  alla  prefenza 
del  Sovrano  lo  lacerò  in  minuti  pezzi,  e  con  voce  concitata, 
„  fé  voi,  diiTe,  fuonerete  le  voftre  trombe,  noi  fuoneremo  le  no- 
5,  ftre  campane.  „  Un  azione  sì  rifoluta,  e  piena  di  animofità 
rifcolTe  gli  animi  del  Monarca,  e  dei  fuoiConfigieri,  ed  era  fa- 
cile r  immaginarli,  che  in  uno  fpirito  Sovrano,  e  vincitore  do- 
vefle  eccitare  fentimenti  non  di  pace  verfo  una  Republica,  la  quale 
anzi  che  irritarne  la  collera  ,  fembrava,  che  doveOe  eccitare,  e 
implorarne  la  clemenza  con  le  maniere  le  più  umili,  e  rimelTe, 
Difatto  ci  dicono  alcuni  degl'  Illorici  contemporanei  (3) ,  che  Car- 
lo Vili,  inclinato  già  a  renderli  padrone  anche  di  Firenze,  (1 
determinò  da  quel  memento  di  dare  il  facco,  e  mettere  a  ferro, 
e  fuoco  quella  Republica,  lo  che  fi  tramava  con  la  maggiore  fe- 
gretezza  ;  ma  Piero  Capponi ,  confidente  di  uno  del  Franzefe  con- 
fjglio,  arrivato  a  fcuoprire  il  fatale  difegno,Io  fvelò  ai  Capi  dell'af- 
flitta fua  Città,  i  quali  polli  nella  maggiore  coflernazione  con- 
fultarono  in  quei  brevi  pericolofi  momenti  come  fottrarll  dall'  im- 
minente fciagura.  In 


(1)  Guicciard.  lib.  2.  della  Storia. 

(2)  Al  luogo  citar. 

(3)  Pico   della  Mirand.  Burlamach.  ec.  ec. 
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In  quefto  rapido  tumulto  d'  idee ,  di  fpavcDta ,  e  di  ri- 
paro, fi  ricorfe  di  comune  confenfo  al  P.  Savonarola,  come  ^*^* 
quello ,  eh'  era  ben  fentito  dal  Sovrano  ,  e  ne  aveva  altre 
volte  placato  lo  fdegno:  il  di  lui  attaccamento  al  comun  bene 
non  potette  dirpenfarlo  dal  preftarfi  di  buon  genio  ai  vantaggj  di 
una  Città,  di  cui  godeva  allora  tutto  il  favore,  per  rifentirr^e  poi 
pii!i  grave  il  colpo  della  di  lei  dimenticanza  troppo  fatale.  Si  ac- 
cinfe  adunque  a  prefentarlì  di  bel  nuovo  alla  Maiflà  Sua,  e  pri- 
ma ordinò  alla  Tua  Comunità,  che  tutta  fi  occupafle  in  quell'ore 
nelle  più  ferventi  preghiere,  e  prefo  per  Tuo  compagno  il  P.  Tom- 
mafo  Bufini,  fi  portò  di  coraggio  pieno,  e  di  fiducia  al  Palaz- 
zo de'  Medici  ,  ma  qui  dalle  prime  guardie  gli  fu  impedito  l' inol- 
trarfi ,  perchè  avevano  1'  ordine  di  non  fare  penetrare  alcuno 
all'  udienza  fovrana.  Tornò  indietro  lo  fconfolato  Meflaggiero, 
ma  dopo  alquanti  pafil  animato  da  nuovo  fpirito  ritornò  alla 
volta  del  Palazzo  Mediceo  „  perchè  ,,  difi"e  al  fuo  Compagno, 
,,  io  devo  prefentarmi,  e  parlare  al  Re  „.  Per  una  indubitata 
ficurezza  di  quello  fatto  si  decorolo  al  Padre  Savonarola  udia- 
mo egli  medefimo,  che  lo  conteflò  ad  un  popolo  intiero  (i)  .  ' 
„  Un*  altra  volta,  Firenze,  un  venerdì  quando  il  Re  di  Fran- 
„  eia  era  qui  nella  tua  Città,  tu  fai  a  che  pericolo  tu  folli, 
„  e  a  me  ricorda  come  fanno  i  miei  Frati ,  e  fono  teflimonj , 
„  che  io  diiTi  loro  a  tavola;  io  ho  paura,  che  oggi  in  quefla 
„  Città  non  fia  fatto  un  gran  flagello;  dilli  a  tutti,  che  facef- 
„  fero  orazione,  tanto,  che  io  tornafiì,  che  io  volevo  andare 
„  alla  Maeftà  del  Re,  e  cos)  andai,  e  loro  flettono  proflrati  ia 
„  Coro  in  orazione  tanto,  che  io  tornalTì;  al  quale  io  andai, 
„  giunto  alla  porta  io  vi  fui  ributtato,  e  fummi  detto,  e  non 
„  vogliono,  che  tu  entri,  acciocché  tu  non  impedifca,  perchè 
„  vogliono  mettere  tutta  la  Città  a  facco:  Io  non  fo  come  la 
„  cofa  Ci  andafli;  Dio  fece  ogni  cofa,  e  fui  prefo,  e  menato  in 
„  un  tratto  dinanzi  alla  Sua  Maeflà,  dov'  era  lui  in  camera  con 
„  li  fuoi  Baroni,  e  non  vi  era  alcuno  dei  Cittadini,  e  quivi  mi 
„  rifpofe  molto  benignamente,  e  fermofll  ogni  cofa,  e  così  fer- 
„  mato  ogni  cofa  ufcii  fuora,  e  furono  depofte  le  armi.  Qiic- 
„  Ile  cofe  Firenze  furono  fatte  da  Dio  mediante  l'Orazione  „. 

K  2  Stu« 


(i)  Predica  X^VI.  nel  di  z8.  di  Ottobre  1496.  yerfo  il  ffne  alla  pag. 
358.  edizione  di  Venezia  1540. 
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Stupirono  quei  Cittadini,  che  Io  feguitavano,  quando  refliando 
»494*.  ^gJino  indietro  5  videro,  che  il  Padre  Savonarola  folo  fu  lafciato 
entrare,  e  fenza  la  minima  oppofizione,  penetrando  la  prima,  la 
feconda,  eia  terza  guardia  (i),  fu  condotto  all' udienza  del  Mo- 
narca ,  e  quivi  dopo  refi  i  dovuti  olTequj  a  quel  Sovrano ,  meffe 
fuori  una  piccola  Croce,  che  portava  fempre  pendente  al  collo. 
„  Quefii  „  principiò  a  dirgli  „  è  quello  che  ha  fatto  il  Cielo , 
„  e  la  terra,  non  onorar  me,  ma  onora  quello,  eh' è  Re  de'  Re, 
„  e  Signore  dei  Signori ,  e  f a  cremare  il  mondo ,  e  dà  la  vitto- 
„  ria  ai  Princìpi  fecondo  la  fua  volontà,  e  giuflizia;  punifce, 
„  e  fa  minare  gl'empj,  ed  ingìutli  Re;  e  farà  minare  te,  con 
,,  tutto  il  tuo  Èfercito,  fé  non  defifti  da  tanta  crudeltà,  annul- 
„  landò  il  concetto  propofito,  che  tu  hai  fatto  contro  quefla 
,,  Città,  e  tanto  feguirà  di  te,  fendo  in  effa  tanti  amici,  e  Servi 
,,  di  Dio,  e  tante  anime  innocenti,  che  giorno,  e  notte  loda- 
„  no  la  Sua  Maeflà,  i  quali  tutti  grideranno  innanzi  al  Trono 
„  di  Dio,  e  fconfonderanno ,  e  .rovineranno  tutto  il  tuo  Efer- 
„  cito.  Non  fai  tu,  che  al  Signore  non  importa  avere  la  vit- 
^  „  toria  con  molti,  o  con  pochi?  Non  ti  ricorda  di  quello,  che 
„  fece  a  Sennacheribo  fuperbiflimQ  Re  degli  Afiirj?  Ricordati, 
„  che  orando  Moisè,  Jofuè,  e  tutto  il  Popolo,  vinceva  gf  ini- 
,,  mici .  Cosi  farà  a  te ,  il  quale  per  la  tua  fuperbia  tu  vuoi 
,,  quello,  che  non  è  tuo:  baftiti  di  avere  i  cuori  loro;  lafcia 
„  adunque  il  tuo  empio,  e  crudeliflTimo  propofito  fatto  contro 
„  r  innocente,   e  fcdelifiimo  popolo  tuo  „. 

Cosi  difi'e  il  PadreSavonarola  (i^)  con  quel  falutifero  legno  alla  ma- 
no, che  gli  accrefceva  fpirito,  e  vigore,  che  anzi  fembra  a  feconda 
delle  divine  promefie,  che  in  eflo  lui  parlafle ,  e  ragionafle  lo  Spi- 
rito del  Signore ,  mentre  ci  afiìcurano  gli  antichi  Storici  in  quello 
fatto,  che  reftarono  colpiti,  e   commoflj   a    tal  ragionamento  ij 

So- 


tO  Jacopo  Nardi  celebre  Iftorico  Fiorentino  ci  aflìcura  Hb.  I.  che 
il  Savonarola  fu  quefta  feconda  volta  a  trattare  i  vantaggi  della  Repub- 
blica col  Rè  Carlo  Vili,  e  che  Vi  riefcì  :  lo  Retto  ci  dicono  Burlamach. 
Razzi  ec.  fino  1'  ifleflb  Storico  GìnevriHjr  accorda  nel  cap.  VII.  quefto 
fatto  ,  quantunque  al  fuo  folito  lo  alteri ,  e  contrafaccia  mirabilmente . 

(a)  11  citato  Nardi  non  ci  rapporta  quefto  difcorfo  tenuto  dal  Sa- 
▼onarola  con  il  Re  Carlo  Vili,  ma  così  1*  abbiamo  da  un  antico  MS. 
altre  volte  allegato  ,  che  confervafi  in  S.  Marco  di  Firenze  :  l' ifteflb  dì- 
fcorp}  lo  rapporta  ancora  il  Burlamach^ 
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Sovrano  con  quanti  di  Tua  Corte  lo  afcoltarono;  della  quale  ga- 
gliarda commozione  accortofi  il  Padre  Savonarola  con  tuono  più  f^"J5*. 
rimeflb  così  terminò  la  fua  arringa  „:  Sappi  Sacra  Maeftà,  che 
„  la  volontà  di  Dio  é  ,  che  tu  ti  parta  di  quefta  Città,  fenza 
„  fare  altra  mutazione ,  altrimenti  tu  con  1'  Efercito  ci  lafcierai 
„  la  vita  (i)  „.  Ci  convince  della  verità  di  un  fatto  si  memo- 
rabile riftelTo  Padre  Savonarola,  che  predicando  queflo  medelì- 
ino  anno  ad  un  popolo  preflb  che  innumerabile  nella  Cattedrale 
di  Firenze,  rammenta  quefta  fua  efficace  parlata  al  Monarca  delle 
Gallie,  e  rimprovera  a  Firenze  la  fua  ingratitudine.  „  O  ingrata 
„  Firenze,,  die' egli  „  o  ingrato  Popolo  a  Dio;  io  ho  fatto  per 
3,  te  quello,  che  non  ho  voluto  fare  per  li  miei  fratelli  carnali; 
j,  per  loro  non  ho  voluto  parlare  a  un  folo  Principe,  che  me 
„  ne  ha  richiedo  per  più  lettere  che  ho  in  cafa.  Per  te  io  an- 
„  dai  al  Re  di  Francia,  e  quando  io  ero  là  fra  quella  gente,  mi 
„  pareva  efTere  in  inferno;  e  difllgli  cofe,  che  tu  non  farefti 
„  ardito  a  dirglele  tu,  e  lui  fu  placato,  non  da  me,,  ma  da 
5,  Dio,  che  ti  fo  dire  io,  che  fapevo  il  fecreto,  che  ta  avevi 
„  andare  male,  o  Firenze:  e  diffigli  cofa,  che  non  che  un  tan- 
„  to  Principe,  ma  tu  non  l'harefli  fopportate ,  fé  io  te  1' havefsi 
y^  dette,  e  lui  portò  manfuetamente  ogni  cofa,.  e  queflo,  che 
,^  ho  fatto  per  te  Firenze,  ha  concitato  contro  di  me  molta  in- 
„  vidia  di  Religicfi,  e  Seculari:  Popule  meus  quid  feci  tibi  ? 
„  Firenze  fa  una  cofa,  che  ti  dirò;  fa  quefte  quattro  cofe,  che 
„  ti  ho  detto  di  fopra,  e  di  poi,  perchè  tu  non  creda,  che  io 
„  voglia  premio  alcuno,  mettimi  in  croce,  fammi  lapidare,  che 
„  io  morrò  contento,  e  allegro  ec.  ec.  (2) 

XII.  Un  linguaggio  si  rifoluto,  e  pieno  di  un  facro  entu- 
fiafmo,  che  fa  infinuarfi  nel  fecreto  dei  cuori  anche  meno  fen- 
fibili,  fece  la  più  forte  imprefsione,  e  pofe  tutto  in  uno  ftato  di 
calma.  Il  giorno  feguen te  convenne  il  Monarca  delle  Gallie  con 
J'  anguftiata  Repubblica  nelle  Capitolazioni  le  meno  fevere ,  le 
quali  furono  da  ambi  le  parti  con  folenne  giuramento  nel  tem- 
po   che  nel  Duomo  fi  celebravano  i  Divini  Mifterj  conferm.ate  i 

cai- 


(i)  Il  fuddetto  ftorlco  Nardi  al  luogo  citato  ci  afficura  avere  il  Sa- 
f  onarola  efonato  il  Re  a  partirfi  di  Firenze  ,  minacciandolo  di  molti  mali 
h  ciò  non  efeguiva  . 

(x)  Predica  terza  fopra  i  Salmi  già  Campati  verfo  il  fine. 
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e  allora  rifironarono  in   fegno  di  giubbiFo ,  e  di  fefla  i  facri  brcn- 
M$!r.    ^K  ^  *ì  nfcofle  alcun  poco  dal  profondo  della   fua   mellizia  Fi- 
renze, che  fi  era  veduta   fui  punto   fatale  dell' ultima    Tua  rovi- 
na. In  molte  delle  fue  prediche  raninienta  il   Savonarola  al  Po- 
polo Fiorentino  quefta  prodigiofa  liberazione  della  fua  Città,  per 
renderli  più  grati  a  un  tratto  sì  dolce  della  Divina  predilezione  ; 
tanto  era  noto   a   tutta   quella  nazione   un  fatto    sì  memorabile 
nei  fafli  di  quella  Repubblica.  L'antico  Cronilla,   che  raccolfe, 
e  fu  tcflimone  delle  di  lui  gefta,  ci  afsicura,  che  (i)  Piero  de- 
gli Alberti,  uno   dei  più  rifpettabili  Cittadini,  narrava  con    (lu- 
pore,  e  magnificava  foventi  volte  1'  efficacia  del  zelo   del  Padre 
Girolamo  per  queflo  avvenimento,  e  che  uno  dei  Grandi  del  Re 
Carlo  ebbe  a  dire,  che  altri  non  ci  voleva,  che  un  gran  Servo 
del  Signore,    che    liberafle   la  Città,    la  quale    fecondo  il    giura- 
mento  fatto  dal  fuo  Re  doveva  eflere  diflrutta.  Dopo  la  fua  di- 
mora in   Firenze  di   undici  giorni,  parti    il    Re    Carlo  Vili,   ai 
ventotto  di  Novembre  dì  quello  anno   co]  fuo  Efercito  ,  e  s'  in- 
camminò verfo  Siena .   Non  era   però  quella   berfagliata   Repub- 
lica  reftata  troppo  contenta  della  condotta  di  quello  Monarca  in 
rapporto  ai  fuoi  vantaggj ,  onde  non    rifcofle   alla   fua    partenza 
quegli  applaufi,  e  quelle  conteftazioni  di  pubblica    (lima,    di  cui 
il  compiacque  nel  fuo  ingreflb,  quando  il  timore,   e  lo  fpavento 
gli  tributò  degli  onori ,  che  non  potevano  efler   durevoli . 

XIII.  Non  è  cosi  facile  1'  immaginarQ  in  quale  {lato  di  tur- 
bolenza,  e  di  fermento  le  armi    franzefi   vittoriofe  lafciaflero  lo 
{lato  di  quella  Repubblica ,   che  fi  vedeva  in   una  fpecie  di  Anar- 
chìa fempre  funella  al  pubblico  bene.  I  Pifani  favoriti  dalla  Co- 
rona di  Francia,  e  che  fi   trovavano  in   una   larva  feducente   di 
richiefta  libertà,    tentavano  tutt'  i  mezzi  per  afsicurarfene  contro 
la  rivale  potenza  Fiorentina:  V  una  e  }'  altra   raccoglievano  tut- 
te quelle   forze,   che  nelle  fvantag^iofe  loro   circoflanze  poteva 
fuggerirgli  rintereffe,  e  la  gloria  j  ma  i  Pifani  con  tutt'  i  mezzi 
profittavano  del  favore  franzefe,  che  li   rendeva   più   animofi,  e 
intraprendenti  ;  il  perchè  fi  viddero  i  Fiorentini  nel  pericolo  mag- 
giore di  quello,  da  cui    poch'anzi  erano  flati   maravigliofamente 
campati.  Il  Re  Carlo  Vili,   abbandonato  Siena   fi  direfle  di  bel 
nuovo   verfo  Firenze,    e  Fifa,  feguitato  fempre  dal  difcaccìato 

Piero 


(i)  Burlamach  Raz.  ec.  ec. 
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Piero  de' Medici:  la  naturale  ìnconftanza  rilevata  molto  da  Guic- 
ciardino,  di  Carlo  Vili,  faceva  temere  alla  Repubblica  Fioren-  ,^^"* 
tina  delle  confegiienze  afidi  più  funede,  e  quantunque  fatta  più 
cauta  dalle  paflate  vicende,  ufdfll  ogni  ftudio  con  armi,  e  con 
gente  di  metterfi  in  falvo,  non  era  però  meno  opprefla  da  un 
nuovo  più  fondato  fpavento . 

In  mezzo  a  quefte  co fter nazioni  fi  ebbe  ricorfo  all' efperimen tato 
loro  liberatore, per  arredare  un  torrente  ,  che  minacciava  la  più  di- 
fperata  inondazione.  Il  Padre  Savonarola  fi  trovò  di  bel  nuovo  impe- 
gnato dalle  più  fervide  indanze  dì  quei  Cittadini  a  prefentarfi  loro  fup- 
plichevole  Arabafciatore  a  Carlo  Vili,  e  divertirlo  dall'  intraprefo  cam- 
mino. OfFerfe  anche  queda  volta  il  Savonarola  agli  occhj  di  quella  Re- 
pubblica, che  in  breve  doveva  dimodrarfegli  cotanto  fconofcen- 
te ,  il  più  tenero  fpettacolo  di  amorevolezza  ,  e  di  compafsione . 
Si  volfe  egli  animato  dallo  fpirico  di  carità  alla  volta  di  quel 
Sovrano,  che  ritrovò  in  Poggibonfi,  piccola  terra  del  Dominio 
Fiorentino,  e  gli  fu  afiegnato  in  Compagno  Bartolomeo  Ridolfi, 
uno  del  gran  Collegio,  e  volle  feco  ancora  tre  dei  fuoi  Frati, 
il  Padre  Antonio  di  Olanda,  il  Padre  Tommafo  Bufini,  e  un 
vecchio  laico  Fra  Gregorio,  con  i  quali  nel  viaggio  univa  le 
fervide  Tue  fuppliche  al  Trono  della  Divinità.  Giunto  all'abita- 
zione del  Sovrano  delle  Gallie  non  ebbe  da  affaticarfi  molto  per 
edere  graziato  della  di  lui  udienza ,  che  anzi  informato  il  Re 
della  fua  venuta  fi  alzò  dalla  menfa  (i),  e  gli  fi  fece  incontro , 
ed  ebbero  infieme  un  lungo  dialogo,  che  fi  prolungò  predo  a 
un'  ora;  in  feguito  ebbe  l'onore  di  abboccarfi  la  feconda  volta 
nella  Chiefa  di  quella  Terra ,  dove  Carlo  Vili,  confermò  al  Sa- 
vonarola, che  avrebbe  redituito  Pifa  ai  Fiorentini.  La  dima, 
che  già  aveva  ottenuto  nel  cuore  di  quedo  Principe  il  Padre  Sa- 
vonarola, faceva  sì,  che  l'afcoItafiTe  con  piacere,  e  ne  fentiflTe 
delle  più  forti,  ma  padeggiere  imprefsioni  per  non  fapergli  dif- 
dire  ;  il  Sovrano  lo  pre^ò  in  queda  occafione  di  volerlo  feguire 
fino  a  Pifa;  ma  il  Superiore  di  S.  Marco  fupplicò  il  Monarca 
a  difimpegnarlo  ,  allegando  non  potere  affentarfi  più  a  lungo  dalla 
fua  Comunità,  e  da  quella  vigna,  cui  era  da  Dio  dedinato  per 
ifvellere  il  vizio,  e  fpargervi  il  buon  feme,  perchè  vi  germo- 
gliane la  virtù .  Ottenne  però  quedo  Sovrano  dalla  rifpettofa  an- 

nuenza 


(0  II  Conte  Pico  della  Mirandola ,  Burlamacch.  Razz.  ce.  ec. 


^^^  nuenza  del  Savonarola,  che  lo  feguifTe  fino  a  Cartel  Fiorentino, 
ìm.  àovQ  ebbe  ruicirno  congreflb  feco  lui,  e  quivi  con  un  tuono 
rifoluto  non  diflìmije  dagli  altri  già  divifati  T  intimò  di  non  paf- 
fare  altrimenti  per  Firenze,  lo  che  ottenne;  gli  conteflò  inoltre, 
che  fé  a  feconda  delle  folenni  convenzioni  non  reftituiva  Fifa 
ai  Fiorentini,  e  non  avefle  ufato  con  elfi  le  maggiori  attenzio- 
ni, e  convenienze,  Dio  i'  avrebbe  cadigato  con  la  morte  acer- 
ba deir  unico  di  lui  Figlio  ^i),  e  perduto  avrebbe  la  cofa  più 
cara,  che  avefle  nel  Mondo,  e  finalmente  che  avrebbe  conqui- 
ftato  il  Reame  di  Napoli,  ma  fenza  colpo  di  fpada  in  breve 
r  avrebbe  perduto ,  come  di  fatto  tutto  avvenne ,  e  l' iflorie 
tutte  di  quei  tempi  ce  ne  alTicurano.  L'efito  di  quelli  congrefsi 
col  valorofo  Frate  Ambafciatore  udiamolo  da  un  celebre  Iltori- 
co  anche  non  favorevole  al  Savonarola:  „  Carlo  Vili.  „  dice 
Guicciardino  „  pafsò  a  Pila  per  il  Dominio  Fiorentino  lafciata 
„  la  Città  di  Firenze  alla  mano  delira,  al  quale  fi  fece  incontro 
„  nella  Terra  di  Poggibonfi  Girolamo  Savonarola  ,  et  interpo- 
„  nendo,  com'era  folito,  nelle  parole  fue  V  autorità,  et  il  No- 
„  me  Divino,  lo  conforcò  con  grandifsima  efficacia  a  reflituire 
„  le  terre  ai  Fiorentini;  aggiungendo  alle  perfuafioni  gravifsime 
5,  minaccie,  che  fé  non  offervava  quello,  che  con  tanta  folen- 
,,  nità,  toccando  con  mano  gli  Evangelj,  e  quafi  innanzi  agli 
„  occhj  di  Dio,  aveva  giurato,  farebbe  prello  punito  da  Dio  rigi- 
„  damente.  Fece  il  Re  fecondo  la  fua  inconflanza  quivi,  e  il 
„  dì  feguente  in  Caflel  Fiorentino  varie  rifpofte;  hora  promet- 
„  tendo  di  reflituirle  come  fofle  arrivato  a  Pifa,  ora  ricorrendo 
„  in  contrario  alla  Fede  data,  perchè  affermava  di  avere  innan- 
5,  zi  al  giuramento  predato  in   Firenze,   promelfo  ai    Pifani  di 

„  con- 


ci) I  fopracitati  Storici  ci  aflicurano  di  tutto  quefto  .  Carlo  Vili.  » 
che  non  fu  fedele  alle  fue  promefTe,  mori  a  un  tratto  per  un  fiero  col- 
po di  apoplefsia  nel  tempo,  dice  Guicciardino  lib.  III.  che  flava  a  ve- 
dere giuocare  alla  palla  il  dì  7.  di  Aprile  1'  anno  1498.  ma  prima  pro- 
vò r  acerbo  dolore  di  vedere  morire  il  fuo  unico  figlio,  per  lo  che  morto 
Carlo  Vili,  fenza  figli  fuccefTe  nel  Regno  di  Francia  Luigi  Duaa  di  Orle- 
ans ,  come  più  proffimo  di  fangue  per  linea  mafcolina  ,  vedi  Niccolò  Mac- 
chiavelli ,  Guicciardino ,  Nardi  ec.  ec.  Per  convincerfi  di  quefte  predizio- 
ni fatte  dal  Savonarola  a  Carlo  Vili,  fi  legga  la  di  lui  predica  XXII. 
fopra  Ezecchiello  verfo  la  metà ,  dove  egli  rammemora  tutto  ciò  i^  che 
aveva  pronofticato  a  qucfto   Monarca  da  parte  di  Dio , 
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„  confervarli  in  liberta ,  e  nondimeno  dando  continuamente  agli 

„  Oratori  dei  Fiorentini  fperanza  della  reftituzione ,  come  a  Fifa   ijj"* 

„  fofle  arrivato  (i)  „  • 

XIV.  La  gloria,  e  la  fortuna,  che  in  quefl:*  anno  accom- 
pagnarono neir  Italia  le  armi  franzefi,  non  poterono  fare  del  tut- 
to obliare  a  Carlo  Vili,  le  fode  verità,  che  con  tanto  zelo  gli 
aveva  -annunziato  il  Padre  Savonarola.  Egli  vedeva  ogni  dì  più 
avverarfi  ciò, che  quefto  flraordìnario  Ambafciatore  gli  aveva  an- 
nunziato; perlochè  dopo  che  ebbe  conquiftato  il  Regno  di  Na- 
poli ,  come  dal  Padre  Girolamo  gli  era  flato  predetto ,  e  fen- 
tendo,  che  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  Milano  collegati  infieme 
poderofamente  efcivano  in  campagna  per  arredare  il  corfo  alle 
fue  vittorie,  e  contraflargli  il  pafso  al  ritorno  in  Francia,  (li- 
mò opportuno  d'  implorare  fopra  le  future  fue  avventure  i  lumi, 
e  gli  oracoli  di  chi  l'aveva  parlato  con  la  libertà,  e  con  lo  fpi- 
rito  degli  antichi  Profeti .  Spedì  per  tanto  un  certo  Mefer  Jaco- 
po (2)  in  Firenze  al  Savonarola,  acciocché  da  eflb  intendefle  prin- 
cipalmente fé  la  Maeftà  Sua  nel  paflaggio  dall'  Italia  in  Francia 
era  per  fubìre  pericolo  alcuno.  Il  P.  Girolamo  fempre  eguale  afe 
fleflb  confermò  allo  fpedito  Miniflro  quanto  in  viva  voce  aveva 
annunziato  al  Monarca  di  Francia,  e  aggiunfe  di  più,  che  febbe- 
ne  egli  avefTc  commefib  molti  peccati,  pure  gli  dicefle  da  parte 
di  Dio ,  che  non  temefle  dei  fuoi  nemici ,  perchè  pallerebbe  con 
vittoria^  nel  fuo  Reame  (3) ,  ma  che  averebbe  fofferto  dimolte  tri- 
bulazioni  per  ì  cattivi  portamenti ,  e  pe'  peccati  de'  fuoi  miniflri 
ancora  (4),  dell'  adempimento  delle  quali  cofe  Ja  floria  ce  ne  af- 
lìcura . 

XV,  Nella  narrazione  di  avvenimenti  sì  complicati  e  luminofl 
niente  avanzeremo  giammai ,  che  non  abbia  i  fuoi  più  ficuri  fon- 
damenti, e  niente  più  c'incerelTa  in  quella  floria,  che  la  femplice 

h  indi- 


co Guicciard.   Iftoria  Fiorentina  .  Lib.  Ìli. 

(i)  Il  M.S.  altre  volte  citato  ,  e  Burlamacch,  non  ci  dicono  il  co- 
gnome, ed   il  carattere  di  queftq   fpedito  dal  Re   Carlo   Vili. 

(J)  Si  fa  che  combatterono  valorofamente  al  Fiume  Faro  i  due  cfer- 
citì  di  Carlo  Vili,  e  dei  Veneziani  col  Duca  di  Milano ,  e  fi  fparfe  di 
gran  fangue  ,  ma  1  Fraticefi  paflarono  ,  e  vittoriofi  tornarono  nelle  Gallie  : 
Tedi  Comines ,  memor.  iftorie  all'  an.  1494.  e  1495.  Guicciard.  Macchiar. 
Ammirar.  ... 

(4)  Oltre  che  quefte  rifpofle  le  riportano  1'  altre  volte  allegali  Crom- 
ili, n  leggono   nel  libro  del  compendio  delle  fue  rivclazioui . 
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.    indivillbile  verta.  Quanto  fi  è  narrato  fin*  ora  quantunque  lo  ab- 
1494*.    biamo  rilevato  dagli  Scrittori  delle  diverfe  di  luì  gefta  i  più  fin- 
ceri  ,  e  contemporanei ,  che  o  lì  trovarono  prefcnti ,  o  nella  To- 
fcana  dimoravano,  non  pofsiitmo  con  tutto  ciò  difpenfarfi  per  con» 
fermare  un  punto   di  ftoria  de'   più  in tereflan ti,   dall' inferire   in 
quefli  fogli    r  atteflato  di  un  celebre  Scriitore  Franzefe  ,  che  ha 
merirato  gi ultamente  l'applaufodi  tutti  i  letterati:  Filippo  Com- 
mines  Signore  di  Argenton  uno  dei  confidenti  di  Carlo  Vili,  nel- 
le fue  rinomate  memorie  ifhoriche,  rende  alla  verità  una  teflimonian- 
za  fineera  in  ciò,  che  fi  è  divifato  fin'  ora,  che  bafiierà  fempre  a  fere* 
ditare  vie  maggiormente,  e  ricuoprire  di  confufione  1'  incredulità, 
e  la  maldicenza.  „  Era,  dice  (i)  egli  in   Firenze  un  Frate  Giro- 
_,,  lamo  Domenicano,  uomo -^di    vita  integerrima,. come  tutti  af- 
3,  fermano .  Quefti  molto  tempo  avanti  predifTe  la  venuta  di  Car- 
„  lo  Vili,  in  Italia  per  gaftigare  i  tiranni  di  quella,  e  come  non  gli 
„  fi  f irebbe  potuto  refiftere  ;  aggiungeva  efi>rgli  fl:ato  rivelato ,  che 
j,  bif.gnava,  che  lo  fi:ato  Ecclefiafi;ico  per  forza  di  armi  fi  rifor- 
„  mafie.  Quefl:e  cofe   da  lui  predette,  alcuni  vituperavano,  et 
„  alcuni  le  credevano  ,  e  il  fenato  aflTii  fede  gli  prefì;ava,  onde 
5,  dalle  fue  predicazioni  mofib  deliberava  di  non  fare  contra  del 
„  predetto  Re,  ma  di  riceverlo  pacificamente,  ficcome  poi  fece  „ 
Neir  occorrenza  poi  che  il  Signor  di  Argenton  fu  fpedito  dal  fuo 
Sovrano  Carlo  VIII.  ai  .Veneziani  per  trattare  con  efCi  degli  af- 
fari di  guerra,  dice  egli  Ueffo  (2)  di  efiferfi  portato  a  Firenze ,  do- 
ve fi  abboccò  col  P.  Savonarola,  dal  quale  intefe  molte  cofe,  di 
cui  aveva  udito  rumoreggiare  la  fama,  e  fegnatamenfe ,  che  il  fuo 
Re  paflerebbe  falvo  in  Francia ,  ma  con  moka  f utica ,  e  pericolo; 
che  non  avendo  adempiuto  ali*  ufizìo  fuo,  e  per  non  avere  con- 
tenuto il  fuo  efercito  in  dovere,  e  alieno   dai   malefizzi ,  e   dalle 
ingiufiiizie,  era  in  breve  tempo  per  fentire  in  fé,  e  nelle  cofe  fue  inco- 
modo, e  danno,  il  che  tutto  fi  avverò,  imperciocché  I'  ìHeffo  anno  gli 
mori  un  figliuolo  che  aveva  di  tre  anni,  e  lo  feguitò  poco  appnfio 
egli  fteflb  finendo  i  fuoi  giorni  con  un  accidente  di  apoplefsìa .  Nar- 
ra 


(i)  Nelle  dette  memor.  Iftor.  vìt.  di  Carlo  VII!.;  Furono  quefte  tra- 
dotte dal  Francefe  in  Italiano  1'  an.  1594.  da  Lorenzo  Conti  e  Campa- 
te a  Genova  per  il  Bartoli .  Il  Commines  fcnfle  1'  Iftoria  di  ciò  che  avvenne 
per  34.  anni  fotto  Lodovico  XI. ,  e  Carlo  Vili. 

(»)  Al  luogo  citato  . 
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ra  in  oItr« ,  come  il  P.  Girolamo  fi  abboccò  coi  Tuo  fovrano  a  Poggi-  ^^^ 
borili,  e  come  Kiflcfrecofe  intrepidamente  gli  predifle.  Quando  poi  in-  14^., 
tefe  il  Commines  i*  acerba  morte  del  Savonarola  ,  che  gli  fece  V  im- 
prelTìone  la  più  fenlìbile,  così  lafciò  fcritto  queflo  modello,  e  cadi- 
gate  Idorico  „  Non  mi  piglierò  io  il  carico  di  accufare , 
„  o  difendere  queft'  uomo,  né  meno  poflb  giudicare  fé  a  ragio- 
„  ne,  o  a  torto  fc-fle  condannato  (r);  ma  bene  qaefto  poflb  io 
„  afFcrmare,  che  rrolte  cofe  egli  profetò,  delle  quali  non  poteva 
„  ptr  via  umana  eflere  iflato  faito  confapevole.  Io  fteflb  ho  let- 
„  to  le  fue  lettere  al  mio  Re  di  quelle  predizioni.  „  Quanto  è 
bella  la  veriià  in  bocca  di  un  difappaiTionato  fcrittor;:;!  La  verità 
conteflata  fenz'  altro  oggetto ,  che  la  verità  medefima ,  non  po- 
tranno fmentirla  già  mai  mille  penne  mofle,  o  dalla  fredda  adula- 
zione, o  dall'  invidiofa  maldicenza. 

XVf.  Gli  uomini  grandi  dati  3I  Mondo  dalla  Provi  ienzai  non 
per  accrefcere  il  numero  dei  viventi  foltanto,  ma  per  felicitare  i 
loro  fimili  nel  tempo  flelTo  che  ingrandifcono  lo  fpirito  umano, 
coltivano  il  loro  .  Il  Savonarola  con  tutto  che  occupato  dalla  fua 
carità,  e  dall*  altrui  (lima  nel  procurare  i  vantaggj  i  piìi  fegna- 
lati  di  una  Repubblica  agitata,  e  fconvolta  ,  non  dimenticò  già 
mai  né  i  fuoi ,  né  gli  fpirituali  vantaggj  della  fua  Rel.giofa  Fami- 
glia .  Era  Gofci  non  molto  difficile  all'  umana  debolezza  1'  invanirG, 
e  dar  luogo  ad  una  vii  compiacenza  di  gloria  mondana  in  mezzo 
a  tante  acclamazioni,  e  riputazione  di  una  Repubblica  intiera,  dì 
un  Monarca  sì  potente,  e  di  preflb  che  tutta  1'  Italia.  Ma  il  P, 
Girolamo  fuperiore  a  limili  baflezze  teneva  prelTo  di  fé  un  picco- 
lo tefchio  di  morte  di  avorio,  il  quale  tanto  maneggiava  per  ri- 
fvegliare  nel  fuo  fpirito  le  idee  più  fode,  e  più  umilianti,  che 
il-  Cont«  Gio.  Francefco  della  Mirandola  (2)  ci  afficura  di  averla 
veduta  aLun  poco  confunta  pel  continuo  attrito  delle  fue  mani: 
a  quefto  oggetto  ancora  era  preflb  ai  lui  mallìma  coflante,  che 
foleva  fpargere  foventi  rolte,  e  in  pubblico,  e  in  privato  come 
rilevali  da  molte  delle  fue  prediche,  eflTf re  cioè  il    cibo  dello  fpi- 

L  2  rito 


(1)  Il  Sig.  d'  Argenton  in  tanta  dlftanza  non  era  allora  a  portata 
dei  fatti,  per  cui  fi  volle  gluft  fìcare  la  morte  data  al  P.  Savonarola  » 
ma  fembra,  che  non  fé  ne  potefle  perfuadere  j  onde  con  prudenza  fi  aftl«T 
ne  dal  decidere  fu  quello  punto  .  ./  _  ^     .1  i^-Jt 

(i)  Nella  di  lui  Vita,  -2.7«immÀ  ^ìbus^i.  iiì9t)  olooaiJt  Ì3«p 
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rito  del  tutto  fimile  a  quello  del  corpo ,  il  quale  con  tutto  che 
fia  ottimo,  e  foave  non  mai  tutto  Ci  converte  in  nutrimento,  che 
non  ne  refti  alcuna  parte  non  ben  decotta  dal  naturale  calore  in 
fuperfluità;  avvertendo  con  ciò  non  eflere  le  umani  azioni  tanto 
perfette,  che  qualche  macchia  non  v'  intrometta  V  amore  difordi- 
nato  Tempre  rivale,  al  regolamento  del  quale  dovere  Tempre  noi 
ftar  vigilanti ."  Erano  le  Aie  maffime  attinte  dalla  più  fublime  filo- 
fofia,  e  k  Tua  condotta,  come  fì  è  veduto  fin'  ora,  non  fu  rego- 
lata che  da  quefle  medefim.e,. mentre  era  così  convinto,  lo  che  at- 
tediò fpelle  volte  „  tanto  fapere  V  uomo  quanto  opera,, .  Si  dava  per- 
ciò tutta  la  pena  di  agire  in  ogni  incontro  con  quella  rettitudine 
di  fentimenti,  dai  quali  era  altamente  penetrato  il  fuo  fpirito. 

.  Gli  antichi  compilatori  delle  fue  gefta  ci  dicono,  che  era  dotato 
d'indole  tanto  infìnaante,che  quando  aveva  fereno  il  ciglio  infpirava 
nei  circoftanti  il  piacere,  e  1*  allegrezza  ;  e  al  contrario  rifcuoteva 
ogn*  uno  il  di  luì  contegno,  e  ferìetà.  Neil'  ore  in  cui  i  fuoi  Fra- 
ti fi  adunavano  infìeme,  (limava  fuo  dovere  il  trovarfi  prefente, 
e  ne  condiva  con  i  fuoi  diibbj ,  e  con  le  dotte  foluzioni  la  con- 
verfazione  ;  efpiava  in  quefte  T  attento  Superiore  V  indole  di  cia- 
fchtduno,  e  ne  correggeva  ogni  difetto:  aveva  in  tutti  ifpirato 
un  amore  sì  grande  alla  povertà, /e  al  ferio  difprezzo  delle  baj© 
del- fecolo,  che  fi  -facevano  gloria;!  fuoL. figli  ,di  comparire .  eoa 
le  vefi:i  le  più  groflx)Iane,  e  lacere,  e  non  fi  trovava,  dice  uno  di 
elfi  ,  che  pure  era  di  quefl;à  famiglia  (i)  chi  voleflè  il  primo  rin? 
novare  alcune  delle  povere,  e  riftrette.  loro  veftimenta;  ben  vo- 
lentieri acconfentivano  che  il  Superiore;  cambiafi'e  loro  ben  fpeflx> 
ciò  che  gli  era  deftinato  a  femplice  ufo ,  e  che  loro  togliefle  cip 
che  fembrava  curiofo  o  fuperfluo,  per  confacrare  gli  affetti  puri 
alla  Divinità,  e  diflacciarJi  dalle  bafie  cofe.di  quaggiù.. Anche  per 
quelle  facre  rapprefentanze  in  certi  tempi  dell'  anno  ,  dove  talvol- 
ta alcuna  licenza,  che  fa  di  Mondo,  vi  può  penetrare,  tanta  nau- 
fea  concepirono,  che  giurarono  col  loro  Superiore  di  non  am- 
wQtterli  giammai,  edia  loro  vecefoilituirono  alcune  facre  canzo- 
011*1  i  d  '  ni. 


(0  Burlamaech.  nella  vita  del  Savonarola .  GÌ'  Iftorici  Fiotenrini,  e  fpe- 
clalmente  il  Migliore,  quando  hanno  dovuto  dire  alcuna  cofa  di  S.  Marco; 
non  hanno  potuto  a  meno  di  non  celebrare  1*  auilerità  ,  il  religiofo  con- 
tegno, e  la  povertà  evangelica  di  quel  clauflrali  rircnti  fpecialmente  ia 
^uel  fecolo  (  vedi  Nardi,  Ammirai,  ec.  ) . 
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ni,  che  cantavano  talvolta  danzando  con  forprendente  femplicità  ^^^^ 
atcorno  all'  immagini  del  Pargoletto  Divino ,  o  della  di  lui  Vergi-  ,  "9"4. 
ne  Madre,  e  quelle  erano  per  eflì  le  più  deliziofe  ricreazioni,  e 
gli  fpettacoli  i  più  graditi.  Nelle  cure,  e  nelle  brighe,  che  lem- 
brar  potevano  per  altri  le  più  diftrattive  ,  cui  era  impegnato  il 
Savonarola  dal  favore,  e  dalla  (lima  dei  popoli  nel  pacificare,  e 
porre  in  calma  le  turbolenze  di  una  berfagliata  Repubblica ,  fapeva 
il  di  lui  zelo  dividere  i  fuoi  fguardi  afFettuoll  tra  i  Tuoi  Frati, 
e  i  Fiorentini ,  ai  quali  non  lafciava  mancare  il  pafcolo  della  Di- 
vina parola ,  comunicandoli  quei  lumi ,  che  apprendeva  del  con- 
tinuo dair  orazione,  e  dallo  (ludio, 

XVIL  Se  fino  a  quefto  punto  fi  foflTe  arrefiato  lo  zelo  ,  là 
virtù,  e  r  attività  del  Padre  Savonarola,  non  farebbe  certamente 
flato  meflo  in  problema  dai  meno  verfati  in  qnefta  Ifloria  il  di 
lui  merito .  Incominciano  ora  le  vicende  funefte  alla  di  lui  per- 
fona,  i  rifcbj,  i  pericoli,  nei  quali  avventurò  i  fiioi  giorni,  e 
preflb  alcuni  la  fua  riputazione ,  eh'  era  falita  al  più  alto  grado 
di  quella  curva,  che  d'  ordinario  defcrivono  V  azioni  luminofe  di 
un*  uomo  di  merito,  deflinato  poi  per  1*  incoflanza  delle  umane 
avventure  a  difcenderne  i  contrarj  dogliofi  gradi ,  che  lo  portano 
alla  deprcirione .  Da  che  i  Fiorentini  fi  erano  disfatti  del  Mediceo 
difpotifmo,  e  le  armi  fi:raniere  avevano  alterato  non  poco  1'  in» 
terna  loro  fituazione,  fi  trovarono  preflb  che  fmarriti  in  una  Re- 
pubblica vacillante , dove  l'incertezza  della  legiflazione,  e  la  con- 
fufione  di  una  rovinofa  libertà  potevano  aprire  la  porta  a  dei  tiran- 
ni, cui  il  diritto  allora  di  comandare  poteva  eflere  il  diritto  di 
abufare  di  tutto.  Sembrava  che  ingnoraflfe  il  Cittadino  nella  pre- 
fente  confufione  ciò,  che  doveva  temere,  o  fperare^  fchivare  ,  o 
fofFrire,  e  quindi  le  refiflenze  ,  le  brame  fecrete  ,  .è  ammutina- 
menti. Avevano  è  vero  quegi;  fmarriti  Cittadini  toflo  che  il  Re 
Carlo  Vili,  abbandonò  Firenze ,  cofl:ituita  in  un  loro  parlamento 
una  provifionale  fpecìe  di  reggimento,  ma  qaefi:a  dice  Guicciar- 
dino  (r)  „  fotto  nome  di  governo  popolare  tendeva  in  molte  parti 
„  più  alla  potenza  di  pochi ,  che  a  partecipazione  univcrfale  ;  la 
„  qual  cofa  eflendo  molefta  a  molti,  che  fi  avevano  propofla  ^ 
„  neir  animo  maggiore  larghezza ,  e  concorrendo  al  medeffmo  pri- 
vata ambizione  di  gualche  principale  Cittadino,  era  flato  ne- 
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ceiTa- 
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„  ceflario  trattare  d?  nuovo  della  forma  del  governo  „ .  Tn  queflo 
U94.  ^3to  di  cofe  dove  vi  Ci  ammirava  ogni  di  più  un  moto  rapido,  una 
continua  fuccdlìone  di  idee,  e  di  opere,  Ci  adunarono  più  volte 
per  confultare  feriamente  quei  Cittadini  fulla  forma  di  un  gover- 
no (labile,  e  colante,  nel  di  cui  centro  pofaff^  quella  libertà  cer- 
cata da  tanto  ten?po,  e  di  cui  non  avevano  pocuto  godere  i  van- 
taggi- Furono  come  fempre  avviene,  difcordi  i  pareri  in  quelle 
affemblee;  non  vi  fu  ciò  non  oftante  pur  uno,  che  ardifle  pale- 
femente,  non  che  progettare,  ma  né  pure  formare  parola  per 
rapporto    allo    Stato  Monarchico  ,   quantunque    la   fecreta    ambi- 

.  zìone  di  alcuno  vi  agognafle,  e  di  quei  fpecialmente,  che  man- 
tenevano tacita  corrifpondeza  col  difcacciato  Piero  dei  Medici  :  le 
controversie  fi  aggirarono  intorno  alle  due  forme  di  governo  De- 
mocratico, e  Ariflocratìco ,  e  in  favore  del  primo  perorò  eoa 
eloquenza,  e  energìa  Pagof  Antonio  Soderini  favio,  e  rmomato 
Cittadino,  cui  fi  oppofe  per  rilevare  i  vantaggj  del  fecondo  Gui' 
dantonio  Vefpucci  giureconfulco  famofo ,  uomo  d*  ingegno  dota- 
to, e  di  deflrezza.  (i) 

XVIIl.  In  quefta  fituazione  di  dubbio,  e  d*  incertezza  era 
naturale  1'  immaginarfi ,  che  i  lumi ,  e  1'  autorità  del  Savonarola  , 
dalla  di  cui  abilità,  e  efficacia  aveva  quella  nazione  ritratto  tanti 
vantaggj,  dovcflero  influire  mirabilmente  per  dilfipare  le  tene- 
bre, e  filTarne  il  regolamento.  Di  fatto  fappiamo  da  tutti  gf  Ido- 
nei, che  il  di  lui  configlio  prevalfe  a  tutti  ,  e  la  fua  fentenza 
terminò  il  litigio,  e  la  diflenzione.  Uno  di  quefti  però  dei  più 
faggi ,  e  che  in  più  luoghi  ci  actcfta  efierfi  trovato  prefente  quafi 
a  tutto  ciò,  che  avvenne  nelle  varie  vicende  della  vita  del  Padre 
Savonarola  ,  opportunamente  ci  avverte  non  efTerfi  egli  da 
per  fé  intrufo  in  quefti  configli  di  Stato,  ma  che  a  quello  og- 
getto fu  invitato  con  altri  del  fuo  carattere  a  ragionare,  e  pro- 

^  ferire  il  fuo  fentimento  „  Trattandofi  (  dice  il  celebre  Ser  Lo- 
„  renzo  Violi)  (2) d:?  modi  del  nuovo  reggimento,  lui  (il  Savo- 
„  narola  )  c<  n  più  altri  Religiotì  fu»ricercàco  a  difputare  ,  e  confi- 
„  gliare  qual  modo  di  governo  foflfe  il  migliore,  e  più  appropiato 
j,,  della  Città  per  confervarfi  la  libertà ,  che  nuovamente  era  ftata 
„  ricuperata,  e  fu  accettata  l'opinione  di  Fr.  Hieronimo,  che  me- 
„  glìo  fofle  il  governo  univerfale  di  tutt'  x  Cittadini ,  che  di  po- 

,,  chi 


(I)  Vedi  Guicciard.  Llb.  III.    (*)  Giornata  XI.  pag.  }8i. 
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„  chi  o  di  un  Capo  folo  per  tenere  più  la  Città,  e  ì  Tuoi  Cittadini 
„  in  pace,  e  così  fu  fermato  quello  governo  per  migliore  „  I/illef- 
fo  fembra,  che  ci  accenni  Guicciardino,  il  quale  „  harebbe  dice 
„  (r)  nei  configli,  nei  jquali  non  interveniva  numero  molto  gran- 
„  de  di  Cittadini  potuto  più  la  fentenza  delSoderini,  che  tende- 
„  va  alla  forma  non  tanto  larga  del  governo,  fé  nella  delibera* 
5,  zione  degli  Uomini  non  folle  (lata  meicolata  l'autorità  Divina 
„  per  la  bocca  di  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  Frate  dell'  Or- 
5,  dine  dei  Predicatori  (2)  che  in  quello  tempo  deteftando  pub- 
5,  blicamente  la  forma  deliberata  nel  parlamento ,  affermava  la  vo- 
„  lontà  di  Dio  elTere,  che  fi  ordinafle  un  governo  aflblutamente 
„  popolare,  et  in  modo  che  non  aveffe  a  effere  in  poteftà  di  pochi 
„  Cittadini  alterarne  la  ficurtà,  né  la  libertà  degli  altri ,  talmente  che" 
„  congiunta  la  riverentia  di  tanto  nome  al  defiderio  di  molti,  non 
„  potettano  quelli ,  che  fentirono  altrimenti  refiflere  a  tanta  indi* 
5,  nazione  ;  e  però  eflendofi  ventilata  quella  materia  in  molte  con-> 
y,  fulte,  fu  finalmente  determinato,  che  fi  faceffe  un  configlio  di 
„  tutti  i  Cittadini,  non  v*  intervenendo,  come  in  molte  parti 
„  d'  Italia  fi  divulgò,  la  feccia  della  plebe;  ma  folamente  coloro, 
„  che  per  le  leggi  antiche  della  Città  erano  abili  a  partecipare 
„  del  governo,  nel  quale  configlio  non  fi  avelie  a  trattare,  o  a 
j,  difporre  altro,  che  eleggere  tutti  i  magillrati  per  la  Città,  e 
„  per  il  Dominio,  e  confermare  i  provvedimenti  dei  danari,  e 
„  tutte  le  leggi  ordinare  prima  nei  magUrati,  e  negli  altri  confi- 
„  gli  più  llretti,  et  acciò  che  fi  levafTero  1*  occafioni  delle  difcor- 
„  die  civili  e  fi  aflìcurafl^ero  più  gli  animi  di  ciafcheduno ,  fu  per 
„  pubblico  decreto  proibito,  fegu.tando  in  quefto  1'  efempio  de- 
„  gli  Ateniefi  ,  che  1  delitti ,  e  le  trafgrefsioni  commefle  per  il  paf- 
„  fato,  circa  le  cofe  dello  fiato,  non  fi  poteflTero  riconofcere.  „ 
Anche  il  più  fevero  cenfore  non  troverebbe  di  che  riprendere 
la  condotta  del  P.  Savonarola  in  quefio  fatto,  da  che  egli  richie- 
do dei  fuoi  lumi  fopra  un  punto  il  più  gelofo  non  Teppe  negar- 
li a  un  popolo ,  cui  aveva  già  dato  i  più  ficuri  contrafl'egni  di 
un*  attenzione  fingolare,  e  di  un*  amorevolezza  parziale.  Se  egli  fi 
tenne  per  la  parte  della  Democrazia  meno  foggetta  in  quelle  tur- 
bolenze al  difpotifmo ,  e  alla  tirannìa ,  altro  non  operò  >  che  a  fe- 
conda 
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conda  dell'elevatezza  del  Aio  fpìrito,  e  fi  uniformò  alle  marsìme 
liH'  ^l  9"^i  Cittadini  ^  che  erano  animati  da  una  pacifica  filofofia .  Le 
JLeggi  le  più  faggie,  e  le  più  opportune,  fecondo   il  principio  di 
Solpne   non  fono  le  rniglipri  polììbili  |  ma  le  migliori  relative  al- 
le circofl:anze  dei  tempi,  delle  perfone,  del  temperamento,  e  alle, 
ppmti'nazioni ,  che  fa  fare  una  provida  avvedutezza  ,  ho  Storico 
Fiorentino  ci  dice  in  fpmma,  che  non  oflante  il  fentimento  efpref- 
fo  dal  Savor^airola  conforme  al  parere  di  molti,  fu  però  in  molte 
ppnfulte  „  ventilata  quefta  materia ,  e  poi  finalmente  determinata  „  ; 
jo  che  ci  dimoftra   e   la  prudenza  di   quei  Cittadini,  e   la  libera. 
loro  elezione  non  oflante  la  ftima,  e  k  riverenza  alle  fublimi,  e 
forti  efpr^flioni  del  Savonarola  autorizzata  col  nome  della  Divini- 
tà .  Il  rinomato  Guicciardino ,  quantunque  non  fembri  troppo   fa- 
vorevole né  a  quefi:a  forma  di  governo,  né  al  Savonarola,  pur  tut- 
ta volta  non  ha  potuto  a  meno  di  non  tributargli  qualch' encomio  , 
e  dopo  averci  defcritto ,  come  fopra  il  piano  di  quello  regolamen- 
to, riflette,  che  „  fu  quelli  fondamenti  (ij  fi  farebbe  forfè  cofl;i- 
„  tuito  un  governo  ben  regolato,  e  (labile  fé  fi  foflfero  nel  tem- 
„  pò  medefimo  introdotti  tutti  quegli  ordini ,  che  caddono  allora 
^  in  confiderazione  degli  uomini  prudenti ,   ma  non   fi  potendo 
^^  quelle   cofe  deliberare  fenza  confcnfo  di  moltj ,   i  quali  per  la 
„  memoria  delle  cofe  paflate  erano  pieni  di  fofpetto,  fu  giudica- 
,    „  to ,  che  per  allora  fi  conflituifse  il  configlio  grande  come  fon- 
„  damento  della  nuova  libertà,  rimettendo  a  fare  quel  che  man- 
^,  cava' air occafione  dei  tempi,  e  quando  T  utilità  pubblica  fofle, 
5,  mediante  1'  efperienza ,  conosciuta  da  quelU  che  non  erano  capa- 
,_,..ci  dì  conofcerla  mediante  la  ragione,  et  il  giudizio, 
;<«Ì£a  3^IX.  Sono  troppo  circoflritte  e  limitate  V  uma^ie  vedute  per 
combinare  le  circoflanze  tutte,  e  fcorgere  le  più  lontane  confe- 
Iguenze  in  un  fiUema  di  governo,  per  quindi  comprenderle  con  una 
perfetta  legislazione'.  Lo  «Storico  Fiorentino  tefl:è  citato,  che  fcri- 
veva  prelTo  che  mezzo  fecolp  dopo  quell'  epoca,  faggiamente  ri- 
flette, che  ben  regolato,  e  ftabile  farebbe  riufcito  il  governo  al- 
lora decretato  nella  Fiorentina  Repubblica,  fé  nel  tempo  medefimo 
le  circoftanze  di  quei  tempi  avellerò   permeilo  1'  introdurvi  tutti 
quegli  ordini ,  che    la   prudenza  avrebbe    potuto  dettare  ;  ma  ciò 
niente  toglie  del  credito,  e  della  fl:ima  dovuta  a  quei  faggi,  e  al 
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Padre  Savonarola,  cìie  una  tal  forma  perfuafe,  e  fu  prefcelta.  l^ 
penetrazione,  e  la  vafta  cognizione  del  P.  Girolamo,  anche  in 
quefle  materie,  gli  fcoperfe  fin  d'  allora  ì  difetti,  che  pur  vi 
erano  nell' intraprefo  ftabilimento  giudicato  nell'attuale  fituazione  il 
migliore:  „  egli  che  predicava,,  (  per  ufare  le  parole  di  Ferdinando 
del  Migliore)  (i)„  apertamente  fu  pulpiti,  e  in  privato  la  larghezza 
„  del  vivere  libero  con  tal  vivezza  di  ragioni,  che  più  non 
„  avrebbe  potuto  dire  con  dottrina,  ed  efempli  ferenti  queir 
„  articolo  importante ,  qualfivoglia  uomo  confumato  fotto  la  gra» 
„  ve  difciplina  delli  (ludj  politici,  e  di  Stato,  llringendone  la 
„  materia  a  quel  punto  confiderabile,  del  non  fi  creder  mai  in 
„  una  Repubblica  ec.  „  Più  volte  protellò  eflervi  in  quel  go- 
verno alcune  cofe  da  aggiungerli,  e  altre  da  emendarfi  per  per- 
fezionarlo . 

Non  pofliamo  di  ciò  meglio  accertarfi,  che  dalle  flefle  fue 
prediche,  nelle  quali  fono  in  quello  punto  frequenti  le  fue  maf- 
lìme ,  forfè  anche  più  di  quello ,  che  a  noi  fembrar  potrebbe 
opportuno  alla  bifogna.  „  Quello  governo  „  die' egli  (2)  „  che 
„  fi  è  fatto ,  anzi  che  ve  l'ha  dato  Dio  come  migliore,  è  per 
„  voftro  più  bene,  et  ecci  de  modi,  che  già  farebbe  fatto  per- 
„  fetto.  In  quello  governo  voi  non  ci  avete  {e  non  la  buccia, 
,,  e  non  ci  avete  la  fua  perfezione,,.  Ma  più  efpreflamente  in 
altro  luogo  aflerifce ,  che  nel  gran  Configlio  (3) ,  il  quale  da 
principio  non  fu  perfezionato ,  egli  per  lo  minor  male  vi  lafciò 
correre  alcuna  cofa,  che  poi  col  tempo  limar  fi  poteva,  e  ridur- 
re a  miglior  forma,  méntre  nei  fuoi  principj  le  cofe  noflre  rì- 
fentono  fempre  dell'imperfezione. 

XX.  Non  è  però,  che  i  più  fugaci,  e  prudenti  Cittadini 
uniti  al  Padre  Savonarola,  dei  di  cui  lumi  profittavano  mirabil- 
mente, non  cercaflero  tutt*  i  mezzi  per  impedire  quei  mali,  e  que- 
gli fconcerti  indifpenfabili  Tulle  prime  nel  cambiamento  di  un  go- 
verno, che  non  può  efl'ere  a  feconda  delle  mire  di  tutti,  per- 
ché non  tutti  animati  dalla  virtuofa  brama  del  ben  comune.  Lo 
fpirito  della  vendetta  animava  i  mal  contenti  nello  fi:ato  prefente 
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contro  quei,  che  deteflavano  il  paflato  governo  dei  difcaccìati 
i^^.  Medici,  ed  alcuni  dei  fautori  de!  prefente  fiftema  Ci  credevano 
in  dovere  di  vendicarfi  contro  quelli,  che  aderirono  al  Mediceo 
difpotirmo,  e  fi  dubitava,  che  non  ne  aveflero  ancor  depofle  le 
fperanze .  Formava  quefto  un  oggetto  dei  più  intereflanti  la  pub- 
blica tranquillità,  la  quale  (ì  fcorgeva  eflere  minacciata  dagli  am- 
mutinamenti ,  e  dalle  fecrete  intelligenze  di  quei  Cittadini .  L' ar- 
dente brama  dì  quella  pace ,  e  di  quei  vantaggj  per  uno  Stato  , 
che  con  tanto  ftudio  aveva  fin'  ora  efficacemente  procurato  ai 
Fiorentini  il  Padre  Savonarola ,  davano  al  di  lui  fpirito  i  più  forti 
flimoH  per  llabilirla  con  allontanarne  ogni  pericolo  ;  i  più  faggj , 
€  prudenti  ne  lo  animarono ,  e  Tappiamo  eflere  ftate  al  medefi- 
mo  avanzate  le  più  calde  fuppliche,  perchè  nei  fuoi  ragiona- 
menti annunziafle  la  pubblica  pace,  ed  efortafle  cadauno  a  ri- 
metterfi  crifl;ianamente  le  ingiurie.  „  Allora  „  dice  il  dottiflìmo 
Violi  „  fi  trovava  qui  (i)  Fra  Hieronirao  nel  Convento  di  San 
,,  Marco,  e  di  già  ci  aveva  predicato  due  Oiiarefime  avanti,  et 
„  efclamato  le  tribulazìoni  future  dell'Italia,  Fu  ricercho  per  gli 
„  travagli  e  tumulto  della  Città,  che  allora  era  tutta  in  arme 
„  per  la  detta  mutazione  dello  Stato  ,  che  predicafle  ;  e  lui  ad 
,,  altro  non  attendeva,  che  a  fedare  gli  animi  dei  Cittadini,  e  del 
,,  popolo,  dei  quali  molti  n'erano  volti  al  vendicarfi  contro  di 
„  quelli,  che  per  il  tempo  paflato  fi  erano  adheriti  allo  Stato 
,,  vecchio  de'  Medici  ;  ma  il  Frate  predicando  moflrava  il  gran 
„  benefizio,  che  Dio  ne  haveva  conceflTo  di  rendere  ai  Cittadini 
„  la  libertà  della  Città  loro,  e  che  bifognava  mofl:rarfene  grati 
,,  verfo  Dio  ,  e  non  cercare  vendetta ,  ma  lafciarla  a  Dio , 
5,  eh'  è  Signore  del  tutto  :  e  certamente  fé  non  fofl!e  fl.ata  qui 
j,  allora  una  tal'  efortazione  qual  fece  quello  Frate,  fenza  dubbio 
„  qui  (ì  farìa  fparfo  dì  molto  fangue,  e  fattofi  di  molto  male; 
„  ma  lui  tanto  efortò,  e  tanto  fece  col  fuo  predicare,  che  fi 
,,  pofarono  gli  animi  malvolti  „. 

In  altro  luogo  lo  ùcffo  contemporaneo  Autore  ,  che  fo- 
pravifl^e  molti  anni  al  Savonarola  ci  ripete,  che  in  quefl:i  tempi 
il  Padre  Girolamo  „  altro  non  predicava  (2)  che  la  pace,  e  tutto 

„  giorno 


(i)  Giornata  X|.  pag.  381. 

(2)  Scr  Lorenzo  Violi  Giornata  III.  pag.  55. l' ifteflb  alla  detta  gior- 
nata pag.  56. 
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„  giorno  modrava  loro,  e  a  tutto  iì  popolo,  che  h  falute  dcl- 
„  Ja  Città  era  il  fare  una  buona  pace  unìverfale  fra  tute*  i  Cit-  ^*^, 
„  tadini  per  ogni  ingiuria,  che  tra  di  loro  potefse  eflere  ilata 
„  per  li  tempi  paflati  per  conto  di  Stato:  efortava  molto,  che 
„  foflero  uniti  infieme  a  mantenere  la  libertà,  e  che  nefluno  pre- 
„  fumclTì  farfi  Capo,  né  dominare  fopra  degli  altri,  e  così  pre- 
„  dicendo  sbatteva  V  una  ,  e  V  altra  di  quefte  generazioni  „ . 
Ebbero  in  fatti  sì  fortunato  fucceflb  le  replicate  efortazioni  del 
Padre  Savonarola ,  che  con  (lupore  narrano  gli  Storici ,  eflerfi  mer- 
cè il  di  lui  zelo,  ed  efficacia  ottenuta  la  generale  riconciliazio- 
ne (i)  degli  animi  cotanto  crafperati  per  le  antiche,  e  le  pre- 
fenti  difcordie,  e  quello  che  più  è  mirabile,  e  di  comune  edi- 
ficazione, ci  dicono  che  di  quefta  virtuofa  concordia  per  pub» 
blico  decreto  ne  fu  riabilito  l' accordo,  ed  emanato  l'editto, come 
apparifce  nel  libro  delle  pubbliche  leggi  del  Palazzo  della  Signo- 
rìa di    Firenze  (2). 

XXr.  Pofta  così  la  Fiorentina  Repubblica  in  uno  (lato  di 
calma,  e  di  tranquillità,  fi  pensò  nel  gran.  Configlio  ad  emanare' 
delle  leggi ,  che  Sembrarono  le  più  opportune  a  confermare  quel- 
la Nazione  fcampata  di  frefco  da  tante  tempefle ,  nella  fituazione 
meno  pericolofa,  e  la  più  retta,  e  crifi:ian3.  Fu  ordinato  per- 
tanto fotto  gravilTipie  pene  (3) ,  che  nefluno  ardiflfe  di  alterare  il 
fiftema  della  libertà  (labilità:  furono  profcritti  i  giuochi  viziofi, 
vietate  le  beftemmie,  decretate  ai  facinorofi,  e  libertini  delle 
nuove  pene,  e  comandato  un  piano  di  vita  più  onefl:a,e  edificante. 
Quanto  queflo  apparato  di  faggia  legislazione  conferiflTe  a  rendere 
vie  maggiormente  degni  membri  di  una  Repubblica  quei  Cittadi- 
ni,  che  ai  nobili  fentimenti  d'onore  accoppiavano  il  luminofo 
corredo  delle  virtù,  tanto  fervirono  all'ambizione,  ed  al  liber- 
tinaggio, che  accefo  di  fecreto  sdegno,  e  furore  pensò  fin  da 
quei  momenti  a  frangere  quelli  vincoli,  e  disfarfi  dell'  odiofo 
autore ,   e  fabbricatore  dei  medefimi , 

Ma  il  Savonarola,   che  niente  curava  le   codoro   infidie  , 
e  minacce,  non  lafciava  occafione  alcuna  per  infmuare  altamente 
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negli  animi  dei  popoli ,  che  l' afcoltavano  i  fentimenti  della  fl:a- 
tf^*.  bilita  pace,  e  della  -dovuta  riconofcenza  all' Ente  fupremo  gran 
moderatore  de'  Regni,  e  degl'  Imperi  che  aveva  reflituito  a  Firen- 
ze T  antica  fua  libertà,  ed  un  giuflo  timore  dei  meritati  gaftighi 
a  chi  avelTe  ardito  fard  capo,  e  togliere,  o  alterare  il  libero  go- 
verno ,  che  fi  era  già  ftabilito .  In  tutte  le  di  lui  prediche  non 
ven  ha,  che  poche  principiando  da  quefto  anno  fino  all'  ultima, 
eh'  cgh  recitò,  in  cui  alcuna  cofa  non  dica,  o  per  confermare 
ì  già  divifati  fentimenti ,  o  per  difliogliere  gli  animi  dalla  tirannide, 
e  dair  anarchìa .  Ha  eccitato  in  molti  dei  fentimenti  poco  van- 
taggiofi  alla  probità  ,  e  rettitudine  del  Savonarola  1'  eflerfi  così  bri- 
gato ,  e  il  vederlo  mefcolato  così  nei  politici  ajBFari  di  uno  fi:ato , 
che  troppo  apertamente  fi  divideva  da  quello,  che  egli  profelTa- 
va,  e  dal  facro  carattere,  che  lo  diftingueva  ►  Il  faggio  lettore 
però,  che  ci  perfuadiamo  potere  ornai  reftare  convinto  della  ve- 
ridica, e  fincera  narrativa  dei  fatti  fino  ad  ora  rapportati  anche 
^  in  quello  punto,  faprà  ora  con  tutta  ragione  rendere  migliore 
giullizia  alla  verità  medefima,  di  quella  che  credono  tributargli  quei, 
ciie  dalla  confufa ,  e  fpezzata  fi;oria  di  alcune  gefta  credono  poter 
formare  il  carattere  di  un  Perfonaggio  veduto  come  per  trafilo, 
e  alla  sfuggiata  .  Faremo  in  breve,  anche  per  rapporto  a  quefto 
punto  di  critica,  quelle  riflefiìoni,  che  pel  corfo  naturale  della  ftp-! 
ria  fi  affacciano  agevolmente  allo  Spirito  del  Filofofo  penfatore. 
XXII.  Non  potremo  però  già  mai  convenire  con  lo  Storico 
di  Ginevra  altre  volte  citato,  che  in  quefto  argomento  ci  ammaf- 
fa  gra^n  cofe-ptr  ifcreditare  fempre  più  il  Savonarola,  anche  nel- 
le azioni  in  tutte  le  fue  parti. l,e  più  innocenti  e  rette,  fenza  pe- 
rò rnai  addurne  una  prova,  o  un  monumento  della  più  fcarfa  pro- 
babilità. Egli  ftabilifce  come  principio  ficuro,  efl^ere  ftato  il  P. 
Girolamo  il  gran  fautore,  ed  amico  della  plebe  (i).  Ma  quefto 
oltre  che  farebbe  un  torto  ai  vafti  lumi,  eh'  egli  aveva  della  po- 
lizìa di  uno  ftato,  e  fmentirebbe  la  pretefa  di  lui  fagacità,  e 
fcaltrezza  nel  procacciarfi  vantaggj  e  credito  ,  che  non  poteva  ri- 
prometterfi  da  quefta  mifera  porzione  di  una  Repubblica  con  la 
contrarietà  dei  grandi  :  non  apparifce  mai  né  dal  feguito  di  que- 
fta ftoria,  né  dagli  fcrittori  delle  fue  gefta  in  lui  quefto  genio, 
e  quefta  bafiTa  propenzione.  Il  governo  popolare  forfè  favorito, 
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e  promoflb  dal  P.  Girolamo  può  averli  fatto  immaginare,  che  egli 
perciò  Fofle  portato  per  lo  popolo  ,  e  per  la  plebe  ;  ma  quello 
popolare  reggimento  faper  doveva,  come  di  fopra  avvertì  Guic- 
ciardino,  che  non  era  affidato  „  alia  feccia  della  plebe  „  ma  com- 
prendeva  quei  foli  ,  non  del  volgo  certamente ,  che  per  antica  leg- 
ge di  quella  Repubblica  potevano  aver  parte  nel  gran  Configlio. . 
Quefto  piano  di  governo  non  efclufe  mai  i  Cittadini,  che  anzi 
tutti  li  comprendeva,  ma  in  maniera,  che  non  era  agevol  cofa, 
che  quindi  1'  ambizione  di  alcuno  ne  potefle  aflumere  1'  afloluto 
dominio  ;  ed  è  da  oflervarfi ,  che  nel  generale  confij!;lio  dei  Cit- 
tadini in  quello  fiflema,  non  fi  proponeva  per  deliberarli  cosa  al- 
cuna, fé  prima  non  era  ben  difcufla,  e  ventilata  in  altro  con-, 
greflb  formato  dai  principali  di  quella  Repubblica  in  numero  di 
ottanta,  lo  che  fempre  più  afficurava  quel  Dominio  contro  la  fc- 
duzione,  ed  il  raggiro. 

Quello  però  che  forprende  in  quello  Scrittore,  fi  è,  che  ha 
faputo  trovare,  e  non  fi  fa  dove,  un  aneddoto  inaudito  per 
forzarci  a  credere  reo  il  Savonarola  anche  nell'  eflerfi  tanto  im- 
pegnato ,  e  con  fiicceflb  nel  predicare,  e  procurare  la  pubbli- 
ca pace,  e  il  perdono  delle  pafl'ate  ingiurie  ,  in  affari  fpecial- 
mente  di  ftato:  non  poIITamo  difpenfarci  dal  riportare  le  di  lui 
(ìefse  parole  „  Non  contento ,  dice  egli  (i),  Fr.  Girolamo  di  un 
„  applaafo  fl:riiordinario,  aggiunfe,  che  la  Signorìa  dovefle  per- 
„  donare  a  qualunque  perfona,  che  folle  rea  di  delitto,  per  da- 
„  re  così  un  pacifico  principio  al  nuovo  governo;  ma  ciò  non 
„  era  fenza  un  maliziofo  fine;  la  turba  della  plebe,  che  feguiva 
„  Fr.  Girolamo  era  ripiena  di  uomini  facinorofi ,  e  malvagi ,  e  tra 
j,  gli  altri  un  certo  Ser  Giovanni  foggetto  fcandolofo,  e  perni- 
„  ciofo  alla  Repubblica:  di  colini  aveva  un  gran  bifogno  il  Sa- 
„  TOiiarola,  perchè  per  fuo  mezzo  procacciava  i' elemofine  al  Con- 
„  vento  di  S.  Marco  ;  volle  dunque ,  che  non  folo  fofle  perdo- 
„  nato  a  tutti  i  fuoi  feguaci,  ma  particolarmente  a  quello  Ser 
„  Giovanni,  non  ofl;ante  ,  che  la  giufiizia  dicefie  eflere  reo  di 
5,  mille  forche  „ .  La  bafe  di  quefl:o  nuovo  raziocinio  ha  per  fon- 
damento „  che  la  turba  della  plebe,  che  feguiva  Fr.  Girolamo  era 
„  ripiena  di  uomini  facinorofi,  e  malvagi  „;  ma  chi  non  fa  effe- 
re  c[uello  un  ritrovato  bizzarro ,  e  fmentito  da  tutti  gli  fl:orici  di 
quei  tempi,  i  quali  ci  afficurano,  che  i  feguaci  del   Savonarola 
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detti  perciò  „  piagnoni  „  erano  i  più  morigerati ,  i  più  edificanti 
e  quelli,  che  docili  alle  di  lui  infinuazioni  di  virtù,  e  di  peniten- 
za ne  profeflavano  le  maffirne,  e  ne  battevano  1'  arduo  fcntiero ? 
Quella  verità  è  un  affioma  del  Conte  della  Mirandola  di  fopra 
atlegato  contrario  del  tutto  a  quello,  che  ora  ftabilifce  l'Autore 
Genevrino:  quanto  abbiamo  narrato  fino  ad  ora  ci  convince  ab- 
baflanza  in  quello  punto  .  Rovina  così  tutta  1'  ideata  macchina 
poggiata  fopra  un  fondamento  sì  vacillante ,  e  inftabile  :  e  di  fat- 
to quando  fi  foflTe  trovato  in  neceflfità  il  Savonarola  d'  un  facino- 
rofo  uomo,  e  raggiratore  per  raccogliere  1*  elemofine,  non  gli  fa- 
rebbero mancati  molti  altri  nella  turba  della  plebe,  che  fi  vuole 
idi  lui  feguace ,  fenza  impegnarfi  in  una  imprefa  sì  ardua ,  e  diffi- 
cile di  predicare  la  pubblica  pace ,  e  il  perdono  di  delitti  interef- 
fanti  per  falvare  la  vita  a  un  perfido  Ser  Giovanni.,  di  cui  né  nel- 
la floria,  né  nelle  di  lui  prediche  ne  troviamo  vefligio  o  paro- 
la alcuna.  Un  oggetto  sì  minuto  era  indegno  anche  di  un  intel- 
letto men  penetrante  di  quello  del  Savonarola,  il  quale  avrebbe 
ancora  troppo  avventurato  il  fuo  credito  fé  per  un  uomo  foltan- 
to,  reo  come  fi  fuppone  di  tanti  delitti,  fi  fofl'e  azzardato  con 
y  impegno  di  tutto  il  fuo  zelo  a  procurargli  il  perdono  .  Sebbene  un 
vile  interefle  non  formò  mai  il  carattere  del  Savonarola .  Ci  afficura 
il  Conte  Gio.  Francefco  della  Mirandola,  che  (i)  il  di  lui  Zio  Con- 
te Giovanni  fpontaneamente  offerfe  un  giorno  al  P.  Girolamo  quat- 
tro cento  ducati,  acciò  che  gì'  inviafl"e  ad  una  fua  fordla,  perchè 
più  facilmente  trovaffe  onorevol  partito ,  e  che  il  P.  Girolamo  af- 
folutamente  ricusò  di  profittare ,  né  per  lo  fuo  Convento ,  né  per  la 
fua  forella  di  quefl:a  fomma,  che  non  vojle  già  mai  ricevere,  men- 
tre bramava  anche  nei  fuoi  congiunti  di  fangue  aflai  più  lo  fpirì- 
to  della  povertà,  che  il  pericolo,  e  il  feducente  fplend«re  delle 
ricchezze .  Non  farebbero  certamente  ad  eflTo  mancati  i  mezzi  più 
agevoli  in  tanto  credito,  e  pubblica  fl:ima  di  cui  godeva  per  ac- 
cumulare le  maggiori  ricchezze,  fé  fofle  filatosi  empio,  e  sì  de- 
bole, per  lafciarfi  fedurre  da  paflìone  sì  indegna,  e  sì  vile.  I  Lai- 
ci del  fuo  Convento  determinati  a  diverfi  lavori,  ed  arti  per  pro- 
cacciare a  fé  llefll ,  e  agli  altri  il  vitto ,  e  non  efl[ère  molefli  fo- 
yerchiamente  al  fecolo,  erano  fufficienti  in  l'accogliere  dalla  pietà 
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dei  fedeli  ciò  che  loro  mancava,  per  non  aver  bifogno  di  uno 
fcellerato  fecolare  impiegato  a  cercare  dai  buoni  una  elemcfina, 
che -avrebbero  giuftamente  fdegnaco  di  fargli,  o  di  fidarglela.  Ma 
firaili  ciance  non  efigono  più   lunga  confutazione. 

XXIII.  Dopo  un  cumulo  di  azioni ,  e  d'  imprefe  sì  lumino» 
fé,  le  quali  tutte  ebbero  per  oggetto  i  vantaggj  di  una  Repubbli- 
ca fcompigliata  ,  e  abbattuta ,  dopo  avere  in  ciò  il  Savonarola  di- 
moftrato  il  carattere  del  più  attento  provido  Cittadino  ,  e  di  un 
Padre  il  più  amante ,  e  intereflato  per  gli  eterni  beni ,  e  per  i 
temporali  dei  figli  fuoi ,  dopo  efler  si  ben  riefcito  in  ciò  che  fem- 
brava  efigere  ogni  diritto  di  religione,  e  di  giuflizia,  e  di  cari- 
tà ,  pareva  che  la  gratitudine ,  e  la  riconofccnza  dovefTe  faperne 
ad  eflb  meritamente  buon  grado .  Ma  la  vera  virtù  non  afpettò  mai 
dell'  umana  inconflanza  la  ricompenfa  ;  da  quefto  tempo  fino  agli 
ultimi  periodi  del  viver  fuo  fi  vide  il  Savonarola  fatto  il  berla- 
glio  della  maldicenza,  dell'  invidia,  e  della  calunnia.  La  vanità, 
e  r  orgoglio  dei  malcontenti ,  che  in  quella  forma  di  governo  fi 
trovava  chiufa  ogni  fi:rada  al  dominio ,  ed  al  libertinaggio  ,  co- 
minciò dice  anche  il  tefl:è  citato  Ginevrino  Scrittore  „  a  fpar- 
„  gere  calunnie,  e  a  infamare  il  Frate,  per  torlo  di  riputazio- 
„  uè  „(i). 

Ai  Principi  dell'  Italia  non  piacque  troppo  la  Democrazia 
{labilità  in  Firenze  ,  perchè  comprendevano  non  eflfere  agevol 
cofa  il  divertire,  o  condurre  ne*  loro  concordati  una  moltitu- 
dine ,  quanto  farebbe  fi:ato  facile  l'ottenerlo  da  uno,  che  fi  fof- 
fe  fatto  capo  di  quella  Repubblica ,  e  quindi  il  nome  del  Savona- 
rola diveniva  loro  non  poco  odiofo .  Alcuni  individui  degli  Ordi- 
ni Regolari ,  meno  caftigati  e  corretti ,  non  fapevano  foifrire  che 
sì  a  difmifura  crefcefse  il  credito  e  la  riputazione  del  Superiore 
Domenicano,  firaniero  in  quella  Repubblica,  e  i  lumi  della  di  lui 
virtù,  e  dottrina  erano  troppo  vigorofi,  e  penetranti  per  non  potere 
reggere  ad  efii  la  debolezza  delle  cofl:oro  pupille.  Niente  di  tut- 
to ciò  non  per  tanto  potette  abbattere  la  coflanza  del  P.  Giro- 
lamo ,  né  porgergli  motivo  di  alterarfi ,  o  fcagliarfi  contro  i  fuoi 
malevoli,  e  contradittori .  Profeguiva  egli  con  ftraordinario  pro- 
fitto nei  popoli,  come  vedremo  anche  in  fegaito,  1'  Apofl:olico 
fuo  Minift.ro,  e  già  fi  era  preparato,  e  difpofto  a  quelle  da  lui 
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già  previfte  (i)  funefle  vicende,  ordinano  retaggio  dell*  umana 
149*7.  rconofcenza.  Ma  perchè  erano  appunto  le  azioni  di  lui  animate 
.da  altro  fpiritp  da  quello,  che  vorrebbe  farci  immaginare  lo  Scrit- 
tore moderno  di  Ginevra,  perciò  né  la  triboJazione,  né  la  perfe- 
cuzione,  ne  creatura  alcuna,  né  V  orrore  della  morte  ftefla  pote- 
vano rimuoverlo  da  quella  carità,  che  lo  accendeva,  e  dal  profe- 
guire,  e  perfezionare  l' oggetto  di  fua  miffione.  Si  trovava  in 
Firenze  di  quefli  tempi,  ,0  come  altri  vogliono,  era  (lato  man- 
dato dal  Duca  di  Milano  mal  contento ,  come  fi  difse  ,  del  Sa- 
vonarola, a  predicargli  contro,  e  in  ifcredito  dei  nuovo  governo 
un  rinomato  Oratore  dell'  Ordine  dei  Minori  OflTervanti ,  dwtto 
Fr.  Domenico  da  Ponzo,  il  quale  animato  ancora  dalla  parte  con- 
traria al  fiflema  Repubblicano ,  s' impegnò  a  declamare  nel  per- 
gamo contro  le  malTime  del  P.  Savonarola  in  ciò,  che  riguarda- 
va fpecialmente  la  polizìa  del  governo,  ma  poco  potette  egli  pro- 
fittare da  che  le  iuperficiali  fue  rettoriche  invettive  non  poteva- 
no gareggiare ,  né  (lare  a  fronte  con  la  foda  eloquenza  del  dotto 
Domenicano,  che  poco  curava  le  coftui  dicerìe.  Quefto  novello 
Oratore  però  predo  fi  partì  da  Firenze,  e  prima  di  alTentarfi  già 
gli  era  fl:ato  intimato  da  quel  governo  di  tacerfi,  mentre  poteva 
temerfi  di  tumulto,  e  di  fedizione .  Quell'ordine  medefimo  ver- 
rebbe 


(i)  Sono  indubitate  le  riprove,  che  noi  abbiamo  di  avere  il  P.  Sa- 
vonarola previfto ,  e  prenunziato  più  volte  a  un  pubblico  intiero  le  fue 
tribolazioni ,  le  trifte  confeguenze  della  fecolare  ,  ed  Ecclefiaftica  contra- 
dizione, e  il  pericolo  imminente  dell*  acerba  fuà  morte.  Le  di  lui  pre- 
diche che  efiftono  ,  e  che  poffbno  da  ognuno  rifcontrarfi  fono  piene  di  que- 
lli pronofticì  fpiegati  fenza  enimma ,  e  fenza  figure,  come  a  fuo  luogo 
vedremo  .  Nel  libro  fefto  dei  fuoì  dialoghi  fra  1'  altre  cofe  cosi  dice: 
»  Quelli  adunque  agirati  dalle  furie  infernali  ,  i  predicatori  della  Divina 
»  verità  perfeguiteranno  ,  come  feduttori,  e  come  eretici  condanneranno, 
»  sforzandoli  di  rimuovere  ogni  fede  che  gli  aveflero  ì  popoli  »  E  nella 
predica  del  Lunedì  dopo  134.  Domenica  di  Quarefima  recitata  nel  1495. 
air  ultima  cart.  così  dice  »  non  vi  maravigliate,  che  abbiamo  fempre  a 
»  combattere  ,  perchè  Crifto  fempre  combattè  eoo  1»  Scribi ,  e  li  Farifei  ; 
»  leggete  tutti  gli  Evangeli  e  vedete,  che  Crifto  fempre  combattette  lui, 
»  così  abbiamo  anco  noi.  Qual  farà  la  fine  delle  guerre  !  Se  tu  mi  di- 
»  mandi  in  univerfale ,  io  ti  rifpondo  che  farà  la  vittoria;  fé  tu  mi  di- 
»  mandi  in  particolare ,  rifpondo  morte  ,  o  eflere  tagliati  a  pezzi  j  ho  tu 
»  hai  dunque  a  perdere  ?  No  quello  non  è  perdere . 
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rebbe  farci  credere  il  pocanzi  mentovato  Iflorìco  Ginevrino  (i) 
eflere  Ilato  dato  anche  al  Savonarola  ;  ma  oltre  che  è  nuovo  af-  ^^, 
fatto  quedo  pezzo  di  (loria  in  lutti  gli  Scrittori ,  noi  vediamo  in 
tutta  la  ferie  delle  geda,  e  delle  Prediche  del  P.  Girolamo,  che 
in  queflo,  e  negli  altri  anni  per  rapporto  a  tal  punto,  profe- 
guì  fempre  tranquillamente  la  fua  predicazione.  Si  fece  venire  an- 
cora in  Firenze  da  lontano  Paefe  una  Donna  clauftrale ,  la  quale 
fi  credeva  da  alcuni  dotata  di  virtù  Angolare,  e  di  lumi.  QLiefta 
ebbe  la  debolezza,  o  la  vanità  d'  invitare  il  P.  Girolamo  a  feco 
tenzonare  fopra  diverfi  punti  di  dottrina,  e  di  polizìa  di  flato-; 
ma  egli ,  che  fdegnò  fempre  di  abboccarfi  con  perfone  di  altro  ^q^- 
fo,  le  fece  rifpondere,  che  fi  conteniafle  a  proprio  maggiore  van- 
taggio di  trattare  la  conocchia,  e  il  fufo,  fenza  impegnarfi  in  ma- 
terie troppo  lontane  dalh  di  lei  portata . 

XXIV.  Ma  il  furore  delle  palFioni  nei  malcontenti  del  pre- 
fonte  governo,  quantunque  fofle  obbligato  a  cuoprirfi  fotte  un  men- 
tito velo  di  fofferenza,  non  fapeva  contenerfi  però  tanto,  che  non 
prorompefie  tah'olta  fu  quelli  principj  in  certe  mozioni,  che  ten- 
devano o  a  eftinguere  ogni  credito  nel  Savonarola,  o  a  disfar- 
fene  dello  'n  tutto.  Il  primo  Gonfaloniere  di  Giuftizia  in  queflo 
tempo  elttto,  fu  F'ilippo  Corboli  uomo  intraprendente,  e  di  valo- 
re, e  uno  di  quelli,  che  fembrava  non  troppo  favorire  né  il 
P.  Savonarola,  né  le  fue  maflìme.  Qiiefli  fi  lufingò  di  forpren- 
derlo  con  impegnarlo  improvifamente  in  una  pubblica  difputa  do- 
ve potefle  reftare  abbattuto,  e  confufo,  e  fcreditarfi  la  di  lui  per- 
fona,  e  dottrina.  Intimò  per  tanto  nella  gran  fala  del  Palazzo  del- 
la Signorìa  una  pubblica  adunanza  di  tutti  gli  Uomini  i  più  dot- 
li  e  letterati  della  Repubblica  fenza  però  notificare  loro  il  fine, 
per  cui  dovevano  colà  trovarfi .  Vennero  al  giorno  prefifl"o  tutti  gli 
Abati,  e  Superiori  dei  Monafteri,  e  Conventi  della  Città;  ivi  tutti 
i  Maefliri  in  Divinità,  i  Dottori,  e  Cittadini  intelligenti,  ivi  al- 
cuni Canonici  di  S.  Lorenzo  i  più  dotti  e  quivi  finalmente  altri 
Canonici  della  Cattedrale,  fra  i  quali  il  rinomato  celebratiffimo 
Marfilio  ricino  (2)  infigne  Platonico .  A  quefta  luminofa  letterata 
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\-i)  Quefto  celebrati  (Timo  Crift'ano  Filoibfo  refe  alla  fine  di  quc- 
fto  medefimo  anno  giuilizia  alla  fantità ,  e  dottrina  del  Padre  Savona- 
rola in  una   Tua  lettera  già  flampata  fotto  la  data  del  12.  Dicembre  1494. 
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alTemblea  palesò  allora  il  Tuo  difegno  il  Gonfaloniere  efigendo ,  che 
J494*' ^  venifle  alle  prefe  ragionando,  e  difputando  contro  la  foggia  di 
predicare,  e  contro  i   fentimenti  a   tutti   palefì    del    P.    Savona- 
rola Superiore  in    S.  Marco.  Mentre  così   parlamentava    a   quel 
dottiflìmo  Senato  ,  fu   mandato  un  efpreflb  al  P.   Girolamo  con 
ordine  ,  che   immantinente    fi  portafTe   a   Palazzo ,    dove  per  af- 
fare il  più  rilevante   fi    flava  attendendolo  :  Egli  non  tardò  gua- 
ri, e  prefo  per  fuo  Compagno  il  P.  Domenico   da  Pefcia,  s'in- 
camminò, fenza  faperlo,  all'  inafpettata  tenzone.  Giunto  al  cofpet- 
10  di  sì  grave  confeflb,  fenza  niente  sbigottirfi,  e  col  più  placi- 
do, e  umile  fembiante,  fentì  intimarfi  dal  Gonfaloniere  eflere  (lato 
egli  colà  chiamato  per  rifpondere,  e  render  conto  di  tutto  ciò  che 
allora  gli  farebbe  addoraandato.  Si  alzò  quindi  ben  lofio  a  contra- 
dirgli, ed  obiettargli  uno  del  mcdefimo  fuo  ordine,  che  abitava  in 
S.  Maria  Novella  il  P.  Gio.   Carlo  Maeflro  in  Teologìa,  e  det- 
to per  fopranome  il  Garofanino,  e  fulle  prime  lo  attaccò  con  im- 
peto full'  indoverofa  maniera,  e  indegna  del  di  lui  carattere,  co- 
me egli  diffe,  di  mefcolarfi  tanto  nei  maneggi,  e  negli  affari  del 
governo,  e  della  terra,   e  confermò  il    fuo  argomento  col  fenti- 
mento  dell'  Apoflolo:  che  ninno,  il  quale  milita  a  Dio  s'  imbaraz- 
za nelle  faccende  del    fecolo   (i);  e  quindi  profegui  con    forza, 
e  con  apparato  di  dottrina  a  infiflere  fu  queflo  punto.  Senti  tut- 
to con  la  folita  fua  calma  il  Savonarola,  e  con  1' iflefTa  fua  pla- 
cidezza rifpofe   al    fuo  oppofitore  :  aver  egli  apparato  il  modo  di 
predicare  dalle  divine  Scritture ,  e  dai  primi  Padri  della  Chiefa , 

che 


indirizzata  a  Gio.  Cavalcanti  ,  dove  egli  cosi  fi  efprime  „  Nonne  pro- 
„  pter  multa  dellfta  poflremum  huic  Urbi  hoc  autumno  exitium  immine- 
„bat,  nulla  prorfus  hominum  virtute  vitandum?  Nonaè  Divina  Clemen- 
„  tia  Florentinis  indulgentiffima  integro  ante  hunc  Autumnum  quadrien- 
^,  nio  nobis  iflud  pronunciavit  per  virum  fanftimonia,  fapientaque  pra- 
„  flantem  Hyeronimum  ex  Ordine  Prgedicatorum  divinitus  ad  hoc  eie- 
,,  ftum  ?  Nonne  praefagiis  ,  ilionitifque  Divinis  per  hunc  irjipletis  certiflì- 
„  mum  jam  jam  fupra  noflrum  caput  imminens  exitium  ^  nulla  prorfus 
„  Virtute  noflra,  fed  praeter  fpem  mirabiliter  evitavimus  f  A  Domino  fa- 
„  ftum  eft  iftud,  8t  efl  mirab'Ie  in  oculis  noftris  .  Reliqum  eft  optime 
„  mi  Joannes ,  ut  deinceps  falutaribus  tanti  Viri  confiliis  obfequentes  non 
„  folum  ego  ,  atque  tu  ,  fed  omnes  etiam  Fiorentini  Deo  nobis  clemen- 
„  liffimo  grati  fìmus ,  Se  publìca  roce  clamemus  :  Confirma  opus  hoc  De- 
,1  US ,  quod  operatus  es  in  nobls  „  • 
.;:(!).  II.  ad  Thim.   z. 
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che  non  credeva  incoveniente,  né  diTdicevofe  a?  carattere  di  un 
facro  miniflro  il  trattare  tal  volta, ma  nelle  dovute  forme  degli  af- 
fari del  fecole.  Io  che  confermò  con  1'  efempio  di  molti  uomini 
grandi,  e  Santi  diftintì  con  V  ifteflb  fuo  carattere;  fi  fece  quin- 
di a  rifpondere,  e  a  porre  nella  nativa  fua  veduta  l'autorità  appo- 
ftagli  dairApoftolo,  dichiarando  ,  che  a  tutta  ragione  vietava  S. 
Paolo  ai  facri  miniflri  ,  che  militare  devono  a  Dio  il  mifchiarfi, 
e  r  imbarazzar  fi  nei  negozi  del  fecole,  intrudendofi  in  efiì  di  pro- 
prio capriccio,  e  per  fini  indiretti,  e  carnali  ,  ma  che  non  per 
quefl:o  doveva  già  mai  crederfi  avere  quel  divino  Scrittore  aflblu- 
tamente  proibito  ai  minifl:ri dell' altare,  i quali  foflero  richieftì ,  come 
lo  era  flato  lui  fliefib  per  motivo  di  pietà ,  e  nelle  urgenti  necef- 
fità ,  d' interporfi  in  efiì  con  prudenza ,  e  religiofa  moderazione  , 
configiiando ,  efortando,  e  pregando  per  l'onore  di  Dio,  per  mo- 
tivo della  pace,  per  la  falute  dei  popoli,  e  per  mantenere  la  giu- 
(tìzia,  e  confervare  la  libertà. 

Confermò  poi  opportunamente  quefta  verità  con  una  fentenza 
dell'  iflefib  Apoftolo  ai  Romani  (i),  ai  quali,  quantunque  a  Dio 
confacrati,  e  militanti  a  lui,  pure  caldamente  raccomandò  una 
fua,  e  loro  conlorella,  e  li  prega  ad  aflìfterla  fenza  riferva  „  in 
„  ogni  negozio  „ .  Dette  finalmente  compimento  a  quella  fua  rif- 
pofla  col  riflettere ,  fembrar  cofa  ftrana ,  che  i  Frati  del  medefimo 
fuo  Ordine  doveflero  i  primi  contradirlo,  e  impugnarlo,  onde  po- 
teva egli  bene  a  ragione  ripetere  nell*  ammirazione  col  Re  fa- 
pientiflTimo  „  i  figli  della  mia  Madre  combatterono  contro  di 
,,  me  „  (2}  ma  ciò  anzi  che  cagionargli  ambafcia,  e  rammarico, 
g)i  porgeva  motivo  di  gloriarfi  nel  Signore,  che  in  quefto  fi  de- 
gnava afiTomigliarlo  al  Redentore,  di  cui  é  fcritto  (3)  „  neppure 
„  i  fuoi  fratelli  credevano  in  luì  „  Dopo  quefla  fconfitta  data  al 
primo  dicitore,  quantunque  alcuni  della  detta  adunanza  fi  provaf- 
fero  a  dei  nuovi  afl^klti,  fempre  però  fullo  fi.eflb  genere  di  argo- 
mento, agevolmente  comprendere  ne  potevano  la  futura  univer- 
fale  confufione,  e  che  difperar  potevafi  di  conquifiare  un  uomo 
sì  ben  corredato  di  verità  ,  e  di  ragione,  che  tutto  allideva  ,  e 
fpezzava  alla  pietra  della  verità  delle   fante  fcritture,  di   cui  ave- 
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(1)  Gap.  16.  „  ut  afliftatis  ei  in  quocumque  negotio,,. 

(a)  Gap.  I. 

(3)  Joan.  Gap.  3. 
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va  a  memoria  preflb  che  tutti  i  libri.  Furono  non  per  tanto  da 
alcuni  i  più  animofi  fatte  altre  inftanze,  e  poche  altre  ragioni 
apportate,  ma  fortirono  tutti  l'efito  primiero,  e  fi  ammirò  ognuno 
delufo  da  una  forza  ,  che  s' infinuava  ad  onta  dei  pregiudizj ,  e  della 
orinazione.  Uno  di  efìi  però  più  coraggiofo,  ed  impaziente  „  fpiegaci 
5,  almeno  „  contro  di  lui  rivolto ,  dille  con  qualche  rifentimento, 
5,  con  chiarezza,  fé  le  cofe  da  te  predicate  le  hai  da  Dio,  o  no, 
„  perchè  fi  fappia  fé  ti  fi  debba  credere?  „  Alla  di  cui  ifl;anza 
fi  contentò  l'afTalito  Savonarola  di  non  fare  altra  rifpofiia,  che 
quella  ufata  con  infinita  faggezza  dal  Divino  Maefl:ro  al  Pontefice, 
che  importunamente  1'  interit)gò  di  fua  dottrina  (i)  „  lo  ho  par- 
„  lato  nel  Mondo  palefemente ,  e  in  occulto  niente  ho  detto  „. 
E  di  fatto  erano  troppo  note  le  di  lui  frafi ,  e  le  formali  efpref- 
fioni  con  cui  Ci  era  protefl:ato  „  da  parte  di  Dio,  in  Verbo  Do- 
mini „  e  fimili  altre ,  e  ne  avevano  ammirate  le  più  ficure  ripro- 
ve, e  le  di  lui  prediche,  che  già  fi  era  principiato  a  trafcrivere, 
e  che  giravano  per  le  mani  di  tutti  piene  di  quefi:i  attefl:ati,  po- 
tevano rifparmiare  a  quel  fapiente  quella  fuperliua  interrogazione, 
e  al  Padre  Girolamo  la  noja  di  moltiplicare  vanamente  le  rifpolle. 
Convinti  adunque,  che  per  neflìina  parte  efpugnar  fi  poteva  un 
forte  sì  ben  munito,  fu  difciolto  il  congreflb,  e  fé  la  confufione, 
e  i'  ammirazione  infieme  accompagnò  alle  loro  cafe  i  combattenti , 
fu  il  Savonarola  dalla  divina  fapienza,cui  refe  le  dovute  grazie, 
e  dall'  applaufo  dei  faggi ,  confortato  a  profeguire  con  più  lena 
il  fuo  A  popolato . 

XXV.  Se  r  adorabile  Providenza  avefle  defl;inato  il  Padre  Sa- 
vonarola in  un  fecolo  di  miglior  gufto,  e  meno  ingombro  da  quel- 
le ofcure  tenebria,  che  una  illuminata  filofofia  ha  poi  dillìpato, 
non  avrebbe  certamente  corfo  i  pericoli,  nei  quali  Ci  trovò  im- 
pegnato da  un  genio  dominante  in  quelle  fi:agioni:  quanto  efi~o  ope- 
rò in  rapporto  all'  efieriore  governo  di  quella  Repubblica  animato 
da  uno  accefo  zelo,  e  da  una  imparziale  carità  ,  fu  una  confe- 
guenza  di  quel  carattere  di  cui  dovevano  allora  riveflirfi  anche  le 
perfone  al  Divin  culto  confacrate,  quando  un  pubblico,  per  fifie- 
ma  già  adottato ,  credeva  dovervele  impegnare .  Egli  era  Hato  in 
ciò  preceduto  anche  dagli  uomini  i  più  grandi,  e  rinomati  nei 
fafl;i  dell'  ifi:efl!a  fua  Religione .  Per  non  riandare  i  tempi  più  re- 
moti , 


(0  Joan.  XIII.  29. 
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moti,  nei  auali  fa  flupore  la  prodigiofa  influenza,  che  avevano 
gli  ecclefiaftici  più  morigerati,  e  dotti  nei  governi,  enegliftati, 
fi  sa  quanto  in  Firenze  medefima  in  quefto  genere  di  affari  nel 
fecolo  decimo  terzo,  e  nel  decimo  quinto  i  due  Santi  Pier  Mar- 
tire, e  Antonino  Arcivefcovo  in  quella  Capitale,  agiffero,  e  fi 
mefcolaflero  ad  oggetto  fempre  del  pubblico  bene. 

Un  avvenimento,  di  cui  abbiamo  nella  floria  i  più  accertati 
monumenti ,  ùrk  fempre  letto  con  della  forprefa  dai  faggi  politici 
di  uno  ftato»  L'entufiafmo,  e  il  furore  Guelfo,  e  Gibellino  fu- 
nefto  tanto  all'  Italia  aveva  nel  fecolo  decimo  terzo  facrificato  in 
Firenze  i  beni,  la  vita,  e  in  gran  parte  la  tranquillità,  e  la  re- 
ligione di  quegl'  infelici  ;  i  Fiorentini  per  porre  un  riparo  a  tanti 
mali  fi  credettero  in  dovere  di  ricorrere  al  Pontefice  Niccolò  III. 
fupplicandolo  a  fpedire  alla  loro  Città  un  Legato ,  il  quale  con  la 
faviezza ,  e  col  fuo  credito  apportafi^e  loro  la  pace ,  quìetafl^e  i  tor- 
bidi, e  da  tanti  mali  li  campafi'e,  dai  quali  erano  oppreflTi.  La  S. 
Sede  non  tardò  guari  ad  inviarli  il  Cardinale  Latino  Maiab ranca 
Domenicano ,  uomo  di  rari  talenti  dotato ,  e  potente  in  opere  , 
e  parole.  Fu  da  quella  Repubblica  accolto  colle  più  alte  dimofl:ra- 
zioni  di  fl:ima,  e  con  le  protefl;e  le  più  folenni  di  docilità  alle 
determinazioni  di  quefl;o  nuovo  arbitro  della  lor  pace,  e  del  loro 
governo .  Si  guadagnò  fra  tanto  il  Cardinale  Latino  con  la  dolcezza 
dì  fua  eloquenza  il  favore  del  Popolo,  e  quindi  con  tanta  dc- 
ftrezza  fi  maneggiò,  e  feppe  trattare  con  i  grandi,  che  ifpirò  lóro 
fentimenti  di  pace,  e  di  riconciliazione:  riunì  gli  animi  efafpe- 
rati  dei  Guelfi,  e  progettò  loro  di  richiamare  e  di  rifl;abilire  nel 
pofl^efìTo  dei  loro  beni  gli  efuli  Ghibellini  loro  Fratelli,  e  Concit- 
tadini, ardua  propofizione,  e  delicata,  la  quale,  dice  un  celebre 
Ifl:orico  (i)  „  aveva  più  di  una  fiata  fatto  abortire  i  djfegni  dei 
5,  Papi,  e  tutte  le  negoziazioni  dei  loro  Minifi^ri;  „  Il  Cardina- 
le Malabranca  però  vi  riufcì ,  mentre  perorando  con  energìa ,  e  for- 
za un  giorno  fulla  piazza  di  S.  Maria  Novella  a  tutti  gli  Stati 
della  Fiorentina  Repubblica ,  mofl:rò  loro  colle  più  patetiche  efpref- 
fioni ,  che  la  pace  con  tanto  ardore  defiata  cfi!ere  non  poteva  fin- 
cera  ,  e  durevole ,  fé  non  foffe  fl:ata  generale  ;  onde  tutti  preftar 
reno  il  loro  confenfo,  e  fenza  dilazione  fu  decretata,  e    efegui- 
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(i)  Il  Padre  Touron  Domenicano:   Vita  del  Cardinale  Latin.  Tobi, 
ni.  «diz.  di  Veneiia  1746.  pag.   172. 
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AoM  ^^  ^^^  *  ^^^^^^^^^^  ^^P°^  ^'  <^P^r2  ^"3,  e  prevenne  Y  avveduto  Le- 
H94'  g^^^  ^""<^  ^'^^  *^^^  avrebbe  potuto  eÙere  occafione  di  nuovi 
torbidi,  e  riaccendere  il  fuoco  di  guerre  novelle,  perlochè  fece 
radere  dai  pubblici  xegiflri  tutte  Je  accufe  ,  i  procellì ,  e  le  fen- 
tenze  emanate  contro  i  Ghibellini,  e  ftabilj  fra  elli ,  e  i  Guelfi 
lina  compiuta  alleanza.  Ma  quello  però  ,  ch'è  il  più  rilevante, 
e  al  noftro  propoGto  mirabilmente  opportuno  fi  é,  che  Ja  llima 
del  Popolo  Fiorentino,  e  il  credito  de'  Grandi  di  quella  Repub- 
blica verfo  quefto  facro  Miniftro,  tanto  crebbe,  e  f  invafe  co- 
tanto, che  di  buon  genio,  e  concordi  fi  prefentarono  ad  eflb, 
e  Jo  pregarono  a  cangiare  la  forma  del  Joro  governo  (2) ,  e  a 
prefcriverne  loro  un'  altra  conforme  ai  fuoi  lumi,  ed  alla  fua 
prudenza.  Egli  non  ricusò  già  di  tutto  preftarfi  in  quello  fca- 
brofo,  e  politico  affare,  ma  ogni  fuo  ftudio,  ed  ogni  arte  v*  im- 
piegò, e  tolfe  l'antico,  e  vi  flabilì  un  nuovo  fiflema  di  go^ 
vernò»  che  fembrò  allora  il  più  conveniente,  e  adatto  all'  og- 
getto, .che  gl'incaricati  in  avvenire  dell*  amminiftrazione  dei  pub- 
blici affari,  poteflero  più  agevolmente  dillìpare  Je  trame,  e  gl'in- 
trighi degli  fpiriti  turbolenti,  e  aflìcurare  la  pubblica  tranquillità. 
Meritarono  quelle  complicate  llrepitofe  imprefe  al  Cardinal  La- 
tino il  gloripfo  titolo  di  „  Principe  della  pace  (3) .  „  Si  accinfe 
quello  Porporato,  e  intraprefe  azioni  di  iìmil  fatta,  e  vi  riefcì 
con  felice  fucceilo  in  altre  Città  della  Tofcana  fpecialmente  (4). 
Ed  ecco  un  facro  Minillro  infignito  di  un  eminente  carattere 
ìnefcolarfi  quanto  ogni  altro  mai  in  affari  i  più  rilevanti,  e  gè- 
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(1)  Ughellì  Ital.  Sacr.  Tom.  I.  col.  LXX.  „  Eademque  legatione  in- 
„  fignitus  in  Etruriam  profeftus  eft  &  Florentiae  precipue  illa  admirabili 
„  fua  eloquentia  ita  egit,  ut  jam  olim  ex  ftudio  partium  Gibellinorum 
„  Gulforumque  exulceratos  animos  in  Platea  Sanftae  Mariae  Novellae  e 
„  fuperiore  loco  pacem  inculcans  reconciliavit  „ . 

(i)  Paolo  Coriefe  appreflb  1' Echard  Tom.  I.  pag.  437*  «•  Latinus 
„  Romanus  fic  dicendo  Illa  aetate  valuit  ^  ut  Florentiae  fediiiofam  difcor- 
„  diam  oratione  fedarit ,  plebifque  interceflìonc  fublata  quatuordecim  vi- 
„  ratum  dicendo  ftatuerii ,  cui  effet  a  tota  Civitate  parendum  „  .  Ved.  Tou- 
ron  dove  fopra  ;  Lo  Spondano  all'anno  1278.  num.  499.  dice  quefto  ul- 
timo Scrittore,  che  tutti  gli  autori,  che  ci  hanno  parlato  delle  guerre 
d' Italia,  rammentano  quelli  fatti  ftrepitofi  del  Cardinale  Latino . 

(3)  Vedi  Ab.  Ughelli,    Touron   luog.  cit. 

(4)  Ughelli ,  Spondano  ec.  dove  fopra. 
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lofi  del  fecolo ,  e  nelle  intralciate  vicende  della  polizia  di  uno 
Stato,  impegnato  in  effe  dalle  fuppliche  dei  popoli,  e  dalle  in- ^^^i 
danze  premurofe  de'  Grandi .  Ma  il  Cardinale  Latino  per  fua  buo- 
na fortuna,  terminato  in  Firenze  il  perigliofo  luo  Miniflero,  fi 
allontanò  da  quella  Repubblica,  dove  trattenendofi  a  lungo  ave- 
rebbe  forfè  fopra  fé  fteflb  potuto  rifentire  i  danni  dell'  incoftan- 
za ,  e  dell'  indole  rivoltofa  allora  di  quei  Repubblicani ,  che  non 
tardarono  molto  a  variare  la  forma  dell'  approvato  governo,' e 
forfè  con  qualche  funefto  accidente,  poteva  egli  precedere tuJi 
fuo  Confratello,  che  pollo  in  Ornili  circoftanze  ne  fperimentò 
con  un'  acerba  morte  le  più  terribili  confeguenze  .  Sebbene  il 
Cardinale  Latino  godeva  di  tutto  il  favore  del  Sommo  Pontefice 
di  luì  zio  (i)  Niccolò  IIL,  e  fra  il  Padre  Savonarola,  e  Alef- 
fandro  VL,  che  per  di  lui  fomma  fventura  fedeva  allora  fu  Ha 
Cattedra  di  Piero, -vi  era  una  linea  di  feparazione  tirata  dallo 
fdegno,  e  dall'odio  di  quefto  Pontefice,  che  combinato  con  la 
barbarie  dei  malcontenti  del  nuovo  governo  fi  fcagliarono  fu  que- 
fta  vittima,  la  quale  dovette  poi  foccc^mbere  ,  '     '    ^ 

Sapeva  però  il  Padre  Savonarola  y  e  forfè  anche  fentiva 
rimproverarfegli  da  alcuni  nott  convenire^al  ftio  grado,  e  carat- 
tere l'impegnarfi  negli  aff'ari  del  governa^  ed  effere  ciò  contra- 
rio alle  maflime,  e  alla  pratica,  com*eflì  dicevano,  degli  uomini 
grandi  in  virtù ,  e  dottrina  ;  per  la  qual  cpfa  egli  flieilb  in  una 
Predica  recitata  il  1495.  (2)  volle  fmen tire  quéfl:a  voce:  „  Tu  „ 
dice  egli  ,,  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  clié  dì,  che  non  ci  dob- 
„  biamo  impacciare  dello  Stato?  Tu  n off  hai  ben  lettd':'*Va; 
-,^  leggi  le  Croniche  dell'Ordine  di^S.  Domenico,  quello,  che  lui 
^fege  nella  Xrombardia  nei  cafi  di 'Stati,  e  così,  di  S.  Pier  mar- 
'^^i-'tiriii^  '^00110  j  che  fece  xpi  in  Firenze,  che-  s'intromifi!e  per 
„  componeré,  et  quietare  quefio  Stato,  intanto  che  il  trattato 
„  della  fua  morte  fu  fatto  in  quefl:a  Città  .  El  Cardinale  Mefer 
„  Latino  dell'  Ordine  nofiro  fu  egli  quello ,  che  fece  la  pace 
„  tra  i  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  Santa  Caterina  da  Siena  fece  fare 
,j  la  pace  in  quefto  Stato  al  tempo  di  Gregorio  Papa .  Lo  Ar- 
„  civefcovo  Antonino  quante  volte  andava  fu  in  Palagio  per  ov- 
„  viare  alle  leggi  inique,  che   non   fi  faceffino.  Ma  dimmi  chi 

„  fono 

'  ■  .  .     . 

•    (i)  Vedi  i  cit.  Autori.  Il  Carditi.  Latino  era  della  Famiglia  Frangipani. 
(0  Nella  Predica  VI.  fopra  i  Salmi  pag.  zz.  verfo  il  fine . 


„  fono  quelli,  che  debbono  pacificare,  e    comporre  la  Città  di 
\i^t  »  Firenze:  Certo  non  bifogna  li  appaltionati ;  adunque  debbe  ef- 
.j,.fere  pure  qualcuno  di  mezzo  fenza  palfione;    Firenze  io  t*  ho 
„  predicato  già  parecchi  anni  la  verità,  et   è  bifognato,  che  io 
j,  tocchi  molti   itati  degli  uomini,  e  per  queflo  mi  ho  convoca- 
.^to  molta  invidia  con   molti  inimici  addolTo  „. 
jr,,  ,      'Non  era  però   nella  falfa  perfuafione   il   Padre  Savonarola, 
che.  follerò  naturalmente  connefle  fimili  cure  a  quei  facro  Carat- 
tere, da  cui  effe  del  tutto  fi  dividono.  Se  egli  vi  fi.  mefcolò  ciò 
fu  in  confeguenza  delle  iftanze  premurofe  di  quella  Repubblica, 
come  offervammo,  che  ftimò  bene  anche  in  ciò  di  profittare  dei 
fuoi   lumi  .   E'  quella  una   verità   sì    certa,    che    viene    indubi- 
tatamente confermata  da  un  monumento  il  più  ficuro ,  Efifte  an- 
cora fra  le  opere  del   Padre  Savonarola  un   trattato  di  cui    fono 
ftate  fatte  diverfe  edizioni    col  titolo  „  Trattato  di    Frate   Mie- 
„  ronimo  Savonarola  da  Ferrara  dell'  Ordine  dei  Predicatori  circa 
„  al  reggimento,    et  governo  della  Città  di   Firenze,  comporto 
„  ad  iflanzia  delli  eJcoelfi.Signorij  al  t^mpo  di' GiillianaSalviati 
,„  Gonfaloniere, di  Gjufti^a  „.'   .  .       > 

^^a-iio  Erano  dunqtie  ,queii<  Ci;Eadin.i,  che  impegnavano  i  di  lui  ta- 
lenti, e  la  di  lui  penna  negli;. affari  di  Stato,  e  di  fatto  in  que- 
fto  dotto  libro  dimoftraij 'che;  allora  il  più  acconcio  fiflema  di 
governo  era  il  popolare,  e  nella  prefazione  cosi  fi  protefta  „  Ma 
„  perchè  le  Signorie  voftre  mi  richiedono,  non  che  io  feriva 
.„der  governo  dei  Regni,  e?:  Gttrtà  in  generale;  ma  che  parti- 
^^\/Colarniente  traqti  del  nuovo  governo,  della  Città  di  Firenze, 
;,,f  quafico  fpecta  al  grado  rtiÌQ  lafciando  .ogni  allegatione,  e  fa- 
„  perfluità  dìparjyle,  e  eofi  più  brevità,  che  fia  polfibile,  non 
„  pollo  honeftamen.te  ^denegare  tal  cofa ,  effendo  convenientif- 
„  fima  allo  flato  vodro,  et  utile  a  tutto  el  popolo,  et  necef- 
,,,  faria  al.  prefente  allo  officio,  mio  ec.  „  A  ciò  ancora  s'induffe 
per  non  degenerare  dal  guHo  dominante  anche  in  quel  fecolo, 
e  finalmente  pel  defiderio  di  così  promuovere  fempre  più  gli  fpi- 
rituali  vantaggj  di  quei  popoli,  ai  quali  fp^ffe  fiate  Ci  proteflò, 
che  per  quella  ultima  cagione  fingolarmetite  egli  (ì  era  frami* 
fchìato  in  quella  perigliofa  lizzi  ad  onta  delle  rivalità,  e  dei  fa- 
nelli accidenti,  che  prevedeva,  e  fondatamente  temeva.  Egli  a 
un  popolo  di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  e  di  ogni  fefio,  che 
oltrepafiava  niolte  migliaja  prefe  un  giorno  a  ragionare  così  „  Ma, 
„  tu  dirai ,  tu   Frate   perchè  t' impacci  ^  tu   dello   Stato  ?    Sai  tu 

„  per- 


„  perchè?  perchè  io  veggo  d'are  "la  Nave  tua  in  fcògììo,  et  fé 
„  non  folti  flato  quéfto  Frate,  ti  dico,  che  tu  ,  crederefti  ef- 
„  fer^,hora  in  Cielo,  et  tu  farefli  forfè  hora  nel  profondo  della 
„  terra;  quefto  rifpondo  a  te  cattivo.  Secondo  dico  a  te  buo- 
„  no,  et  che  non  fei  riputato  buono:  io  lo  faccio,  perchè  tu 
„  non  hai  animo  a  dire  la  verità  fu  in  Configlio.  Tertio  ho 
„  fatto  quello,  perchè  formandofi  quella  riforma,  veggho  fucce- 
,;  dere  di  molto  bene  fpiricuale  a  quella  Città:  Io  non  ho  dc- 
^  cto  male  di  perfona ,  né  che  tu  fia  cattivo ,  ma  io  vorrei  ben 
,j  legarti  in  modo,  che  non  tornalTi  al  male(i^,, . 

Non  avrebbe  certamente  un  uomo  dotato  di  sì  rari  talenti, 
parlato  in  fimil  foggia  a  un'udienza,  ch'era  bene  a  portata  di  tutto, 
il  fuo  operato ,  fé  non  avelie  potuto  render  conto  di  ciò  che  afleri- 
va .  In  fatti  fé  fi  fcorrono  tutti  i  fuoi  ragionamenti  a  noi  traman- 
dati, e  che  efiilono ,  e  fé  fi  leggono  con  occhio  il  più  fevero, 
e  critico,  noi  e' imbattercmiO  ben  fpelfo  nelle  efprelììoni,  colle 
quali  egli  non  altro  inculca  ai  Grandi,  e  al  Popolo,  che  con- 
fervafiero  il  già  filfato  governo,  e  minaccia  chi  ardifle  alterarlo 
il  divino  calligo  ;  che  aveflero  a  cuore  1'  univerfale  concurdia, 
e  la  pace;  che  tutti  tenelTero  di  mira  il  ben  comune,  e  che  fo-^ 
pra  tutto  vivelTero  in  carità  nel  fanto  timore  di  Dio:  Non  pof- 
fiamo  meglio  convincerci  di  quelli  di  lui  fentimenti ,  che  con 
r  illelTo  fuo  pubblico  atteflato  „  L'arca,,  die' egli  „  fignifìca.ii 
,i  nuovo  vivere  di  Firenze,  perchè  tu  non  fei  quella  eh'  eri  già 
,;'....'  le  quattro  ruote  del  Carro  fignifìcano  unione  e  concoi;,- 
,,  dano  tutte  in  uno  .  .  .,  cosi  io  vi  predicavo  già  quattro cofe^ 
,,  cioè  il  timore  di  Dio;  il  ben  comune:  la  pace  univerfale,  q 
„  la  riforma  (2),  eh'  è  per  mantenere  il  ben  comune;  e  quelle 
,,  quattro  cofe  fono  una ,  cioè  Io  Evangelio ,  et  però  benché 
„  liete  aliai ,  andate  tutti  uniti  in  una  pace  „ .  Non  fi  trova 
però  mai,  che  il  faggio  Oratore  nominalfe  perfona  alcuna,  non 
che  derogalfe  al  dovuto  rifpetto  dei  Magiltrati  ,  e  dei  Gran- 
di, non  eh*  eccitalfe  a  tumulti,  e  fazioni,  non  finalmente,  che 
dafle  la  più  leggiera  ombra  di  fofpetto  di  un  venale  iritérèf- 
fe,  o  vantaggio  per  fé,  o  pel  fuo  Convento.  Chi  avelie  il  co- 
raggio di   calunniofaraente   attaccarlo   in    quelli   punti   proVcrcb- 
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(_i)    Predica  VI.  foprs   I  Salmi  pag.  19.  recitata  il  1495.  in  Duomo. 
(i)  Predica  XVIII.  fopra  t  delti  Salmi  del  medcfimo  anno  pvig.  61. 


be  Ja    cODfiiriofie  di    efleTe    fmentitp  dai  più    irrefragabili;  mo- 
1494.  numend.  Erifte  aa coca-  nei   più-»  autentici    archivj  c|i  Ronia  unaj 
lettela,  che  porta  la  data  delli  yentidue  Maggio,  i^el  14j;)7.  indiV 
rizzata  a  Aleflandra  VI.  dajl.  %natq,  0  3^gn.Qr;i^  J^.i<?rentinia!ii  cjie^ 
qji^anto^fa  onor^-.^la  fincera  pietà , di  <pjei:  fpggiiQitta^iiiij^che^né' 
fqronp  gli  aucorìi,:  tantQ  più  rend^^  gipfii^ia  ali*)  pr-obic^  q-icTift^] 
titiidine  4t- 11: , operato  del  Savonarola,  ed >  al  .frutto  mirabile,  che\ 
egli  riporrò  ancìie  in  qi4^fl:q:  /apto  ;a.i..  yantaggj  di  ^-quella  Repub--. 
blica  (i).   In  efla   fra  le  altre   efpreffioni  decorofe  per  lo  Padre^ 
Girolamo  cosi   fi  proteftano  acconciamente   al  noflro    propofito: 
5^  Nos  enim   teflari  poiTumus  hunc  optimum    in,  Vinea  Domini 
,^.  fotlorem   eos  fru6lus  ex  ea   colligere,  quos    nulli  haólenus  no-», 
,,iftra  a&tate  collegerunt.  .  i  .  Cujus  in  ea  fru6lus  hi   funt;  do-; 
„  cere  omnes  juftitìarn ,  hortari  Civcs  noflros  aequali  quodam  ju- 
5,  re,  &  populari   uti,  infidiam  omnium  in  Rempublicam  noflram 
3,  detegere,  nec   pati  centra   jus  Civitatis   noftrae  jura   aliquem 
„  fibi  occupare  „ .  Ma  quelli  attellati  non  prcdulTero  nello  fpi- 
rito  già  prevenato ,   e  mal  difpodo  di  AleiTandro  VI. ,   che  un 
nuovo  furore  contro  del  Padre  Savonarola,  di  cui,  come  vedre- 
mo, aveva  troppo  intereffe  per  abolirne  il  credito,  e  la  memo- 
ria fraì  viventi. 

Egli  però  Tempre  eguale  a  fé  {leflb,  quanto  moHrava  di  pre-, 
mura   follecita  per  Io  mantenimento  del  nuovo   governo ,  akret-*: 
tanto  inculcava  la  rettitudme,  e  la  giuftizia  nel  foftenerlo .  „  Nel-^ 
„  le  voftre  elezioni ,  così  egli,  (2)  elegette  Cittadini  buoni,  e  pru-^ 
„  denti,  che  non  baila  folo,  bonità,  fé  non  vi  è  prudentia;  et 
„  fé  fuiffi  Cittadino  alcuno,'  che  fi  voleffi  mettere  a  guadare  que- 
„  fì:e  cofe,  che  fono  facte,  ò  per  via  dei  Signori,  ò  per  altra 
„  via,  io  ve  l'ho  decto,  che  capiterà  male,  lo  aon  vi  dico  già 
„  per  queflo,  che  vi  fia   nelfuno,  che  cerchi  di  gradare,  et  fé 
,^;  purei  ci  ibffi.  chi  voleffi,  fate  oratione ,  che  Dio  li  converti- 

]  (1)  Vedi  le  aggiunte  del  P.  Quetif  vita  de!  Savonarola  fcritta 
dal  Conte  Gio.  Pico  dèUa  Mirandola,  che  riporta  quefta  lettera,  e  un' 
altra  di  fìmil  tenore ,  cl)e  conferma  la  prima  fotto  la  data  degli  8.  Lu- 
glio del  medefimo  anno  fcritta  ad  Aleflandro  VI.  dalla  Signorìa  di  Fi- 
renze, e  ne  appofia  .L^iìi  flcuri  monumenti  :•  vedi  la  breve,  ma  dotta, 
e  foda  Apologia  dell'  erudito  Padre  Lettore  Federigo  di  Poggjo  Dome- 
nicano premsfTa  alla  Vita  del  Burlamacchi  ftampata  in  Lucca  i'  anno  1764. 
(z)   Predica  XX  fopra  i  Salmi  pag.  70. 
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y,  ra  p€T  oratjóni A^oflfej^,.  l^lìigì  qiMb^tóiftfO  dell'  Evangelio 
-^  ó'^ni  fpirito  d' interefTe -fi  !prOtéftòJ»lt^aiCe' mài  -fcmppe  di  .^^^^^ 
■fiiéh De  Volere  ,  o  per/é,'o  per  altri  ^a  loro,  ttia  dopo  avere 
tfififtJtb  ^n^<(iiteflla  verità  ripete  in  molti  luoghi  dei  fu(>i  Sermo- 
ni quefta  tnafsima.  „  Firenze  fa  iquefte  (i)  quattro  cofe,  che  io 
„  ti  ho  decte  di  fopra,  e  di  poi  perchè  ta  -non  creda,  che  io 
voglia   premio  alcuho,  ¥nettirtii  i^  ^rc«?é-,  -o   fonimi    lapidare. 
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-che  io  morrò  'contentò, -et  allegro-:- 'fe^qtìefl[0,  che  io  ti  di- 
%  co-,  -et  fammi  dipoi  morire,  che  io  fono  contento.  Firenze: 
%  io  faccio  ogni  cofa  per  tuo  amore,  ogni  cofa  Firenze:  io  fo- 
',,  no  impazzato  per  te,  et  non  mi  curo  di  eflere  tenuto  pazzo 
„  per  te,  per  effere  innamorato  di  te.  .  .  O  Signor  mio,o  Cri- 
■/^  (lo  CrocififTo  io  fono  pazzo  per  quefto  popolo,  io  prègo,  che 
Vi  tu  mi  perdoni  „ .  In  altro  luogo  fpiega  da  pari  fuo  qual  è 
la  ricompenza,  che  da  Firenze  egli  efige  di  tante  fue  fatiche. 
^^,  Oh  Firenze,,  dice  (2)  „  io  vi  ho  preflato  tante  parole,  che 
',,  vagliono  più  che  un  teforo  ;  io  voglio  che  voi  me  le  ren- 
„  diate  ad  ufura,  cioè  con  1'  opere,  che  rendiate  el  merito  a  Dio, 
i,  et  chiediate  tre  pani  della  Fede  di  Dio,  che  vi  dia  grazia,  che 
V,  'vòì  iliate  forti  in  quefta  me/za  notte,  idell  nelle  tribolazioni  „. 
^'  ^AfTÌvp  lai  fatto  a  sì  alto  grado  la  di  lui  carità,  ^  la 
•b'rania  àrdente  dei  più  fublinii  vantaggj  per  quella  nazione , 
che  predicando  un  giorno  ,  ed  inllnuando  la  più  alta  fempli- 
cità  della  vita  criftiaiia ,  e  commiferando  infieme  agli  eflrémi 
bifogni  dei  pov^èrelli  ,  proruppe  nelle  feguenti  éfpreffioni  ,  le 
"quali  opportunamente  ti  convincono  della  generoficà  dell'animo 
fuo,  e  deirApodolico  di  lui  dilìnterefle.  „  Non  farla  ancora  fé 
,.  non  bene  (3),  che  le  cofe  preciofe  fuperflue  delie  ragioni  (ì 
„  vendéfsino,  e  defsiflo  ai  poveri.  Tu  dirai:  oh  le  fono  pode 
„  là  in  honore  di  Dio;  io  ti  dico,  che  non  ho  mai  trovato  nell* 
„  Evangelia,  che  ci  -comandafsi ,  che  noi  tenefsimo  alle  Chiefe 
„  Croci  d'oro,  o -d'argento ,  o  altre  cofe   pretiefe;  ma  sì  bea 
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(ì)  Predica  II.  fopra  i  Salmi  in  fine  pag.  7.  Qiiefle  Prediche  inti- 
tolate fopra  i  Salmi  le  recitò  il  Padre  Sliironarola  non  già  nella  Qua- 
refima  ,  ma  nei  giorni  feftivi  dell'  anno  1495.  Il  Quarefìmale,  che  pre- 
dicò inquefto  medefimo  anno  nel  Duomo  pure  di  Fireoze  jìjìftc  Cam- 
pato ,)',  e  in.  breve  avremo  l'opportunità  di  citarlo  .  ,'i  -V 
''  (ìl'Prédica' XIV.  fopra  i  Salmi  pag.  45.  -~'M«  e 
O)  Predica  Y.   fopra  i  Salmi  in  fine  pag.   ij^ 


5,  dice  ]o  Evangelio:  Sitivi,  &  non  dedifti  roihì  bibere,  fame- 
im»    5>  ^^^"^  eram,- &  non  dedifti  niihi  manducare,  et  quello  ci  cb- 
,y  manda  Io  Evangelio  del  giuditio.  Cittadino  fa  una  cofa,  cava 
„  una  bolla,  che  quelle  cofe  preziofe  della  Religione  fi   poflano 
j,  vendere,    et  dare   ai  poveri;    babbi  quella  bolla,    che  quelli, 
„  che  r  hanno  fa6le  fieno  contenti,  acciò  che  non  ne  fegua  fcan- 
^^  dalo,   et  vedrai,  che  io  voglio    eflere  il  primo,   che   dia  del 
-^,'  Martello  in  fu    li  Calici,  et  Croce  del   mio   Monafterio,  che 
„  ci  fono   fuperfluij  et  diamone  mangiare   ai  poveri  ec.    „.Sè 
vogliamo  adunque   fare   un'analifi  giufta,  ed   imparziale   del   fiiò 
operato,  e  di  tutt'  i  fuoi  fcritti  in  quefl:a  materia,  non  rifulterà 
altro,  che  un  oggetto  folo  delle  fue  premure,  nelle  quali  fu  mer- 
fiè  il  fuo  credito  impegnato  dalle  replicate  iftanze  di  quei  Citta- 
di  r>i,   e    dall'ardore  della   fua  carità,  il  comun   bene   cioè,  e  la 
falute  di  tutti.  :,;.  !.fr(!C 

Egli  in  mille  luoghi,  che  farebbe  troppo  lungo  il  citarli,  fi 
dichiara,  eh' ei  non  comanda,  e  non  è  il  difpotico  dello  Stato, 
ma  -che  foltanto  efarta,  e  mette  in  veduta  ciò,  che  gli  fembra 
per  lo  meglio  fecondo  i  lumi ,  che  inccflantemente  implorava 
da  quello ,  che  abita  una  luce  inaccelTibile .  Che  ciò  fia  vere  ;  noi 
abbiamo  di  fopra  rilevato,  che  il  primo  Gonfaloniere  nel  nuovo 
governo  eletto  fu  Filippo  Corboli  contrario  al  Padre  Savonarola, 
e  niente  favorevole  alla  fua  dottrina,  e  in  feguito  fé  ne  conta- 
rono molto  pochi  di  quelli,  che  gli  erano  amici,  i  quali  afcen- 
deflero  alle  prime  Cariche  nel  corfo  degli  anni,  eh'  egli  fopra- 
vifTe  al  nuovo  fiflema  di  quefl:a  Repubblica  ,  che  anzi  nell'  ul- 
timo anno  di  fua  vita  il  1498.  provò  in  quel  governo  eflervi  di 
refidenza  i  principali  fuoi  avverfarj .  Ma  un  uomo  di  raggiro,  e 
d' intrigo ,  un  uomo  dei  fuoi  talenti ,  e  quello  che  più  rileva ,  un 
uomo  del  fuo  credito  avrebbe  ufato  di  queflii  mezzi  per  iftallare 
nei  primi  feggi  i  fuoi  fautori ,  e  aderenti ,  e  fi  farebbe  fatto  la 
prima  di  tutte  le  premure  per  allontanare  i  contrarj,  e  i  ne- 
mici. Ma  non  erano  quefi;e  le  mire  del  Savonarola,  al  quale  in 
^uefi:a  ,  e  nelle  altre  fue  imprefe  erano  di  fcorta  la  giuftizia,  la 
carità,  e  le  dottrine  di  Gesù  Grifi;©,  cui  bramava  di  guadagnare 
tutti  quei  popoli,  fenza  brigarfi  di  ciò,  che  poteva  avvenirgli 
dall'altrui  malizia.  Una  feda  virtù  niente  più  ambifce ,,  ch,e  di 
■render  foltanto  la  dovuta  gloria  all'  Ente  Supremo,  e  procurare 
nella  pace,  e  nell'equità  i  vantaggj  dei  profiimi.  Abbiamo  un 
pubblico  di  lui  atteftàto  in  un  Sermone  fatto  a  un  immenfo  po- 
polo 


polo  nella  Cattedrale  di  Firenze  l'anno  1498.  quando  contro  di 
lui  fremevano  i  più  potenti  nemici.  „  Et  percnè  voi  crediate,,  '^^^, 
die' egli ,  „  eh' el  fia  vero  lo  tellifico  qua  (i)  dinanzi  a  Crifto, 
„  alia  Vergine  fua  Madre,  alla  Sancta  Trinità,  e  a  tutta  la 
„  Corte  del  Cielo,  ctie  in  tutto  il  predicare,  che  io  ho  fatto  , 
„  io  l'ho  fatto  con  retta  intenzione,  cercando  lemprc  l'onore 
„  di  Dio,  et  la  fafute  delle  anime.  A  queflo  voglio,  che  loro 
„  mi  fieno  teftimonj  contro  di  me  al  di  del  giudizio,  fé  quello 
„  che  io  dico  non  è  la  verità.  Io  ho  predicato  il  ben  vivere, 
„  et  la  fede  di  Gesù  Crifto,  et  fé  io  ho  predicato  qualche  cofa 
„  di  Stato,  fono  flato  cosi  illuminato,  e  comandato  da  Dio,  et 
,>  hamrai  detto  molte  cofe  per  fare  uno  Stato  buono,  e  civile: 
„  li  peccati  voflri  non  l'hanno  meritato:  non  mi  fono  impac- 
„  ciato  però  di  tale  Stato,  intendi  bene,  che  non  fé  ne  polTa 
,,  impacciare  ogni  Beligiofo,  cioè  di  predicare  il  vivere  pacifico 
„  della  Città ,  il  purgarla  de'  vitij ,  e  ricordare  le  buone  leggi , 
„  et  il  modo  di  vivere  fecondo  Dio ,  ma  non  mi  fono  impac- 
„  ciato  di  Stato,  cioè  di  voflre  pratiche  di  Stato,  di  voflri  of- 
„  lìcij  ,  né  di  voflri  partiti,  né  di  eletione  di  uomini,  né  anche 
„  ne  voglio  intendere,  perchè  fono  contrarie  alla  mia  profef- 
„  (Ione.  Alcuni  hanno  udito,  et  accettato  le  predicationi  pre- 
„  dette  :  molti  le  hanno  rifiutate ,  e  contradette ,  perchè  a  chi 
„  dà  noja  la  lulTuria,  a  chi  l'avaritia,  a  chi  T  ambitione,  et  a 
„  chi  altro  vitio  ,,. 

Che  fé  vogliamo  ragionare  fenza  prevenzioni ,  dovremo  con*' 
fefTare,  che  il  Savonarola  fi  tenne  nelle  circoflanze  prefenti  a 
tina  certa  refigiofa  diflanza  per  rapporto  agli  affari  del  fecofó, 
anzi  che  foverchiamente  ingolfarvifì .  Il  guflo  dominante  in  quella 
ftagione  già  da  noi  divifato,.  le  continue  replicate,  ed  anche  per 
cfTo  nojofe  inflanze,  e  premure,  che  da  ogni  rango  di  perfone 
gli  venivano- fatte  per  declamare  dal  Pergamo  configliando,  e  ret- 
tificando un  governo  principiante,  lo  avrebbero  precipitato  an- 
che prima  del  tempo,  e  gli  avrebbero  con  fondamento  meritato 
un  carattere  degno  dei  rimproveri  dei  dotti,  e  dei  faggi:  Ma  la 
^di  lui  moderazione,  i  fuoi  talenti,  la  fua  penetrazione  non  iolo 
lo  contennero  dentro  i  limiti  di  una  religiofa  riferva,   ma  Tob- 

bU-„, 


(0  Sermone  V.  fopra  1'  Efodo>  e  alcuni  Salmi  nel  Gioycdì  delle  Ce- 
neri del  1498.  verfo  il  fine  • 


.irò 

ì^ligarono  di  più  a  farfi  intencfere,  cV  egli  ricufava  iti  avvenire 
^^ipiù  hribarazzarfi  in  ciò,  che  lerfèra'va  non  (Competergli.  Fa 
ffoppp  onore  al  Padre  Savonarola  qliefta  veridica  efpreirione  dèi 
%òi  religiolì  fentimenti  per  non  potermi  dirpenfare  cial  tfafcrt- 
yerla;  Così  adunque  egli  fpiegò  la  fua  determinazioni^  a  un  pò- 
jiolo  quafi  che  innumèrabiie  nella  Cattedrale  di  Firenze  T  anno 
1495. 'pochi  mefì  cioè  dopo,  che  fu  inabilito  il  governo  in  quella 
%fàn  Predicaci),  ch'è  l'ultima  di  detto  Quarefimale.  „  Noi 
'5,  "ci' 'offeriamo  p'èr  ogni  bene  voflro  Tempre  parati  ad  ajutar\^i 
;^^'^di  quello  che  polliamo  :  ma  notate  una  cofa;  che  non  dovete 
^5^  venire  a  darci  noja,  fé  non  porta  molto;  et  doveriano  i  fe- 
colari  non  dar  noja  ai  Religiofi,  fé   non  è  cofa,  che  impor* 


jj.  '_,,._,.   ,  , . .  ^  ^ 

«^j^Tài  Frati,  che 'ftah'no  meglio  alle  lóro  Orationi,  che   non  fono 

J,  impediti,  et  è  utile  ancora  per  voi.  Io  vi  ho  detto,  che  non 
^i,  voglio  impacciarmi  de' veltri  governi,  né  di  vollre  leghe  con 
'^i  queflo,  e  con  quello,  ma  folo  mi  voglio  impacciare  della  pa- 
^,  ce  univerfale  della  Città  per  mantenerla  falda;  Ma  di  altro  né 
.'•,  di    rachomahdationi   in  particolare  di  perfona  non  voglio  irti- 
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pacciarmi;  non  venite  ad  me  per  fimil  cofe,  perchè  fono  da 

„  Cittadini,  et  Magiilrati:  andate  a  loro,  le  non  fono    cofe  da 

^  me.  Così  vi  dico  quella  mattina  qua  in  pubblico,  che  quan- 

■^'i'tio  pure  venifli  cafo,  che  qualche  volta   vi  fuflfì  raccomanda- 

5,  ta,  qualcfautio  da  mia  parte,  che  non  facciate,  fé  non  juftitia. 

♦^'ìò'j'ho  detto  anche  ai  miei  Frati,  che  non  voglio  impicciar- 

■'5,''trìi^(3i  quefte  cofe,  però  non   venite  a   darmi  noja,  e    bafba  , 

„  una  volta," che  la   Città  è  ridotta  in  pace,   et  fé   volete  far 

^,  bene,   e   mantenere  il   voflro  governo,    voi   potete.    Ma    fé 

3j  foffi  qualche  volta,  che  voi  havefli  qualche  dubbio  di  cofcien- 

3,  ria,  &  voieflì  configliarvi  lo  faremo  molto  volentieri,  ma  dell* 

aj^^ltreL  cofe  iìgteconteqti  non  ci  dar  noia.  Guefti 

'M^*   "nn    ' '^'-'■^^•'-    --^-.^  ^.'^\   ■'.    :■*..:.-.    ;..^    .■    ^^  ^     .  ..,    ,..,  ^^^  ^ 

(i)  Predica  ultima  nella  Domenica  dell'  ottava  di  Pafqua  del  1495. 
in  fine,  edizione  di  Firenze  1496.  Quarefimale  fopra  Amos.  É  quefta 
Predica  piena  di  energia,  e  di  varie  apoftrofe  a  tutti  i  gradi ,  e  a  tutti 
i  ceti  di  peribne  non  efclufa  Roma,  ancora  fi  fcorge  in  efla  il  carar- 
jtere ,  e  lo  fpirito  del  Savonarola  ,  e  quello  dei  Fiorentini  ,  e  della  Chicc 
fa  d' allora ,  dovrebbe  chi  briaina  an  ìjìccoÌo 'quadro  "di  ciò  non  'trafcu* 
rare  di  leggerla. 


,.,  .  Quelle  folenni,  gravi ,  e  replicate  protefle  degne  certamente 
di  cedro  quanto  apportano  di  ftima,  e  decoro  al  zelo  illuminato^    ^^ 

ed  alla  condotta  religiofa  del  P.  Savonarola  anche  in. quefto  rpi- 
n,oro  affare,  tanto  più  fono  valevoji  a  difarnjarq  la  mano  di  chi 
fconfigliataipcnte  r  ha  combattuto  per  qaeffca  pane,  e  ad  animuto- 
lire  il  prevenuto  cenfore ,  che  con  precipitazione  ha  ardito  ien-' 
tenziare  fopra  di  un  punto  di  cui  non  era  a  portata,  e  che, meri!- 
t^va  una  difcufrione  nella  ferie  dei  fatti  cpnj^in^^^  con  le  cir- 
QQftanze  dei  tempi,  e  delle  perfone.  '   o     ; 

XXVI.  Deve  ora  certamente  eccitare  lo  Sdegno  dei  faggi 
il  coraggio  che  ha  avuto  il  moderno  Scrittore  di  Ginevra  (i) 
neìì*  infultare  cosi  palefemente  la  verità  qualpra  ci  vpfr,e^e  far 
credere  che  il  P.  Savonarola  abbia  predicato,  e  infinuata  pubbli- 
camente al  Popolo  Fiorentino  contro  tutti  i  Principi  d'  Italia  la 
lega  col  Re  di  Francia  Carlo  Vili.  1  monumenti  già  riportati  trpp- 
po  ineluttabili ,  e  ficuri  fmentifcono  quello  capricciofo  ritrpv^tp, 
né  ci  potrebbe  portar  mai  queflo  Scrittpré  sì  franco  un  ktìo  t&- 
fbo  delle  fue  prediche  in  conferma  di  quapto  gratuitament(^,^<^(i^ 
rebbe  venderci.  Abbiamo  noi  bensì  fra  gli  altri  una  riprova,  Jftf^iir 
bitata  che  fmentifce  il  coflui  coraggio  in  aflerire  ciò  che  no4  h^ 
ombra  di  vero .  Il  P.  Girolamo  in  una  predica  già  flampata  cpi^ 
r  altre  recitate  in  diverfe  fede  dell'  an.  1496.  fi'.proteflò  a  K\itt^ 
la  Signorìa ,  e  ad  una  numerofa  udienza  con  queflà  térn)ini  d^ 
cifivi  al  noflro  propofito  „  Io  faccio  un  prefuppofto,(2)che  è  ve- 
,,  rp,  che  a  legarli  più  ad  un  Signore,  che  ad  un  altro  non  è  mai 
,jj venuto  da  te,  e  non  t'  e  T  ho  mai  conflgliato  i^è  in  univerfale 
„  né  in  particolare:  quello  lafcio  fare  a  voi:  io  non  voglio  male  a 
,,  neflVin  Principe,  e  fono  alcuni  qua,  che  rni  hanno  ricercato 
„  fottiUnente,  ai  quali/io  harei  potuto  dire  el  mio  fecr^tp,  e 
„,  non  ho  .  voluto  :  io  non  voglio  dir  quello  a  perfori^  ;  ma  l*e 
„  havete  fatto  male,  o  bene  il  fine  loderà  il  twtto:  io  non;vo- 
„  glio,  che  nelTun  Principe,  Re,  o  Signore  fi  pofla  gloriare^ 
„  che  io  abbia  decliniato  più  da  uno,  che  da  un  altro;  né  fa- 
„  vorito  perfona.  Intanto  che  nelTuno  Frate  fa  in  quello  el  mio 
„  concetto ,  e  non  V  ho  detto ,  né  poflfo  dirlo  .  Il  bifogna  obe- 
j,  -dire;  io-,idJi£L,d£ita> j£lì£.  facciate  Qf ay.JQfle  y.  £.  gli  .wùii 

con- 

■  '  I  —— — .      ii«f« .  /  I  «wnì  li  u'iiji   ìiiiìaii    i  Ji'itjuì'in  amhwi'i   ^r)        »■ 

(1)  Vita  del  Savonarola' Cap.  5Ì^/ e  Gap,  XI.  '    -^ 

(z)    Predica  XIX.  fatta  il  di    20.  Apollo   149$.  alla  Magnifica  $iff 
gnorìa  nel  gran  Saloa*:  pag.  i*^-  ^fyt^4ì,y(^%^l^:  i^St^g,  ,    l'ianioi 


^^  „'configir, '"è"  {ft)i' facciate'  quello^  che  'Iddio  vi  infpìra.  Oh 
H94'  »  Frate  tu  hai  pur  detto  „  gigli ,  e  gigli  „ .  Tu  non  lo  inten- 
^,''dl  quello.  Oh  Frate  tu  fcrivefti  al  Re,  tu  dovevi  avere  in- 
5,  telligentia  feco.  Io  fcriffi  al  Re  quando  era  qua  in  Italia,  e 
„  fcriflili,  che  fé  non  faceva  quello,  che  doveva,  quello,  che 
,V  '  gf  interverrebbe  ,^ .  >:  j  e  f 

Meriteranno  fempre  la  (lefla  indegnazione,  e  non  curanza 
gli  flrepiti,  che  fa  quefto  novello  Scrittore  per  rapporto  al  pic- 
,  colo  Magistrato,  o  Refidenza  detta  „  delle  fei  Fave  „  cui  in  fe- 
quela  dell'  impiego  addoffatoglì  da  quella  Repubblica  ,  mollrò  di 
opporfi  il  Savonarola.  La  Deiiiocrazia  già  abbracciata,  e  {labi- 
lità in  un  governo  principiante,  dove  il  difpotifmo,  e  la  tiran- 
nia occupava  in  fecreto  1'  ambiziofe  mire  di  alcuni  Cittadini  mal 
contenti,  vedeva  opportuno  il  Savonarola,  e  lo  bramavano  i  pa- 
cifici Cittadini ,  che  necefTariaraente  efcludefle  quei  refidui  di  fu- 
premo  comando,  dai  quali  ei  poteva  al terarfi  l'adottato  fiftema, 
e  pullularne  qualche  capo  funefto  alla  pubblica  tranquillità.  IJ 
perchè  fu  impegnato  a  proferire  i  fuoi  fentimenti  per  rapporto 
a  quel  Tribunale  delle  „  fei  Fave,,  ch'era  indipendente,  e  al- 
lora inopportuno  ,  e  pericolofo  .  Ma  conviene  per  toglie-^ 
re,  e  diflipare  anche  in  ciò  ogni  dubbiezza,  ed  ogni  finiftro  con- 
cetto in  quefta  fua  condotta,  udirne  refpreflloni  dell' ideilo  Pa- 
dre Savonarola ,  il  quale  faggiamente  progettava ,  che  fé  non  vo- 
levano affatto  togliere  qiieflo  fiipremo  comando,  era  almeno  del 
tutto  efpediente  il  temperarlo,  e  limitare  la  di  lui  autorità  „  Io 
„  ti  dixi  „  così  egli  (i)  „  di  quelle  fei  Fave,  che  bifognava  darli^ 
„  un  baftoncello,  cioè  quel  Configlio  dello  Appello  (2),  et  cosi 
„  ti  moftrai  nell'altro  Sermone,  che  la  Signorìa  faria  più  ga- 
„  gliarda,  e  più  animofa  a  fare  ogni  cofa.  Popolo  non  mormo- 
„  rare,  che  io  trovo,  che  lo  vogliono  fare  ,  ma  hanno  più  mo- 
„  iì  alle  mani,  e  non  fono  ancora  rifoluti,  quale  di  quelli  mo- 
„  di  e  vogliono  pigliare,  et  io  per' me  Te  ci  ùrk  megliore  mo- 
„  do,  che  quello,  che  ho   decto,  fl;arò  patientiilimo :   fate  que- 

„  (lo 

'■■--     (i)  Predica  II.   fopra  ì  Salmi  vcrfo  il  fine  pag.  7. 

(i)  In  queflo  Ijbro  di  Prediche  fopra  i  Salmi  nella  prima  Predi- 
ca tratta  egli  a  lungo  quefta  materia  delle  6.  fave  :  qui  fi  ammira  egual- 
mente e  la  profonda  dottrina,  e  la  fingolar  fua  penetrazione  in  un  ar- 
gomento ,   che  fembrar  poteva   rimoto  delle  fuc  vedute . 


11^ 

„  {lo,  et  amate,  et  vogliate  il  ben   comune  „.  Se  qaefta  mo- 
derazione, e  quefti  fentimenti  meritano    i  rimproveri  di  un  Gi-   i\"jjt 
nevrino ,    non  li  meriteranno   però   giammai  da    un  faggio  filo- 
fofo   penfatore  .    Spiega  anche  con   più  energia,  e  con  maggio- 
re chiarezza  la  fua  mente,  allora  che  rivolto  il  Tuo  ragionamen- 
to ai  Grandi,  e  al  popolo  „    (o  vi  annunzio  „  loro  dice  (i)  ,  e 
j,  così  tenete  per  certo,   che  fé  non  fate  quello,  che  ho  decto 
„  delle  fei  Fave;  che  fi  guaderà  quello,  che  avete  fado,  et  ro- 
„.  vinerete  .  .  .  Non  vedi  tu  Firenze,  non  vedi  tu  popolo,  che 
„  fei  Fave  fono   caufa  di   fare  li  Grandi ,  et  furono  trovate  per 
,y  farli  Grandi  ?  ...  Va  leggi  quello ,  che  fcrive   il  noftro  Pa- 
„  dre   Arcivefcovo   Antonino,   quando    Cofimo  fu  confinato;  tu 
„  dirai,  che  Cofimo  fu  confinato  dalla   pratica:    io  ti  rifpondo, 
„  et  tanto    peggio,   fé    le  fei    Fave  lo  poflono   fare,  che    fono 
„  manco  numero;  di  11   a  un  anno   fu  facto   una  Signorìa,  che 
„  era  amica  di  Cofimo  de'  Medici ,  la  quale  lo  rimefle  in  Firen- 
„  ze  ;  però  popolo  mio   tu  t' inganni ,   perchè  le  fei  Fave  furo- 
,',  no  trovate  per  fare  li  Grandi.  Praeterea,   tu   puoi  fare  come 
„  la  Signorìa  di  Vinegia ,  che  ha  dieci  Uomini  degni ,  che  non 
„  hanno  appello,  ma  Hanno  a  Sindicato  dopo  V  ufcio  loro,  et 
„  fono  ritractate  tutte  le   cofe  loro  mal  facte  ...   Io  ho  deli- 
„  berato  nella  mente  mia  Firenze  di  non  dire  più  di  quefl;o  ;  fé 
,,  altro  non  mi  muove,  non  te  ne  dirò  più:  io  ti  ho  conforta- 
„  to  al   bene  tuo:  io  non  ti  fono  Signore,  et  non  ti  poflb  co- 
„  mandare  :  fa  tu  ;  io  non  ho  a  fare  altro ,  che  piangere  poi  la 
„  tua   tribolatione  „  .    Ben    rilevarono    i    prudenti  ,    e  _criftiani 
politici  di  quella   Repubblica   il  valore,  e   i    vantaggi  di   quefl:o 
progetto,   e  quindi  non  andò  molto,  che  fi   uniformarono  ai  fa- 
vi fentimenti  del  religiofo  loro  Configliere  ;  e  dopo  qualche  con- 
tradizione,  il  tutto  con  pace,    e  concordia   fu  ultimato,   lo  che 
egli  ùeffo  confeffa  „  Non  fai   (2)    tu  quante  cofe  io  ti   ho  de- 
„   cto,  che   ci  è  flato  in  tutto  tanta  contradizione,    et  poi    in 
„  fine  fono  pure  fiate  facte,  come  fu  la  riforma,  et  V  appello 
delle   fei  Fave  „. 

Non   meritano   certamente  molte   altre  ciancie,  e  fanfaluc- 

P  che 


(i)  Predica  IV.  fopra  i  Salmi   verfo   il  fine  pag.  17.  (i) 

(2)  Predica  XVI.  l'opra  i  Salmi  alla  metà  pag.  48.  1 


Amitr 


U4. 
che,  che  ammaflk  il  moderno  Scrittore  per  denigrare  in  tutto, 
ed  in  ciò,  ch'egli  fogna  la  fama  del  Padre  Savonarola,  la  pena 
dì  feguitarlo,  e  confutarlo.  Il  Magiftrato  detto  degli  Accoppia- 
tori reftaco  nel  nuovo  governo  inucile,  e  niente  neccflario  tu  dal 
Capo  di  eflb.  Giuliano  Salviati  a  nome  di  tutti  fpontaneamente 
dimeffo.  „  Veggendo „  dice  T  Ammirato  all' Anno  1495^  Lib^ 
XXVI.  „  fra  gli  Accoppiatori  effere  venuti  in  odio  grandiiUrn'o"' 
del  popolo,  effendo  agli  otto  di  Giugno  r^^gunati  in  Palazzo,'  6^ 
„  facendoli  capo  di  sì  liberale,  e  amorevole  oliìzio  Giuliano  t^ali" 
„  viati,  andarf)no  tutti,  e  fra  gli  altri  rifltllo  Gonfaloniere  Corft' 
5,  a  rendere  l*aU'Orità  al  popolo,  a  deporre  il  Magiftrato  ,,;  Ma 
r  Ariftarco  Ginevrino  pretende,  che  il  Savonarola  abbia  fopra  di 
quefto  rnaliziofamente,  e  con  importune  iftanze  declamato,  quan- 
do nelle  fue  prediche  fopra  quello  punto  non  fé  ne  trova  ve- 
ftigio,  e  fi  fa  altronde,  che  all'abolizione  di  quello  Magillrato 
dette  il  più  forte,  e  pronto  impulfo  1' effe r fi  trovate  le  Cafc  di 
due  Cittadini  ripiene  di  armi,  e  di  attrezzi  militari  ad  oggetto 
di  riftabilire  Pi.ro  dei  Medici,  e  fconvolgere  la  Repubblica, 
onde  permife  la  Providenza,  che  fcoperti,  e  arreftati  non  fidi- 
lataffe  l'incendio,  lo  che  conffcfia  pure  il  citato  ^Scrittore  ,  ma 
conforme  fempre.al  fuo  genio  aggiunge  una  notizia  fino  ad  ori 
inaudita,  che  il  Padre  Savonarola  gloriofo  per  queflia  fcoperta 
fatta  dalla  Città,  enfaticamente  diflTe  (i)  efl'er  egli  invcflito  del 
lume  profetico  di  Giona,  e  non  efler  egli  da  quello  diffimile; 
donde  poi  fi  deduca  quella  pellegrina  notizia  né  eflb  ce  Io  di- 
ce ,  ne  abbiamo  potuto  noi  rintracciarla  negli  fcritti  del  Padre 
Girolamo.  Potrebbe  forfè  non  effere  lontano  dal  vero,  avere 
(|ueilo  Scrittore  argomentato  ciò  da  una  efpreirione  ufata  dal  Pa- 
dre Savonarola  in  una  lua  Predica,  (2)  che  finifce  con  quelle 
parole:  ,,  lo  non  dico  già  cosi  io,  perchè  non  fono  degno  di 
„'  baciar  la  terra,  dove  Jona  teneva  e  piedi;  ma  dico  bene  così; 
,,  che  quefto  lume  è  dal  medefimo  fonte,  che  fu  quel  di  Jona,,. 
Or  qui  è  troppo  manifello,  che  i  fentimenti  del  Padre  Sa- 
vonarola non  fono  poi  quelli ,  che  vorrebbe  attribuirgli  il  moderV 
ikJ  Itìorico:  che  fé  avefle  della  difficoltà  in  ammeitere  la  mafll- 

ma. 


(1)  Vita  del  Savonarola  Gap.  XI. 

(2)  Sopra  Amos  ne)  1496.  nel -roercoledì  dopo  la  I.  Domenica  di 
Quareiima  . 


(0  Nella  delta  Vita  ti  Capitoli  X.  e  XI.  1^ 

(i)    VUa   del  detto   Cap.  XII.  *'    .,v>...  j- 

(j)  V,  Ptimus  omnium  libertlnorum  roribere  Hiftofiaiii'orA»,  donnUi 
„   ab  -  honeiliATimo    quoque  fcribi    folitam  „  .  Libeli.   hiflor.  illuilr. 


^;"^e  il  Tiime  ^étla  fede,  e  quatto  della   vera  profezia  ancora 
è  lo  fteffb   in  tutti  qtiei ,   che  hanno  ^^uefio  dono  gratuito  ;  mo-    ,'^"*J 
ftrerebbe  certamente  di    efTere   ancora  cattivo  Teologo:    Cadoag  ; 

però  di  pCT  fé  (lefTe  fimi]i  impofture .  -i 

Per  convincerfi  iwa  volta  per  fempre  della  poca  fede,  che 
merita  quello  moderno  Klorico  fi  oflervi,  che  egli  é  tanto  efair 
to,  che  niente  poi  cura  le  più  patenti  contradizioni:  Ci  avrebbe 
voluto  far  credere  per  forza  in  due  diflìnti  luoghi  (i)  della  vi- 
ta, che  ha  immaginato  dei  Padre  Savonarola ,  avere  egli  favorito, 
e  predicato  l'unione,  e  la  confederazione  della  Repubblica  col 
Re  di  Francia,  ma  poi  nel  Capo  immediatamente  feguente,  di- 
mentrcandofi  forfè  di  quanto -av^va  poc'anzi  aflerito,  ci  aflìcura, 
che  il  Frate  in  una  Predica  il  1495.  difle  fra  l'altre  (2)  „  che 
„  non  dovevano  entrare  in  alcuna  lega,  ma  in  libertà  mante- 
,^  nerfi,  figurando  la  Città  di  Fiorenza  come  una  Nave  in  mez- 
,V  20  del  mare  circondata  da  altre  navi,  le  quali  per  tempefta 
.jjafFondandofi  a  quella  applicarli  volevano,  che  c?paciffima  era 
,*,'  di  foftenere  qualunque  burrafca  „ .  Antilogie  sì  palpabili  difdi- 
cono  troppo  all'accuratezza,  e  linearità  richieda  in  un  illorico. 
Cornelio  Nipote  al  riferire  di  Svetonio  (3)  fi  lagnò,  e  fece  le 
maraviglie,  che  un  certo  Ottacilio  Liberto  fofle  (lato  tanto  ar- 
dito di  fcrivere  una  floria:  ma  cofa  avrebbe  detto  egli  mai  fé 
l'aureo  fuo  fecolo  avefle  provato  la  difgrazia  d'annoverare  fra 
gli  Storici  il  noflro  Ginevrino? 

XXVII.  Là  verità  però ,  che  di  per  fé  ftefla  é  troppo  fplén- 
dente ,  b^  vaga ,  non  pctrà  mai  rifentire  le  tenebre ,  che  gettar 
vorrebbe  fopra  di  lei  l'ofcurità,  e  la  prevenzione  di  quedo  Scrit- 
tore: la  condotta  del  Padre  Savonarola  fio  qui  fembra  abbaftau- 
za  giuflificata.  Egli  nonoflanre,  che  fi  trovafle  immerfo  in  un 
mare  di  contradizioni,  e  travagli  indifpenfabili  fempre  ad  un  uo- 
mo, che  quanto  merita  la  (lima  dei  faggi,  e  dei  buoni,  tanto 
d'ordinario  provoca  in  fé  lo  fdegno,  e  il  maltalento  de'  malva- 
gj,  e  libertini;  era  non  pertanto  la  di  lui  virtù,  ed  il  fervente 
V^o  zelo  limile  a  quelle  forze,  che  crefcono  in  proporzione  de- 
-  ^"^'  :       ■  '  p  2  gli 
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gli  oftacoli .  In  queft'  anno,  e  nei  feguenti  è  forprendente  il  vantag* 
*Ar.n«    gio ^  e  il  frutto,  che  in  ogni  ceto  di  perfone  ridondò  mercè  la  di  iui 
aflìdua  predicazione ,  i  fuoi  efempli ,  e  le  fue  dotte  ,  e  fagge  iftru- 
zioni.  Ci   narran  gli  Storici  con  forprefa,  ed  egli  fteflb  il  conferma 
nelle  Aie  Prediche,!' edificante  converfione  dei  nobili  giovani  Fio- 
rentini, che    principiata   in  quell'anno   con   pubblico  vantaggio, 
profegui  poi  con  coilanza,  e  con  nuovo  profitto .  E'  nota  nell' Iftoria 
della  Fiorentina  Repubblica  la  libertà  piena  di  pericolo,  e  di  fcan- 
dalo,  che  fi  arrogava  la  licenza  giovenile  nel  tempo  del  Carnevale. 
Era    da    gran    tempo   inveterata   la   confuetudine ,   che    i 
nobili   giovani    fpecialmente    fi  difl-ribuiflero   in   diverfe  compa- 
gnie   da    elfi    chiamate  „  Potenze  „   ed   in   quei    giorni   fi   ap- 
pellava   ciafcheduno   in    diverfi    capi    di    (Irade    della  Città  ,    te- 
nendo in  mano  un'afta,  chiamata  da  loro  uno   Stile,   col  quale 
traverfando   la  ftrada   medefima  contrattavano,  e    impedivano  il 
paffo  alle    nobili    Fanciulle   fegnatamen^e ,  le   quali   per   liberarli 
d'impaccio,  e  ottenere  la  libertà  del   cammino,   dovevano  sbor- 
dar loro  qualche  fomma  di  denaro  chiamato  da  effi  „  il  beverag- 
,,  gio  „ .    Quefta  poi  doveva  impiegarfi  non  folo  in   diverfe  lau- 
te cene,  ma  ben    anche  per   provvederfi   cadauna   delle    Compa- 
gnie un  alto  albero  ,  e  ben  grande,  chiamato   „  lo  Stile  del  Ca- 
5,  pannacelo ,    il  quale  piantato  poi  nel  termine  della  loro  refpet- 
tiva  ftrada,  e  circondato,  e  fafciato  di  varie  combuftibilì  mate- 
rie,  era  l'ultima  fera  del  Carnevale  incendiato.  Non  vi  era  co  fa 
più  agevole,   e  naturale  ad  immaginarfi,  che  fra  quella  fervida, 
led   incauta  gioventù  non   dovefiero    del   continuo   nafcervi   delle 
gare,   e  delle   lizze.    In   fatti   erano  inevitabili   ciafchedun  anno 
molte   rifl!e,  e  multi    fconcerti,    e   talvolta   ancora   la  morte  di 
alcuni.   L'  ambiziofa  emulazione,   che    animava   quell'improvida 
gioventù  per  diftinguerfi  cadauna  Compagnia  fopra  dell'alrra  nell* 
adornare  gli  Stili, e  i  lor  Capannucci,  il  timore  fomentato  da  mille 
-impetuofe  paffioni,  che  una  invadefie  il  recinto  dell'altra,  e  avanti 
il  tempo  metteiTe  il   fuoco  all'albero,  ch'era  del  continuo  guar- 
dato, manteneva  fra   efll    l'animofità,   per  cui    fi    riguardavano 
fempre    con  occhio  rivale:   Si  faceva    ogni  anno  da  ognuna  di 
quefte    partite  una  buona  provifione   di    faflì  raccolti    nei  vicini 
fiumi  di   Arno,  e  di  Mugnone,  e  quefti  a  vicenda  fi  fcagliava- 
no  gli  uni  contro  degli  altri  non  fenza  grave   danno,   e  lefione 
fcambievole.  Avvenne  foventi  volte,  che  i  puerili  combattimenti 
fu'fcitarono  dei  gravi  tumulti,  e  dei  pericolofi  principj  di  guerra 

fra 
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fra  i  Cittadini,  poiché  accorrendo  nelle  principiate  mifchie  i  più 
grandi,  e  provetti,  fi  viddero  principiare  delle  diffenfioni,  che  f^j* 
meflero  in  rivolta  una  gran  parte  della  Città.  Tentarono  alcune 
fiate  i  più  favi,  e  prudenti,  o  di  togliere  affatto,  o  di  mode- 
rare quelle  licenziofe  fcorrerìe,  ma  fempre  indarno,  e  i  Miniflri 
della  giuftizia  pofti  per  raffrenare  il  libertinaggio  n^  riportarona 
molte  volte  delle  ferite,  e  dei  danni.  o:»  'ji^-j'.^wr.  i  tA  ..Kr 
Non  polliamo  meglio  afHcurarci  della  verità  di  quelli  fatti,- 
che  dalle  parole  fteffe  del  Padre  Savonarola,  che  ne  fu  il  riparatore, 
nella  prima  Predica  del  fuo  celebre  Quarefimale  recitato  nel  Duo- 
mo di  Firenze  il  1495.  verfo  il  fine,  dove  cosi  parlò  ad  una 
numerolìflìma  udienza,  che  avrebbe  potuto  purtroppo  fmentirlo, 
fé  foffe  ftato  meno  veridico:  „  Che  quella  mutazione  dei  fan- 
„  ciuUi  fia  fiata  opera  di  Dio,  tu  ne  hai  molti  fegni.  Et  pri- 
„  ma,  perchè  tu  fai ,  che  ptr  li  tempi  paffati  non  fi  è  mai  po- 
„  luto  per  forza  di  alcun  Magifìrato,  né  per  bandi,  né  per 
„  pene  far  rimuovere  quella  mala  confuetudine  dì  tirare  e  faxi 
„  el  Carnafciale,  che  ogni  anno  ne  moriva  qualchuno,  et  hora 
„  on  Fraticello  con  poche  parole  medianti  Y  orazioni  delli  buoni 
„  l'ha  rimoffa,  fecondo  tu  fai,  che  per  Carnafciale  fi  facevano 
„  molti  peccati,  et  hora  fi  fono  confeflati  etiam  li  fanciulli,  et 
„  è  fi:ato  quefl:o  Carnafciale  come  una  Quarefima,  che  non  può 
„  elTere  fé  non  opera  Divina.  Tertio  folevano  accattare  e'  fan- 
„  ciuUi  danari  per  fare  llili,  et  ardere  fcope,  et  mangiare,  ec 
„  berej^  hora  hanno  accattato  ,  tanti  danari  per  li  poveri,  che  tu  » 
j,  che  fé'  cosi  favio  non  ne  haverefti  trovati  tanti,  quanto  per  el 
,,  ridere,  et  per  le  diflolutioni  ;  tu  fai  quante  lacrime  fi  fono 
.,  fparfe  quando  fi  fenrivano  quelle  voci  puerili  cantare  le  laude 
„  del  nollro  Salvatore  Jesù,  e  della  fua  Madre  Maria,  gridan-. 
„  do  fpeffo  ad  alca  voce  tutti  infieme  con  jubilo:  Viva  il  Si-. 
,,  gnore  Jesù  Crillo  Re  nollro,  et  la  nollra  Regina  fua  Madre! 
„  Vergine  Maria.  Quinto  tu  fai  che  tutt€  r opere  di  Dio  han-. 
„  no  contraddizione ,  et  però  infieme  con  gli  altri  fegni  la  con- 
„  traddizione,  che  ha  avuta  quella  fancta  opera  è  fe^no,  eh'  è 
„  Hata  da  Dio.  Prima  molti  volevano,  che  la  non  fi  facefii ,  al-. 
„  cuni  per  malizia,  alcuni  per  un  zelo  indifcreto,  alcuni  altri 
j,  per  poca  fede,  et  pufillanimità,  perché  temevano  di  qualche 
,  noja  ....  Quello  non  vedono  i  foperbij  et  favi  di  quello 
,  mondo,,.       -  -    - 


j» 
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i:fq  i'Bntto  il  merito  non  folo  dì  togliere  ^-^ì  niezzo  fìmili  peri- 
gliofe  baje,  ma  di  farle  anche  di  più  volofitariamente,  e  C(^n  gè* 
nio  facrificare  alla  religione,  e  alla  pietà  era  rifcrbato  al  zeiò^ 
al  fervore,  e  alle  preghiere  del  Padre  Savonarola.  Verfo  la  fine 
di  qaeilo  anno  Teppe  egli  tanto  perorare ,  ed  infinuarfì  tanto 
nel  tenero  fpirito  di  quelli  fanciulli  ,  che  ottenne,  che  foriero 
alle  Tue  Prediche  condotti,  e  quindi  ammirò  con  ftupore,  e  me- 
raviglia la  Città  tutta  cambiarfi  in  elTl  i  fentimenti ,  e  il  cuore, 
e,  una  fcena  di  fcandali ,  e  di  pericoli  iti  altra  di  edificazione,  e 
di  fruuo.  Si  dilettarono  tanto  fui  bel  principio  di  alcoltare  la 
Divina  parola,  che  fu  neceflario  alla  moltitudine  grande  di  elfi 
il  fiflare  nel  Duomo  di  quella  Cattedrale  il  fito  diftinto  con  pal- 
chi ben  fortificati  dell'altezza  di  diciaflTette  gradi,  che  prendeva- 
no da  una  eftremità  del  gran  Tempio  all'altra.  Per  dirporfi  a 
profittare  delle  verità,  che  gli  erano  annunziate,  prevenivano  taU 
volta  l'ora  della  predicazione,  e  fi  occupavano  intanto  con  fin- 
golare  raccoglimento,  e  modeftia  alla  loro  età  fuperiore,  in  can- 
tare unitamente  alcune  divote  canzoni,  o  alcuni  verfi  dei  Salmi. 
GÌ*  Iftorici  tutti  altre  volte  citati ,  ci  raccontano  quefto  cambia- 
mento, e  quefta  converfione  dei  Fiorentini  giovani  come  ammi- 
rabile, e  prodigiofa:  uno  di  eflì  ,  che  fu  teftimone  oculato,  e 
mefcolò  con  altri  Cittadini  fuoi  coetanei  le  lagrime  di  compun- 
zione, e  di  tenerezza  in  ammirando  una  fubita,  e  sì  fervente  me- 
tamorfofi,  cosi  lafciò  Icritto  (i):  „  Non  lafcierò  la  reformatio- 
„  ne  di  parecchie  migliaja  di  fanciulli  levati  dalle  lafcivié.  Ogni 
„  mattina  erano  alla  Predicha  con  più  follecitudine,  «he  le  per- 
,-,  fone  grandi.  Stavano  apparati  rimpecto  al  Pergamo  quartieri, 
,,  per  quartieri  fotto  la  ubbidientia  di  uno  di  lor  cuflode,  pur 
„  fanciullo  come  loro:  quefbi  fanciulli  riformati  fi  dicevano,  che 
„  eronfi  levati  da  ogni  pazzìa  fanciullefca  di  mafchere,  di^  fare 
„  a  fafsi  per  Carnovale,  com'era  folito  in  Firenze  ab  antiquo, 
,,  né  mai  prima  tor  via  tal  ufanza  fi  era  potuto,  fé  non  a  tem- 
,vi  pò  del  Frate.  In  vece  di  fimili  fpafsi  per  la  Città  rimovevano 
,5»  giochi  di  carte,  e  dadi,  et  dalle  cade  donne  gli  erano  dite 
,,  capillature,  et  velerie,  et  altre  cofe  lafcive;  di  tutte  quefte 
^iAìtì  ibel  Capanauccio  fi  faceva  per  Carnovale  ardendole.  Tali 
?!  j,  onefti 

<yj^j^'^er  Lorenzo  Violi ,  Glernar.  I.  pag.  30.  ec. 


„  oneftì  follazzi  erat^o  de' fanciulli .  Le  procefàioni  dipor  per  la 
„  Città  tutta  in  detto  tempo  fi  facevano;  Ron  folo  quello,  ma  /^""^ 
„  le  Confefsioni,  et  Conaiinionì  erana  fpeflo  ?lli  fanciulli  con  tun-  *^^ 
„  to  fiJentio,  et  devotione,  che  era  cofa  più  divina,  che  uma- 
,,,na  il  vederlo,  a  gara  moftrandofi  meglio  ciafcheduno  difpofto, 
»?  Mifl'JCordo  una  mattina  di  Bt;rJing.iccio  in  S.  Reparata  ottg.- 
„  cento  di  quelli  fanciulli  da  quattordici  in  -fedici  anni.,  ad  una 
,,  JViefla  foknne  dello  Spirico  Santo  quivi  in  Coro  adua,a  dua 
^andare  ali'-Altare  al  Sacerdote,  e  comunicarfi  con  tanta  devo- 
„  tione,  che  tutt"ì  circollanti',  dei  quali  n'era  pi.^na  U  Chiefa 
„  lacrimavano  per  tanta  devotione,  che  in  loro  li  vedeva.  Que- 
„  (li  erano  dei  frutti  che  Fra  Hieronimo  aveva  partorito  nel 
„  predicare  „. 

^      Da  che  fi  accinfe  il  Padre  ^Savonarola  a  quell' opera ,  e  vi 
rjufcì  con  tanto  profitto,  li  fec^  un  impegno  dei  più  prejnurofi 
non  folo  di  contenere  nel   conwnciato  dovere  l' inllabilità  giove- 
nilc,  ma  ben   anche   dì  perfezionarne    i  progrefsi.  Da  quell'an- 
no in   feguito  noi  incontriamo  quafi  che  in  ciafcheduna  delle  di- 
luì Prediche  delle  più  tenere,  e  infinuanti   ammonizioni,  che   d* 
ordinario  in  fine  delle  medefime  ad  efsi  dirige  „  dicevano  alcuni, 
cosi  egli  „  e  fanciulli    faranno  fcandolo  (i);  e  non  1' hanno  pe- 
„  rò  facto  e  miei  fanciulli,  perchè  le  parole,  che  vengono  da 
ip,'  Dio  non  fanno  fcandolo.   Fanciulli  miei  feguitate  pure  l'opera 
,,  voflra  ,   che    io    vi    dico,  e  così    vi   afì^érmo  ,    ch'ella  è  da 
,,  Dio ,  e  guidata  dagli    Angeli  fuoi  „ .    Era  quella  si   bene  ac- 
codumata  gioventù    un  efempio   fingolare  di    criftiana  pietà,  e 
contegno  ai  più  provetti,  e  ai  popoli  tutti,  che  avevano  la  forte 
di  ammirarla;  perlochè   il    Padre  Girolamo  la    proponeva  fpelTe 
volte  per  efemplare.,.  Vedete,,  diffe  un  giorno  fra  gli  altri  (2), 
„  quanto  fructo  fanno  le  orazioni  con  fa  buona  vita  ,  et   predi- 
„  catione,   che  la  Ciptà  di  Firenze,  che   nel , tempo  del  Carna» 
.m  onfivavi  ol  3  ,  ;      „  fciale  li 

'IL  ::,  ..  i  :.:■'.>]    ib   i'>n  ^  ,. ■.•..;,..  e   ,1:1,  ni 
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•■j'7  o!  tiiirn.';  >-/.^;.:  ;rr!0  ,imr  jxiv  i  obn3i:odc  bo  ,o3lrJ3  nivib 
(i)  Nella  Predica  dd  VtntréA  éòpo  ia  terM  Dtmienftif  d!  Qùare- 
fima  fopra  Amos .  E  cofa  certa  eflere  fiate  quelle  Prediche  recitate  in 
S.  Reparata,  cioè  nel  Duomo  di  Firenie  l'anno  1495.  onde  non  può 
dubttarfi  ,  che  ncll*  anno  anteriore  1494.  principiafle  la  riforma  di  aucfti 
f  lorani .  ^ 

(t)  Nella  Predica  prima  del  fuddcuo  QuarefimaJc  il  17.  Fcbl>.  1405. 
vcffa   il  fine.  '  ^ 
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„  fciale  foleva  effere  tutta  diflbiuta,  a  quefta  volta  è  fiata  in 
„  gran  devotione,  e  !i  fanciulli  voflri,  che  folevano  fare  ai  fa- 
j,  xi,  et  ftili,  et  molte  altre  paziiiè:  hbra  fono  rivolti  alla  latf^ 
,,  de  divina,  et  hanno  fatto  una  proceffione  el  dì  di  Carnefcia- 
j,  le,  che  mi  pareva  di  vedere  quelli  fanciulli,  et  quel  popolo, 
j,  che  andarono  incontro  al  Salvatore,  quando  venne  in  fuTafi- 
y,  na,  et  lo  afinello  in  Hierufalem.  Credi  a  me,  che  quefto  non 
„  è  flato  facto  fenza  miftero,  benché  gii  uomini  carnali  non 
,,  lo  conofchino:  quifti  faranno  quelli,  che  goderanno  la  felici- 
,,  tà  di  Firenze,  et  la  governeranno  bene,  perchè  non  ayeran- 
,,  no  prefa  la  piega  del  Ciambellotto ,  come  haam)  prefa  i  Pa- 
„  drì  loro  ec.  „  '"^  ,^_^ 

La  virtù,   che  per    fé    ftefia  porta   un  carattereV  cui   non 
può  negargli  la  (lima ,  e  la  preferenza  anche  la  più  cieca   oftina* 
zìone,  era  da  quefti   fanciulli  fefa  anche  più  amabile,  e  faceva 
delle  tenere  imp redi oni  tn  ogni  genere  di  perfone:  Anche  i  Ma- 
giftrati  ne  prefero  la  protezione,  e  dettero  tutta  la  mano  ai  lo- 
ro   religiofi  progetti,  ed  alle   criftiane   loro  intraprefe .    Perchè 
trovafle  quella  fervida  età   brillante  di  che  fantamente  occuparli , 
fu  immaginato  un   piano  di  condotta   col   con  figlio,    e    aflenfo 
del  Padre  Savonarola,  cui  i  docili  giovani,  e  morigerati  di  buon 
genio  fi  accomodarono,  e  n' efeguirono  con  vantaggio  le  più  mi- 
nute offervanze.   Le  leggi  a  norma   delle  quali  dovevano   quefti 
giovani  uniformare  i  loro  coftumi ,  fi   riducevano  a  quattro  capi . 
Primo,  che    ciafcheduno,   che   bramafle   eflere   a  quella   focietà 
afcritto,  fojfle  in  dovere  di  oflervare  con  la   maggiore  efattezza 
i  divini  comandamenti,  e  i  precetti   della  Santa  Cattolica  Chic- 
fa  .  Secondo  dovcfle  frequentare  i  Sacramenti  a  difpofizione  dello 
fpirituale  loro  Direttore  lafciato  alla  libera  loro  elezione .  Terzo , 
che  fofle   affiduo   nell' afcoltare  la    divina  parola,  e   che  fi  afte- 
neffe  il  più  che  poteva  dai  pubblici  fpettaeoli.  Finalmente,  che 
il  portamento,  e  le  veftimenta  efTere  dovevano  modefte,    vieta- 
ta la  lettura  dei  libri  fconci,  e  lafcivi,  e  nei  dì  feftivi  non  do- 
veflerp  frequentare  le  fcuole  di   cavalleria,  ma  tute* impiegarli  nel 
divin  culto ,  ed  aborrendo  i  vi/j  tutti ,  emulafTero  fempre  le  vir* 
jjudi.  Si  eleflero  pertanto  in  ciafcheduno  dei  loro  refpettivi  quar- 
tieri primieramente  quattro  dei  più  favj  giovani,   cui  fu  dato  il 
'gitolo  di  Configlieri ,  fenza  il  confenfo,  e  la  direzione  dei  quali 
'niente  potevano  intraprendere  gli  altri,  e  difporre.  Fu  pofto  ad 
o^ni  quartiere  uà  cuftode,  cui  era  commelFo  d' invigilare  fopra 
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Ja  loro  condotta  :  fubordinatì  a  quefti  erano  alcuni  altri  uffiziali , 
i  Pacieri,  cioè,  che  componevano  i  contrarj- fèntimenti,  gli  Or- 
dinatori, che  avevano  l'incumbenza  del  buon  ordine  nelle  Pro- 
ceflloni,  e  nel  difporli  ai  desinati  luoghi  nelle  Chiefe,  e  alle 
Prediche  ;  i  Correttori ,  cui  a  norma  delle  evangeliche  difpofizio- 
nì  era  fiata  prefcritta  la  retta  forma  di  avvertire,  e  correggere 
i  delinquenti  ;  I  Limofìnieri ,  che  in  occorrenza  di  pubbliche  fa- 
cre  funzioni  raccogliefTero  l'elemofine  con  filenzio,  e  modeflia 
dai  fedeli,  ad  unico  oggetto  di  diflribuirle  ai  poveri  vergognofi; 
I  Ludratori  dì  quali  fpettava  di  procurare,  che  le  facre  imma- 
gini in  diverfì  luoghi  della  Città  efillenti  follerò  tenute  con  de- 
cent«  decoro  ;  E  finalmente  gì*  Inquifitori ,  cui  incumbeva  di  paf- 
feggiare  talvolta  nei  giorni  fedivi  le  contrade  della  Città,  e  im- 
battendofi  in  tavolieri  di  giuochi,  diflì parli,  e  torre  loro  con 
criftiana  moderazione,  e  garbatezza  gl'^inflrumenti  della  diiTipa- 
zione  per  quanto  gli  era  poillbile;  ma  poiché  erano  in  perico- 
lo di  ricevere  qualche  mal  termine  dalla  indifciplinatezza  di  que- 
gli fcioperatì  ,  e  oziofi,  gli  era  perciò  aflegnato  alcuno  dei  fa- 
migli della  Signorìa,  Non  è  però  che  in  molti  incontri  non  do- 
velfero  foffrire  dei  motteggi  ,  delle  contradizioni,  C:  talvolta  dì- 
vorarfi  dalle  ingiurie;  ma  in  quelli  frangenti  dette  la  Icro  pietà, 
e  fofferenza  le  più  fegnalate  riprove  dell'interno  loro  cafligato, 
e  retto;  e  i  Cittadini  più  d'  una  fiata  in  ciò  ne  ammirarono 
r  eroifmo,  coficchè  l' ideilo  Padre  Girolamo  loro  il  rammentò, 
quando  ebbe  a  dire  ad  una  foltilTìma  udienza  (i)  „  Hanno  ha- 
„  vuto  li  fanciulli  gran  contraddizione  dalli  cattivi  ;  dalli  quali 
„  fono  flati  beffati,  fcacciati,  e  perfcguitati,  et  niente  di  rae- 
„  no  loro  come  vecchi  di  fenno  hanno  avuto  patientia,  et  han- 
,,  no  "iiifegnata  a  chi-  doveva  infegnare  a  loro  :  quelli  cattivi 
5,  quando  li  vedevano  far  il  male,  e  tirare  e  faxi  non  li  correg- 
„  gevrno,  anzi  ridevano;  hora,  che  li  vedono  fare  il  bene  li 
„  fdegnano,  e  li  perfeguitano  „.  'ìy  cti  -,,  ì:;jìì 

Era  a  carico  ancora  dei  fuddetti  Inqnìfitori  l'andare  talvolta 
nelle  cafe ,  e  nei  palazzi  dei  Cittadini ,  e  con  la  miglior  manie- 
ra chiedere,  e  implorare  dalla  femminile  vanità  tutti  quegl' iflru- 
menti,  che  fomentano  la  lor  leggerezza,  e  feducono  loro  flefle, 
e  r  incauta  gioventù  ;  ottenevano  talvolta  ancora  con  la  loro  gra- 
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(1)  Predica  I.  del  Quarefimale  fopra  Amos  verfo  il  fine'. 


Anno 
1494. 


122 

ziofa  maniera  dai  più  corretti,  e  criftiani  Cittadini  tutto  ciò, 
che  fembrar  poteva  di  fconcio,  e  d'immodeflo  nei  loro  appar- 
tamenti, e  ciò  che  fervir  poteva  di  maggior  incentivo  al  vizio, 
e  ad  un  immoderato  luflb,  e  giuoco;  delle  quali  cofe  tutte  fé  ne 
fece  poi ,  come  vedremo  a  fuo  luogo,  un  facrifizio  alla  ^  modeftia 
nella  pubblica  piazza,  dove  ai  paflari  pericolofi  incendj  foflitui- 
rono  quei  giovani  queflo  delle  vanità,  date  loro  fpontaneamen- 
te  dai  refpettivi  poflefTori.  Quello  tenore  di  vita  sì  efemplare 
«enne  mai  fempre^ coftantemente  quella  nobile  gioventù,  e  fi  an- 
dò perfezionando  ancora  finché  vide  fra  loro  il  buon  Pallore, 
e  il  comune  loro  Padre,  che  fapeva  fomminiftrar  loro  i  più  adat- 
tati, e  falubri  pafcoli,  e  li  precedeva  col  più  luminofo  efempio. 
-  XXVIII.  Produfle  fra  gli  altri  comuni  vantaggi  la  riforma 
della  gioventù  Fiorentina  un  altro  affai  rilevante,  che  poi  fi  di- 
latò nei  diverfi  Stati  per  bene  univerfale  dei  poveri,,  e  follie, 
vo  dei  mefchini.  Si  erano  già  cattivata  i  detti  pii,  e  devoti  fan- 
ciulli la  comune  flima,  e  la  fincera  affezione  del  pubbhco,  e  ad 
efll  di  buon  genio  fi  preflava  in  ogni  occorrenza,  e  ad  ogni 
loro  inchiefla.  Si  fecero  diverfe  volte  in  occorrenza  di  qualche 
folennità. dell' anno  alcune  pubbliche  Proceffioni  ,  nelle  quali  a 
quefi:i  fanciulli,  che  n'erano  i  promotori,  e  i  principali  diret- 
tori fi  unì  ogni  ceto  di  perfone  le  più  faggie,  e  religiofej  m 
effe  .talvolta  vi  comparvero  col  Padre  Savonarola  alcune  delle 
Comunità  regolari,  che  refero  più  edificante  quella  facra  com- 
parfa,  regolata  fempre  da  una  tenera  pietà,  e  dalla  femplicita 
crillianà. .  Erano  in  tale  occafione  in  dovere  alcuni  di  quei  no- 
bili  giovani  di  raccogliere  dall'affollato  popolo  T  eleraoline,  che 
volontariamente  venivano  date  a  unico  oggetto  di  dillribuirle  ai 
poveri ,  e  veri  bifognofi  :  crebbero  quefte  in  qualche  forama  con- 
fiderabile  ;  perlochè  ad  inllanza  del  Padre  Savonarola  fu  conful- 
tato,  e  quindi  decretato  dalla  Repubblica  d'intlicuire  un  Monte 
detto  ,,  di  Pietà  „  in  cui  polle  diverfe  fomme  di  danaro»  que- 
llo poi  fi  daffe  gratuitamente  in  prellita  ai  poverelli,  e  indi- 
genti fenza  efigerne  il  minimo  intereffe,  a  riferva  di  quel  pe- 
co,  che  pur -fi  conviene  pel  mantenimento  di  que'minifliri,  che 
vi  'fono  impiegati ,  Meritò  quella  lodevole  imprefa  tanto  di  fl:i- 
ma,  che  fi  viddero  crefcere  in  molte  migliaja  le  offerte,  onde 
oltre  la  prima,  fi  ereffero  ancora  in  quella  Città  due  altre  cafe 
del  pubblico  prello.  Occorrono  nelle  Prediche  già  llampate  del 
Padre  SavòiiàfOla'diveffeillruzronì,  che  egli  foventi  volte  din- 
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gè  t  tutte  le  condizioni  di  perfone,  perchè  ognuna  s'intereflì 
per  un'  opera  sì  degna  della  carità  ,  e  dei  fentimenti  di  umanità .  ,  "jjlj 
„  Io  vi  raccomando  „  die' egli  in  una  diefla  (i)  quello  Monte 
„  della  Pietà,  che  ognuno  lo  adiuti:  maffime  quefte  donne  do- 
„  vrebbero  dare  tutto  quello  ,  che  hanno  di  fuperfluo  in  quefte 
ì,  tribolazioni,  e  però  é  meglio  a -farne  piuttofto  qualche  bene, 
,;  che  aver  poi  a  lafciarlo  fenza  frutto  alcun  voflro,..  Si  efibì 
egli  fleflb  a  contribuire  con  tutti  quei  mezzi,  che  gli  erano 
pofTibili  per  promuovere  vi  e  maggiormente  un'azione  di  pie- 
tà si  vantaggìofa,  e  non  ceflava  di  animare  i  fuoi  giovani  fi- 
gH  a  profeguirne  l'acerefcimento;  Onde  un  giorno  in  pubblico 
fi  fece  intendere  (2)  ,-,  Voi  av^te  fatto  gli  ufficiali  del  Monte 
i "della  Pietà  e  fi  vuole  dare  drento:  e  chi  ha  danari,  dote,  o 
,V"depofiti,  o  buona  limofina  a  preftargli  a  quefto  Monte,  e  io 
„  r  adiuterò  in  pubblico  et  in  privato .  Voi  donne  fi  vuole  che 
,*;  facciate  la  voflra  Riforma;  ma  MefTer  Domine  Dio  mi  ha 
j[J  ifpirato,  che  non  la  metta  a  fare  nelle,  mani  voftre,  perchè 
,■^1^  farefti  confufione  ,  ma  mettendola  in  mano  di  qualche  buoni 
„  uomini  ,  o  di  qualche  Magiftrato,  che  ve  la  ordineranno, 
„  Fanciulli  miei  io  intendo,  che  volete. fare  una  Proceflìonc  la 
.,  Domenica  dell'  Ulivo:  Io  prego  voi  Cittadini,  che  li  Jafciate 
„  fare,  perchè  egli  -  è  inftinto  divino.  Voi  dite  tante  Croce, 
,,  tante  Croce  che  (3)  gl'han  fatto  i^  non  abbiate  paura  dicCro- 
^'ce,  ma  abbiate  paura  delle  fpade,  e  non  delle  Croce,  perchè 
„  le  Croce  hanno  a  falvare  la  voftra  Città,  orsù  fanciulli  ipic^ 
„'  fate  ogni  cofa  con  gravità  ,  che  induciate  gli  uomini  a  la- 
„  crimare,  eia  Signorìa  vi  prefterà  anche  della  fua  autorità,,, 
E'  altamente  commendata  quefta  pietofa-  imprefa  dagli  fto- 
rici  di  que*  tempi,  e  dai  pofteriori   ancora  (4),    i.  q^ali  ci  afli- 

Q^t  cura^  ... 
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'  tO  Predica  Co^z  Amos  nel  martedì  di  Pafqua    Tcrfo  il  fine  fatta 
r  anno  1496. 

(2)   Predica  del   detto  Quarefimale  nella  quinta  Domenica   di   Qua* 
refima  in  fine. 

''  (5)  Quando  nella  Domenica  deli'  Ulivo  andarono  quefti  giovàrii  in 
proceflSone ,  erano  tutti  muniti  d'  una  piccola  Croce  di  Palma  da  loro 
fteffi  preparata  ,  e  tinta  ordinariamente  di  roflb  ,  in  fegno  della  palo- 
ne dì    noftro  Signore  . 

(4)  Fra  gli  altri  Ferdinando  del  Migliore  nella  tefiren2e  Jlluftra- 
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curavano  efiere  flati  ftabiliti  quefli  Monti  ad  oggetto  ancor  di 
iJJJ.  togliere  di  mezzo  l'ingordigia  degli  Ebrei  fopra  i  men  provifli,' 
e  fcarfi  di  beni  di  fortuna,  i  quali  erano  fpogliatì  di  quel  po- 
co che  gli  reflava  cons  le  loro  gravofiffime  ufure,  coficchè  fu  la- 
fciato  fcritto,  che  un  Ebreo  di  que'  tempi  oiferifTe  alla  Fioren- 
tina Repubblica  venti  mila  Fiorini  d'  oro  per  impedire  che  non 
fi  erigeflero  quefli  Monti ,  tanto  eglino  profittavano ,  e  della  lo» 
ro  ricchezza ,  e  della  miferia  degli  afflitti .  Sarà  quello  Tempre  un 
monumento  di  gloria,  e  di  giufla  lode  alla  foda  pietà,  ed  all' 
cllefo  zelo  del  Padre  Savonarola,  cui  non  vi  ha  chi  ardifca  ne- 
gargli il  merito  di  efiere  flato  egli  il  primo  a  immagmare  ,  e  pro- 
curare un  afilo  sì  pio  alla  povera  umanità  .  Il  Mumigno ,  e  quanti 
da  efTo  hanno  copiato,  che  vogliono  elTere  flato  il  prirap  il  loro 
Beato  Bernardino  da  Feltro  ad  immaginare  queft'  opera  di  fingolare 
pietà,  faranno  Tempre  fmentiti  dagli  Storici  i  più  accreditati. 

XXIX,  Non  vi  è  che  il  folo  nollro  Critico  moderno  ,  il 
quale  fembra,  che  fi  fia  fatto  il  biafimevoie  incarico  di  tirare 
•una  linea  di  obbrobrio  fopra  le  azioni  tutte  anche  le  più  rette 
del  Padre  Savonarola,  che  abbia  il  coraggio  di  trovare  dei  di- 
fetti, e  delle  mire  perverfe  anche  in  quefli  1  um in ofi  fatti.  Narra 
egli  alla  sfuggita ,  e  alla  rinfufa  in  due  parole  quefli  avvenimen- 
ti, e  quindi  gravemente  così  fentenza  (i)  „  Se  quefle  opere  era- 
3,  no  dirette  a  un  fol  fine,  qual  è  quello  del  buon  coflume  fa- 
3,  riano  fiate  eccellenti,  ma. il  Frate  occupava  con  quefla  ipo- 
j,  crilia  la  mente  del  popolo  ignorante  per  quindi  volgerlo  a  fuò 
3,  capriccio  „ .  Se  aveiTe  queflo  Scrittore  la  degnazione  di  por- 
tarci 
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ta  così  fèrive  „  Par.  3.  Libro  I.  Perfuafa  la  Repubblica  di  Firenze  da 
„  Fra  Girolamo  Savonarola  Ferrarefe  detre  principio  a  fare  un  Monte 
3,  fotto  titolo  della  Pietà  nel  1495.  e  il  motivo  fu  non  folo  l' accenna- 
^  to  (  cioè  come  egli  dice  fopra  ,,  per  zelo  di  giovare  in  cofa  ,  che 
„  generalmente  apporti  benefizio,  e  maflìme  a' fudditi  men  ■  provifti  di 
gy  beni  di  fortuna  )  ma  il  fottrarre  la  povertà  tiranneggiata  infolìri- 
„  bilmente  dall*  ufure  degli  Ebrei  iniquiffimi  nello  illecito  guadagno ,  il 
jy  quale  quanto  fi  avanzafle  con  maraviglia  di  tutta  la  gente,  eziandio 
„  ancor  oggi  per  la  memoria  clie  ne  refta  ne'  libbri  pubblici  delle  Ri- 
„  formagionì  da  noi  pofla  in  luce  a  maggior  confusone  loro  nel  tratta- 
5,  to  del  Ghetto;  non  è  difBdle  il  credere,  che  il  Mariani  nella  floria 
„  di  Trento  racconti  per  relazione  cavata  nella  Vita  del  Padre  Ber- 
„  nardino  da  Fekro ,  come  un  di  loro  pagafle  alla  Repubblica  venti 
,^  mila  Fiorini  d'  oro  per  impedire  che  i'  erezione  di  queflo  Monte 
.,  non  andaflc  innanzi . 

'(i)Vita  del  Savonarola, 
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tara*  almeno  qualche  probabile  argomento  per  provare  quanto 
àflerifce,  farebbe  meno  infofFribile  l'aria,  che  (1  aflume  di  giu- 
dice fevero:  ecco  per  tanto  la  caufale,  che  adduce  di  quefta  di  lui 
ipocrifia  immediatamente  dopo  le  riferite  parole.  „  In  fatti  ben 
„  fi  vidde  l'animo  fuo  caparbio,  e  ollinato.  Venuta  la  Quare- 
„  fima  il  Savonarola  montò  in  Pergamo  nel  Duomo,  non  oftan- 
„  te  la  proibizione  del  Papa;  anzi  dimoftrò,  che  alcuno  proibi- 
„  to,  o  comandato  non  gli  aveva  ,,  (i).  Ma  non  prova  già 
quello  oftinato  fuo  procedere  la  di  lui  ipocrifia .  Poteva  il  Padre 
Savonarola  elTere  in  ciò  caparbio  ,  ed  oftinato ,  fenza  effere  nella 
converfione  dei  fanciulli,  e  nelle  loro  proceffionì  un  ippocrita. 
Quello  però  che  più  deve  forprendcre  un  faggio  ftimatore  dei 
fatti ,  fi  è ,  che  il  Ginevrino  autore  enormemente  sbaglia  in  tut- 
to. La  riforma,  e  l'edificante  converfione  della  Fierentina  gio- 
ventù accadde,  come  fi  è  dimoflrato  nell'  anno  1494.  giacché  il 
principio  dell'  anno  feguente  fi  vide,  che  il  Padre  Savonaro- 
la la  pubblicò  dal  Pulpito  già  fl:abilita  come  cofa  già  nota  a 
tutta  la  RepubbHca  ,  e  fi  congratulò  fece  loro  ,  e  gli  animò  ad 
una  virtuofa  perfeveranza  :  neir  anno  1494.  come  con  tutta  V 
evidenza  fi  mofi:rerà  non  venne  da  Roma  proibizione  alcuna 
al  Padre  Girolamo;  !'  anno  immediatamente  feguente  145)5.  il  pri- 
mo di  Quarefima  che  cadde  nel  17.  di  Febbrajo  egli  predicò,  e 
non  folo  non  ebbe  ordine  alcuno  da  Roma  ne*  47.  giorni  da  che 
era  principiato  1'  anno ,  e  da  che  incominciò  di  nuovo  a  predica- 
re, ma  neppur  dentro  tutto  il  medefimo  annoigli  fu  giammai  vie- 
tato; mentre  quefla  intimazione  gli  venne  gì'  anni  pofteriori ,  lo  che 
apertamente  in  feguito  comprenderemo.  La  predica  che  quefl:a 
volta  cita  l'Autore  è  quella  ìdeiYa.  appunto  recitata  il  primo  del- 
la quarefima  dell*  anno  fuddetto  1495.  dove  prova  e  contefl:a  non 
avere  ricevuto  ordine  alcuno  di  doverfi  afi;enere  dall'  annunziare 
la  divina  parola  (2),  che  fé  ciò  fo/Te  (tato  men  vero  avrebbe  pOr 

tuto 


(i)  Allo  fteflb  luogo. 

Ò)  É  fuor  di  dubbio  che  là  Predica  fuddetta  con  tutto  il  Quarefi- 
male  fu  recitata  il  1495.  oltre  di  che  i  Compilatori  di  tutte  le  Prediche 
del  P.  Savonarola  fono  flati  diligenti  ,  e  minuti  in  notare  non  folo  1'  an- 
no, ma  il  giorno  ancora  ,  e  la  fefte  che  correvano  in  quei  giorni,  in  cui 
furono  recitate  come  nel  fuddetto  Quarefìmale  fopra  Amos  ftampato  in 
Firenze  1'  anno  1496  a  di  8.  di  Febbrajo  j  non  può  dubiwrfi  anche  perciò 
'  che 


Ann» 


Ann» 
1494. 


tuto  eflere  fmentìto  con  obbrobrio  da  un  pubblico  intiero,  (i)  Ecco 
pertanto  quanto  debbano  valutarfi  le  coftui  notizie,  e  le  di  lui  ragio- 
ni .  Avrebbe  dato  forfè  un*  ombra  di  probabilità  alla  fuppofta  ipocri- 
sìa del  Padre  Savonarola  un'  altra  rifleffione  che  egli  fa,  e  di  cui 
fi  ferve  nel  medefimo  capo  ad  altro  oggetto,  per  fcreditare  cioè 
il  lodevole  caritativo  ufizio  dei  nobili  Giovani, che  raccoglievano 
dai  fedeli  V  elemofine  per  didribuirle  ai  poveri  „  gl'invito,, 
dice  egli  „  ad  una  folenne,  ma  pueril  procelTione.  Qi-ìefta  fun- 
„  zione  fu  preceduta  da  altri  ordini,  cioè  di  fare  un'  infinità  di 
„  altarini  alle  cantonate  delle  ftrade,  ove  accattarono  fecondo  l'in- 
„  tenzìone  di  Fra  Girolamo.  „  Meno  male  che  aflblutamente  non 
giudica  che  si  accattafle  „  per  Fr.  Girolamo  „  lo  che  vedeva  effe- 
re  troppo  lontano  da  ciò  che  tutta  1'  Iftoria  e'  infegna,  e  che 
anche  i  più  prevenuti  almeno  in  quefla  parte,  non  gli  avrebbe- 
ro preflato  credenza:  ma  in  un  ipocrata  come  egli  fuppone  ,  e 
afferifce,  V  accattare  fecondo  Ja  di  Jui  intenzione  è  lo  jfleffo  che 

dirci 
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che'  nella  medefima  Predica  fi  legge  verfo  il  fine  ;  quivi  adunque  il  P.  Sa-? 
vonarola  dice  cosi.  »  Colui  dice:  oh  Frate  il  tuo  dire  conturba  1' Iia- 
»  Ila  :  oh  flolto  fé  il  mio  dire  conturba  V  Italia  che  vuoi  dire  che  già 
»  quattro  o  cinque  anni  et  anche  più  io  dicevo  quelle  cofe  medefime  e 
»  non  conturbavo  Italia  ?  Perche  non  erano  anche  venute  gente  fuora 
»  d'  Italia  a  conturbare  1'  Italia,  dunque  quefta  gente  fono  la  contur- 
1»  bazione  d'  Italia  .  »  Erano  dunque  intorno  a  6.  anni  che  egli  aveva  pre- 
dicato in  Firenze  il  flagello  quando  proferi  quelle  parole -,  ma  egli  pri«- 
cipiò  a  predicare  in  Firenze  T  efiate  del  1489.  come  fi  è  veduto-,  dun- 
que non  poteva  eflere  né  più  né  meno  del  i49S«  quando  pronunziò  que- 
lla Predica  nel  Duomo  di  detta  Città,  altrimenti  o  minore  farebbe  o  mag- 
giore la  ferie  degli  anni ,  che  egli  accenna  ,  e  ben  fapeva  efl'ere  appor- 
tata tutta  la  numerofa  fua  udienza,  che  non  poteva  effere  fé  non  1-  accen- 
nata ferie  degli  anni.     ; 

(i)  Quello  però,  che  ci  leva  fuori  d'  ogni  dubbio  fi  è  ciò  che  egli  af- 
ferifce in  quefto  medefimo  Quarefimale  del  1495.  alla  metà  della  Predi- 
ca recitata  nel  Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica  con  quefle  efprefle  pa- 
role >J  Forfè  che  tu  t'  immagini  ,  e  di  che  io  abbia  avuto  comandamento 
»  dal  Papa  che  io  non  predichi  ?  Io  ti  voglio  cavare  quefto  fcrupolo;  e 
»  non  ci  è  venuto  comandamento  nefluno ,  ma  io  1'  ho  bene  fcritto  ,  e 
»  voglio  che  tu  fappia  che   flante  le   cofe  come  ftanno  ,  che  non  fi  può 

V  fare   tal   comandamento,   perché    farla  diflìpamento  *   Oh   dirai  tu    non 

V  r  hai  a  giudicare  tu;. Io  ti  rifpondo  che  quando  lacofaéper  fé   nota, 

»  non  ha  bifogno   di  più  iudicio ma  è  ben  vero  che  quando  io  du- 

»  bitaffi  ,  che  tal  comandamento  foffi  contro  alla  vigna  o  ao  ,  io  debbo 
»  inclinare  ,  e  pigliare  la  parte  del  Superiore  s  . 


dirci  in  buon  fenfo,  che  ci  regnava  un  vile  interefle,  e  che  Tue  fa- 
ceva tutte  quelle  oblazioni.  Il  di  lui  difinterefle,  e  il  generofo  dif- 
tacco  dal  danaro,  che  con  V  Apoftolo  (limava  per  rapporto  a 
fé  fango ,  e  immondezza ,  è  dimoflrata  abbaftanza  ,  e  il  fine  per 
cui  quefle  elemofine  fi  adunavano  già  1  abbiamo  veduto  ,  Non 
volle  egli  mai  non  folo  la  minima  parte  di  quelle,  ma  neppur 
vederle,  e  maneggiarle.  Se  anche  in  quello  punto  avefl^e  potuto 
rimproverarfi  di  qualche  ufurpazione,  o  difetto,  non  sverebbe  egli 
certamente  potuto  chiamare  dal  Pergamo  in  tefi:imone  della  fua 
condotta  un  immenfo  popolo  ,  che  V  afcoltava  un  giorno  nel  Duo-, 
no  di  Firenze,  cui  fra  V  altre  così  liberamente  difiTe  (i)  ,,  Ditemi  un 
„  poco  che  male  facciamo  noi?  Noi  abbiamo  fatto  un  carnafciale  pie- 
„  no  di  laude  di  Dio,  e  li  miei  figiìolini  han  fatto  la  proceirione;  voi 
„  havete  fatto  un  carnafciale  pieno  di  mafchere  e  di  ribalderìe.  Che 
„  male  facciamo  noi?  Noi  abbiamo  accattato  per  li  poverelli  in  quello 
„  carnafciale.  Voi  avete  fpefo  in  cene,  in  ruffiani,  e  vollre  fpur- 
,,  cizie.  „  E  pii!i  chiaramente  ancora  in  altra  occorrenza  fven- 
tando  r  accufa,  che  egli  predicava  per  un  vii  guadagno  „  fcioc- 
;,  co  dice  che  tu  fiei  (2)  chi  mi  ha  dati  quelli  ducati?  Amme* 
5,  gli  tu  dati?  Io  non  ho  avuto  un  denaro..  Io  voglio  folamea» 
^i  te   le  fpefe,  e  poca  cofa  mi  balla»       -^  w  "1 

XXX.  Con  quello  tuono  rifoluto  e  forte  rèndeva  egli  fleflb 
conto  del  fuo  operato  nel  tempo ,  che  ne'  fuoi  più  cupi  nafcondigli 
traeva  la  mafchera  al  vizio ,  e  inferiva  negli  animi  l'  idea  della  più 
foda  virtù.  La  contradizione  che  andò  fempre  in  feguito  all'Apo- 
fi:oIato  potette  bensì  privarlo  di  vita,  ma  non  mai  abbattere  il 
di  lui  coraggio  ,  né  impedire  di  fua  mifsione  i  progrefsi,e  gli  fpi- 
rituali  vantaggj.  Un  Uomo  del  fuo  carattere ,  che  fi  protellò  del 
continuo  non  bramare,  né  volere  altra  ricompenfa  che  Dio,  non 
aveva  di  che  temere  fra  gli  uomini  ,,  Tu  che  ferivi  a  Roma  „ 
difse  fra  V  altre  un  giorno  di  quello  anno  (3),,  fatti  inanzi;quan» 
5,  ti  ne  fono  qua  che  fcrivono  a  Roma  ?  Tu  non  dormi  mai; 
tu  Hai  là  in  quel  tuo  fcrittojo  tutta  la  notte  a  fcrivere;  feri» 

,»  vi 


9) 


(i)  Predica  nel  martedi  dofo  la  prima  Domenica. di  Quarcfima  fopra 
Amos  1495. 

(z)  Predica   nel  20.  d'  Agofto  1496.  pag.  267. 

(3)  Nella  detta  Predica  del  Martedi  dopo  U  prima  Domenica  à\ 
Quarcfima  fopra  Amos  . 
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„  vi  quanto  tu  vuoi  che  non  farai  però  queflo ,  che  tu  mi  fac- 

1495'     ■»> 


^"*'*    '    ci  (tare  di  mala  voglia Credi  tu  che  fé  io  non  avefsi  chi 


„  ci  guida,  che  io  foffi  ancora  qua?  Io  non  o  quaggiù  amico 
„  in  terra,  ma  a  me  bada  folo  Iddio,  Iddio  mio  non  voglio  al- 
„  tre ,  che  te  :  Signore  la  mano  tua  fia  meco ,  e  poi  non  ho  pau  • 
„  ra  di  perfona;  teco  non  pollo  morire:  dice  colui;  ho  io  ti  am- 
j,  mazzero:  ammazzami  quanto  tu  vuoi,  che  non  poflb  morire 
„  con  il  mio  Signore  „  Et  mori  prò  Crifto  eft  vivere.  „  Oggi 
5,  la  vigilia  domani  la  feda,  che  tu  vedrefti  poi  fé  io  foffi  morto, 
„  o  no.  „  Con  quefli  fublimi  fentimentì  non  punto  flerili  in  lui, 
che  col  fatto  gli  confermava ,  profeguì  fino  all'  ultimo  de' brevi  fuoi 
anni  V  Apoftolico  miniftero. 

Non  oftante  il  fermento ,  che  era  già  principiato  a  rigurgi- 
tare contro  la  Dottrina,  e  la  di  lui  Perfona,  non  è  così  facile  a  de- 
fcriverfi  e  il  concorfo  prodigiofo  alle  quali  che  continue  di  lui  predi- 
che, e  il  felice  fucceifo  nella  riforma  de'  collumi.  I  popoli  di  Bo- 
logna, di  Lucca,  e  di  S  Gimignano,  di  Fifa,  di  Prato,  di  Ro- 
magna, di  LomtDardìa,  che  avevano  già  ammirato  la  di  lui  pro- 
fonda dottrina  e  le  fervide  fue  efortazioni,  venivano  per  alcol- 
tarlo  in  Firenze.  La  di  lui  fama  già  rumoreggiava  prelTo  che  in 
tutta  r  Italia,  e  fuori  dì  efla  era  portata  dai  Negozianti  della  Re- 
pubblica Fiorentina  (i)  che  avevano  per  l'Europa  eftefo  i  rami  del 
loro  commercio,  e  del  Savonarola  parlavano  come  d'  uomo  fingo- 
lare,  e  Itraordinario ,  e  già  ne  avevano  avuto  delle  non  equivo- 
che riprove  .  Non  è  mancato  chi  ci  ha  lafciato  fcritto  che  alcuna 
delle  fue  prediche,  le  quali  in  quell'  anno  erano  già  ftampate  (2)  furo- 
no fpinte,  e  divulgate  anche  nelle  Provincie  più  remote,  e  che 
non  poche  per  mezzo  del  Confole  della  nazione  IcaUana  refidente 
in  Collantìnopolì ,  che  d' ordinario  era  Fiorentino ,  follerò  colà 
tradotte  nella  lingua  di  quella  nazione .  Non  può  metterfi  in 
dubbio,  fé  non  da  ehi  è  pellegrino  affatto  nella  lettura  deh'  O- 
pera,  e  delle  Prediche  del  Padre  Savonarola,  che  elleno  merita- 
rono, e  meriteranno  fempre  la  più  alta  flima,  e  le  gì  ulte  lodi^ 
de*  dotti.  La  profonda  intelligenza  de'  più  allrufi  fenfi  delle  di- 
vine   '. 


(1)  Vedi  Pie.   della  Mirandola ,  Burlamac. 

(2)  Riferifce  con  gli  altri  Illorici  Pico  della  Mirandola,  che  le  Pre- 
diche  del  Padre  Savonarola  fopra  i  due  Profeti  Amos,  e  Zaccheria , 
le  quali  erano  allora  ftampate  furono  in  Coftantìnopoli  trasiatate  in 
lingua  turca  . 


vìne  Scritfnre,  la  vafla  Tua  erudizione,  una  foda  eloquenza  pie- 
na d'unzione,  che  convincendo  muove,  un  zelo  accefo,  ed  im- 
parziale formeranno  Tempre  ai  di  lui  fcritti  uno  dei  più  lurainòiì 
caratteh.  Un  gran  Miniftro  .pochi  anni  fono,  eh'  era  ben  a  por- 
tata di  didingutrf  il  merito  de' buoni  Scrittori  (i)  aflerì,  ch'egli 
avrebbe  per  fé  fteflb  defiderato  che  i  Miniflri  del  Vangelo  ap- 
parafTero  da  quefto  Uomo  grande  la  maniera  maeflofa ,  e  grave 
di  annunziare  con  frutto  la  divina  parola,  e  cl"ic  tolto  alcuni 
piccioli  nei ,  che  rifentono  del  gufl:o  del  fuo  fecole ,  poteva  ef- 
fere  propofto  pel  vero  Maeftro  ai  facri  Oratori . 

II  Padre  Girolamo  però  animava  il  fuo  dire,  e  con  la 
natia  Tua  forza,  e  con  quella  invifibile  potente  virtù,  che  da 
quegli  difcende  in  gran  copia,  che  dille,  non  eflere  gli  uo- 
nuni,  ma  lo  fpirito  del  Padre  quello,  che  parla  in  loro.  Non 
fu  certamente ,  che  opera  della  invifibilc  mano  Onnipotente , 
che  ù  maneggiare,  e  volgere  ovunque  gli  piaccia  i  cuori  de- 
gli uomini ,  quella  per  cui  fi  ammirò  1'  univerfal  cangiamento 
dei  depravati  coftumi  di  tanti ,  che  pur  realmente  fi  conver- 
tirono dalle  flrade  del  vizio  all'arduo  fenciero  della  virtù.  Con- 
tò la  Chiefa  allora  d'ogni  grado,  dì  ogni  età,  di  ogni  feÙo 
nuovi,  e  più  fedeli  fcguaci  dell'evangeliche  dottrine  predicate, 
e  infegnate  da  quefto  valente  Miniftro  della  parola,  che  non 
contento  di  fpargerla  con  mefle  feconda  in  Firenze,  fi  portò  fpin- 
to  dall'ardente  brama  di  guadagnar  tutti  a  Crifto,  in  Prato  Cit- 
tà della  Tofcana,  per  vifitare  quel  Convento  del  fuo  Ordine,  e 
confermare  nella  pietà,  e  nella  più  efatra  regolare  ofl*ervanza 
quei  fuoi  figli.  Quivi  egli  fi  fece  pubblicamente  fentire  in  diverfi 
fuoi  ragionamenti ,  che  fecero  la  più  alta  imprelTìone  negli  ani- 
mi di  que'  popoli,  una  gran  parte  dei  quali  fi  rifcofle,  e  rifor- 
mò i  coftumi  ;  ftefe  le  fae  cure  ancora  fopra  le  Religiofe  del 
fuo  ordine  eliftenti  in  quella  fteflii  Città ,  e  a  una  di  quefte  Co- 
munità, che  la  regolare  tiir^rvanza  alcun  poco  negligentava,  man- 
^ò  ai_dire,  chei^f^.Aon  cyrreggevano  la   loro  condotta,    faceva 


(i)  TI  Senatore  Giulio  Rucellai  Miniftro  del  Regio  Diritto  in  Torca- 
na  morto  pochillìml  amii  fono .  Sono  ancora  viventi  due  degni  foggetti , 
che  afrerifcono  avere  edi  intefo  quefli  fentimentì  di  sì  degno  Letterato  , 
che  lefle ,  e  fludiò  con  piacere ,  e  profiiiQ  1*  opere  dil  Padre  Savo- 
parola. 
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loro  fapere  da  parte  di  Dio  (i) ,  che  •  faret>,bero  non .  fra ,  molto 
M95-   venuti  de' Soldati  ftranieri,  e  condotte    le   avrebbero   fu   i  dorfi 
de*  loro   cavalli,    lo  che  certamente    avvenne   pochi    anni   dopo 
nel  celebre  facco,    che  l'armi  Sp^gnuole  dettero.,  a.  Prato  (2). 

XXXI.  Dopo  la  folennità   della  Pafqua  di   queflo  medefimo 
anno  fi  trasferì  a   Pifa  per  vifltare  quel  Convento  di    S.  Cateri- 
na, che   era  allora  addetto  alla  fua   Congregazione,  e  in   quei 
pochi   giorni,  che   vi  xlimorò,    efpofe  nel    Presbiterio  di   detta 
Chiefa  il  Profeta  Gioele  con  forprefa,  e  vantaggio  tale  della  nu- 
merofa  udienza ,  che  i  ProfefTori  di  quella  celebre  Univerfità  mo- 
llrarop.o  gradimento  di  fentirlo  altra  volta,  onde  il   Padre  Savo- 
narola  ne  li  compiacque,  e  nel    gran  Refettorio  antico   di   quel 
Convento    fece  loro,  e   agli    altri,  che  in    gran   numero   vi  ac- 
corfero  un  fublime,  energico  ragionamento   intorno   all'eccellen- 
za della  vera  fede  (3) ,  il  quale  li  prolungò  in  maniera ,  che  durò 
circa  tre  ore,  con  foddisfazione  non  pertanto  e  proJBtto  non  or- 
dinario :  r  accreditato  Ulivieri  Sacromoro    Canonica  della  Catte- 
drale Fiorentina,  che  di  quei  tempi  era  Cattedratico   in    Pifa,  e 
che  fi  trovò  fra  quella  dotta  udienza,  ne  fece  con  i  fuoi    difce- 
poli  le    maraviglie,   e  il  celebratiffimo  Marlìlio   Ficino  fi   vuole, 
che  afierifle  (4)   non  aver  conofciuto  giammai  in  queK  tempo  al- 
tro uomo  di  si  profonda  dottrina .   Quel  Niccolò  Scombergh  Saf- 
fone,   che  in  quello  anno    trovavafi    a    profeguirc   i  fuoi    ftudj 
neir  Univerfità  Pifana,   ebbe  la  forte  di  ellere  uno  dei  fuoi  afcol- 
tatori,   e   reftò  sì  colpito  dalla  fecreca  forza,  ed  efficacia  del  fuo 
dire,  che  implorò,    ed   ottenne  l'abito  della  di  lui  Religione,  e 
quindi  da  Leone  X.   fu   fatto  Arcivefcovo   di  Capua,    e   final- 
mente dal  Pontefice  Paolo  III.  creato  Cardinale  (5) .  Ma   non  é 

così 


Ct)  Ci  rapporta  qucfta  predizione  un  MS.  di  tutti  i  buoni  caratteri 
edftenre  in  S.  Marco  di  Firenze  :  Vedi  Burlara.  Vita  del  Savonarola  flam- 
bata in   Lhcgh  1764. 

(2)  Il  facce  di  Prato  defcritto  da  una  infinità  di  Storici  accadde 
il    1505.   la  di    cui  memoria   farà    fempre  lugubre,   e  funefta. 

(3)  É  abbaflanza  noto  ,  clie  il  Padre  Savonarola  non  mai  fcriveva 
ciò  ,  che  dal  Pergamo  predicava  :  ftudiava  egli  prima  di  accingere  all' 
Apoftolieo  raìniftero  nel  gran  libro  della  Croce ,  ed  in  quefta  foltan- 
to  affidavafi:  Non  vi  fu  in  Fifa,  come  vi  erano  in  Firenze,  chi  trafcri- 
velTe  dalla  viva  fua  voce  quefti  ragionamenti:  periochè  abbiamo  la  dì- 
fgrazla    di    effere  privi  di  quefti  monumenti  . 

(4)  MS.    citat.  Burlamac.  Pico  della    Mirandola  . 

(5)  I  detti  autori  ;  Vedi  le  CroJiaQ»  di  S.  Marco  di  Firenze  . 
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cosi  facile  il  rintracciare  il  numero  grande  dei  Letterati,  e  de- 
gli   uomini  di  maggior  grido,  che  fi  fecero   un  pregio  di  mìJi-    Annf 
tare  fotto  il  di  lui  ftendardo,  e  di  feguitario  più  d'  appreflb  fotto 
l'iftefle  facre  di  lui  divife  nella  povertà,  e  nell'  auftero  tenore  dì 
vita   della  di  lui  Congregazione . 

Nei  primi  tempi,  ch'egli  ftabill  la  Tua  edificante  Congregazio- 
ne fi  contavano  in  efia  circa  a  fettanta  individui  nel  folo  Convento 
di  S.  Marco  ;  dopo  poi  crebbero  in  tanto  numero  fotto  una  difciplina 
là  più  efatta  ,  e  fevera,  che  abbifognò  ampliare  il  fito,  e  fu  in  ne- 
céfiìtà  il  Padre  Savonarola  di  ricufarne  non  pochi,  che  indifferente- 
inente  dimandavangli  l'abito  del  Tuo  Tflìcuto.  Crebbe  rion  per  tanto 
in  breve  il  numero  dei  fuoi  Frati  fino  in  dugento,  e  quefti  non 
folo  delle  più  nobili  Famiglie  (i)  dì  Firenze,  ma  ben  anche 
delle  più  remote  nazioni  :  Perlochè  fi  ammirò  in  quella  copiofa 
Fam.iglia  occupata  fempre  nei  più  fanti,  e  lodevoli  efercizj  il 
vigore  prodigiofo  della  vera  carità,  che  uni  con  forte  vincolo 
in  un  cuor  folo,  e  in  un*  anima  fola'  tante  'indolì  differenti  . 
La  preghiera,  e  lo  fludio  formava  la  più  gradita  loro  occupa- 
zione; accefi  quindi  del  fuoco  di  quella  carità,  che  non  è  mai 
oziofa,  diffondevano  nei  popoli  i  loro  lumi,  e  dalle  Cattedre, 
e  dai  Pulpiti,  e  dai  Tribunali  dì  penitenza,  e  nelle  pubbliche, 
é, nelle  private  Adunanze.  Il  loro  defiderio  di  renderfi  a  comun 
Vantaggio  giovevoli  indufle  il  loro  Superiore  il  Padre  Savona- 
rola a  invitare  un  giorno  con  replicate  ifl:anze  la  fi:udiofa  gio- 
ventù in   una  Predica ,   si   degnarfi  di    venire   in  S.  Marco   per 

R  a  impa- 


ci) Le  Cronache  del  Convento  di  S.  Marco  ci  fommìniflrano  di  ciò 
un  ficuro  atteftato  :  efiftono  in  quel  Convento  1  più  chiari  monumenti 
di  qucfta  verità .  Della  fantità  dei  loro  coftumi  molti  ,  e  .differenti  Iftorici 
ce  ne  hanno  parlato  con  molte  lodi  ;  uno  fi-a  gli  altri ,  che  fu  teftimo- 
ne  oculato  fer  Lorenzo  Violi  nella  Giornata  V.  pag.  131.  così  lafciò 
fcritto  :  ,,  Se  avefTì  tu  veduto  allora  i  fuoi  Frati  del  Aio  Convento  di 
„  Firenze  in  quanta  continanza  lui  1'  aveva  ridotti ,  quali  fi  erano  tutti 
»,  riformati  non  folo  quanto  all' efteriore  de' veftimenti  loro,  e  delle 
,,  altre  cofe  eflrinfeche;  sì  etiam  ,  e  molto  più  nello  interno ,  e  quanto 
,r  fi  erano  ridotti  in,  un  vivere  tanto  religiofo  ,  e  perfetto;  tu  avrefti 
,)  giudicato ,  che  quella  Congregazione  fofie  fiata  uno  fpecchio  di  fan- 
ti lità,  e  quafi  una  fimilitudine  di  quel  fervore  ,  e  di  quell'  unione  ,  e 
,,  carità,  che  fi  legge  di  quelli  antichi  coflumi  della  primitiva  Chicfa  „. 
Si  è  veduto  fopra  con  qual  credito  parlò  di  quefta  Congregazfone  an- 
che  il  chiariffimo  Ferdinando  dal  Migliore  nella  Aia  „  Firenze  illuftrata  „ . 
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imparare  quivi  ben  anche  le  lingue  Orientali,  poiché  non  man- 
cavano in  quella  Comunità  i    periti    degl'idiomi   Latino,   Ebrai- 
co,   Caldeo,  Greco,   e  Turco,  e   fi  efibivano  a   comune  utilità 
d' infegnare  di  quello  ancora  i  precetti ,  ed  eflenderne  le  cogni- 
zioni .  E'  quefto  un  monumento  troppo  rilevante,  e   che  dimo- 
ftra  quanto  fino  ad  ora  11  è  defcritto  per  non  poterli  difpenfare 
dal  riportarlo.  Spiegando  un  giorno  il  Padre  Girolamo  nel  Duo- 
mo di   Firenze   quel   paflb   delf Evangelo,   dove  il  divino  Ope- 
rajo  rimprovera  quei  che  trova  nella  piazza  ftarfene  oziofi,  cosi 
imprefe  a  parlare  (i),  „  dimanda  a  quefti  mia  Frati  già  parec- 
5,  chi  anni  fono  quando  ci  riflrinfemo  a  quefta   Religione,  che 
3,  favamo  circa  fettanta,  e  qualcuno  fi  doleva,  che  favamo  po- 
5,  chi:  io  dilli  loro  (  dimandane,  che   mi   fono  boni  tel"timonj  ) 
„  quefi:e   parole,   e  verrà  ancor  tempo,  che  fi   verificherà  an- 
„  Cora  in  noi  quella  profetia  di  Efaia,  anguftus  efl  mihi  locus, 
5,  fac  mihi  fpatìum  ut  inhabitem:  idefl;:  Signore  il  luogo  è  pic- 
„  colo,    fammi   fpazio   che  io   pofla  habitare,  ec  così  come  io 
„  diffi  loro  già  parecchi  anni  fi  è  ora  verificato,  et  eccone  cre- 
„  fcìutì  tanti,   che  non  ci  poflono  fl:are,  et  tolgommi    tutto  di 
„  l'orecchie,  che  non  ci   è  fpazio.  Noi  favamo   allora  circa  a 
„  fettanta  ;  ora  fiamo  qualche  dugento  ....  Hor  fi:ammi  a  udi- 
5,  re ,  e  notami  bene:  lo  ti  dico,  che  come  quello,  che  io  dilli 
„  allora  fi  è  verificato,  così  oggi  ti  voglio  dire  un'altra  cofa, 
„  la   quale    fé  non    fi    verificherà    dirai   allora,  che  io   fia  falfo 
„  Profeta.  Io  ti  dico  dunque,  che  ne  verrà  ancora  tanti  a  que- 
5,  fta   Religione,  che  fi   fpargeranno  per  tutta   la  Tofcana  ,  ma 
„  ne  anderanno  infino  agi'  Infedeli ,  e  perchè  il  tu  creda  più  fa- 
j,  cilmente   te  ne  voglio   dare  un  fegno,  che  nella  nofi:ra  Reli- 
„  gione   ci   è  tre   lingue  in   perfezione,   cioè   Latina,    Greca, 
„  Ebraica,  e  dipoi  la  Morefca,  e  la  Caldea    anche  abbiamo,  et 
„  credi    che  non  fenza  cagione   Iddio  ce   l'ha   mandate:  ficchè 
„  vieni  adunque  ad  imparare,  vieni,  e  non  guardare  che  il  luo- 
„  go  fia  fi:retto,  perchè  Iddio  provederà  lui:  Vieni  prefl:o  per- 
„  che   bifogna ,  che   tu   abbia  imparato  quelle  lingue ,  quando 
„  farà  venuta  la  fpada  „. 

XXXII. 


co   Predica  nel  Mercoledì  dopo  la  Pafqua  del  1495.  fopra  Amos  ver- 
fo,  la  metà . 


XXXII.  L*  auderìtà,  il  contegno ,  l' illibatezza  de'  coflumi  di 
queda  religiofa  Comunità,  e  del  di  lei  Capo,  con  i'  aflldue  eforta- 
zioni  di  lui  in  pubblico,  e  in  privato,  e  de'  Tuoi  figli  ancora,  tut- 
to contribuì  a  una  generale  riforma  dei  coftumi  in  tutti  quelli  che 
fra  r  innumerabil  moltitudine  che  1'  ammiravano ,  e  afcokavano 
erano  alla  rita  predeftinati .  Siano  pure  Hate  quanto  fi  vogliono 
grandi  le  contradizioni,  che  l'opera  di  Dio  doveva  per  altro  in- 
contrare, è  ciò  non  per  tanto  fuori  d*  ogni  dubbio  che  non  (ì 
vide  mai  nella  Città  di  Firenze  in  tanto  vigore,  e  in  sì  edi- 
ficante afpetto  innalzarfi  la  religione  eia  pietà,  quanto  ne'  tempi 
che  quefto  inflancabile  e  cofl:ante  operajo  invigilò  alla  coltura  di 
quefla  nobil  porzione  della  Vigna  di  Criflo ,  cui  era  flato  manda- 
to. L'  aperta  teftimonianza  d'  un  accurato,  e  imparziale  Scritto- 
re, quale  è  il  celebre  Iflorico  Mefier  Jacopo  Nardi  autore  con- 
temporaneo ci  pone  al  fatto  di  quefla  verità,  ci  afìTicura  egli  per 
tanto  che  ,,  (i)  La  fede  e  la  devozione  alla  giornata  fi  accrefce- 
„  va  (al  Padre  Savonarola)  in  tanto  che  per  la  fama  di  lui  molti 
„  foreflieri  eziandio  di  luoghi  lontani  e  perfone  fegnalate  venivano 
5,  in  Firenze  per  udirlo  e  per  vederlo  tratti  o  dalla  devozione 
„  o  dalla  curiofità  delle  cofe  future.  Sicché  per  la  moltitudine 
„  degli  uditori  non  elTendo  quafi  badante  la  Chiefa  Cattedrale  di 
5,  S.  JVIaria  del  Fiore  (ancora  che  molto  grande,  e  capace  fia) 
„  fu  neceflario  dentro  edificare  lungo  i  pareti  di  quella  dirimpet- 
„  to  al  Pergamo  certi  gradi  di  legname  rilevati  con  ordine  di 
„  federi  a  guifa  di  teatro  ,  e  così  alla  parte  di  fopra  all'  entra- 
„  ta  del  coro  e  dalla  parte  di  fotto  inverfo  la  porta  della  detta 
„  Chiefa .  Quelli  gradi  ,  e  federi  così  fatti  erano  deputati  per 
„  federvi  fu  i  fanciulli  non  minori  di  circa  I2.  anni.  Era  per  tan- 
„  to  la  udienza  grande,  e  maravigliofa  ,  ma  molto  maggiori ,  e 
„  maravigliofi  gì'  effetti ,  che  da  tali  predicazioni  refultavano,  fecon- 
„  do  la  diverfità  delle  difpofizioni  degl'  animi;  fra  i  quali  effetti 
„  non  voglio  tacere  queflo,  che  negare  non  (i  può  elTere  mani- 
„  fedamente  buono,  cioè  che  quella  prefente  (^uarefima  dello  Avven- 
„  to,  mediante  le  fue  predicazioni,  fu  celebrata,  e  olTervata,  con 
„  maggiore  adinenza  e  frequenza  di  digiuni,  che  in  molti  altri 
„  luoghi  non  fi  ofTerva  la  Quarefima  principale,  e  per  tali  pre- 
„  dicazioni  fi  fecero  in  Firenze  molte  leggi,  e  provifioni  circa 

»  la  ; 


(i)  Lib.  II.  Edizione  di  Lione  1582.  pag.  28.  ec. 
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H95'  „  la  punizione  de  vizzi,  €  riformazione  de  buoni  cofturtiì;  ficchè 
,,"o  per  timore  di  Dio,  o  per  lo  fpavento  delle  terribili  leggi  ci 
„  Ci  viv'eva  in  quel  tempo  nella  noftra  Città  molto  criflianamente 
„  a  comparazione  de  tempi  paflati ,  e  di  quei  poi  feguirono .  Tra 
,j  r  altre  cofe  qiiefta  parve  molto  notabile,  che  in  quel  tempo  fu 
„  dimefla,  e  lafciata  volontariamente  quella  ftolta,  e  befliale  con- 
„  fuetudine  del  giuoco  de  faffi.,. ..  che  eziandìo  da  feveri  bandi 
„  de  magiftrati  non  Ci  era  potuto  mai  reprimere,  non  che  dira- 
^,  dicare  „ 

I  vizj  più  abominevoli  che  in  prima  poco  nTcuotevano 
la  verecondia  e  il  pudore,  come  il  Padre  Girolamo  aflerifce 
in'  molte  delle  fue  Prediche,  fi  diilìparono;  fu  coftituita  nell'  uno 
e  r  altro  CeCCo  la  modeftia,  e  il  contegno,  che  trionfarono  allora 
fopra  le  rovine  del  libertinaggio.  Era  sì  grande  la  frequenza  ai 
Sacramenti ,  che  1'  ifteflb  auftero ,  e  fervorofo  fpirito  del  Padre  Sa- 
vonarola {limò  bene  di  moderarla  ,  anche  per  un  riguardo  di  ca- 
rità, e  di  difcrezione  per  gì'  affaticati  miniftri  mercè  l' afsidua  loro  af- 
fiflenza  (i)  In  non  poche  cafe  di  Cittadini  Ci  era  introdotto  uri 
{Iflema  di  vita,  che  emulava  quella  delle  più  religiofe  famiglie, 
mentre  la  coflumatezza ,  la  pace,  la  giuftizia,  e  la  carità  vi  tro- 
vavano il  loro  gradito  afilo,  e  la  preghiera  era  frequentata  anche 
fulla  mezza  notte,  nella  quale  lo  fpirito  di  Religione,  e  di  peni- 
tenza li  rifvegliava  (2).  La  brama  fincera  di  afcoltare  la  divina  pa- 
rola che  tanto  frutto  rendeva  in  quegli  animi  ben  difpofli,  li  fa- 
ceva anticipare  molto  avanti  1'  ora  della  medefima ,  per  lo  che  Ci  ve- 
deva il  vafto  tempio  di  S.  Reparata  di  buon  mattino  ripieno  di 
adoratori  in  fpirito,  e  verità  che  afpettavano  con  anfietà  il  pa- 
fcolo  falubre  .  gli  fcrittori  che  ci  hanno  tramandato  quèSe  noti- 
zie, ci  rilevano  ancora  clie  la  carità  di  quelli  pii  Cittadini  tene- 
va 


(i)  Nella  Predica  ultima  del  fuo  Quarefimale  del  1495.  recitata  la 
Domenica  del  ottava  di  Pafqua  in  fine  cosi  dice  »  vi  prego  ancora  che 
»  lafciate  pofarc  un  poco  i  Confeflbri  almeno  15.  dì,  perchè  e  fono  già 
»  marciti  in  fu  quelle  fedie,  e  bifogna  pur  darli  qualche  poca  di  requie. 
„  Sicché  non  ci  impedite  fé  non  bifogna  :  qucft*  altro  mi  viene  a  dire  :  o 
»  voglio  fare  una  provifione:  Io  ti  dico  che  non  me  ne  voglio  impacciare; 
»  andate  a  magiftrati  :  quefte  non  fono  cofe  da  me  io  voglio  fblamente 
»  fare  che  11   Popolo  ftia  in  pace ,  et  che  non  tì  facciate  male . 

(2)  Ved.  Pico  ,  Burlam.  ec> 


va  aperta  dei  loro  Palazzi    la  porta  alla  numerofa  folla  dei  fore- 
ftieri ,   che  accorrevano  dalle  diverfe  Città  e  callella  per  afcoltare   j^j***. 
il  Padre  Savonarola-,  e  profittare  di  fua  dottrina  ,  e  quivi   la  cri- 
fliana  loro  ofpitalità  formava  1*  elogio  della  difintereffata  loro  re- 
ligione e  foda  pietà.  Spiccò  quefta  mirabilmente  in  q uè' tempi, quan- 
do  il  pubblico  flagello  d'  una  grave  careflìa  ridufle  alla  miferia  e 
all'  ultima  coflernazione  que'  popoli:  in  tali  penofe  circoflanze  che 
intereflano  cotanto  1'  umanità  fi   dillinfe  nel  grado  più  elevato  la 
carica  operofa,  e  viva  di  quei  che   docili  alle    dottrine   predicate 
dal  Padre  Savonarola  erano  a  portata  di  fecondare  le  mozioni  dol- 
ci infieme  e  forti  della  grazia.  I  più  facoltofi  fra  quedi  fecero  dal- 
la Sicilia  trafporiare  in  Firenze  una  quantità   ben  grande  di   fru- 
mento che  ottennero  al  più  elevato  prezzo,  e  quello  che  nella  loro 
Città  era  afcefo  a  un  ducato  d'  oro  lo  ftajo,  (i)  diftribuirono  ai 
bifognofi  a  viliflìmo    prezzo:  altri   vi  furono  che  per  le  infinua- 
zioni  del  Padre  Girolamo  accrebbero  con  grofle  fomme  il  pubbli- 
co erario  feoza  efigernc  frutto ,  o  ricompenfa  alcuna ,  lo  che  fem* 
brava  fino  allora  eflere  flato  fenza  efempio.  In  mezzo  a  quella  fpa- 
ventofa  calamità,  che  afflifle  per  qualche  tempo  quello  (lato,  fi  ve- 
devano accorere  alla  Capitale  confunti,  e  fpolìati   fpinti  dalla  fame 
i  popoli  circonvicini,  e  quella  preziofa  porzione  di  rullici  viventi 
•per  la  di  cui  fatica,  e  induflria   ubertofa   ci  arricchifce  la   terra, 
e  fufsifle  r  umanità  ;  ma  nello  ftefib  tempo  fi  ammirò ,  che  la  pie- 
tà, e  la  compalfione  dei  buoni  era  tutta  intereflàta  per  porgere 
ogni  follievo  a  que' bifognofi ,   e  afflitti,  molti  dei  quali  e  per  le 
llrade,  e  nelle  piazze  fi  vedevano  talvolta  languire;  fi  ammirava- 
no  ben   anche    accorrere   i  fervorofi  Cittadini  con  i  più  efficaci 
rifiorativi,  che  tenevano  pronti  a  riparare   le   perdute  forze,  e 
confortarli .  11   corredo  di  tante  virtù ,  e  il  fincero  rifpetto    per 
tutte  le  pratiche  della  Religione,  che  non  poteva  non  rifcuote- 
re  ogni  ceto  di    perfone,  andava  fempre  più   dilatandofi,  e  nel 
tempo  che   fi   aumentava  il  credito  all'  evangelico   Operajo   con- 
tava la  Chiefa  nuove  conquifle,   e  novelli  più  fervorofi  feguacì 
delle  cade  fue  dottrine. 

Lo  fpirito  di  penitenza  altamente,  e  del  continuo  infinuato 
nelle  fue  prediche  dal  Padre  Savonarola  per  placare  la  Divinità, 
e  foddisfare   all'irritata  eterna  giullizia,  aveva    con  tanta  forza 

pene- 
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penetrato  i  cuori  de'  faoì  afcoltaton'^  che  Ci  erano  htto  una  leg- 
jge  (di  non   dirpei^farfi  mai   dalle  orazioni,   dall' gftinenza,  dai  di- 
giuni, e  dalle  pratiche  di   pietà,  che   foventi    volte  ingiungeva 
in  pubblico,  e  configliava  quefto  penitente  facro   Oratore,   Oc- 
corrono ben   fpeflo  nelle  di  lui  prediche  le  più  favie   infinuazio- 
ni ,  e  )a  prefcrizione  dei  più  religioli  metodi  da  penerfi  nt;lla  con- 
dotta di  ciafcheduno  anche  nelle   proprie  cafe,    e  Tappiamo  che 
un^  gran  parte  fi  faceva   un  dovere  di   tutti  efattamente  offer- 
yarli.  In  quefto  medefimo  anno  per  render  tutti   viepiù  difpofti  a 
participare  con  frutto  dei  divini  mifterj    nella    prolììma    Pafqua, 
cosi   prefe  a  perorare  fra  V  altre  falla  predica  del  Mercoledì  dell* 
ultima   fettimana  di  Quarefima.  (i)  „  Ora  fiate   attenti;  io  vo- 
„  glio  che  vi    comunichiate  il  dì  della  Pafqua ,  perchè  è  quello 
„  il  dì  proprio ,  che  ognuno  fi  deve  comunicare  per  gaudio  del- 
5,  la  Refurrezione  di  Cnflio,  et  ognuno  in  quel  di  deve   diven- 
5,  tare    nuovo  uomo,   rifufcitando  immortale,   e  ^loriofo.  Fate 
„  adunque  che  fiate  confeflati  tutti  bene,  e  Sabato  mattina  an- 
„  dare  tutti  al   Uficio,  dove  che  vi  piace,  fecondo  la  voftra  de- 
5,  vozione:  in  ogni  Chitfa  fi  fa  molto  bell^  ceremonie,  e  maf- 
5,  fime  nella  Chief^  Cattedrale.   Definato    che  averete,  anderete 
„  un  poco  a  dormire  per   fatisfare  alla  natura,  perchè  avrete  a 
5,   vigilare  la  notte   fcquente,   e  fé  non    fi  dà   il   debito  fuo  a 
„  quefl:o  noftro  corpo,  non  fi  può  avere  poi  devozione  alcuna 
„  della  mente,  e  fiaffi  tutto  dì  intenebrato;  faria  buono  ancora, 
„  che   a   Compieta  fi   ferralfi    tutte  le   botteghe;    e  voi   accioc- 
„  che  li   poveri  artefici  non  fi  dolghino,  date  loro  un  poco  di 
j,  buona  mancia;  così  le  donne  non   debbano  lavorare  più    quel 
„  dì   paflTato  Compieta.  Voi  Padri    di    Famiglia  ordinate   che  a 
„  24.  ore  Sabato  fera  tutti  fiate  in  cafa  con  la  voftra  Famiglia , 
„  e  poi  ve  andiate  tutti  uomini,  donne,  fanciulli,  fervi,  e  fer- 
i„  ve  in  luogo  di  cafa  voftra,  e  quivi  ginocchioni  djrete  i  fette 
-ji  Salmi  Penitenziali,    e  le  Litanie  chi  fa  legg-re,  e  chi  non  fa 
i^  leggere  fl:ìa   ad  udire  con  devozione ,  e  poi  fatto  quefto  ognu- 
„  ne  ftia  cosi  un  poco  in   Orazione    mentale,    e  pregai   Idaio, 
„  che  gli  dia  con  frutto  a  pigliare   quello   fanto    Sacramento,   e 
„  dipoi  immediate  ognuno  a  dormire:  dipoi  a  mattino  ognuno  fi 

»  levi 


(0  Nella  detta  Predica  del  Mercoledì  Santo  fopra  Amos  del  1495. 
•^erfo  il  fine . 
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^,  levi  fnCOf  e  il  MeiTer  della  cafa  prima  degli  altri  vada  fve- 
j,  gliando,  e  chiamando  a  tutte  le  camere,  come  facciamo  noi  ^^^^ 
:,  Idrati.  Direi  che  ognuno  andalTe  alla  Chiefa  al  Matutino,  ma 
„  perchè  ho  piura  degli  fcandali,  malfime  nelle  donne,  farà  buo- 
„  no,  che  vi  raguniate  un'altra  volta  in  quel  medelimo  luogo, 
„  il  Mcfler  e  la  Madonna  con  li  tìglioli  intorno,  e  li  fervi,  e  le 
„  ferve,  e  diciate  il  Matutino  della  Madonna,  e  anche  Prima: 
„  et  l'uno  dica,  e  l'altro  rifponda,  chi  lo  fa  dire,  chi  non  lo 
„  fa  fila  ad  udire:  e  di  più  ftate  un  poco  in  contemplazione, 
5,  e  apparecchiatevi  a  quel  fante  Sacramento ,  e  fatto  ciò ,  ve  ne 
„  anderete  con  gì*  occhi  balli ,  con  riverenza,  con  timore,  cod 
„  umiltà  alla  Ch'efa,  e  al  vo(lro  Signore  „.  Profegue  quivi  il 
provido  ,  e  fervorofo  Miniftro  a  dettare  loro  il  più  devoto  re- 
golamento per  difporfi,  e  accoftarfì  alla  facra  Menfa,  e  dipoi 
trattenerli  con  frutto  con  f  Ofpite  disino,  e  paflare  la  giorna- 
ta nel  più  rdigiofo  fiilema  di  vita.  Anche  prima  di  porli  alla 
menfa  per  prendere  il  cibo,  infegna  loro  a  far  precedere  la  be- 
nedizione. „  Tornati,,  dic'egli„che  farete  a  cafa,  tutti  con 
„  gli  occhi  balT; ,  e  con  filenzio  anderete  a  defìnare,  e  bene- 
„  direte  la  menfa   con  tre  Pater  nofter,  e  tre  Ave  Maria. 

In  certi  giorni,  in  cui  era  folita  quella  Repubblica  di  pre- 
fentare  al  pubblico  qualche  fpettacolo,   o  divertimento,  il  Padre 
-Savonarola  foftituiva   per  fantificarli  nella  Chiefa  di  S.  Alarco,  o 
neir  orto,  o  nei  chioflri  di  quel  Convento   delle   facre  funzioni 
per   trattenere  così    la   moltitudine,    che    accorreva   per    un    più 
{labile  vantaggio  dei  loro  fpiriti.  Nella  folennità  di  S  Giovanni 
occorfe  una  volta,  che  Ci  portarono  in  buon  numero  d'ogni  fef- 
fo   ad  ainftere   ai    Vefpri  in  S.  Marco    molte  perfone,    pcrlochè 
ti  Padre  Girolamo  terminate  le  divine  lodi  fece  aprire  il   fecon- 
do Chioftro  di  quel  Monaflero,  e  quivi  adunato  quel  di  voto  po- 
polo fece  una  fervente   Predica  piena   d'unzione,   e  di  dottrina, 
che  ne  reflò   commoflb,  e  l' afcoltarono   con  piacere  fino  all'era 
tarda  di  Compieta.  Un  altro  giorno,  in  cui    fi  .rammentavano  le 
glorie  dell' Aflunzione    di  Noftra  Donna,  fece  preparare  in  detta 
Chiefa  un   femplice  Altare  con  la  ftatua   della  Vergine,  intorno 
alla  quale  invece  di  prezioft  arredi,  che   mai  non   approvò,  fece 
porre  varie  frondi  di  diverfi  colori  di    alberi   elegantemente  col- 
locate,  ciafcheduna   delle  quali   aveva   il   fuo   motto  prefo  dalle 
divine  Scritture ,  e  quindi  unito  eoa  ì  fuoì  Frati,    e  con  il   po- 
polo cantarono  a  vicenda  le  lodi  di  Mariàj  dipoi  ragionò  loro 

S  fopra 


fopra  la   floria  di  Tobia,   e   prefe  occafione  di   fpiegare  tutt'  i 
1495.  "^of ^i  3Ì  diverfi  ramofcelii  apporti  con  comune   profitto ,  e  follie- 
vo,  e  dopo  breve  orazione  terminò    il  facro  trattenimento. 

Non  vi  era  vizio  contro  del  quale  non  impegnafle  egli 
tutto  il  fuo  zelo,  l'efficacia  di  fua  eloquenza,  e  la  profondità 
di  fua.  dottrina  ;  né  vi  era  virtù  di  cui  non  infinuafle  le  maffi- 
me .  Predicò  egli ,  ed  efigeva  dalla  fua  udienza  nei  diverfi  gradi , 
e  condizioni  la  poflìbile  evangelica  perfezione,  ed  in  molti  l'ot- 
tenne. Nelle  diverfe  calamitofe  circoftanze  efortò  all'  aftinenza 
ftraordinaria ,  e  ai  digiuni,  e  furono  con  tanta  efattezza  olTer- 
vati ,  coficchè  ci  fi  dice  da  chi  poteva  faperlo,  e  vi  fi  trovò 
prefente,  che  fi  vide  nella  neceffità  quel  pubblico  dì  diminuire 
le  taffe  impofle  ai  pubblici  venditori  delle  carni,  poiché  i  com- 
pratori aflinenti  diradarono  in  gran  numero,  e  fi  contennero  dal 
provederfene(i).  Di  fatto  noi  leggiamo  in  una  fua  Predica  fatta 
nel  giorno  dell'  Afcenfione  del  1496.  che  configliando  quei  po- 
poli air  afl:inenza  delle  carni ,  per  difporfi  con  la  penitenza  alla 
venuta  delio  Spirito  Confolatore  fi  fece  egli  (teffo  quefi;'  obiezio- 
ne.,, O  Frate,  tu  averai  qualche  inimico:  quefti  beccari  fi  dor- 
„  ranno  „  cui  egli  rifponde ,  che  tanti  altri  vi  faranno,  che  pro- 
fitteranno delle  carni,  e  poi  foggiunge.  „  Horsù,  e  faria  bene 
5,  acciocché  e  non  fi  dolgano  quefti  beccari,  che  voi  li  levaffi 
3,  un  poco   delle  gabelle  ,,. 

Le  vanità  femminili  furono  da  una  gran  parte  abolite , 
e  pofle  in  detefl:azione .  La  loro  modefl;ia,  e  il  loro  contegno 
formava  T ammirazione  dei  buoni,  e  il  rimprovero  ai  libertini. 
Molte  taverne  già  fpopolate  fi  ferrarono  :  i  giuochi  pericolofi , 
le  pubbliche  danze  contavano  allora  pochi  feguaci .  Àffidua  era 
la  frequenza  ai  facri  Templi,  e  nelle  maggiori  folle  il  filenzio, 
e  la  preghiera  erano  dal  comun  fervore  refe  più  filabili ,  ed  edi- 
ficanti. Anche  nei  campi,  e  nelle  fi:rade  i  lavoranti,  e  i  viag- 
giatori fofi:ituirono  alle  libere,  e  lafcive  canzoni  i  divoti  Canti- 
•  ci,  e  le  Laudi  fpirituali,  che  a  bella  pofiia  fi  componevano,  e 
fpargevano  nei  popoli  (2).  Furono  rettificatigli  fl:udj  ancora,  e 
tolto  l'abufo  delia  foverchia  lettura  dei  profani  libri,  e    fegna- 

tamente 


(i)   Burlamac.  Vita  del  Padre  Savonarola. 

(z)   Ci  aflìcurano  di  queilo  edificante  tenore   di  vita  gli  antichi  Cro< 
niftì  tutti  d'  accordo  . 
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tamente  degli  empj ,  a  dei  difonedì ,  ai  quali  furono  foflituiti  i 
facri,  e  i  Padri  (i).  Inveì  il  Padre  Savonarola  con  veemenza 
contro  la  vanità  della  divinatoria  adrologia,  e  ne  fece  dare  al- 
le fiamme  i  facrileghi  libri,  ed  egli  fteflo  ne  compofe,  e  dette 
alle  (lampe  uno  contro  quefta  follia,  cui  rigetta  con  le  più  forti 
ragioni,  e  con  una  gran  copia  di  erudizione.  Fece  togliere  dì 
mezzo  alle  nozze  le  profanazioni  di  vane  pompe,  di  balli,  di 
canti  lafcivi,  e  di  altre  leggerezze,  e  ottenne,  che  con  la  do- 
vuta maturità,  e  fpirito  di  religione  fi  celebraflero,  e  nel  mo- 
defto ,  e  parco  convito  il  Parroco ,  o  altro  Sacerdote  fpiegafTe 
loro  la  fantità  del  Sacramento,  gli  obblighi  grandi,  ed  i  doveri 
indifpenfabili  dei  congiunti ,  i  quali  non  erano  mai  ammeflì  al 
matrimonio,  fé  prima  ben  difpoflii  non  fi  moftravano  degni  dei 
Sacramenti  della  Penitenza,  e  dell' Eucarifl:ia. 

Stefe  anche  le  fue  mire  il  P.  Savonarola  a  correggere  Tabufo  fe- 
condo di  molti  inconvenienti  nell'educazione  della  prole,  la  quale, 
0  una  eccefil  va  delicatezza ,  o  unadannofa  non  curanza,o  una  vanirà 
difprezzabile  fa  negligentare  in  maniera,  che  fi  mette  in  brac- 
ciò  a  una  donna  non  fua,  perchè  fia  pafcolata  di  un  latte  flira- 
niero ,  che  porta  d' ordinario  anche  a  fl:rane  confegucnze  la  com- 
plefTìone,  e  1* indole  di  quegl' innocenti  fanciulli.  Rammentava 
egli  un  giorno  in  una  fua  Predica  le  fante  cofl:umanze  de'  noftri 
primi  Padri ,  e  quindi  colfe  opportunamente  occafione  d*  infinua- 
re  la  più  ficura  dottrina  in  quello  punto.  „  Gli  antichi  Padri  „ 
(2)  dice  egli  „  quando  le  donne  avevano  conceputo,  penfa  che 
„  non  filavano  più   con   loro,   mentrechè    non   avevano  partori- 

S  »  }>to; 


(i)  Era  il  Padre  Savonarola  abbadanza  illuminato ,  e  faggio  per 
non  vietare  del  tutto  nelle  fcuole  la  lettura  dei  dotti ,  e  faggi  Scrittori 
profani,  e  lo  ftudio  nei  medefìmi,  tanto  nella  prò  fa  ,  che  nel  verfo  : 
egli  condannò  lo  fludlo  nei  libertini  libri ,  e  lafcivi  alla  gioventù  fpe- 
cialmente  .  Ecco  le  diluì  parole  in  fine  della  Predica  nel  terzo  giorno 
della  Quarefima  del  1495.  ,,  E  vorrebbefi ,  che  non  fi  leggefle  per  le 
„  fcuole  poeti  cattivi  com'  è  Ovidio  de  arte  amandi ,  Tibullo ,  he  Ca- 
„  tulio ,  e  fimili ,  né  Terenzio  dove  parla  di  quelle  Mcretricule  ;  leg- 
„  gete  S,  Jeronimo  ,  e  S.  Agoflino,  ed  altri  libri,  ecclefìaftici ,  ovvero 
„  Tullio ,  Virgilio,  e  qualche  cofa  dì  Scrittura  Sacra.  E  dove  voi  Mae- 
„  ftri  trovate  in  quelli  voftri  libbri  di  poefie  Giove  ,  Plutone  ,  dite  lo- 
,,  ro  figliuoli  miei  quelle  fono  favole  ,  e  moflrateli  ,  che  folo  Iddio 
„  è  quello  che  regge   il   mondo . 

(2)  Predica  nel  Martedì  Santo  il  1496.  fopra  Amos  verfo  il   fine  . 
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„  to;  le  madri  allora  allevavano  lì  figliuoli,  il  che  intendo  che 
149T.  "  S^ì  no^  fi  "^a»  e  c^i^  ^^  donne  non  allattano  i  figliuoli:  voi 
,,  fate  male,  perchè  li  fate  allattare  a  gente  grofle,  e'  diventa- 
„  no  poi  fpiriti  grofll ,  e  chi  diventa  libidinofo ,  chi  iracondo , 
„  chi  ftizzofo  perchè  li  fate  allattare  ancora  dalle  fchiave ,  e  quel 
5,  primo  latte  dà  grande  inclinazione  al  fanciullo,  e  lono  poi 
5,  mezzi  vollri  figli,  e  mezzi  no,,.  Infegnava  anche  ed  efige- 
va  la  continenza  nei  conjugati  ne' tempi  di  pubblica  penitenza, 
e  in  que'  giorni,  che  precedevano  il  tempo,  che  accuftare  fi  do- 
vevano alla  menfa  dell'  Agnello  immacolato ,  e  quello  fpirito  in- 
fìnuava  non  folo  nel  tribunale  di  Penitenza  ,  ma  ancora  ndle  pub- 
bliche efortazioni  (i).  Formava  il  più  gradito  fpettacolo  agli  oc- 
chi de* faggi  quefta  eletta  porzione,  che  non  era  la  più  fcarfa 
di  veri  Crifliani ,  fedeli  fempre  alla  lor  vocazione ,  e  che  in  mez- 
zo al  mondo  s'inalzavano  fopra  di  lui  con  difprezzarne  le  baje, 
e  le  vanità,  caminando  contenti  per  lo  fentiero  della  più  illumi- 
nata virtù.  Non  aveva  anche  la  più  maligna  perfidia  di  che  rim- 
proverar loro,  da  che  fi  vedeva  efl^^a  pur  ricolmar  di  favori  della 
lor  carità,  e  della  compaflìone  univerfale,edifintereflata  ,  onde  non 
feppe  in  altro  sfogare  il  mal  talento,  che  negl' appofliigli  nomi 
di  „  piagnioni,  di  fl:ropiccioni ,  (2)  e  di  bianchi,,  o  altri  fimili 
per  dileggiarli. 

XXXIII.  Le  conquifi:e ,  che  faceva  lo  zelo  fervorofo  del 
Padre  Savonarola  alla  virtù  erano  più  ammirabili ,  quanto  che  fi 
efiiefero  anche  agli  uomini  più  celebri  per  dottrina  ,  e  rinomati 
in  quello  filato  d'ogni  grado,  e  condizione,  che  pure  erano  in 
gran  numero,  allora  chiamati  fpecialmente  in  queUa  Capitale  dal 
gran  Lorenzo  de' Medici  Mecenate  dei  Letterati.  I  due  celebri, 
e  dottiffimi  Benivieni,  cioè  Domenico   detto  lo  Scottino,    che 

M»  in 


(i)  Vedi  fra  I'  altre  1*  ìfteffa  Predica  avanti  ,  e  dopo  le  citate  parole  • 
(z)  Avevano  quefti  nomi  il  loro  fignìficato  nelle  gefta  ben  degne 
di  quefti  uomini  dabbene  „  Piagnoni  „  erano  detti  per  la  compunzio- 
ne del  loro  animo  ,  mercè  della  quale  fpargevano  fopra  le  loro  celpe 
delle  lagrime  di  penitenza  ,  e  talvolta  implorando  la  divina  Mifericordia 
interrompevano  il  feguito  del  difcorfo  al  facro  Oratore ,  come  può  ve- 
derli in  qualche  annotazione  fatta  dal  Compilatore  delle  Prediche  del 
Padre  Savonarola  -  „  Stropiccioni  „  poi  fi  appellavano  ,  perchè  nel  tem- 
po di  careftia  folevano  con  varie  fpiritofe  unzioni  tergere ,  e  ftropiccia- 
re  le  illanguidite  membra  di  quei  ,  che  cadevano  per  la  laiTezza  tra- 
mortiti in  terra.  Vedi  Nardi  Lib.  IL  Storia  Fiorentina  * 
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In  difefa  del  Padre  Glrofamo  fcrifle  due  trattati  (i)  ,  e  Girola- 
mo, che  indirizzò  a  Clemente  VIL  una  lettera  in  forma  di  Apo-  ^^5! 
logia  in  difefa  parimenti  del  Padre  Girolamo,  furono  i  più  fe- 
deli feguaci  dei  di  lui  efempj ,  e  della  di  lui  dottrina .  Giorgio  Be- 
nigno dell'  Ordine  di  S.  Francefco  tanto  accreditato  in  quello  fé* 
colo,  che  desinato  dal  Magnifico  Lorenzo  Profeflbre  Teologo 
neir  Univerfità  di  Pifa ,  con  l' annua  penllone  di  500.  Ducati  fu 
poi  eletto  Arcivefcovo  di  Ragufi  ,  difputò  foventi  volte  col  Pa- 
dre Savonarola,  e  quindi  tanto  lo  ammirò,  e  ftimò  sì  altamen- 
te, che  poi  lo  difefe  con  un  pubblico  fuo  fcritto  (2).  Zenobi 
Acciajoli  perititlìmo  nella  greca  Letteratura  ;  Giorgio  Vefpucci  eru- 
ditiffimo  Filofofo,  e  Maeflro  deli' Acciajolo,  il  Catteo,  e  il  Fon- 
tino  rinomato  Umanifta  ,  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirando- 
la, e  Principe  di  Concordia;  Gio.  Francefco  di  lui  nepote  infigni 
prefTo  che  in  ogni  genere  di  Letteratura ,  e  tanti  altri ,  che  pur 
allora  nel  gloriofo  fplendido  ceto  dei  dotti,  e  dei  fapienti  feli- 
citavano quella  Repubblica,  decorarono  vie  maggiormente,  ere- 
fero  più  vantaggioQ  i  proprj  lumi  col  nobil  cqrredo  delle  più  fo- 
de  virtù  criftiane,  che  mercé  l'inOnuazioni,  la  fublime  dottrina, 
e  i  luminofi  efempli  di  quello  Uomo  Apoflolico  adottarono  co- 
ftantemente,  e  cuftodirono. 

Anche  nelle  diverfe  regolari  famiglie  s*  infinuò  Io  fpirito  di  ri- 
forma ,  e  d'  una  più  efatta  oflervanza ,  da  poi  che  nelle  fue  Prediche 
il  Padre  Girolamo  non  il  difpenfava  dal  riprendere  ancora  nei  Minì- 
flri  del  Santuario  quelle  debolezze,  e  quella  rilaflatezza  nella  difcipli- 
na ,  che  non  poteva  ignorarfi .  Pochi  ve  n'  ha  de'  fuoi  ragionamenti, 
nei  quali  non  abbia  rivolto  il  fuo  zelo  ai  Prelati,  e  agli  Ecclefiaflici 
d'ogni  ordine,  e  loro  non  abbia  infinuato  le  maflìme  della  più  alta  • 
perfezione ,  e  inculcato  col  più  vivo  fentimento  la  rigorofa  oflervan- 
za dei  loro  doveri.  Perlochè  i  più  docili,  e  quei  che  avevano 
ancor  prefente  il  fine  della  loro  vacazione,  penfarono  feriamen- 
te  a  porli  in  uno  flato  più  conforme  alla  fantità  del  fublime  lo- 
ro carattere,  e  del  loro  miniilcro.    La  forza,  e  la  foavità   in- 

fieme  * 


(0  Potrebbero  darfi  a  forte,  che  quefti  monumenti,  dei  quali  ci  par- 
lano gì'  Iftorici  di  quefti  tempi  occulti  ,  (  ora  in  qualche  Libreria  di  Fi- 
renze fpecialmente  )  efcifTero  alla  luce,  giacche  fino  adora  non  ci  è  fortito 
di  rintracciarli, 

(1)  Ha'  fortito  l' ifteffa  difgrazia  fino  ad  ora  quello  monumento  di 
quella,  che  di  fopr^  fi  è  annunziata* 


Anno 
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fieme  di  quella  grazia,  che  talvolta  nel  momento  cangia  i  cuo- 
ri, e  gli  affetti,  riportò  anche  in  quefti  facri  ceti  dei  foliti  fuoi 
trionfi.    Sappiamo  fra  gii  altri  (i),    che  i   Monaci  Camaldolefi 
del  Monaftero  detto  anche  ai  noftri  dì  degli  Angeli  in  Firenze, 
preflb  dei  quali  fono  fiate  jn  ogni   tempo  coltivate   e    le  fcien- 
ze,  e  la  pietà,   vennero   in  tanto   fervore,  che   formavano   uno 
dei  loro  più  cafli  piaceri  il  leggere  afTiduamente  anche  alla  pub- 
blica menfa  le   Prediche  ,  e  gli  fcritti  dd    Padre   Savonarola ,   e 
crebbe  tanto  in  eflfi   l'ardore  della    religiofa  perfezione,  che  un 
giorno  tutta  quella  ben  accoflumata    Comunità  convenne   di  ar- 
rolarfì  fotto  la  difciplina  del  Padre  Girolamo,  e  vìvere  nella  fo- 
cietà  di  S. Marco,  mutando   ancora   fefterne  loro    divife,  quan- 
do fofle  loro  flato  permefTo,  e  di  ciò  ne  fecero   flipulare  auten- 
tico iflrumento  per  pubblico  Notajo  Fiorentino.  Uno  dei  primi 
difcepoli  del  Savonarola  religiofo  fornito    di  gran  pietà,   e  dot- 
trina d' una  delle  più  confpicue  famiglie  di   Lucca  nella  Tofca- 
na  (2),  ci    afllcura  dì  quello  fatto,  e   ci  dice,   ch'egli  fleffo, 
cui  fu  dato  da  que'  ferventi  Monaci  jl  detto  Chirografo,  lo  pre- 
fentò  al  Padre  Savonarola,  dal  quale  ebbe  in  rifpofta,  che  alta- 
mente commendava  i  loro  fervori,  e   la  rifoluzione    di  renderfl 
fempre   più  perfetti,    ma  non    potere  egli  feco  loro  convenire, 
permettendo ,  che  cangiafTero  e  Convento,  e  forma  d'Abito,  do- 
ver reflare  convinti  effere  flato   il  loro   Fondatore  S  Romualdo 
uomo  fantifllmo,  cui   dovevano  procurare  di  uniformare   i  loro 
coflumi,  e  vivere  efattamente  a  norma  delle  regole  ad  efTì  pre- 
fcritte,   fecondo  le  fublimi  rettiffime  leggi  di  S. Benedetto.   Non 
mancava  però  queflo   Padre  comune   di  cortefemente   yiGtare  di 
tanto  in  tanto  que* dotti,  e  religiofi  individui  ,  dei  qua/i  più  vol- 
te commendò  le  pratiche,  e  il  tenore  di  loro    condotta,  e  non 
trovò  allora  l'auflero  di  lui  fpirito   di  che  riprenderli  ben  anche 
jiella  da  effo  tanto  gradita   povertà    del  loro   Monailero. 

Molto  da  quefli  differenti  furono  i  fentimenti  dei  Padri  Minori 
di  S.  Francefco  flati  ordinariamente  poco  favorevoli ,  e  anzi  che  no 
talvolta  alcuni  di  loro  furiofi  contradittori  alla  dottrina,  e  alla 
di  lui  condotta  :  Ve  n'ebbero  però  tra  quefli  non  pochi,   i  quali 

con- 


ci) Nel  MS.  altre  volte  citato  fi  legge  la  narrazione  di  queflo  fatto 
rapportato  da  Pico;  Burlamac.  ,  e  altri . 

(1)  Il  Padre  Pacifico  Burlamacchi,  cui  il  folo  Ginevrino  Scrittore  fi 
affume  il  diritto  di  fpeflb  infultare . 


coni'inti  dalla  verità,  che  da  loro  non  fi  fottraffe,  e  che' 'con 
occhio  men  prevenuto  feppero  ben  difcernere,  e  profittarono  ,^,5* 
dei  di  lui  efempii,  e  della  di  lui  dottrina  che  ammiravano,  e  ftu- 
diavano  nei  di  lui  libri,  i  quali  fi  davano  in  quelli  tempi  alla 
luce.  Conveniva  però  loro  camminare  fulle  tracce  di  quel  Giu- 
feppe  d'Arimatea  occulto  difcepolo  di  CriHo,  di  cui  ci  parla 
l'Evangelifta  S.  Giovanni  (i).  Quanio  però  era   di  pena,   e  dì 

angu- 


(i)  Joann.  Cap.  XIX.  38.  CI  defcrìvono  diverfi  Inorici  le  varie  liz- 
ze occorfe  a  queflo  propofìto  fra  gì'  individui  di  quefto  Ordine  divi(i 
per  rapporto  al  Padre  Savonarola  nei  loro  fentimenti  .  Fra  gli  altri  il 
citato  Padre  Burlamacchi  nella  Vita  del  Padre  Girolamo  così  lafciò  fcrit- 
to.  „  Era  penetrato  quefto  fervore  anche  nei  Conventi  de' Fra  Minori, 
„  ancorché  loro  comunemente  contradiccflcro;  di  forte  che  anche  fra  loro 
„  era  divifione ,  e  molti  lo  leggevano  di  nafcofto  ,  et  un  di  loro  mi 
„  difle  ,  che  il  giorno  teneva  le  Prediche  nel  Taccone  ,  e  la  notte  le 
„  leggeva  :  e  quando  dopo  la  morte  del  Padre  venne  il  Sig.  Bartolommeo 
,,  d'  Alviano  con  1'  efercito  de*  Veneziani  per  rimettere  la  Cafa  de*  Me- 
„  dici  In  Firenze  ,  andando  al  Sacro  Monte  della  Vernìa ,  Io  mife  a 
„  facco  ,  e  vi  trovò  incarcerati  affai  Frati  con  i  piedi  ne*  ceppi ,  ai  quali 
,,  difle  il  Sig.  Bartolommeo  :  perchè  fiete  voi  cosi  condotti  ?  Rifpofero  , 
„  che  non  per  altro  ,  fé  non  perchè  credevano  alla  dottrina  del  Padre 
„  Fra  Hieronimo  „.  CI  aflìcura  però  il  detto  Iftorico,  che  il  generofo 
Signore  d*  Alviano  fciolfe  la  barbarie  di  quelle  arbitrarie  catene ,  e  pofe 
in  libertà  quel  miferi  .  Oflerva  un  altro  antico  Scrittore  in  un  MS.  par- 
to di  una  buona  penna  quanto  dotta  ,  tanto  fchietta ,  e"  fincera  in  que- 
fto propofito  due  avvenimenti  ,  della  foftanza  dei  quali  non  può  dubì- 
tarfi  :  ecco  le  di  lui  parole  .  „  Sono  qucfti  argomenti  molto  probabili  dell* 
„  innocenza  della  fantità  del  noftro  Profeta  ,  cioè  che  due  gloriofi  Con- 
„  venti  quegli  di  S.  Gallo  degli  Eremitani  ,  in  cui  fi  predicava  da  quel 
„  maeftro  Mariano  contro  il  Servo  di  Dio ,  e  quello  dell'  Oflervanza  al 
,,  monte  di  S.  Miniato,  in  cui  fi  trattavano  e  facevano  I  configli  contro 
„  il  Servo  di  Dio,  ambedue  di  maniera  fono  iti  in  terra  , ^he  di  quello 
„  degli  Eremitani  non  Ci  vede  veftigio  alcuno  ,  e  dell'  altro  dei  noftrl  Re- 
„  verendl  Padri  Zoccolanti  la  fola  Chiefa  fta  in  piedi  ;  onde  pare  a  me 
,t  che  fi  conofca  maggiormente  il  miracolo ,  che  rimanendo  la  Chiefa 
.,  come  fenza  colpa  ncll'  cflere  fuo  nell'  ifteflb  fito  ;  il  Convento  colpevole 
„  per  cagione  degli  abitanti  ,  che  trattavano  con  i  fecolari  in  detto  lue- 
„  go  la  morte  del  Profeta  di  Dio,  fé  n' è  ito  in  terra,  e  la  rovina  dì 
„  quefto  ho  veduto  io  con  gli  occhi  propii  eflendo  religiofo  ficcome  ef- 
,,  fendo  fecolare  vidi  andandoci  più  volte  la  magnificenza  fua  ,, .  Scri- 
veva quefto  autore  nel  1576.  come  fi  raccoglie  dal  medefimo  in  detto" 
MS.  In  quefto    Codice  a  quefto  medefimo  luogo   fi    legge  in  margine  la 

feguen- 
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anguftia  allo  zelo,  e  alla  carità  del  Savonarola  il  fapere,  che  vi 
An»»  erano  dei  prevenuti  contro  la  dottrina  non  fua,  come  egli  in- 
**^  '  finite  volte  fi  protetta,  ma  di  Gesù.  Grido,  e  della  Chiefa;  tan- 
to più  fapeva  compatirli,  e  amarli  teneramente  nel  Signore.  Ab- 
biamo di  queflia  fua  eroica  virtù  un  pubblico  atteftato  nei  fuoi 
fcritti,  che  ci  conferma  nella  giufla  idea  della  perfetta  coftiiu- 
zione  del  di  lui  animo  .  Si  fa  egli  un'  obiezione  in  una  fua  Pre- 
dica (i) ,  e  vi  rifponde  opportunamente  al  noftro  propofito  „  O 
„  Frate  „  die' egli  „  tu  fei  quello,  che  fa;  divisone,  e  tieni  ogni 
„  cofa  divifa:  quello  non  e  vero:  noi  non  (ìaaio  di  vili  niente, 
„  anzi  amiamo  i  noflri  avverfarj ,  e  fé  quelli  è  de'  Frati  buoni 
3,  di  S  Francefco,  noi  li  amiamo.  Dio  fa:  io  vorrei  che  loro 
3,  folTero  più  in  gloria  di  noi,  e  che  ci  avanzalTino  di  fpirito; 
5,  cosi  dico  della  religione  di  S.  Agoftino,  e  di  S.  Benedetto, 
„  e  degli  altri;  e  notate,  che  chi  non  ama  li  Frad  di  S.  Fran- 
„  cefco,  e  maffime  li  buoni,  non  è  delli  noitri,  e  non  faria  di 
„  Grido,,. 

Sarebbe  pertanto  un  voler  troppo  opporfi  al  chiaro  lume 
della  verità,  fé  fi  ardiiTe  mettere  in  dubbio  i  vantaggj  grandi  nel 
coflume ,  nella  pietà ,  nella  vera  fede  mercé  V  opera ,  e  la  predi- 
cazione del  Padre  Savonarola  in  tanti  popoli,  quanti  furono  quelli 
che  ebbero  la  forte  di  afcoltarlo,  e  che  docili  furono  alle  mo- 
zioni della  grazia.  Egli  ftefl})  in  un  fuo  Sermone  recitato  ah' af- 
follata moltitudine  nella  Cattedrale  di  Firenze  il  1497. ,  nel  qual 
tempo  era  per  ogni  lato  attaccato,  e  Ci  congiurava  contro  di  lui 
come  eretico,  e  fediziofo,  rammentò  per  una  dovuta  giuftifica- 
zìone  il  frutto  grande,  che  Iddio  fi  degnava  cogliere  nei  fedeli, 
per  lo  fuo  n:iinifl:ero;  così  pertanto  fi  efprime.  „  Qiiefl;i  fono 
„  (2)  fegni  da  conofcere  la  verità  in  una  cofa  dubbia ,  cioè  quan- 
3,  do  per  la  prefenza  d'una  cofa  nafce  un  effetto,  e  per  1'  af- 
„  fenza  di  ella  quello  effetto  più  non  nafce;  allora  tu  conclu- 
„  di  manifcftament?,  che  quella  cofa  fenza  dubbio  faceva  queir 

„  effec- 


fcguente  annotazione  ali?  parola  „  Coivento  degli  Eremitani  di  S.  Gallo 
„  r  anno  1739.  furono  fcoperii  i  fonJatienri  d  quefto  Convento  in  oc- 
„  cafione  deli*  Arco  trionfale,  quando  pafsò  in  Firenze  Francefco  III.  Du- 
„  ca  di  Lorena  fatto  Gran- Duca   di   Toicana . 

(i)  Sermone  XI.  nella  feria  IV.  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua* 
refima  dell*  anno   1497.   ^^1?^^  l'Efodo  e  alcuni  Salmi  verfo  il  fine* 

(2>  Nel  Sermone  fuddetto . 


'„  effetto.  Ora  a  propofìto;  tu  hai  viflo  nella  tua  Città,  che  ^^^^ 
j,  l'efperiejiza  di  queda  dottrina  (  non  parlo  di  me,  che  tu  non  ^495. 
„  dica  che  io  mi  lodi  )  ma  parlo  della  dottrina  la  quale  ha  pro- 
„  dotti  molti  buoni  elmetti,  di  levare  via  li  peccati,  e  fare  en- 
„  trare  chi  1'  ha  creduta  nella  via  di  Crifto.  Quella  efperienza 
„  hai  tu  veduta  nella  tua  Città,  che  fatto  ha  quella  medicina: 
„  Va  per  tutta  Italia  tu  troverai  di  quella  medicina  .... 
„  d'onde  nafce  confideralo  tu:  quella  medicina,  et  quello  reu- 
„  barbaro  ha  purgato  la  collera  qua  de' peccati,  e  la  fua  pre- 
„  fenza  purga  ogni  male  ;  ma  quando  è  ceffata  (  i  )  quella 
3,  medicina  tu  hai  veduto,  eh' e  ritornata  la  collera  de'pecca- 
„  ti;  ergo  tu  puoi  concludere,  che  quella  è  la  vera  medicina 
„  con    il  vero    rcubarbaro   di  purgare  la  collera  ec.  „ 

XXXIV.  Quello  fpirito  di  "riforma,  e  quello  efficace  ri- 
fpetto  della  virtù  s' infinuò  agevolmente  nei  Monalleri  fpecial- 
mente  di  quella  Città,  ai  quali ,  fcbbene  egli  fchivaffe  d'ordina- 
rio d' accollarlj ,  effendoli  ferapre  collantemente  fottratto  da  ogni 
abboccamento  con  perfone  di  altro  feffo  ;  efillono  ciò  non  per- 
tanto alcune  lettere  dirette  ad  alcuni  di  quelli  facri  Recinti, 
piene  di  malTìme  della  più  foda  pietà ,  e  della  più  illuminata  cri- 
(liana  perfezione.  In  effe  eforta  con  le  più  efficaci  efprellioni  ol- 
tre al  totale  ritiramento  da  ogni  perfona,  e  affare  del  fecolo,  e 
all'  aflldua  orazione,  fpecialmente  poi  alla  più  aullera  povertà, 
ed  alla  più  efatta  offervanza  delle  regole  del  loro  illituto . 

Il  Monallero  di  S.  Caterina  da  Siena  ful'a  Piazza  di  San 
Marco  in  Firenze,  è  uno  dei  frutti  delle  di  lui  religiofe  pre- 
mure pel  buon  governo,  e  la  fpiritual  direzione  di  quelle  nobili 
femmine,  che  appartate  dai  pericoli  del  fecolo  fi  confacrano  al- 
la Croce  .  L' erezione  di  quella  Cafa  religiofa  ebbe  il  fuo  prin- 
cipio in  quello  anno,  quando  la  Conforte  di  Ridolfo  Rucellai 
Madonna  Canimilla  Bartolini,  Dama  Fiorentina,  colpita  per  le 
predicazioni  del  Padre  Savonarola  da  uno  llraordinario  fervore 
feparata   di  buon  genio,    e  comune   confenfo  dal  Marito,  rifolfe 

T  pel 


(0  Aveva  provato  per  efperienza  la  Città  di  Firenze,  e  ben  lo  fa- 
peva  il  Padre  Girolamo  quanto  fi  rilafsò  il  buon  coftume  nel  tempo 
eh*  egli  interruppe  la  fua  predicazione ,  lo  che  avvenne  ,  come  vedremo  per 
lo  fpazio   di  alcuni    mcfi ,    che  gli  venne  vietato  dai  Papa  Aleflandro  VI. 


/^ 


pél  comodo  de*fuoi  fpirltuali  vantaggj,  di  fìflare  in  queflo  me- 
i*JJ.*  tedino  luogo  la  fua  abitazione ,  in  compagnia  di  altra  donna  di 
fua  confidenza.  Chiefe  quella  pia  Matrona  al  Padre  Girolamo  le 
regole,  ed  il  piccol  abito  del  fuo  Iftituto,  c\\^  fogliono  ufare 
quelle  fecolari  perfone,  che  fi  dicono  Terziarie,  e  V  ottenne. 
Si  accrebbe  però  a  poco  a  poco  il  numero  di  quefte  nobili  re- 
ligiofe  Signore,  le  quali  convennero  e  con  le  loro  foftanze,  e 
con  le  copiofe  elemofme  ,  che  le  furono  offerte  di  erigere  un 
Monallero;  e  quindi  in  breve  fi  vide  forgere  quella  Cafa  di  pia 
educazione ,  che  prende  dalla  via  Larga  fino  all'  altra  (Irada  det- 
ta di  S. Gallo,  dove  fin  d'allora  fi  arrolarono  molte  nobili  fan- 
ciulle, che  fi  diftinfero  fopra  le  loro  eguali  nella  pratica  delle 
crifliane  virtù,  e  nell'  oflervanza  dei  configli  evangelici;  e  fino 
ai  noftri  tempi  formano  quelle  facre  Vergini  una  porzione  del- 
la colta  Vigna  del  Signore  .  Efifl:ono  in  quel  Monafl:ero  i 
monumenti  di  quefi;a  gloriofa  loro  ifl:ituzione,  che  fanno  l'elo- 
gio alla  zelo  ,  ed  alle  virtù  del  Padre  Savonarola ,  il  quale 
per  evitare  in  quel  religiofo  ceto  i  pericoli  dell*  ozio,  vi  in- 
trodufie  la  nobil  arte  della  Pittura,  del  Difegno,  e  della  Mi- 
niatura, nella  quale  tanto  Ci  avanzarono  quelle  pie  femmine,  che 
furono  richiefiie  l'opere  loro  in  Roma,  in  Napoli,  nella  Lom- 
bardia, e  in  tutta  l'Italia  (i). 

Non  minore  certamente  fu  la  di  lui  premura,  e  T ardente 
fuo  zelo  per  render  più  perfette  nella  regolare  oflervanza  le  Re- 
ligiofe  deir altro  Monallero  di  Domenicane  nella  fuddetta  fl:rada 
di  S. Gallo,  fotto  il  titolo  di  S.  Lucia,  a  vantaggio  delle  quali 
impiegò  egli  finché  viffe  i  fuoi  talenti,  T opera  fua,  e  quella 
de'fuoi  fubordinati.  Fu  egli  autore,  che  fi  ampi iafle  notabilmente 
la  loro  abitazione,  per  dar  ricetto  al  numero  non  ordinario  del- 
le giovani  riguardevoli  della  Città,  e  dello  Stato,  che  richie- 
devano di  profeflare  la  loro  regola ,  alla  di  cui  più  rigorofa  efat- 
tezza  invigilò  fempre  il  Padre  Girolamo.  Prefcriffe  loro  una  fcru- 
polofa  ritiratezza,  che  hanno  mai  fempre  con  fedeltà  cufiodita, 
inferì  nei  docili  loro,  animi  lo  fpirito  della  più  rigorofa  povertà, 
un  general  difiiacco  per  le  baffe  cole  di  quaggiù.»  e  una  foda 
carità,  che  s'intereflafie  per  i  bifogni  di  tutti.  Rettificò  in  effe 
il  vero  fpirito  di  penitenza,  e  di  devozione,  e  vi  llabili  la  for- 

'  ^'  ■  ^^^-  -   -■  ■  ma 

i    none! 


(i)  Vedi   Cronach.  di  quel  Monafl.    Surlam.  Razzi 
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ma  Jella  p'ù  aita  perfezione .  Meglio  che  in  ógni  altra  Cafa  re- 
ligiofa  fuUllono  pure  quivi  molti  monurnenti  e  del  di  lui  zelo,  Atmo 
ddla  di  lui  illuminata  pietà,  e  della  di  lui  dottrina,  che  hanno  ^*^^' 
fervito  Tempre  di  più  forte  (limolo  alla  collante  regolare  ofler- 
vanza  di  quelle  ottime  Rcligiofe,  fra  le  quali  in  ogni  tempo  vi 
fi  fono  ammirate  delle  anime  di  nuova  tempra,  e  che  la  grazia 
ha  elevato  fopra  l'ordinarie  traccie,  che  ella  fcgna  al  comune 
de'giufli. 

XXXV.  Il  complelTo  di  azioni  si  grandi,  e  d' imprefe  sì 
luminofe  in  un  piano  di  vita  aufti-ra,  e  irreprenfibile,  avrebbo- 
no  fin  d'allora  collocato  il  Padre  Savonarola  al  livello  degli  uo- 
mini più  celebri  nei  Falli  della  Repubblica,  e  della  Chiefa,  fé  la 
virtù,  fé  la  rettitudine,  e  fé  l'innocenza  foflero  (late  in  quel  fe- 
colo  meno  odiate,  e  meno  combattute  da  chi  poteva,  e  doveva 
patrocinarle,  e  difenderle.  Un  uomo  di  si  elevato,  e  didinto 
catattere,  fembrava  che  m.eritaffc  una  più  felice  combinazione 
nelle  vicende  del  Sacerdozio,  e  del  Principato.  Ma  le  fecrete 
difpofizìoni  della  Providenza  fono  fempre  adorabili,  ed  il  Padre 
Savonarola  in  premio  delle  fue  virtuofe  gefla .  e  al  pubblico  van- 
taggiofe  cotanto,  era  dedinato  nella  varia  fcena  del  mondo  a  un 
fine  quanto  agli  occhi  della  carne  obbrobriofo,  e  infame,  tanto 
a  quelli  dell'arbitro  Eterno,  e  della  virtù,  di  trionfo,  e  di  glo- 
ria .  Egli  vi  fi  era  già  da  gran  tempo  preparato ,  da  che  gli  era 
già  da  molti  anni  ben  cognito  il  fuo  dedino,  come  a  fuo  luo- 
go con  evidenza  dimodreremo  ;  Il  perché  fodenne  con  animo 
invitto,  e  intrepido  l'urto  potente  della  più  fiera  perfecuzione , 
che  principiò  in  quedo  anno  a  berfagliarlo  palefemente,  e  (ì  vi- 
de incominciare  a  rompere  al  di  fuori  contro  di  lui  il  fecreto 
fuoco,  che  fotto  mentite  ceneri  dava  nafcodo.  La  pietà,  e  una 
foda  virtù  incontrarono  fempre  dalla  corruttela,  e  dal  libertinag- 
gio la  più  odinaia  oppofizione.  Il  robudo  zelo  del  Padre  Savo- 
narola ,  e  il  di  lui  fincero  attaccamento  a  tutt'  i  doveri  di  una 
vita  cridiana,  e  perfetta,  fece  sì,  che  fin  dal  principio  di  fua 
predicazione  dichiaralTe  una  guerra  implacabile  al  vizio.  Indubi- 
tata tede  ci  rendono  tutt'  i  fuoi  fcritti  pieni  d' unzione ,  e  dot- 
trina la  più  cattolica,  e  fana  come  fotto  Paolo  IV.  fu  definito, 
che  r  imparziale  apollolico  fuo  zelo  (1  fcagliò  con  egual  forza , 
e  fervore  contro  ogni  forte  di  errore,  e  di  vizio  in  ogni  gra- 
do, e  in  ogni  ceto  di  prrfone.  La  Corte  di  Roma  in  quei  te- 
Tjebrofi  anni  nei  quali  prefedeva  Aleffandro  VI.  glie  ne  fommi- 
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^^^^  niftrava  una  mefle  la  più  ampia,  e  corrotta  :  farà  Tempre  or- 
14*5?.  ^^^^  ^^  ftoria  dì  que'  giorni  lugubri ,  ed  all'  ecceflo  corrotti  ,  in 
cui  profondamente  gemeva  la  Cliiefa,  in  cui  il  diritto  di  coman- 
dare fembrava:  il  diritto  di  abufare  facrilegamente  di  tutto  (i). 
Non  potette  pertanto  il  nollro  evangelico  Miniflro  difpenfaril 
dal  riprendere,  fenza  però  mai  individuare  perfona  alcuna  (2), 
lo  fconcerto,  e  1*  indifciplinatezza,  che  un  eminente  pelTìmo  efem- 
pio  introduceva  nel  Santuario,  e  aveva  tanta  forza  per  fedurre, 
e  corrompere  gl'unti  del  Signore.  Si  tentò,  come  fi  è  avver- 
tito, con  le  magnifiche  offerte  di  ecclefiiftiche  dignità  di  am- 
mutolire quefla  lingua  di  rimprovero,  e  di  correzione,  ma  fem- 
pre  in  damo,  ed  il  Padre  Savonarola,  che  niente  aveva  di  che 
Iperare  fra  gli  uomini,  negli  animi  dei  quali  bramava  foltanto 
inferirvi  la  verità,  e  la  virtù,  non  cefsò  mai  dal  dilatarne  il 
pacifico  regno  fulle  rovine  del  vizio  da  efllb  fempre  mai  com- 
battuto. 

Era  agevol  cofa  pertanto  il  fupporfi,  che  gì'  indevoti  con- 
tradittori  di  fua  condotta,  e  della  di  lui  dottrina  profittando  di 
ogni  occafione  per  attaccarlo,  e  perderlo  dovevano  fare  di  tut- 
to e  prefib  Roma,  e  preflb  ogni  altro  mal  contento  per  efpu- 
gnare  la  coftanza,  e  disfarli  d' un  uomo  cui  fi  faceva  un  delit- 
to perchè  vituperava  il  vizio,  ed  infegnava  e  con  l'cfempio, 
e  con  la  voce  la  virtù,  e  la  giuflizia.  Previdde  molti  anni 
avanti  il  Padre  Savonarola  tuttala  luttuofa  metamorfofi  delle  fu- 
ture fue  vicende,  e  intrepido,  e  contento  l'annunziò  più  volte 
alla  numerofa    fua  udienza,  animando   i  buoni  a  Ilare     collanti 

nella 


(O  Noi  ci  faremmo  b«n  volentieri  difpenfati  dal  rammentare  la 
cattiva  perfonal  condotta  di  quel  Pontefice,  fé  l'opportuna  difefa  della 
verità  d'un  punto  d'iftoria  non  ci  aveflTe  obbligato  a  ripetere  ciò,  che  gli 
Scrittori  tutti  hanno  pur  troppo  a  noi   tramandato. 

(2)  È  ciò  non  ottante  fuori  d'  ogni  dubbio  ,  che  in  ciò  che  ri- 
guarda la  verità  della  dottrina  ^  e  le  regole  della  difciplina  non  vi  ha 
tra  i  decreti  ,  e  le  Bolle  Pontificie  emanate  da  Aleflandro  VI.  chi  ab- 
bia mai  potuto  in  minima  parte  cenfurale  ,  che  anzi  vi  fi  ammirerà  fem- 
pre la  più  fondala  verità,  fodezza  ,  ed  illibatezza  di  quella  dottrina,  il 
di  cui  depofito  affidato  da  Gesù  Crìfto  ai  fucceffori  dì  Piero,  prefcinde 
dal  particolar  coflume  della  perfona,  cui  nel  prefcrivere  le  maflìmc  alla 
fua  Chiefa  non  mancherà  mai  la  promcfla  affiilenza  ^delio  fpirito  di  ve- 
ntai ,.\ 
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nella  fede,  e  nell' intraprefa  camera,  e  non  fmarrirfi  giammai. 
E'  cofa  certamente  che  forprende,  qualora  fi  fcorge,  che  egli  i^^JT 
con  un  lume  fuperiore  fenza  dubbio  alle  naturali  vedute,  tefle 
la  floria  di  fue  avventure,  e  ne  ragiona  con  una  non  piccola 
prefenza  di  fpirito,  atta  a  confondere  qualunque  più  decantato 
filofofico  ftoicifmo .  „  Voi  dovete  ricordarvi  „  difle  una  volta 
a  un  immenfo  popolo,  che  l'udiva  l'anno  1496.  (i)  ,,  che  io 
„  vi  dilTi  già  cinque  anni  fono,  che  noi  avevamo  a  combatte- 
„  re  contro  doppia  potenza,  e  contro  doppia  fapienza,  e  con- 
5,  tro  doppia  malizia;  e  mi  fono  teflimonj  e*  mia  Fratelli,  et 
„  gli  audienti  ,  che  in  quel  tempo  mi  udirono,  che  io  lo  diilì 
5,  molte  volte.  Qiiefla  parola  fi  è  adello  adempiuta:  ferivi  que- 
„  fl;o  a  Roma ,  che  e'  debbe  eflTere  forfè  circa  a  cinque  anni , 
„  che  quel  Frate  difle ,  che  aveva  a  venir  tempo ,  che  egli  aveva 
„  a  combattere  con  doppia  potenza,  cioè  contro  alla  potenza 
„  de' Principi  fecolari,  e  de' Prelati  Principi  Ecclefiaftici  ;  e  con 
5,  doppia  fapienza  cioè  centro  la  fapienza  de'  Teologi ,  e  contra 
„  la  fapienza  umana:  item  contro  doppia  malizia,  cioè  contro 
„  quei  tiepidi,  che  apertamente  contradifcono,  e  contro  la  ma- 
,.  lizia  occulta  degli  altri  tiepidi  ;  e  che  eflendo  adempiuta  que* 
„  fila  parola,  della  quale  fiete  tefi:imonj  voi  che  l'avete  udita,  e 
„  fapete,  che  in  quel  tempo  non  era  quefta  guerra,  però  deb- 
„  bono  anche  credere,  che  tutto  il  refìo  che  diciamo  fi  verifi- 
„  cherà  ....  Così  vi  raffermo,  e  dico,  che  quefta  guerra  fa- 
„  rà  crudeliiTima ,  con  fcomuniche,  con  fpade,  et  con  altfo  mo- 
„  do:  Ma  facciano  quanto  fanno,  che  non  abbiamo  paura  di 
„  niente,  perchè  chi  ha  buon  fondamento,  e  buone  mura  alla 
,,  fua  rocca,  non  ha  paura  di  bombarde.  Non  potrà,  vi  dico 
„  io,  vincere  quefta  doppia  potenza,  né  doppia  fapienza,  né 
„  doppia  malizia.  Preterea,  fono  alcuni  Preti,  e  Frati,  che  dì- 
„  cono,,  io  non  ti  voglio  afìblvere,  non  andate  a  quella  Predi- 
„  ca,  egli  è  fcomunicato ,,  digli  a  quel  Prete,  o  Frate:  Tiepi- 
„  done  tu  non  conofci  la  verità:  dimmi:  chi  fono  quelli  che 
„  combattono  a  Roma  contro  di  noi?  E  fono  pure  e  mia  Fio- 
„  rentini .  Chi  fono  eglino?  Tu  il  fai  meglio  di  me  ....  O 
j,  potenza  fecolare ,  tu  non  puoi  fare  quello  che  tu  vuoi  :  io  ti 

„  dico 


(ONella  Predica  fopra  Amos  nel  Martedì  dì  Pafqua  1493.  verfo  il  fìM. 
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„  dico  Itall^^  et  Roma:  quìa  adhuc  mocJiciim  tempus  vobifcum 
Ì4y/,    ,,  funij'  e  non  è  ancora  il  tuo  tempo,  ^  verrà  ben^,  ficcbè  fa 
jj  pijr  quanto  tu  vuoi:  tu  fcriverai  a  Roma:  el  Frate  dice,  che 
jj  e'  non    teme  fcomunica;    non  delle  cosi   fatte,   come  tu  dtfi- 
„  deri:  non  crediate  però  che  fia  fatta  ancora   (comunica  nelTu- 
i,  na;  ma  cercano  bene,  e  vanno  tuttavia   iftigando.    O   Signor 
„  mio,  ipfi  raaledicent  me,   e  tu  me  benediies:   Signore   e'  mi 
3,  bada  la  tua  benedizione.  O  Italia  può  eflere,   che  tu  non  ti 
„  vergogni  contro   un  povero  Fraticello   far    tanta   guerra:  non 
5,  vedi  tu  con  tutta  ia  tua  guerra  T  opera  noftra  va  pure  innan- 
5,  zi:  gran  mercè  che  il  ci  è  chi  la  fa    andare:  e  ci  è   Cri  ilo, 
.^  gh^  difende  l'opera  fua:  Io  ho  detto  al    Signore.  Io  lafcio  il 
„  penfiero  a   te,  l'opera  è  tua:  io  fono  il    tuo  ftrumento:  Lui 
„  dice,  lafcia  pur  fare  a  me:  io  farò  a  cofloro  come  alli  Giù- 
,^  dei,   i  quali  mi  credettono  avere  fpento  per  avermi  morto  in 
„  fu  la  Croce,  et  tamen,  quello  fu  il  modo,  che  io  ho  fparfo 
„  il  nome  mio  in  tutto  il   mondo.  Così  farò  a  coftoro:   lafcia 
„  pure  combattere  la  loro  forza  contro  la  mia,  che  quando  cre- 
,,  derannq   avere  fpenca  quella  verità  allora    io    la  fufciterò  pili 
,,  viva  che  mai.    Adoperate  dunque  tutta    la  voftra   forza,  voi 
5,  che  volete  refiftere  a  quefta  opera,  che  quanta  più  forza  fa- 
„  rete  tanto  più  (i  fpargerà  querto  lume  in  tutto  il  mondo  :  voi 
5,  non  avete  a  vincere  a  neflun  modo  :  Non  vi  ho  io  detto  che 
„  fon  venuto  per  combattere,  e  vincere?  Noi   abbiamo  fempre 
„  vinto  in  fino  a  qui ,  e  cosi  faremo  per   1*  avvenire  .  Coftoro 
„  vanno  pur  trovando  mille  fievole,  et  emmi  ftatc  fcritto,  che 
,,  io  mi  ero  fuggito,  e  portato  danari:  noi  fiam  pure  ancora  c^uà. 
„  Io  (lo    forte"  come  buon  Capitano,    e  voglio,    ad  ogni  modo 
,,  vincere,  e  lafciarvi  ancora  la   pelle.  Io   (lo    forte,  e  non  ho 
a,  paura  alcuna:  io  hq  ben  paura  qualche  volta  de' miei  Figliuoli,, 
„  e  delle  mie  Figliuole,  che  quando  verranno  le  tribolazioni  forte 
j,  non  manchino  in  fede:  mg  ftate  pur   forti    Figliuoli    miei,  e 
,,  Figlie  niie,  che  voghamo  ad  ogni  modo  vincere,  e  la  vitto- 
„  ria  noftra  ha  da  effere  con  le  orazioni. 

La  precifione  di  tante  fue  avventure  che  in  altri  luoghi  ana- 
^zia  anche  con  più  diftinto  dettaglio ,  come  in  feguito  vedremo,  e 
la  viva  fede  d'  un'  altra  vira,  in  cui  come  più  volte  proteftò  fon- 
datamente fperava  di  commutare  i  prefenti  travagli  con  un'  eter- 
ea ricompenfa,  lo  rendevano  quanto  lieto,  e  contento,  tanto  co- 
rag* 
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raggiofo  e  coflante.  Alcuni  de' Tuoi,  e  molti  di  altre  religioni  (r), 
egli  contò  fra'  Tuoi  più  oftinati  perfecutori ,  i  quali  uniti  con  altri  ^JJ 
potenti  fuoi  rivali  fpinfero  al  più  alto  grado  1'  impeto  dello  fde- 
gno ,  e  della  forza  contro  di  lui  nell*  atto,  che'  egli  con  animo  tran- 
quillo fentiva  avvicinarglifi  il  pefo  enorme.  Erano  del  continuo  por- 
tate in  Roma  le  più  nere  accufe  contro  la  perlona  e  la  dottri- 
na di  lui,  e  il  fuoco  che  ardeva,  trovava  fempre  nella  maldicenza, 
e  calunnia  pafcoli  novelli.  „  Così  cofloro,  ebbe  a  dire  una  vol- 
„  ta  (2)  dicono  qualche  cofa  delle  cofe  che  ho  detto ,  perchè  gli 
„  fia  creduto ,  e  poi  vi  appiccano  molte  cofe  che  non  ho  detto 
„  e  mille  bugìe.  Per  lo  che  noi  fappiamo  che  irritato  1'  animo 
del  fommo  Pontefice  al  fegno  maggiore  per  quefle  e  per  altre  fue 
private  cagioni ,  che  poi  avremo  occafione  di  difcuoprire ,  fi  ap- 
prefe  a  dei  mezzi  più  rigorofi,erifoIuti  per  farlo  tacere  e  toglier- 
lo o  da  quella  Repubblica  ,  o  dal  numero  dei  viventi , 

Venne  intanto  fu  i  primi  di  queflio  anno  un  ordine  dalla  Roma- 
na Corte,  che  il  Padre  Girolamo  fi  afienefle  dal  più  annunziare  in 
Firenze  la  divina  parola  ,  e  i  fuoi  Superiori  avrebbero  penfato  in- 
tanto di  rimuoverlo  quanto  prima  da  quel  Convento  di  S.  Marco  per 
aflegnargli  altra  cafa  di  fua  Religione  lontana  da  quello  fl:ato.  Si  afiien- 
ne  però  il  Santo  Padre  per  ora  dall'  ufare  la  forza  delle  minacce 
e  delle  cenfure,  ed  il  Padre  Girolamo  era  già  nella  determinazio- 
ne di  fcuotere  la  polve  delle  fue  piante  fopra  quelle  Città,  e  di- 
rigerfi  laddove  defiiinato  1'  avrebbe  1'  obbedienza,  fé  le  premure 
dei  buoni  Cittadini  avanzate  con  prontezza  ed  efficacia  alla  S.  Se- 
de non  aveflTero  fatto  rivocare  V  ordine  già  decretato.  L'  antico 

Ifto- 


(i)  Sono  molte  le  animofità  dì  non  pochi  Regolari  ufate  contro  il 
Padre  Savonarola  ,  delle  quali  ci  parlano  gi*  Iflorici  contemporanei .  Nel 
Convento  di  Firenze  di  S.  Spirito  furono  tenute  in  difputa,  e  date  fuori 
alcune  tefi  direttamente  contro  di  lui,  e  della  fua  dottrina,  le  quali 
caddero  da  fé  fteffe ,  perchè  piene  d' incoerenze  ,  e  di  maltalento  :  in 
una  parola  V  accreditato  dottlflimo  Violi  ci  dice ,  che  il  Padre  Girola- 
mo „  era  in  odio  ad  altri  Religiofi ,  parendogli ,  che  tutto  il  credito  ,  e 
,,  la  devozione  del  popolo  fofCe  volta  al  tempo  di  quefto  Frate  ,  e  le 
„  altre  Religioni  filmate  non  foflero;  e  così  quefti  Cittadini  contradi- 
„  centi  gli  pareva  havcr  buona  fcufa  vedendo  ,  che  da'  Religiofi  ancora 
„  era  odiato  ;  onde  accozzati  infìeme  quefli  malevoli  cominciarono  ,  non 
ff  folo  il  Frate ,  ma  i  fuoi  audienti ,  a  odiare  .  Giornat.  3.  pag.  5j>. 
(x)  Predica  IV.  fopra  i  Salmi  pag.  17. 


Idorico  contemporaneo,  e  quanto  ogni  altro  mai  d'  un  carattere 
1496.  ii  più  veridico  e  fincero  Jacopo  Nardi  toglie  ogni  dubbio  fopra 
quello  punto,,  In  tanto,  dice  egli(i)  procedeva  V  audacia  degl' av- 
„  verfarj  del  detto  frate  che  per  alcuni  accidenti  che  avvennero  fi 
„  credeva  eflergli  (late  ordite  alcune  infidie  per  farlo  mal  capitare , 
„  e  anche  non  fenza  intendimento  di  alcune  religiofe  perfone. 
5,  Onde  egli  per  dar  luogo  all'  ira  e  malevolenza  e  liberarli  dai  fo- 
„  praflanti  pericoli  avendo  avuto  la  elezione  del  predicare  per  la 
3,  feguente  Quarefima  mediante  un  breve  Apoftolico,  per  il  quale 
j,  per  ordine  de  fuoi  fuperiori  ne  fu  privato,  e  mediante  quello 
5,  era  coflretto  a  partire  di  Firenze  e  andare  a  predicare  altrove 
3,  fecondo  che  da  quelli  farebbe  comandato;  onde  egli  per  obbe- 
„  dire  fi  volle  partire  dalla  Città  dicendo  che  avendo  fatto  una 
5,  volta  quel  buon  oficio  che  ei  giudicava  edere  utile  e  necefla- 
„  rio  alla  falute  dì  quella,  fecondo  che  alla  fua  profeifione  lì  ap- 
5,  parteneva,  non  voleva  più  intrometterli  in  cotal  opera,  e  co- 
5,  sì  predicando  una  mattina  impofe  al  Popolo  molte  orazioni,  e 
^  „  digiuni  (come  fpeflo  folea  fare)....  E  dòpo  molti  utili  docu- 
„  menti  lafciati  al  Popolo,  nel  fine  della  Predica  da  quello  prefe 
„  licenza,  della  qual  cofa  la  maggior  parte  degli  Uomini  fi  pre- 
„  fé  grand'  alterazione;  perciò  che,  e  da  magiftrati  tutti,  e  da- 
5,  gli  uomini  di  buona  mente  fi  giudicava  che  le  fue  predicazio- 
„  ni  foflero  molte  utili  alla  correzione  dei  coftumi,  e  neceflarie 
„  a  pacificare  infieme  gì'  animi  difcordanti,  e  mal  difpofti  Citta- 
g,  dini  nel  principio  di  quel  nuovo  governo.  Per  la  qual  confi» 
„  derazione  per  opera  e  procaccio  di  molti  fuoi  devoti  e  mafll- 
5,  mamente  dei  dieci  di  libertà,  e  pace,  fu  procurato  che  il  Pa- 
5,  pa  rivocaffe  il  fopraddetto  Breve,  e  che  fua  Santità  gli  coman- 
j,  dafle  che  infino  all'  ottava  della  proflìma  Pafqua  di  Refurrezio- 
„  ne  non  fi  doveflTe  partire  dalla  Città  di  Firenze  e  così  fu  fscil- 
5,  mente  ottenuto....  Onde  fu  letta  la  elezione  di  lui  di  predicare 
5,  in  S.  Maria  del  Fiore  la  Quarefima  feguente  . 

XXX VI.  Lo  fpirito ,  ed  il  coraggio  del  Padre  Savonarola  era 
d'una  tempra  formata  fu* delle  bafi  tanto  ftabili,  quanto  fono  que' 
principj ,  che  fanno  palTare  un  uomo,  che  vive  di  fede,  fopra 
l'opinione:  era  un  coraggio  di  volontà,  che  porta  dell'  energia 

air 


(i)  Lib.  II.  Stor.  di  Firenze . 
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air  animo,  che  non  Io  ìafcia  fog^iogare,  e  foffVe  l'idee  de*  tra- 
vagli, e  i  travagli  iftelTi  con  raiìegnazione,  e  cofianza.  La  tre-  ^^^^J*. 
gua  accordatagli  fu  uno  sforzo  d'un  animo  bollente,  che  nella- 
fua  effervefcenza  temeva  allora  ciò  che  poi  avrebbe  formontato.- 
In  fatti  fi  oflerva,  che  nel  detto  corfo  quarefimale  Ci  tenne  il 
Padre  Girolamo  full'  iftefib  fiflema  degli  anni  fcorfi  ;  il  di  cui  ac- 
cefo  zelo,  la  rigida,  e  imparzial  di  lui  giuftizia  egualmente  s' im- 
pegnarono a  condannare  il  vizio,  e  a  confermare  le  regole  della 
crifliana  perfezione:  con  egual  forza  caratterizzò  i  coftumi  di  ogni 
ceto  per  riformarli:  fece  avvertire  imminente  il  flagello  al  li- 
bertino; annunziò  all'Italia,  e  a  Roma  la  collera  del  Cielo,  fé 
preflo  non  fi  determinava  a  un  fincero  ravvedimento  :  proteflò 
finalmente,  che  gli  era  vietato  dall'alto  il  variare  linguaggio,  e 
fentimenti,  e  che  la  fua  dottrina  farebbe  fiata  fempre  riftelTa. 
Non  fi  difpensò  anche  in  quefta  occafione  dì  cfortare  que' Cit- 
tadini a  mantenere  la  forma  già  introdotta  del  loro  governo^ 
preferire  a  tutt'  i  privati  interelìì  il  pubblico  bene,  e  (labilirlì 
nella  accordata  pace,  e  concordia.  Formò  fempre  il  luminofo 
carattere  dell' indivifibile  verità,  una  virtuofa  coftanza.  Ma  non- 
così certamente  gli  avverfarj  di  quello  berfagliato  Miniflro  dell* 
Evangelio  .  Terminata  V  apoftolica  fua  carriera  fi  fcniì  il  Padre 
Savonarola  urtato  con  maggior  impeto  dell' animofità,  e  del  fu- 
rore. Alcuni  de' principali  Cittadini  diffimulando,  come  riflette  fra 
gli  altri  il  citato  Ifi:orico  (i)  la  poca  lor  contentezza  del  nuovo 
fiftema  di  governo ,  fi  pofero  con  maggior  forza  ad  oppugnarlo , 
come  quegli  che  n'  era  flato  uno  dei  promotori ,  e  confortava 
alTiduamente  a  confervarne  le  leggi  ;  perlochè  non  Ci  flette  il  Pon- 
tefice dall' ordinargli  con  un  fuo  breve  di  portarfi  fpeditamente 
a  Roma,  dove  egli  io  attendeva  per  render  conto  del  fuo  ope- 
rato, di  cui  ne  aveva  le  più  nere  informazioni.  E*  troppo  ri- 
levante queflo  punto  d'  ifloria  per  non  fapermi  difpenfare  dal 
porlo  nella  fua  più  chiara,  e  fincera  veduta.  Il  chiariltimo,  dotto, 
pio,   e   centemporaneo    Scrittore  Lorenzo   Violi  ci  afTicura,  che  \ 

l' intimazioni  fatte  al  Padre  Girolamo  di  trasferirfi  in  Roma  fu» 
reno  due,  e  ce  ne  defcrive  le  c^rcoflanze:  „  Un  altro  modo,, 
così  egli  (2)  5,  tennero  per  ifcacciare  di  qua  il  Frate  quefli  avver- 

V  „  farj. 


(1)  Nardi   fior.   Fior.   Lib.   II.   pag.  i6. 
(»)  Giornata  III.   pag.  69. 
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„  farj ,  e  quefto  fu ,  che  predicando  lui  come  ho  detto ,  Tempre 
149^  j»  toccando  quella  renovazione  della  Chiefa  ,  e  in  quefta  occa-, 
„  fione  moflrando  il  vivere  del  criftianefimo  quanto  gli  era. 
^r fuori  del  giudo  ,  edeironefto,  e  raaflìme  del  Clero,  e  de'Pre- 
^,  lati,  e  la  vita  loro  quanto  era  difforme  alla  vita  de' Santi 
^.  paffati:  quelli  dico  prefero  a  fcrivere  a  Roma,  e  fatto  inten- 
„  dere  a  Papa  Aleflandro  VI.  come  quefto  Frate  era  nemico 
,^  del  Papa,  e  de' Prelati  della  Chiefa,  e  che  diceva  ogni  male 
„  di  loro,  e  eh?  era  ben  farlo  defiftere,  e  chiamarlo  a  fé,  e 
„  levarlo  di  qua.  Quefto  Ambafciatore  per  Roma  fu  uno  dei 
yy  detti  Religioft  acciò  fofle  meglio  loro  creduto ,  e  fé  tu  vuoi 
„  fapere  quefti ,  e  gli  altri  fuoi  perfecutori  fono  tutti  notati  in 
,,  quella  Cronica  del  Botticello  (i)  in  più  luoglii .  Seguì  ,  che 
„  il  Papa  fcrifle  un  breve  a  Fra  Jeronimo  in  quefto  principio  mol- 
,,,  to  adulatorio,  e  con  laudi,  e  con  lufinghe  infinite,  come  ave- 
,,,  va,  intefo  del  fuo  fervente  predicare  e  fua  dottrina,  e  che  ave- 
5,  va  caro  udirlo  in  voce,  e  voleva  che  andafle  fin  là  a  Roma; 
„  onde  conofciuto  1'  umore  Fra  Hieronimo  de' fuoi  avverfarj,  che 
„  altro  non  cercavano,  che  levarlo  di  qua  per  ammazzarlo,  non 
5,  a  Roma,  anzi  a  mezza  via,  non  farebbe  giunto;  rifpofe  al 
„  Papa,  e  giuftificofil,  moftrandogli  maffime  il  frutto  dell' anime  ^^ 
„  che  qui  fi  faceva  per  quefta  Predica,  e  che  non  li  doveva 
„  per  il  Paftore,.  ch'era  obbligato  pafcere  il  gregge,  torre  il 
„  fuo  cibo  alle  pecorelle,  che  ne  facevano  frutto;  per  la  cui 
„  rifpofta  il  Pontefice  fi  fermò  alquanto,  ma  dipoi  inftigato  di 
,i  nuovo  da  •  quefti  medefimi  avverfarj ,  che  gli  dicevano  che  il 
„  Frate  fempre  diceva  peggio  della  Corte,  e  de' Prelati,  comin- 
5,  ciò  a  fulminare  nuovi  Brevi,  al  contrario  dei  primi,  dicendo 
„  che  intendeva  edere  la  fua  cJottrina  fediziofa,  e  fcandalofa,  e 
„  che  gli  comandava  che  defiftefle,  e  andafl^e  a  Roma;  per  il 
„  che  il  Frate  fermò  il  fuo  predicare  per  qualche  mcfe,  e  li- 
„  fcrifl'c  al  Papa,  e  moftrolli  che   Sua  Santità  era  male   infor- 

,,  mata 


(i)  Cita  più  volte  Lorenzo  Violi  quefta  Cronica  di  cui  non  ho  con- 
tezza alcuna,  né  ho  ora  l'opportunità  di  ufare  quelle  diligenze,  che  pur 
bramerei  per  confultarla  ,  fé  pure  efifte  ,  e  dì  rinvenire  gli  autori  che 
ne  ragionano .  Ella  certamente  deve  eflere  ftato  un  diftinto  dettaglio  de* 
più  ftrepitofi  avvenimenti  di  quefto  fecole ,  parto  d'  una  penna  fcmplice, 
e  fchietta  . 


r~ 


ìrpf 

„  mata,   ed  in  fatti  usò  tutti  qoei  termini,  che  pongono  i  favj 

j^  et  dotti  Teologi ,  quando  il  Superiore  è  male  informato  a  giù-    fj"^. 

(liScarlì  con  lui,  per  non   incorrere  pei  in  cenfure  alcune,,, 
-'•'     Qtiantunque  fieno  quelle  verità  attellace  da  altri  Iflorici  con- 
temporanei, noi  per  una  conferma  più  certa,  e  per  un  certo  at- 
tacco alle   verità   giudichiamo    opportuno    di  confermarle   con  Je 
iflefle  efpreflioni  di  Scrittori  meno  foggetri  all'  indifcreta   critica 
di  chi  prevenuto  ha  in   coflumc   di  dubitare    di  tutto.   Fa  trop" 
pò   onore  alla  condotta   del  Padre  Savonarola  la  combinazione  di 
quelli  fatti  podi  nella  fua  più  chiara  veduta,  da  che  fin' ora  To- 
fcurità,  le  falfe  fuppofizioni,  e  la  confufione  delie  gefta  ,    e  dei 
tempi  hanno  dato  luogo  a  dei  precipitati  giudizj ,  e  a  delle  fvan- 
taggiofe  opinioni.  Combina  per  altro  mirabilmente  la  narrazione 
dell'  accurato  Violi ,   con  ciò  che  ci   defcrive  il   celebre  Iflorico 
Nardi  in  queflo  propofito,  che  anzi  egli  ci  rileva  anche  di  più; 
(i)  Eflerfi   cioè    tanto  impegnato  quel  Pontefice    in    quefi:a   fua 
determinazione,  che  nell'iflefib  tempo    fcrifie  premurofe   lettere 
alla  Signoria  di  quella   Repubblica,   minacciandola,  che   fé  non 
s'intereflava  per   far  partire    di   là   il    Padre   Savonarola  farebbe 
proceduto   alla   fcoraunica,  e  all'interdetto  della  loro  Città;,, di- 
modoché,, fegue  queflo  fedele  lilorico,,  i  mercatanti  noflri  non 
,,  fi  arrifchiavano  di  flare   in  Roma  ciafcuno  di  loro  fenza  par- 
„  ticolar  falva  condotto  :  del  quale  accidente  nacque  nella  Città 
„  molto  travaglio ,  ed  in  Roma  feguirono  molte  difpute,  e  con- 
,,  troverfie,  eziandio  fn  gli  Cardinali  in  Concifloro,  per  Je  niol- 
„  te  falfe  calunnie,  ch'erano  rapportate  al  Pontefice  de' mali  ef- 
„  fetti,  che  feguivano  in  Firenze   di   tali    predicazioni,   le  quali 
„  derogavano   malignamente   all'onore    di   Sua   Santità;  le  quali 
„  calunnie  poi  ch'ebbe  egli  purgato  con  l'ajuto  d'alcuni  Cardi- 
„  nali,  e  di  molti  Cittadini,  e  foreflieri  che  gli  preflavano  fede, 
„  fu  liberato  da  tal  comandamento,  e  rimefix>  il  predicare,  e   il 
„  non   predicare  nel  giudizio  della    fua  fteffa    cofcienza  ;  concio- 
„  foflTiCofaché   da' Fiorentini,  e  da' foreflieri ,  che  di  qualche  au- 
„  torità  in    Firenze   fi    trovavano,    fofl!ero  mandate  al    Papa  in 
„  fcritto  le  giufliificazioni  in  difefa  della  dottrina,  ed  innocenza 
„  fua,  ed  in  Roma  medefimamente  fi  facevano  fimili  giuflitìca- 
5,  zioni ,  e  fottofcrizioni ,, . 

V2  L- 


(i)  Al  luogo  citato  lib.  II. 
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Lafcianio  ora  a  una  purgata  Filofofia  le  molte  rifleflionì  che 
1495.  P"'^  ^  affacciano  a  una  mente,  che  penfa,  e  fa  combinare  il  ge- 
nio, e  r  enturiafmo  d'un  fecolo  con  là  giufla  moderazione  d'un 
altro.  Quefte  gare,  quefli  furori,  e  quelle  minacce  furono  d*  or- 
dinario   le   confcguenze   della    leggerezza,    e    del    tumulto   delle 
•pafTioni.  Il   Padre  Girolamo,  che  fopra  di  fé  ne  rifentiva  il  pefo 
enorme,  ben  ne  comprendeva  le  fecrete  cagioni   ancora,  e  fi  fa- 
rebbe facilmente  fottratto  fé  alle  ragioni  addotte  non  aveffe  fen- 
tito   una  forza  poffente,  e  invifibile,  che   nel  tempo   medefimo 
-in  cui  gli  fcmminiftrava  un  vigore    non  ordinario  per  non    foc- 
combere,  lo  riteneva  coftante,   perchè  non  abbandonaffe  il  cam- 
po affegnatoglì  per  combattere,  e  vincere.   Stimò  non    pertanto 
opportuno ,  e  alle  regole  della  prudenza  conforme  1*  aftenerfi  per 
alcun    tempo   dall' annunziare   la  divina   parola,    e  flarfene    nella 
ijuiete  della  fua  povera  abitazione  a  confultare  con  il  Padre  dei 
lumi  per  intendere  più   efprcfle  le  divine   determinazioni    fopra 
di  fé,   e  prepararfi   al  gran  facrifizio  a  cui  già  fapeva  eflere  de- 
sinato. La    ferie   delle   fue    prediche  ci    aflicura  eflerfi  egli  di 
buon   genio,    e  volontariamente  appartato  dal  pergamo,  ed  egli 
fteflb    in    pubblico    Io  proteftò  .   II   già  lodato   Iflorico    che   Ci 
trovò  prefente  a  quefle  vicende  non   ha  mancato  di  confermar- 
celo: Egh,  ci  dice,  (i)  „  li  aflenne  alcun  tempo  dal  predicare, 
5,  parendogli  (  com'  era  il  vero  )  torre  in  gran  parte  V  occafio- 
„  ne  a  chi  volelfe  mioeere  alla  Repubblica,  et  oppugnare  il  con- 
yy  figlio   ancora  tenero,    come  reggimento  nuovo,  fotto  colore, 
5>  e  preteRo.  d'oppugnare  il  Frate.  Predicava  nondimeno  in  fuo 
5,  luogo  Frate  Domenico  da  Pefcia  fuo  compagno ,  ficchè  il  po- 
,»,  polo  fi  manteneva  quali  nella  medefima  devozione  ,  e  credu- 
3,  lità  delle  profezie,  e  per  allora' lì  quietarono  le  perfecuzioni 
,5^  di  fuora. 

XXXVII.  Mentre  pertanto  fi  teneva  egualmente  pacifico, 
e  contento  nel  gradito  fuo  ritiramento  il  Padre  Savonarola,  fom- 
miniftrava  il  necelTario  pafcolo  alle  fue  pecorelle  il  Padre  J^o- 
menico  da  Pefcia.  Qiiefti  che  fu  mai  fempre  fedel  compagno 
delle  dì  luì  fatiche,  e  de'  fuoi  travagli  fino  airen;remo  fupplì- 
zio,  ebbe  anche  ia  forte  di  efiere  ammeflb  alla  confidenza  del 
Padre  Savonai'oia,  e  mercè  i  dì  lui  lumi,  e  la  di  lui   edificante 

co- 


(r)  Jacop.  Nardi  Nardi  Ilb.  II.  pag.  17. 
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converfazione  eflefe  i  proprj  talenti  >  e  la  propria  virtù .  Ave- 
va egli  fortico  dalia  natura  un'indole  piacevole  e  benefica,  e  tutti  f^ 
i  piaceri  nafcevano  nel  generofo  giovine  dalla  virtù .  Sortì  i  fuoi 
natali  in  Pefcia,  cofpicua  Terra  allora ,  e  principale  della  delizio- 
fa,  e  fertile  Provincia  della  Valdinievole  dall' illuflre ,  e  antica  fa- 
miglia Bonvicini,  ftata  bene  anche  ne'  primi  tempi,  che  fu  que- 
lla di  lui  patria  dichiarata  Città,  annoverata  fra  le  più  nobili 
famiglie,  e  decorata  fino  ai  noflri  tempi  delle  generofe  divife 
dell'  infigne  religione  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano  P.  M.  Si  divife 
egli  ne'  giovanili  fuoi  anni  prevenuto  dalle  benedizioni  di  dolcez- 
za dai  tumulti  del  fecolo,  e  nel  Convento  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze vefti  di  buon  genio  le  facre  divife  dell'  Ordin^e  di  S.  Do- 
menico, dove  fedele  alla  fua  vocazione  nella  pace,  e  ne)!' equi- 
tà camino  le  ftrade  del  Signore  efatto  oiTervatore  delle  leggi  del 
fuo  Iftituto.  Quando  il  Padre  Girolamo  introdufle  in  quella  Co- 
munità il  primiero  rigore  del  fuo  Ordine,  il  Padre  Domenico, 
ch'era  de' più  faggi,  e  provetti  ne  fecondò  le  religiofe  inten- 
zioni, ne  promolTe  l'ardua  imprefa,  e  ne  efpreffe  in  fé  flefTo  il 
più  compiuto  modello .  L'  antico  Iftorico  Fiorentino  ,  che  pure 
aveva  ottenuto  la  forte  di  conofcerlo,  e  forfè  anche  trattarlo, 
ci  dice  effere  egli  (i)  „  uomo  di  grave  età,  e  non  di  minore 
5,  opinione  quanto  alla  integrità  della  vita,  et  intieramente  del- 
„  h  medefima  intenzione,,..  La  di  lui  fingolar  probità  gli  meri- 
tarono più  volte  i)  grado  di  Superiore  fpecial mente  nel  Con- 
vento di  Fiefole,  nelle  di  cui  Cronache  egli  tiene  un  luogo  il 
più  decorofo  fra  tanti  uomini  grandi  in  fantità,  e  in  dottrina, 
che  ha  dato  alla  Repubblica  queir  antica  Cafa  di  fua  Religione , 
dove  continua  a  dì  tioftri  ancora  l'antico  rigore,  e  l'efattezza 
nella  regolar  difciplinà.  Il  Padre  Savonarola  faggio  difcernitore 
dell'  indole ,  e  dello  fpirito  de'  fuoi  Figli ,  preferi  fopra  gli  altri 
il  Padre  Domenico,  e  lo  volle  a  parte  de' fuoi  fodori,  e  delle 
fue  conquide.  Da  che  la  fiorentina  gioventù  fi  converti  al  pio 
edificante  fiflema  da  noi  defcritto ,  non  era  a  portata  il  Padre 
Girolamo  in  mezzo  a  tante  cure  di  aflifberla ,  occupato  del  con- 
tinuo nelle  pratiche  della  più  auftera  ofifervanza,  nel  Pergamo, 
e  ne'  profondi  fuoi  (ludj  :  e  non  potendo  quindi  impegnarli  alla 
necefTaria  iiflidua  cultura,  e  iftruzione  di  quefla  porzione  si  de- 


gna 


y 


(0  Nardi  lU).  IL  pag.  27. 
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gna,  che  formava  T ammirazione,  e  le  più    fondate  fperanze  di 
^m^'   9"^!'*  Repubblica:  ne  incaricò  perciò,  di  tutta  la   cura  il  Padre 
Èonvicini,  il  quale   vi  riefci  con  univerfal  foddisfazione ,    e  pro- 
fitto. Elìde  ancora,   febbene  ella  fia  rara,  (i)  una   lettera  Ram- 
pata in  queflii  anni,  e  diretta  ai  giovani,  e  fanciulli  di    Firen- 
ze, degno  parto  della  di  lui  penna,  che  forma  il  carattere  del- 
la fervente   di  lui   carità,   dell' accefo   Tuo   zelo,  e   della  fìncera 
brama  di  preftarfi  a  tutti  per  guadagnar  tutti  a    Criflo .  Si  am- 
mirano in  efla  le  maffime  della  più  illuminata   pietà  refpreffioni 
più  tenere,  e  forti,   dettate   da  uno  fpirito    di   religione  ,  che 
infiamma,  e  muove,  e  fi  oflerva  con  edificazione,   che  il  Padre 
Domenico  caminava  fulle  traccie  fegnate  dal  grande  Apoftolo  del- 
le   genti ,  quando  fcriveva  le  canoniche  fue  lettere  ai  novelli  Cri- 
ftiani  delle  nazioni.  Quantunque  dotato  non  fofle  di  quei  fublimi 
talenti ,  di  cui  era  fornito  il  fuo  maeftro  il  Padre  Savonarola ,  ciò 
non  per  tanto  non  era  il  Padre  Domenico  meno  eloquente,  e  me- 
no efficace  nel  fervore  dei  fuoi  ragionamenti ,  onde  era  con  uni- 
verfal gradimento  afcoltato,  e  non  con  minore  profitto,  quando 
molte  fiate,  o  fupplì,  o  fu  desinato  in  altre  Chiefe  ad  annun- 
ziare la   divina  Parola;  lo  che  egli  efercitò    nella  Cattedrale  di 
•  Firenze  fpecialmente ,  nell*  infigne  Collegiata  di  S.  Lorenzo,  nel 

Tempio  di  S.  Niccolò ,  e  in  S,  Marco ,  e  in  alcune  Città  di  Tofcana . 
Vedremo  al  fuo  luogo  quanto  egli  fi  fegnalò  nella  più  umìl 
raflegnazione,  e  nella  generofa  crifliana  coftanza  in  mezzo  allo 
fquallore  di  fua  prigionia,  e  nei  tormenti  in  cui  dovette  fubire 
fopra  gli  altri  più  crudeli,  e  finalmente  nell'ultima  delle  fue  vi- 
cende la  più  acerba  con  una  morte  violenta,  e  crudele.  E'  irop- 
pò  gloriofo,  e  dà  troppo  rifalto  alla  non  ordinaria  di  lui  virtù 
un  fatto,  che  nelle  fue  più  minute  circoflanze  ci  narrano  gli 
autori  più  dotti,  e  fincerì,  che  alcune  cofe  hanno  tramandato 
alla  f)ofl:erità  di  quefti  Religiofi  uomini,  che  faranno  celebri  in 
tutt' i  fecoli  (2).  Ci  fi  dice  pertanto  con  ficurezza,  che  il  no- 
bil  Cittadino  Paolo  Antonio  Sederini  venuto  un  giorno  oppreflb 
dall'  anguftia  a  S.  Marco ,  e  dimandando  del  Padre  Girolamo ,  fi  pro- 
trò bagnato  di  lagrime  ai  di  lui  piedi,  fcongiurandolo  ad  impe- 
trare 


(1)  Efifte  quefta  lettera  ftampata ,  e  da  me  letta  molti   anni  fono  in 
Wn   codice  di  dlverfc  notizie  ms.  nella  Libreria  di  S.  Marco  in  Firenze. 
(2)  Burlam.  Raz.  Conte  Pico  ec. 


trare  dalla  divina  clemenza  la  fanità  a  un  Tuo  Figlio  di  frefca 
età  dai  Medici  abbandonato,  come  in  iftato  di  non  più  rifen-  f^'^"^! 
tire  giovamento  dall'arte.  Lo  rilevò  da  terra  ben  predo  il  Servo 
di  Dio,  e  poflofi  feco  in  breve  orazione,  ordinò,  che  venif- 
fe  in  Tua  camera  il  Padre  Domenico  da  Pefcia,  il  quale  febbene 
Priore  nel  vicino  Convento  di  Fiefole,  trovavafi  in  quel  giorno 
per  alcune  Tue  religiofe  incombenze  in  S.  Marco  di  Firenze. 
PrefentatoQ  il  Padre  Domenico  ,  fentì  con  forprefa  ordinarfegli 
pel  merito  di  obbedienza ,  che  fenza  indugio ,  e  fenza  replica  (I 
portafle  con  V  afflitto  Gentiluomo  nel  di  lui  Palazzo,  e  che  non 
ne  fortiiTe,  fé  prima  non  avefle  procurato  al  languente  di  lui 
Figlio  l'intiera  fanità  (i).  Si  rifcofle  non  poco  1  umile  fpirito 
del  Bonvicini,  avvezzo  a  nutrire  fentimenti  finceri  della  più  bafTa 
ftima  di  fCy  ma  pure  con  la  vigorofa  attrattiva  dell'obbedienza 
del  fuo  Vicario  Generale  fi  trasferì  al  letto  del  giovine  infermo, 
e  credutolo  già  proflimo  all'ora  eftrema  prefe  a  ragionargli,  di- 
ce l'Iflorico,  con  mirabil  dolcezza,  ed  efficacia  dei  veri  piaceri 
della  celefle  Patria,  cui  la  fede,  e  la  grazia  ci  ha  deftinato;  pe- 
rorò con  tanta  energia  in  queflo  punto  il  Servo  di  Dio,  che  lo 
fpoflatcj  Giovine  invaghito  da  nuova  celefte  brama  di  correre  al 
pofleflb  dei  beni  veraci,  e  permanenti  principiò  a  riguardare 
la  morte  come  uno  ftabil  guadagno.  Quando  il  Padre  Domenico 
vide  r  avv^enturato  languente  pofto  in  sì  pregievol  difpofizione 
l'interrogò  fé  bramava  liberarfi  dai  fuoi  gran  malori,  cui  1'  in- 
fervorato moribondo  replicando,  che  ardeva  di  defiderio  di  pre- 
do entrare  in  quel  gradito  foggiorno  eterno ,  fentì  interromperfi 
dal  Padre  Domenico  con  avvertirlo  ,  che  in  tanta  gloria  non  era 
poi  permeflo  entrarvi  fenza  pafFare  per  molti  travagli ,  e  quindi 
prefolo  per  la  mano  comandò  nel  nome  dell'  Onnipotente  Signo- 
re alla  febbre,  ed  al  male,  che  nel  momento  fi  dilcguaflero ,  ed 
al  giovine  che  fi  alzaflfe,  e  neirillante  medefimo  riveftitofi,  fano, 

e  nel 


(i)  Avvenne  quefto  fatto  in  qucfti  ultimi  anni  della  vita  del  Padre 
Savonarola ,  poiché  ci  avvertono  gli  Scrittori  ,  che  una  delle  cagioni 
per  cui  fi  difpensò  il  Padre  Girolamo  di  portarfi  egli  in  perfona,  al  luo- 
go dell*  infermo  ,  fi  fu  perchè  di  que*  tempi  non  lo  lafciavano  gli  amici 
fuoi  fortire  di  Convento  fenza  buona  guardia  ,  poiché  era  già  nata  fco- 
perta  una  fiera  congiura  contro  di  lui  ,  nella  quale  fi  era  cofpirato  di 
ammazzarlo  .  Quefta  trama  fotto  ogni  veduta  fempre  illecita  ,  ed  em- 
pia ,  forma  il  carattere  de*  fuei  nemici . 
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e  nel  priflino  Tuo  vigore  refe  giulivo,  e  contento  infieme  col 
fr'et  ^^'^  liberatore,  e  con  la  tripudiante  famiglia  le  dovute  grazie 
all'Ente  Supremo  ,  che  folo  ha  l'impero  fopra  la  vita,  e  la  mor- 
te. Fu  teftimone  del  prodigiofo  avvenimento,  oltre  la  famiglia 
tutta  del  nobil  Cittadino,  anche  il  Medico  Fifi co  per  nome  Giu- 
liano Giuliani  ,  che  refe  dì  ^uei  tempi,  come  ci  afficurano  i 
citati  contemporanei  Scrittori,  palefe,  e  pubblico  il  fatto  maravi- 
gliofo,  e  aggiungono  che  quello  crifliano  ProfelTore  quando  s'im- 
batteva in  qualunque  feria,  e  pericolofa  infermità  aveva  ricorfo  an- 
che dopo  la  loro  morte  alla  mediazione  di  quelli,  che  egli  cre- 
deva Martiri  di  Criflo.  L'Arbitro  eterno,  che  veglia  mai  fem- 
pre  fopra  le  fue  creature  fa  ufo  liberamente  della  fua  onnipo- 
tenza per  manifellare  la  fua  gloria  per  comun  vantaggio ,  e  fc- 
venti  volte  per  far  diftinguere  quelle  anime  prefcelte,  cui  è  da- 
to in  forte  eflere  gfidrumenti  di  fue  maraviglie. 

E'  troppo  connefTa  la  Storia  delle  gella  del  Padre  Savona- 
rola, con  quella  di  chi  gli  fu  compagno  indivifibile  fino  all'ul- 
tima delle  più  ftrane  metamorfofi;  e  poiché  la  ferie  dei  fatti 
ci  ha  podi  nell'impegno  dì  dare  un  fuccinto  ragguaglio  della 
vita,  e  della  condotta  del  Padre  Domenico,  non  deve  in  fine 
paflarfi  fotto  filenzio ,  lo  che  ci  defcrivono  gf  Iftorici ,  in  rap- 
porto alla  di  lui  virtù,  e  impero,  che  efercitò  fopra  T  infernale 
nemico  .  Stimò  non  pertanto  abbaftanza  perfuaG ,  che  V  orro- 
re degli  ilrepiti  notturni,  e  degli  fpiriti  infeflatori  fia  per  lo 
più  un  male  immaginario ,  che  nel  debol  ^e{[o  fpefle  volte  fi  con- 
verte in  una  fpecie  di  epidemia,  mercè  la  quale  in  un  cuore 
che  teme,  e  quafi  flupidifce.  Ci  moltiplicano  i  fantafmi,  e  le 
più  tetre  immaginazioni ,  Non  è  però  che  non  fia  nei!'  arbitrio 
del  fupremo  moderatore  Dio,  e  non  ufi  talvolta  di  q*iefl:i  fpi- 
riti ,  oggetti  della  fua  collera ,  o  per  caftigo  dei  colpevoli ,  o  per 
provare  la  virtù,  e  la  fofferenza  dei  fuoi  più  cari.  Abbiamo  di 
ciò  nei  divini  libri  degli  efempj  innegabili ,  e  in  altri  molti 
c'incontriamo  in  ogni  fecolo,  che  fenza  taccia  di  temerità  re- 
vocar non  fi  poflano  in  dubbio.  Si  penfi  però  come  fi  voglia, 
ella  è  cofa  certa,  che  il  Padre  Savonarola  defl:inò  più  volte  il 
noftro  Bonvicini  a  reprimere,  e  allontanare  gl'infulti  dei  De- 
monj,  o  a  guarir  gl'effetti  del  timore,  che  alterava  fenfibilmen- 
te  le  funzioni  fenforie  delle  Monache  del  nominato  Monafì;ero 
di  S.  Lucia  in  Firenze:  egli  di  viva  fede  armato,  e  di  rejigio- 
fo  jcoragjgio  ottenne  compiuta  vittoria  fopra  l' infjdie  dell'  infer- 
no 9 
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ind ,  e  reflitul  la  bramata  calma  in  quella  Comunità  sì  ben  rego- 
lata, e  oflervante.  Non  potendo  egli  talvolta  trasferirfi  in  per-  Ann» 
fona  a  quel  Monaftero,  mandava  o  il  libro  che  ufava  eflb,o  il  libro  ^^^^' 
del  Padre  Girolamo  fu  le  divine  Scritture ,  o  qualche  altra  divota 
orazione,  e  mercè  di  effe  diillpava  l'infidie,  e  quietava  le  co- 
fcienze  nell'atto  che  egli  porgeva  calde  fuppliche  al  Supremo 
Signore,  che  ha  in  mano  le  chiavi  dell' Abiffo.  In  qualunque 
maniera  otteneffe  l' intento ,  fpicca  fempre  a  maraviglia  l' energia 
comunicata  dal  Cielo  alle  parole,  e  ai  configli,  e  all' orazioni 
del  Padre  Domenico  da  Pefcia. 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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^'  Il  '^  oX^'^^v  II  O^3ggio  refo  alla  virtù,  e  al  merito  d*  un  uo- 

(T*^  X«  '^°  grande,   e  flato  Tempre    un  effetto  della 
lui  /  ■■  ]g  più  giuila   riconofcenza.   Se  non  vi  ha  fra   i 
t2J  <»>'{•;  XjJ  mortali    chi  pofTa    degnamente    ricompenfare 
^    ^-jir'iL       jt  ""^   y'^rtù.  fublime,    non  vi  ha  però  tra   efli 

*S 5?Cfe -a  ^j^j   PqJ^  difpenfarfi  da   una  flima,  e  da  una 

venerazione,  che  in  ogni  tempo  le  fi  deve  tributare.  I  monu- 
menti gloriofi,  che  fin  ad  ora  (i  è  veduto  innalzarfi  dal  Padre 
Girolamo  Savonarola  alla  Religione,  alla  virtù,  al  pubblico  be- 
ne, e  alla  tranquillità  d'uno  flato  intiero  nel  breve  corfo  dì 
pochi  anni,  e  in  mezzo  alle  rivoluzioni  di  una  contraflata  Re- 
pubblica, e  alle  più  fiere,  e  potenti  contradizioni  formeranno  fera- 
pre  il  carattere  d'  un  uomo,  che  s'innalza  fopra  del  fuo  feco- 
lo,  e  fopra  fé  fleffo,  e  cui  i  fentimenti  più  augufli  di  pietà  gli 
fanno  dimenticare  gli  evidenti  pericoli,  ai  quali  trova  efpofla  la 
propria  riputazione,  e  la  vita  medefìma.  lutto  queflo  fotto  un 
folo  punto  di  vifla ,  e  non  altro  mai ,  ci  rapprefenta  /a  ferie  fin 
qui  divifata  della  floria  del  Padre  Savonarola,  il  quale  fembra 
che  fino  ad  ora  non  abbia  efiflito,  che  per  le  grandi  imprefe, 
e  per  riefcirvi.  Una  barbara  fconofcenza,  e  una  cieca  prevenzio- 
ne negherà  un  giudo  tributo  di  lode,  e  di  flima  a  quello  Uo- 
nio,  che  il  rapido  di  lui  deflino  preflo  l'involò  dal  numero  dei 
viventi,  fra  i  quali  non  così  preflo,  come  fra  la  comune  degli 
uomini,  ia  natura,  e  la  grazia  ne  foftituifce  degli  eguali,  e  de* 
limili .  II. 
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II.  Poflofi  egli  intanto,  ir.ofTo  da  un  prudente  contegno, 
conìe  fi  avverti,  nella  tranquillità  del  fuo  ritiro,  la  contempla-  i4i^ 
zione,  la  preghiera,  e  Io  (ludio  formavano  le  Aie  delizie:  Egli 
non  ragionava  che  con  Dio,  e  con  i  Tuoi  Confratelli  per  iflru- 
irli,  e  maggiormente  perfezionarli.  Attendeva  con  la  più  umii 
raflcgnazione  in  quei  giorni,  in  cui  vedeva  approiTìmarfi  il  fa- 
tal  fuo  deftino,  il  compimento  del  fuo  gran  fagrifizio,  e  ne  im- 
plorava del  coniinovo  dal  trono  della  Clemenza  infinita  i  più  va- 
lidi foccorfi  per  adempiere  al  fine  di  fua  Mifìfìone ,  e  per  incon- 
trare con  profitto,  e  coftanza  quel  termine,  cui  per  la  di  lui  ca- 
rità, pel  di  lui  zelo,  e  per  la  profonda  fua  incorrotta  dottrina 
l'umana  ingratitudine,  e  malizia  doveva  fiirafcinarlo .  Era  già  da 
gran  tempo  al  Padre  Savonarola  ben  conta,  e  nota  la  ferie  di 
tutti  gli  atti  di  quella  tragedia,  che  in  quefl:i  ultimi  anni  fi  or- 
diva, e  di  cui  egli  compier  ne  doveva  la  fcena  con  una  morte 
violenta,  e  crudele.  E'  queflo  un  punto  dei  più  intereflTanti ,  e 
il  più  gloriofo  pel  Padre  Savonarola  per  ben  fifi!arne  il  di  lui  ve- 
ro carattere.  Né  ardiremmo  noi  avanzarne  la  propofizione,  fé 
non  aveffimo  e  dagl*  Iftorici  più  ficuri,  e  dagli  fuoi  più  auten- 
tici fcritti  degli  attesati  irrefragabili.  Fino  dal  primo  anno  che 
egli  principiò  in  S.Lorenzo  ad  annunziare  la  divina  Parola  ci  (ì 
dice,  che  prefo  da  un  facro  entufiafmo  con  modeflo  fembiante 
però,  e  pieno  di  rafi*e^nazione  fvelatamente  difcuoprifle  quale 
e  quanta  efl"er  doveva  (i)  la  futura  tribolazione,  e  perfecuzione, 
quando  il  Predicatore  caduto  farebbe  nelle  lor  mani,  ed  allora 
non  avrebbero  neppure  potuto  immaginare  ciò  che  in  quei  trifli 
giorni  avverrebbe,  lo  che  per  altro  egli  indubitatamente  afpec- 
tava,  cioè  la  fcomunica,  e  la  prigionìa,  dall' afluzia,  e  da  una 
orpellata  dottrina  ad  efib  procurata.  L'anno  feguente  1491.  efpo- 

neodo 


(i)  In  un  antico  manofcritto  altre  volte  citato  fi  leggono  le  dette 
predizioni,  e  il  Burlamac.  che  il  primo  di  tutti  fcrlfle  le  gefta  del 
Padre  Savonarola  intorno  a  ciò  che  aveva  veduto  ,  e  afcoltato,  cosi  la- 
fciò  fcritto  nella  di  lui  V'ta  al  Capo  delle  predizioni  della  Aia  morte  : 
„  in  un  Sermone  in  S.  Lorenzo  m^o.  fcritto  poi  di  fua  mano  in  latino 
„  dice  :  penfaie  dunque  quale  ,  e  quanta  farà  quefta  perfecuzione  quando 
„  il  vero  Predicatore  farà  nelle  loro  mani.  Chi  mai  crederà  quando  fa- 
„  rà  fcomunlcato,  e  prefo  per  forza,  e  quando  i  Minori  fedurranno  per 
„  aftuzia,  e  dottrina?  quando  pei  ipocriiU  moj^erjumo  a*  po^ll   faa- 
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nendo  il  Salmo  trentefim'o  nono  vi  ha  chi  aflerlfce  avere  egli 
juf9ó!  allorché  predicava,  come  finotò,(i)  nell'orto  di  S.  Marco  det- 
to a  una  numerofa  udienza,  che  farebbe  venuto  un  tempo  in  cui 
gli  empj  farebbero  andati  al  Santuario  con  funi,  e  con  fuoco, 
rotto  avrebbero  ,  e  abbruciate  le  porte  ;  e  quindi  prefi  i  giufti , 
farebbero  flati  abbruciati  nel  principal  luogo  della  Città,  e  quel- 
Io  che  il  fuoco  confumato  non  avrebbe,  o  feco  portato  il  vento, 
farebbe  flato  gettato  nell'acque:  Lo  che  un  certo  Filippo  Sac- ' 
chetti ,  uno  dei  molti  che  lo  ascoltavano ,  regiftrò  in  alcuni  dei 
fuoi  fogli  per  eternarne  la  memoria.  Molte  altre  di  fimil  foggia 
chiare  predizioni  degli  ultimi  penofi  fuoi  giorni ,  e  de'  fuoi  com- 
pagni ci  hanno  lafciate  fcritte  gl'Iflorici  di  lui  contemporanei, 
che  o  udite  1'  avevano  loro  fleiìl ,  o  fentìte  da  quei  che  ne  fu- 
rono teflimonj  ;  né  abbiamo  noi  fenza  far  torto  alla  loro  probi- 
tà, e  dottrina  alcun  diritto  di  difcredere  a  uomini  di  quefli  ca- 
ratteri . 

Ma  poiché  è  troppo  rilevante  queflo  argomento,  da  cui  in 
feguito  ne  dedurremo  le  confeguenze  più  evidenti  per  togliere  ogni 
problema,  o  qualunque  ambiguità  nel  complefTo  di  quella  floria, 
non  farà  che  un  vero  pregio  dell'  opera  il  porre  quella  verità  nel» 
la  più  chiara  evidenza.  Noi  abbiamo  attualmente  fotto  occhio  i 
più  chiari  monumenti  di  quella  mirabile  fua  previGone  negli  fcrit- 
ti  i  più  autentici,  degno  parto  della  di  lui  mente,  e  che  la  dili- 
gente antichità  ci  ha  tramandato.  Nella  predica  trentèlima  terza 
fopra  Giobbe  recitata  nel  Febbrajo  del  1495.  (2)  rivolto  al  fao 
Popolo,,  Fate  Orazione  e  non  ceffate,,  qui  dice  „  che  a  me  pare 
5,  che  omnino  io  ci  habbia  a  mettere  la  vita  et  a  me  farà  cofa 
5,  utile  fé  morendo  io  andalTi  in  Cielo  ,  e  per  voi  fono  contento 
„  morire  ficchè  orate  perché  1'  infidie  fono  preparate  dentro,  e 
„  fuori  „  Quello  però  che  più  forprende  fi  è ,  che  egli  in  fegui- 
to ,  e  molto  tempo  avanti  individuò  non  folo  il  proprio ,  ma  il  de- 
{tino  ancora  dei  fedeli  fuo  feguaci,  e  le  circoflanze  più  funefle 
che  dovevano  accompagnarlo .  Nello  fleflo  libro  alla  trentèlima 
fefta  Predica  nel  1495.  cosi  fpiegò  egli  gf  interni  fuoi  fentimenti 

che 
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(1)  Gli  Scrittori  fópra  citati  ^   che  riportano  ancora  molti  altri  mo« 
numenti . 

(2)  Quarefimala  del  1495,  quafi  alla  metà  di  detta  Predica,  alla  pa- 
gina 283.  Edizione  a  me  di  Venezia   1545.  per  Niccolò  Sorcarini . 
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che  da  gran  tempo  nutriva  in  petto  (i)  e  fin  d'~ora  per  avverti- 
re i  buoni  a  ftar  faldi  nell'  intraprefa  virtuora  carriera ,  e  non  va-   f^*. 
ciliare  quando  vedranno  combattuta  l'opera  di  Dio, e  perfeguita- 
ta  a  morte  i  di  lui  miniftri,  (limò  opportuno  e  vantaggiofo  il  pre-- 

venirli  „    Quella  guerra  farà  fatta   malTime   da   tiepidi etl 

„  notate  bene  le  parole  che  ftamane  vi  dico.  Noi  fiamo  fui  com^t 
„  battimento....  con  quelli  debbe  effere  la  guerra  hoflr a  et  cit 
„  perfequiteranno  per  ogni  verfo,  e  non  folo  me  ma  ancora  i, 
j,  miei  Frati  et  voi  ancora  perfequiteranno  (2)  e  non  folo  faran- 

„  no  expulfi,  e  difcacciati  ma  ancora  morti .  e  notate  che  ab- 

„  biamo  contra  di  noi  due  fpade  contro  delle  quali  dobbiamo  com- 
„  battere  cioè  fpirituali  e  temporali  * . .  et  notate  avendoli  a  rin- 
„  novare  la  Chieia,  non  fi  rinnuoverà  mai  fenza  fangue;  però 
5,  farà  la  fpada  temporale  a  combattere  contro  di  noi,  e  la  fpi- 
„  rituale  con  fcomunicazioni  fubrettizie;  ma  non  temete  di  quel- 
li le  che  non  fono  vere.  Menava  ancora  con  feco  quello  CavaU 
„  lo  (  dell'  ApocaiifTe  che  qui  fpiega)  oltre  la  fpada  la  fame  anco- 
„  ra  :  voi  avete  fame  e  careftìa  del  Verbo  di  Dio ,  e  forfè  m.et- 
„  tendoci  in  carcere  vorrebbero  che  ancora  moriflìmo  di  fame: 
„  uferanno  veleni  (3)  e  ogni  male  per  poterci  ammazzare,  e  di 
5,  già  hanno  cominciato  :  quello  è  il  premio  nollro  e  perciò  di- 
„  lettilTimi  Hate  forti  e  caminate  quelle  vie  che  io  vi  ho  dimo- 
Urato  in  fino  a  qui,  e  fé  morremo.  Dio  ne  fufciterà  degli  al- 
tri migliori  di  noi  :  fiamo  apparecchiati  a  porre  V  anime  nollre 
,^  h  vitanollra  per  onor  di  Dio....  O  Signore  io  mi  volto  a  te 
5,  e  fi  ti  prego  che  tu  mi  dia  quella  grazia,  che  io  fia  tuo  fa- 
„  crifizio:  damqii  tanta  grazia  che  io  per  te  patifca  ogni  obbro- 
„  bio,  ogni  pena,  ogni  ignominia,  ogni  male,  e  che  per  te  io  fiachia- 
„  mato  (loìto  e  pazzo  da  ogni   uomo.  Non  dubitate  eletti  di  Dio 
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qya^pni,  e  CQfl^^tizia  a.iJ(oppo^tare  ogni  cofa 
,'Si7  ii[Jn"t  iU>q   i£ri  ni    -rio  oibiinr,i  per 


i(i)  Nel  detto  quarefimale  pag.   3i<S. 

(2)  Troppo  fi  verificò  poi  la  predizione  come  vedremo  ;  un  fratello 
carnale  Religiofo  del  P.  Savonarola  ,  ed  altro  fecolare ,  che  fi  trovavano 
ài  qtje*  tempi- in  Firenze  furono  èfiliati  da  quella  Republica  fra  gì*  altri 
che  foftrirono  moltiflìmi   danni  . 

(3)  Si  fa  dai  ci^i.. Seri ^^ri^  eie  vedreito^  nella  ferie  di  qiiefta  Ifto- 
ria  i  mezzi  indegni  tenuti  dai  fuoi  nemici  per 'ucciderlo  ;  per  ben  tre 
XPlie  fu  tentato-  di  am}ep3i>lp  ,rna  ne  fu  divinamente  campato  .  Vedi  Pi- 
Co  >  Burlaraac.ee.  •  '  ^ 


Anuo.  "  ^^^  ^^^^^  ^^  ^^°"  ^'^^^^  '^^  campo,  e  non  dubitate  che  anche 
1496.  „  morendo  abbiamo  aver  vittoria  ad  ogni  modo.  „  In  molte  al- 
tre occorrenze  dentro  il  medafimo  anno  di  tanto  in  tanto  confer- 
mava gì'  ifleffi  faoi  fentimentì  „  o  Frate  ,,  dilTe  una  volta  in  altra 
Predica  (i)  volgendo  il  difcorfo  a  fé  fteflo  „  tu  cerchi  che  ti  fia 
5,  dato  un  di  fulla  tefta:  io  credo  che  tu  dica  il  vero  :  orsù  in 
„  nome  di  Dio  ogni  cofa .  La  morte  de  martiri  non  fi  domanda 
„  morte  ma  natalizio  ;  e  non  è  morte  ad  andare  ad  abitare  con  Cri- 
„  (lo:  credete  voi  ,,  ripete  egli  in  altro  luogo  „  che  ancora  noi 
5,  non  abbiamo  ad  andare  in  carcere  per  amor  di  Grido?  credia- 
„  telo  (2):  quelli  tiepidi  amano  1'  onor  del  mondo,  e  chi  ama 
„  r  onor  et  fé  il  vede  perdere  ha  la  tridizia ,  e  da  quella  nafce 
„  r  invidia,  et  da  quella  1'  odio  tanto  che  per  1'  odio  cercano  poi 
„  fare  ogni  male.  ,, 

IH.  Tenne  mai  fempre  quedo  Atleta  Evangelico  l' ideflb  lin- 
guaggio  nel  rimanente  degli  anni  che  corfero  fino  al  efatto  com- 
pimento delle  fciagure ,  che  con   dettaglio  predifle  .  Formerà  un 
oggetto  di  dupore  a  chiunque  fi  prenda  il  piacere  di  fcorrere  i 
dotti  fuoi  ragionamenti  l' imbatterfi  ben  fpeflo  nelle  più  tenere  fue 
efpredìoni  alla  Divinità,  al  Popolo,  e  a  fé  djflo  con  le  quali  con- 
teda la  raflegnazione  del  difpodo  fuo  animo  al  gran  facrifizio ,  cui 
fupernalmente  vedeva  fé,  e  i  fuoi  compagni  già  dedinati  .  Trop- 
po ci  edenderemmo  fé  tutti   voleflìmo   qui  allegare   quedi  pre- 
ziofi  monumenti.  Ci  contenteremo  di  riportarne  ben    pochi  fra 
molti,  che  poflbno  aflìcurarci  in  un  punto,  eh* è  nel  fuo  gene- 
re dell'ultima  evidenza.  Scoperfe  egli  un  giorno  una  fecreta  tra- 
ma dei  fieri  fuoi  perfecutori  in  Firenze,   e  fenza  nominare  mai 
alcuno  la  individuò  in  una  fua  Predica  (3),   nella  quale  adìcu- 
lava,  che  ormai  era  già  convinto  edere  dati  appodati  i  Sicarj, 
per   trucidarlo,  e  quindi   foggiunge  :  „  ma  dirami  un  poco:   ma 
„  quelle  infidie  che  tu  hai  podo  nelle  vie,   che  voglion    dire? 
„  come  vuoi  tu  che  io  vada  ali*  altre  Città  ?  forfè   che  non  giun- 
„  geremmo  alla  terra  di  Juda  per  amor  di   queir  infidie  .... 

„  e  ptr 


(i)  Sermone  XT.  fopra  i  Salmi  il  1495.  pag.  37. 
ii}  Predica  XXXVIII.  fopra  Giobbe  pag.   U7- 
(3)  Predica  nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica  di  QuarefimS  foprV 
Amos  ntl  1496» 
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jj  e  però  ti  dico,  che  non  è  ancora  il  tempo:  verrà  bene  il 
j,  tempo,  che  tu  potrai  fare  di  me  quello  che  tu  vorrai;  fed  -^"J* 
„  adiuic  modicura  tempus  vobifcum  l'um ,,  .  òli  occorfe  altra 
volta  neir  anno  medelìmo  1495.  di  fpiegare  quel  tcfto  del  Pro- 
feta Malachia  (i)  dove  cforta  nelle  clrcoftanze  opportune  di 
porre  un  freno  prudenziale  alla  lingua ,  perlochè  ci  dice  „  Tu 
„  vedi  già  quefta  perfecuzione  incominciata  et  ha  il  germe  fuo- 
,,  ra  come  tu  vedi  ....  Frati  che  credete  fcate  cheti,  che  vi 
„  farà  dato  fui  capo  dagli  altri  che  non  credono:  Monache  che 
credete  fiate  chete,  et  attente  a  vivere  quietamente,  perchè 
li  voftri  Superiori  vi  daranno  fui  capo:  Preti  fiate  cheti.  Pre- 
lati che  credete  fiate  cheti  ;  ila  cheto  ancor  tu  Frate  ,• .  io  fta- 
rò  cheto  a  quell'ora,  che  tu  mi  harai  in  prigione,  et  anche 
non  iftarò  allora  cheto  ,  perché  parlerò  pure  a  chi  mi  porterà 
da  mangiare ,  fé  tu  non  vorrai  che  io  mi  muora  di  fame  . 
Ognuno  adunque  H  apparecchi  a  quefla  guerra,  perchè  farà 
j,  grande,  e  faranno  gli  tiepidi  ogni  infldia  per  ammazzare  li  buo- 
„  ni,  e  per  ogni  via  con  veneni,  e  con  fpade  cercheranno  la 
5,  morte  di  chi  crederà,  et  però  chi  non  fi  fente  gagliardo  di 
,,  andare  alla  morte  iftia  cheto  ....  Predicatori  gli  voftri  fa- 
ranno quelli,  che  vi  faranno  più  guerra,  e  più  vi  faranno 
nemici  di  altri,  e  tu  allora  Frate,  che  ti  apparecchi?  io  per 
me  non  afpetto  altro  che  un  dì  fi  levino  fufo,  e  dichino, 
Hic  efl  reus  mortis;  Coflui  merita  di  morire:  morte  morte: 
5,  ammazziamo  coflui:  Ego  autera  ad  Dominum  afpiciam:  io 
5,  rifguarderò  allora  al  mio  Signore,  e  dirò:  eccomi  apparec- 
„  chiato  io  fono  contento  a  morire:  Et  expeflabo  Deura  Sai- 
„  vatorem  meum:  Io  afpetterò  il  mio  Signore,  e  rifguarderò  te 
„  Salvatore  mio:  Gesù  mio  tu  morirti  per  me;  io  fono  con- 
^  tento  a  morire  per  te:  Tu  morirti  per  la  verità,  et  eccomi 
„  parato  morire  per  la  verità,  e  fé  bifognerà  morire  io  avrò 
„  pazienza,  e  bifogna  aver  pazienza  ad  ognuno,  a  me  barta  ob- 
•„  bedire  al  mio  Signore:  audiet  me  Deus  meus;  il  mio  Dio  al- 
5,  lora  mi  efaudirà.  Signor  mio  tu  non  udirai  pure  allora  una 
„  parola  ;  dammi  fortezza  d' animo  :  io  mi  ti  raccomando  in 
5,  quel  punto,  io  ti  raccomando  querto  popolo,  raccomandoti  i 

y  „  tuoi 


(0  Predica  XXII.  fopra  Michea  fatta  il  28.  di  Agoflo  1496  in  fi- 
nc.  a  me  pag.  30^. 
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5,  tuoi  eletti,  che  tu  li  tenga  forti,  et  ajutill  in  tanta  perfe- 
i"*.  ,,  fecuzione,  e  in  tanta  guerra:  io  ti  prego  per  tutti,  e  buoni: 
„  bene,  fac  Domine  bonis  et  reólis  corde:  Dà  Signore  loro 
„  quella  gran  fortezza,  che  fliano  faldi  a  fervirti  nella  tua  fe- 
„  de,  acciocché  poi  venghino  alla  patria  tua,  qui  es  benedì- 
,,  6ì:us  in  faecula  faeculorum  „ .  Termina  egli  così  quefla  gran  Pre- 
dica, e  quando  in  queflo  punto  non  ci  fomminiftraflero  i  di  lui 
fcritti  altre  riprove  fervir  potrebbe  ben  quella  per  uno  dei  più 
luminofi ,  e  de'  più  indubitati  attesati  di  quel  lume ,  che  fcefo 
dall'alto  da  chi  folo  le  libere  azioni,  e  vicende  umane  difcer- 
ne,  e  comprende,  invelliva  quefla  anima  grande,  che  creatura 
alcuna,  e  la  morte  iftelTa  incapaci  erano  di  fpaventare,  e  di  ab- 
battere. Una  verità,  che  deriva  immediatamente  dal  primo  ve- 
ro immutabile  farà  Tempre  la  flelTi.  Il  Padre  Savonarola,  che  ne 
era  convinto  la  predifle  anche  l'anno  feguente  1497.  „  lo  fo  „ 
dille  un  giorno  (i)  „  che  io  non  fono  buono  a  quefla  opera: 
,,  pure.  Signore,  fé  vuoi  io  fono  contento  operare  quanto  a  te 
„  piace,  e  metterci  cento  vite  fé  mille  io  ne  aveffi ,  Signore, 
„  noi  ce  l'abbiamo  a  mettere,  e  proteflolo  a  tutto  il  popolo. 
In  altro  luogo  (2)  nell'ifteiTo  anno  „  Combattete,  dico,  da  Cri- 
5,  fliani,  fé  volete  che  vi  (la  creduto,  e  fcrivete  là  a  Roma, 
„  che  il  Frate  che  è  là  a  Firenze  infierae  con  li  fuoi  vuole 
„  combattere  contro  di  voi  come  contro  i  Turchi,  e  contro  i 
„  Pagani,  et  che  volemo  morire,  et  eflere  martorizati,  e  che 
„  ho  gran  defiderio  di  ellere  martorizato  da  voi  :  O  Signore, 
„  fammi  quefla  grazia  „.  L'anno  1498.  finalmente  provò  in  ef- 
fetto quanto  egli  prevìdde,  ed  annunziò. 

IV.  Lo  fpirito  di  previfìone  per  rapporto  a  quelle  verità, 
che  fi  dividono  affatto,  e  fi  fottraggono  dall'umane  vedute,  ri- 
ferbate  foltanto  alla  cognizione  dell'Ente  Supremo,  non  formò 
mai  di  per  fé  folo  il  carattere  dell'  uomo  retto,  e  fanto.  E' que- 
fla una  verità,  che  non  ha  bifogno  di  prove,  ed  ha  i  fuoi  fon- 
damenti nelle  divine  Scritture,  e  nella  Dottrina  dei  Padri.  L'e- 
terno Provifore  per  vantaggio  della  fua  Chiefa  ha  inveflito  di 
queflo  lume  talvolta  degli  uomini  di  collumi  i  più  corrotti.  Non 

è  però 


(1)  Predica  nella   II.  Domenica  di  Quarefima  1497.    i"  ^"c  pag.  183. 

(2)  Predica  nel  detto  quarefimale  nella  feria  lY.  delle  Ceneri  in  fi- 
ne pag.  53. 
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è  però  che  non  debba  credcrfi  una  verità  collante ,  eflere  il  più 
delle  volte  favorite  di  quelli  fublimi  doni  queir  anime ,  che  fono   J"*» 
dalla    provida  delira    Onnipotente   prefcelte   per   riempirle   dello 
fpirito  d'intelligenza.  1  divini  Libri,  e  la  Storia  della  Chiefa  ce 
ne  fomminiflrano   le   più  illullri  riprove.   Ma  quando  in  un  fa- 
cro  Miniflro  la  verità  delle  dottrine,  che  annunzia  è  congiunta 
con   un'illibata  condotta,   che  prima  in  fé  flelTo,  e  poi  ne'  popoli 
affidatili  condanna  con   zelo  imparziale   il   vizio,    e  vi  follituifce 
tutto   il   corredo  delle  più   fode  virtudi,    non  laffa  più  luogo  a 
dubitare ,  che  le  grazie  di  cui  viene  dall'  alto  favorito ,  e  diftin- 
to  non  fieno  folamente  in  eflb  all'  oggetto  dell'  altrui  vantaggio , 
ma  ben  anche  per  la  maggior  perfezione  di    chi   avventurato  le 
polTiede.    Con  anime  lavorate  fu  quefto  taglio  ufa  la  divina  Sa- 
pienza fimili  tratti  dell'eterna  fua  predilezione,  e  nel  tempo  (lef- 
fo  che  lo  folleva  ad  annunziare  i  futuri  eventi  gli  coflituifce  vis 
maggiormente,   e  conferma   nella  fua  amicizia  (i).  Perlochè  de- 
fini uno  tra  i   più  fublimi    Teologi    eflere  talvolta  il  dono  della 
profezia  conceduto  non  folo  per  V  altrui ,  ma  per  lo  proprio  van- 
taggio ancora ,  e  quefto  fempre  avviene  nei  giudi  (2) ,  e  in  que- 
filo  fenfo  medefimo  il  Principe  degli  Apofloli  fi:abili  la  gran  maf- 
fima  (3),  che  non  per  umano  capriccio,  ma  per   divina  ifpira- 
zione  ci  hanno  parlato  delle  cofe  future  non  gli  uomini  di  qua- 
lunque genere,  ma  quelli  bensì  che  furono  dalla  Divinità  fan- 
tificati . 

Queflii  cafi  d'onore  ripieni  non  folo  delle  virtù,  ma  ben 
anche  dei  divini  doni ,  animati  all'  efercizio  di  effi  il  più  eleva- 
to, fentono  fpefle  fiate  più  vive,  e  forti  le  divine  imprefìTiooi, 
mercè  le  quali  nelle  varie  contingenze  s'innalzano  fopra  l' ordi- 
pario  fiflema   della  ragione,  e  quindi  le   loro  determinazioni  ci 

Y  2  dice 


(i)  Sapient.  Cap.  8.  ij.  „  Sapieniia  amicos  Dei ,  8c  Prophetas  con- 
„  ftituit  „  . 

(i)  S.  Thom.  2.  2.  quaeft.  172.  art.  4.  ad  primum  „  Donum  Pro- 
„  phetiae  aliquando  datur  homini  &  propter  utiliiatem  aliorum ,  &  pro- 
„  pter  propri»  mentis  illuftrationem  ,  8c  hi  funt  in  quorum  animas  fa- 
„  piemia  divina  per  gratiam  gracam  facientem  fé  transferens  amicos  Dei 
„  St  prophetas   eos  conftituit  „. 

(5)  II.  Petri  Cap.  I.  21.  „  Non  cnim  roluntate  humana  aliata  eft 
„  aliquando  prophetia ,  fed  Spiritu  Sanfto  infpirati  loquuti  Ami  fanfti 
2)  Dei  homines  ,, . 


dice  il  Savio  (i),  e  la  lor  difciplina  vengono  dirette  da  un'in- 
r4o<?.  fi^^^^  Sapienza,  nei  di  cui  augufti  fecreci  corrono  a  configliaril . 
Se  eglino  perciò  credono  poterfi  dirpenfare  talvolta  nei  più  fca- 
brofl  avvenimenti  da  alcune  particolari  leggi  già  ftabilite  da  un* 
ordinaria  virtù,  altro  non  farebbe  che  un  temerario  ardimento  il 
pretendere  di  rampognare,  e  condannare  nell'ammirabile  (Iraordi- 
naria  condotta  di  anime  piene  del  divino  Spirito,  e  da  eflb  ii- 
curamente  dirette  le  fuperne  mozioni,  e  gì' inftinti  ammirabili, 
che  loro  imprime  una  Sapienza  infinita.  Le  ftrade  per  cui  1*  En- 
te fapientiflìmo  11  compiace  di  condurre  i  fuoi  fervi  fedeli  fono 
molte,  e  fempre  adorabili,  e  che  d'  ordinalo  fi  fottraggono  alle 
comuni  vedute  de' mortali.  Uno  dei  più  illuminati  Dottori  della 
Chìefa  definì  (2),  che  la  creatura  umana  moffa  da  un  divino  im- 
pulfo  non  è  più  in  flato  di  configliarfi  con  l' umana  ragione, 
mentre  fi  trova  nel  dovere  indifpenfabile  di  fecondare  V  interno 
jnflinto,  che  ha  un  principio  di  gran  funga  più  eccellente,  e  fu- 
periore  ad  ogni  umana  ragione. 

Ma  noi  teffìamo  una  Storia,  e  non  vogliamo  impegnarci  in 
apologie,  e  difTertazioni  aliene  dal  noPiro  fcopo.  Sebbene  do- 
vendo ©ra  intraprendere  la  narrazione  delle  gefta  le  più  flrepi- 
tofe  del  Padre  Savonarola,  e  agli  umani  fguardi  per  avventura 
foggette  a  delle  finiftre  interpetrazioni ,  e  a  dei  precipitofi  giu- 
dìz]  ci  permetterà  il  difcreto  Lettore  una  rifleffione  quanto  ne- 
ceflaria,  tanto  più  opportuna,  per  lo  maggiore  fchiarimento dei 
fatti,  e  per  collocare  nel  vero  punto  di  vifla  quelle  azioni  ,  che 
fino  ad  ora  riguardate  con  altro  occhio,  hanno  fparfo  delle  te- 
nebre in  quefta  Storia,  e  coperto  di  un  velo  di  feduzìone,  e  di 
obbrobrio  le  getta  più  eroiche  del  Padre  Girolamo  vSavonarola. 

V.  Il  piano  della  di  lui  vita  fin  qui ,  che  fu  per  altro  fempre 
Io  fleflo  fino  agli  ultimi  momenti  dei  giorni  fuoi,  altro  non  ci 
prefenta,  che  un'illibatezza  ammirabile  di  coflumi,  una  condotta 
in  fé  fleffa  irrenrenfibile,  un  zelo  ardente  della  falute  dei  fuoi 
proffimi,  una  carità  illuminata,  ed  attiva,  una  fofferenza  umile, 
^  e  co- 


(i)  Étclèfìafticl  Cap,  59.  ic.  „  Et  ipfe  (  Dominus  )  diriger  conilium 
„  ejus  ,   &   difciplinam  ,  8c  in  abfconditìs  fuis  confìliabitiir  „  . 

(z)  S.  Thom.  prilli,  fecund.  quafl.  6%.  art.  i.  Corp.  ,.Hisqui  moren- 
,,  tur  per  inflinftum  divinam  non  expcdit  confiliari  fecundum  rationem 
„  humanam  ,  fed  quod  fequanrur  interiorcm  inftlnftum  quia  morentur  9 
„  meliori  priucipìo  qiiam  fu  ratio  humana  „ . 


173 

e  coflante  nei  maggiori  travagli,  una  calma  dì  fpirito,  ed  una 
raflegnazione  inalterabile:  un  miniUro  in  fomma  della  nuova  f^"^" 
alleanza ,  che  ha  erpreflb  in  fé  fleflb  il  raro  perfetto  modello  laf- 
fatoci  dal  gran  Maeftro  divino ,  e  da'  fuoi  più  fedeli  feguaci . 
Sotto  quefto  verace  afpetto  a  parlare  con  verità,  e  fchìettezza, 
e  fenza  prevenzione  ce  lo  dipinfe  tutto  il  filo  di  quefla  Storia. 
Si  è  ben  anche  ammirato  con  quanti  doni,  e  grazie  fingolari  lo 
abbia  favorito  il  Cielo ,  di  fublimi  contemplazioni ,  di  alta  intel- 
ligenza, di  alienazione  dai  fenri,di  fuperiori  illuftrazioni ,  e  dei 
più  manifefti  fegni  d' una  tenera  eterna  predilezione  .  Noi  non 
abbiamo  poi  tutte  annoverate  le  grazie  ftraordinarie ,  delle  quali 
in  gran  copia  ci  danno  la  relazione  gli  antichi  di  lui  Scrittori, 
e  colle  quali  ci  fi  dice  efl!ere  fl:ato  dal  Cielo  difl;into  ;  e  ciò  per- 
ché le  bramavano  anche  più  confermate,  e  per  non  efporci  a 
delle  illufioni,  e  non  incorrere  la  taccia  di  creduli  viììonarj. 
La  di  lui  fantità  è  ormai  ben  conta  a  chi  non  vuole  nel  più 
chiaro  meriggio  volontariamente  abbacinarfi  ;  e  tale  era  appun- 
to nel  fecole  in  cui  efifteva  preflTo  chi  aveva  avuto  abbaflan- 
za  Io  fguardo  per  difcernerla  .  Il  celebratifiìmo  Girolamo  Be- 
nivieni  uno  de' più  dotti  fra*  molti  Sapienti  di  quella  fl:agione, 
e  faggio  conofcitore  del  Savonarola,  e  del  di  lui  merito,  non  po- 
tette a  meno,  comiC  ci  afificura  lo  ftorico  Varchi  (i),  d'indi- 
rizzare una  fua  lettera  al  Pontefice  Clemente  VII.  in  cui  alta- 
mente proteftava,  che  „  teneffe  per  fermo,  che  il  Savonarola 
„  era  flato  un   uomo  fantifìimo,  e   veracifllmo  Profeta,,. 

Qiieflo  grand'  Uomo  che  quanto  l' empietà  e  la  malizia  ha  tenta- 
to di  ofcurare,  e  deprimere,  tanto  l' eterna  provvidenza  ha  voluto  ma- 
nifeftare  il  merito  di  lui  Angolare  e  la  virtù,  fu  prenunziato  avanti  che 
egli  nafcefie  e  venifl'e  fulla  fcena  del  Mondo,  e  caratterizzato  d'  una 
maniera  che  forprenderebbe  fé  non  foflTemo  convinti,  che  predizioni 
di  tal  fatta  compiutamente  poi  col  fatto  avverate,  non  vengono  fé 
non  da  quella  mente  fapientiilìma  che  tutto  comprende  ,  e  cui 
le  future  cofe  fono  Tempre  prefenti.  Abbiamo  in  quello  punto 
i  monumenti  più  ficuri  e  dell'  ultima  evidenza.  Tutti  gì'  Ifto- 
rìci  che  fenza  pregiudizj  ci  hanno  fmceramente  defcritto  le  cir- 
coftanze  dei  fatti  ci  rapportano  in  copia  quelli  luminofi  atteflati. 
Noi  ci  difpenfefcmo  dal  riferire  qui  que'  moki  che  poflono  rifcon- 

trarfi 
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(0  Benedetto  Varchi  Storia  Fiorentina  alia  pag.  457. 


trarfi  prefjb  alcuni  Scrittori  delle  di  lui  gefla  (i),ne  molto  ci 
Ss?.  difFondcremo  in  defcrivere  ciò,  di  cui  ci  afficura  il  Conte  Pico 
^  Gio.  Francefco  della  Mirandola  (2)  eflervi  cioè  flato  un  certo  Al- 
berto Monaco  nella  Certpfa  di  Trento,  il  quale  1'  anno  1436.  an» 
nunzio  che  nel  breve  giro  di  circa  54  anni  farebbe  flato  invia- 
to al  Mondo  un  Religiofo  del  Ordine  di  S..  Domenico  dotato  del- 
lo fpirito  di  Profezìa,  il  quale  doveva  predicare  la  penitenza  in 
Firenze,  e  non  oftante  la  di  lui  Santità  farebbe  flato  abbruciato 
per  foflenere  la  verità  in  mezzo  a  due  fuoi  figli,  ma  che  avreb- 
be avanti  la  fua  morte  predetto  gran  quantità  di  cofe  pel  lume 
di  cui  farebbe  dall'  Alto  fornito  (3) .  L'  iflcffo  Conte  Pico  accer- 
ta aver  egli  fleflb  udito  più  volte  dalla  bocca  di  Ugolino  Verini 
Sn  Firenze  che  un  Tommafo  Strada  Monaco  egualmente  Certofi- 
no  aveva  allicurato  prima  che  foffe  conofciuto  il  Padre  Savonaro- 
la, che  farebbe  un  tempo,  in  cui  quello Miniflro  dell'  Evangelio 
(diverrebbe  celebre  ne'  falli  della  Chiefa. 

VI.  Può  fervire  non  per  tanto  per  ogni  più  compiuta  dimo- 
Urazione  in  queflo  argomento  ì'  egregia  lettera  di  S.  Francefco 
di  Paola,  della  di  cui  verità  e  autenticità  ne  abbiamo  riprove  ta- 
li ,  che  il  dubitarne  farebbe  torto  all'  illuminata  critica  d'  un  pen- 
fatore  Filofofo  (4) .  Il  Padre  Girolamo  ben  confapevole  della  fa- 
ma di  fantità  di  quell'  Uomo  grande  flimò  bene  di  fcrivergli  un^ 
lettera  per  implorare  il  foccorlo  delle  di  lui  orazioni  e  profittare 
dei  di  lui  lumi.  La  lettera,  come  per  lo  più  coflumava  in  quel 
fecolo  fu  fcritta  dal  Padre  Savonarola  in  latino,  del  di  cui  idioma 
non  compremettendofi  molto  1'  umilifTimo  Santo  dì  Paola,  fi  deter- 
minò d'  inviure  quefla  medefima  latina  lettera  ad  un  fuo  confi- 
dente yerfato  nelle  umane  e  nelle  divine  fcienze  per  nome  il  ma» 

gni- 


(x)  Vedi  Pico  ddja  Mirandola  Burlamac  Raz.  S©uveges  Quetif.  ce. 
Padre  Luca  da  Montoya  Iftorico  dell'  Ord.  de'  Minimi  nell'  liloria  del 
|iio  Ord.  imprefTa  in  Spagnuolo  a  Madrid  l'anno    1619.  e  molti   altri  ec, 

(2)  Nella  di   lui  vit.   Cap,  25.   Burlamac. 

(3)  L'  Ifleflb   Conte  loc.   cit. 

(4)  Qucfla  autentica  lettera  fcritta  dì  propria  mano  dell'  ifteflb  S.  Fran- 
cefco di  Paola  fi  è  confervata  per  molto  tempo  fra  le  reliquie  più  infi- 
|;ni,  cfiflenii  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Cecilia  in  Tranflevere  preflb  la 
porta  grande  a  mano  finiftra  dentro  una  teca  d'  argento,  e  fopra  la  me- 
defima lettera  fi  leggono  quefle  parole  »  Lettera  di  S.  Francefco  di  Pao- 
f  la  »  GÌ'  Iftorici  più  dotti  di  quel  facro  Ordine  $;he  hanno  raccolto  tut.. 

ti  i 


gnifico  Simone  della  Limena  in  Monte  alto  (i)  compiegata  in 
una  fua,dove  lo  prega  a  rifponderc  con  egual  dottrina  a  quella  f^jV. 
del  Padre  Girolamo,  e  quindi  coglie  opportunamente  1' occafione 
di  fvelare  all'  amico  ciò  che  il  Padre  de'  lumi  l' aveva  fatto  conofce- 
re  per  rapporto  alla  vita  e  al  fine  del  P.  Savonarola .  Non  farà 
certamente  che  giocondo,  e  opportuno  1'  inferire  qui  un  monu- 
mento cotanto  {limabile  „  Molto  magnifico  e  virtuofo  Signore  mio 
„  La  grazia  dello  fpirìto  fuo  fia  fempre  nella  voftra  fanta  bene- 

„  detta 


Vi  i  preziofì  monumenti  lafclati  da  queflo  infigne  loro  Patriarca  ,  annove- 
rano fra  i  più  ficuri  e  certi  quefta  lettera  .  Il  dotte  e  diligente  Padre 
Montoya  nella  fua  Storia  ftampata  in  Madrid  1Ì19.  prova  a  maraviglia 
quefta  verità  .  Il  Quetif.  Tom.  2.  nelle  annotazioni  alla  vita  del  Padre 
Girolamo  del  Conte  Pico  dimoflra  la  verità  e  autenticità  della  medefima. 
Il  Padre  Francefco  Sedi  dell'  oflervanza  di  S.  Francefco  nella  Storia  lati- 
na in  Trani  1638.  Il  P«drc  Ottone  de  Petrucci  Agoftiniano  nella  fua 
Storia  in  Napoli  1616. ,  e  finalmente  Bencd.  XTV.  de  fervorum  Dei  fan- 
tificat.  Lib.  3.  Gap.  25.  n.  18.  Edizione  di  Roma  1748.  mirabilmente  di- 
moftrano  quefta  verità.  Il  fuddetto  P.  Montoya  attefta  aver  trovato  que- 
ila  medefima  lettera  fra  le  12.  del  Santo  confervate  nell' antico  Archivio 
di  Madrid  ;  dì  ella  fi  fa  menzione  nella  vita  di  Paolo  IV.  Sono  preflb  che 
innumerabili  le  edizioni  di  quefta  lettera  in  varie  lingue ,  e  quello  che  è 
più  mirabile   in   tutte    è  V  iftefla,  e   confervata  uniforme  . 

(i)  Porta  quefta  lettera  nella  foprafcritta  quefta  direzione  »  Molto 
»  magnifico  e  virtuofo  mio  lo  Sig-  Simone  de  la  Limena  mio  Sig.  e  be- 
»  nefattore  continuo  e  oflervandiflìmo  in  Monte  alto .  ■  Quefta  lettera 
originale  fi  trova  ora  preflb  la  nobiliflìma  famiglia  dei  Sigg.  Marchefi  Chi- 
gi di  Siena  paflata  forfè  in  efll  da  che  nel  1679.  il  Cardinale  Barberigo 
fiì  incaricato  di  vifitare  quella  Chiefa,  e  quel  Prelato  in  quella  vifita  fi  fer- 
vi di  Monfignor  Panciatichi ,  il  quale  ftimò  bene  di  togliere  il  detto  pre- 
ziofo  monumento  da  quel  Santuario  ,  e  quindi  ne  fece  un  regalo  alla 
Principefla  Chigi  di  lui  madre,  Dama  di  Cngolar  pietà  dotata  ,  e  quefta 
nei  Figli  e  Nepoti  pafsò  ,  preflb  il  Pò .  Quetif.  nell'  annotazione  alla  vita 
del  Savonarola  del  Conte  della  Mirandola  Tom.  2.  pag.  530.  in  12.  edi- 
zione di  Parigi  1647.  Si  riporta  un  pubblico  iftrumento  fotiofcritto  dal 
Confeflbre  del  Monaftero  di  detta  Chiefa  di  S.  Cecilia  fotto  il  dì  29.  No- 
vembre 1647.  dove  fi  attefta  che  detta  lettera  con  altre  reliquie  fu  do- 
nata a  detta  Chiefa  dai  Cardinal  Paolo  Sfondrato  Nipote  di  Gregorio  XIV. 
e  vi  fi  vedono  le  fottofcrizioni  di  altre  Monache  di  quel  Monaftero.  Ab- 
biamo preflb  il  Cacconio  che  il  detto  Cardinale  Sfondrati  »  Univerfuni 
u  reliquiarum  thefaurum  quem  muita  diligentia  comparavit  multis  argen- 
■  tcis  thecis  contenftum  Ecclefiac  S.  Ceciliae  donavit.  Hanno  i  detti  Sl^g. 
Marchefi  Chigi  ì  più  ficuri  fondamenti  per  non  dubitare  che  la  lettera 
che  poITedono  t   T  lileiTa  rerainente^che  confervafi  in   S.  Cecilia. 
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„  detta  anima.  Gli  eflenfori  della  preferite  fono  venuti  qua  da  me 
H96.  >y  con  una  lettera  la  quale  a  voflra  Signorìa  per  loro  mando  li- 
„  gata  infieme  con  la  mia  mandata  a  me  da   un  Padre  Predica- 
„  tore  dell'  Ordine  de  Predicatori ,  quale  dimoflra  nel  fuo  fcrive- 
5,  re   ardentifsimo  fervore  di    carità,    con   Dio,  e   il  profsimo  e 
,,  perchè  la  lettera  è  latina,  et  io  mai  {Indiai,  prego  fua  Signo- 
j,  ria  fi  degni   fopra  tal    fanta  Lettera  fcriverli  di  voflra  parte  al- 
5,  cune  cofe  dotte  fopra  la   facra  Scrittura,  eilendo   fua  Signorìa 
„  perfona  dottifsima  in  più  fcienze  ,  io  come  perfona  idiota  gli  ri- 
3,  fponderò  come    meglio  faprò  e  fecondo  fi  degnerà  la  virtù  del- 
j,  lo  fpirito  cfpirarnej    tal  patre  a  nome,  ficcome  vedrete  nella 
5,  fua  lettera,  fra  Hieronimo  da  Ferrara.  Nel  ricevere  de  tal  Santa 
,,  lettera  Ietta  fubito  mi  buttai  ne  piedi  del  Crocefiiìo  pregando 
„  fua  divina  Maeftà  fi  degnaife  concedermi  grazia  di  faper  la  vi- 
,,  ta  e  il  fine  di  tal  uomo ,  che  fi  dolcemente  mi  fcrive   non  co- 
„  nofcendomi .  Mi  fu  conceflo  dalla  divina  fapienza  non  per  miei 
5,  meriti  di  tal  fanto   Uomo  di  faper  la  vita  e  il  fine  fuo  -jjf  que- 
3,  fio  Padre  Santo  e  molto  zelofo  della  fede   Cattoiica ,  e  del  fla- 
3,  to  della  Santa  Religione,  dìlectafi  molto  vivere  crillianamente, 
5,  et  oflervare  lì  divini  precetti  .  Riformerà    alquanti    JVTonafteri 
„  del  fuo  Ordine  e  donerà  principio  ad   edificarne;  farà  libri  di 
3,  gran  fcenzia,  di  fermoni  e  prediche  di  grandifsima  eccellentia , 
5,  air  odore  di  fua  Santità  fi  convertiranno  molti   peccatori.  Vc- 
3,  fi:irà  r  abito  a  molti ,  farà  una  Congregazione  di  Religiofi  Pre- 
j,  dicatorì  uomini  di  fanta  vita,  predicherà  nella  Città  di  Firenze 
„  per  un  tempo,  dove  avrà  grandifsima  udienza  e  gran  feguito  di 
3,  popoli ,  farà  invidiato ,  ed  odiato  ,  e  accufato  a  torto  dal  fom- 
„  mo  Pontefice,  e  pet  falfi  tefl;imoni  e    falfo  procefiTo  farà  con- 
5,  dannato  a  morte,  farà  appiccato  in  mezzo  dei  Frati   fuoi  com- 
„  pagnì  come  fu  Gesù  Crifl:o  Benedetto  in  mezzo  dei  ladroni,  però 
„  abbruceranno  il  fuo  corpo  per  dubbio  le  fue  reliquie  non  le  adorino 
5,  li  popoli ,  le  ceneri   del  fuo    corpo  faranno    buttate  nel    fiume 
j)  d'  arno  acciò  non  fia  raccolta  per  devozione  ,  alcuni  fuoi   de- 
^^,  voti  ne  averanno  un  poco,  e  quella  farà  miracoli,  avanti  la  fua 
„  morte  dirà,  guai  a  te  Firenze  perderai  la  libertà  e  farai  ferva, 
„  e  fuddita;  compliraffi  quanto  da  fua  fanta  bocca  farà  detto.  „ 
-Sorprefo  dall'  ammirazione  il  Dottor  S.  Girolamo  per  la  chiarez- 
tza,  e  il  dettaglio  della  profezìa  d'  Ifaia  in  rapporto  al  futuro  Mef- 
sìa  efclamò,  che  queflo  profetico  libro  fcmbrava  piuttofl:o  un  Evan- 
gelio: certamente  che  al   nollrp  propofito  detto  avrebbe  a  gran 

ragione 
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ragione  che  la  profetica  lettera  di  S.  Francefco  di  Paola  ha  tut- 
ti i  caratteri  della  più  compiuta  ifborica  narrazione.  Efiftono  ben  ^J^yil 
anche  due  altre  lettere  di  quello  Santo  su  i*  ifteflb-  foggetto,  e 
che  confermano  il  prcnunziatc  in  quefta  prima,  e  fanno  fempre 
r  elogio  più  compiuto  della  virtù,  e  de'  meriti  del  Padre  Savo. 
vonarola  .  (i) 

Se  mancò  la  diligenza  dell*  antichità  in  confervarci  la  lette- 
ra fcritta  dal  Padre  Savonarola  a  quello  fanto,  non  ha  però  la  Pro- 
videnza  voluto  che  a  noi  mancafle  il  più  autentico  atteflato  delia 
virtù,  e  fantità  fublime  del  Padre  Savonarola  in  quefta  lettera,  che 
porta  nel  fuo  autofrago  la  data  del  tredici  di  Marzo  mille  quat- 
trocento fettanta  nove,  quattro  anni,  cioè  dopo  che  il  Padre 
Girolamo  aveva  fatto  la  folenne  fua  Profcffionc  neh'  Ordine  dì 
S.  Domenico . 

Se  tante  non  avefllmo,  e  si  decillve  prove  della  verità  d' u- 
na  lettera,  che  fa  tanto  onore,  e  a  chi  la  fcriffe,  e  al  fogget- 
to  di  cui  con  tanto  credito  fi  tratta,  potrebbe  fcrvire  per  una 
compiuta  riprova  la  teftimonianza  deli'  immortale  Benedetto  XIV. 
il  quale  oltre  che  confervò  fempre  un'alta  flima  delle  virtù,  e 
dei  talenti  (2^  del  Padre  Savonarola ,  riconobbe  ancora   per  au- 

Z  tentica, 


(0  Vedi  Monnoya   Storia   flampata  in  Madrid  1619.  Soveges  aggiun- 
ta alla   Vita  del  Savonarola  23    Maggio  :  Quetif.    ec.    ec. 

(2)  Efifte  in  un  manfcritto  concernente  molte  notizie  della  Vita  del 
Padre  Savonarola,  che  fi  conferva  nel  Noviziato  di  S.  Marco  in  Firen- 
ze ,  uno  dei  più  ficuri  attesati  della  profonda  ilima  di  queflo  gran  Pon- 
tefice pel  Savonarola.  In  detto  ms.  adunque  nella  prima  pagina  cosi  fi 
legge  :  »  Firenze  nel  Convento  di  S.  Marco  dell'  Ordine  de'  Predicatori  : 
»  quello  dì  7.  Marzo  1740.  ab  Incarnat.  Io  fra  Giufeppe  Maria  Gafturro 
u  Vicario  Generale  della  Congregazione  di  S.  Marco  di  Firenze  del  detto 
»  Ordine,  a  pie  fottofcritto,  fo  piena,  e  indubitata  fede  a  chi  fi  afpet- 
9  ta  ,  qualmente  ritrovandomi  in  Roma  con  il  mio  Compagno  il  Padre 
»  Lettore  Fra  Francefco  Saverio  del  Bruno  in  attuai  Vifita  dei  due  Vi- 
»  cariati  della  Congregazione  fuddetta  ,  ed  eflendo  andato  infieme  con  il 
»  detto  mio  Compagno  all'udienza,  e  bacio  del  Piede  di  S.  S.  Benedet- 
»  to  XIV.  Bolognefe  Lambertini  il  di  17.  novembre  1745.  il  medefimo 
»  Sommo  Pontefice  fece  molte  lodi  del  Padre  Fra  Girolamo  Savona- 
»  rola  da  Ferrara  ,  e  delle  fue  Opere ,  che  aveva  comporto  ,  e  difle , 
w  che  per  prova  della  fua  fantità  doveva  ballare  ,  che  S.  Filippo  Neri 
9  autore  della  Congregazione  dell'  Oratorio  ,  teneva  la  fua  Immagine  avanti 
»  all'  Altarino  ,  e   delle  fue  opere  aveva   dei  fuoi  avyerfarj   ottenuto   vit- 

„  loria  i 
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tentica,  e  vera  la  riportata  lettera,   perlochè  lafciò  fcritto   che 
ulT    (^)  "  "^^  veram  vindicat  vir  fatis  eruditus  tunc  Epifcopus  Ra- 
vellenfis,  &   Scalenfis  Jofeph   Maria  Perimezzi:  Difercaz.  io. 
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„  ad  vitam  S.  Francifci  de  Paula. 


VII.  Sarebbe  fenza  dubbio  un  ingiuriare  la  divinità,  e  la  provi- 
denza,re  quelli  luminofi  prognoftici,  che  pur  da  efia  foltanto  trag- 
gono la  loro  origine  ,  fi  ardifle  immaginargli  poi  diretti  ad  an- 
nunziarci un  uomo,  che  con  l'ipocrifia,  la  feduzione,  e  il  rag- 
giro ,  ficcome  avrebbe  potuto  ingannare  i  mortali ,  così  avefle  de- 
lufe  r  eterne  predizioni .  Ma  non  è  giammai  Y  Ente  fapientiffi- 
mo  foggetto  all'abbaglio.  Quefto  Uomo  della  fua  predilezione 
ficcome  permife,  che  la  più  fiera  perfecuzione  lo  purgaffe,  e  Io 
rendefle  degno  di  fé,  cosi  col  trionfo  della  fua  grazia  il  pre- 
venne, l'accompagnò,  e  fino  all'ultimo  dei  dolorofi  di  lui  gior- 
ni lo  foftenne,  e  lo  coronò,  acciocché  quindi  a  gloria  fua,  e 
della  fua  Chiefa  in  ciafcun  tempo  avefsimo  dei  di  lui  meriti,  e 
delle  eroiche  di  lui  virtudi  le  più  indubitate  teftìmonianze .  Gli 
uomini  più  celebri  per  probità,  e  dottrina  fuoi  contemporanei, 
e  che  alcun  poco  il  conobbero,  e  lo  trattarono,  non  potettero 
difpenfarfi  dall' ammirarlo,  ed  encomiarne  la  fantità,  e  i  rari  ta- 
lenti .  Quelli  che  il  calunniarono ,  e  ne  procurarono  la  deprcf- 
iìone^  non  avendo  di  che  carpirlo  nella  di  lui  condotta,  dovet- 
tero maliziofamente,  mentre  viveva,  interpetrarne  V  intenzioni: 
lì  faccia  il  confronto  dei  primi  con  i  fecondi,  e  noi  vedremo 
Taugufto  Senato  dei  primi  Letterati  di  quel  fecolo  tutto  impe- 
gnato per* celebrarlo,  e  garantirlo ,  non  con  dei  vani  ritrovati, 
ma  con  dei  fatti,  e  con  la  verità:  Un  Marfilio  Ficino,  Mef- 
fer  Ulivieri  Sacromoro  Teologo  allora  dell' Italia ,  Giorgio  Beni- 
gno 


ffmm  ,  ,  ...  ^  I  ».ii.......  »■,  I.  Il  ■ ■ 

•;JHoria  ;   con   efclamare  nel   Convento  di  S.  Maria  della  Minerva  dell' Or- 
I»'  dine    de' Predicatori   di   Roma:   Vittoria:   Vittoria,  con  altre   fue  lodi. 
»  Io  Fra  Giufeppe  Maria    Gaffurro  Vicario   Generale  mano  prop. 
„  Io  Fra  Francefco  Saverio   del  Bruno  Compagno  mano  propria. 
Sono   ancora  viventi    nel   fuddetto   Convento  di  S.    Marco  molti  di  quelli 
individui,  che  hanno  conofciuto,  e  trattato  i  due  fottofcritti  loro  Confra- 
telli ,  e  confermano   efiere    ciò  flato   fcritto  di    propria   loro    mano  bene 
da  efS   conofciuta:  io  fìefTo ,   che   conobbi  in  Firenze,   e  trattai  alcun  tem- 
po con  queflì  fteflì    ReliglofI  ,  pieni  certamente  di  probità,  e  di   criftiana 
fchiettezza,    fono    convinto   della    verità   del    loro   atteftato .   Sono    pochi 
anni ,  che   paflarono    da  quello   all'  eterno  foggiorno  . 
(i)  Ut!  fupr.  de  f«intìfìcat.   fanft.  lib.  3.   Gap.  25. 
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gho  ' Arch^efcovo  dì  Ftagun,  Angelo  Poliziano,  i  due  dotufsimi 
;OomeHÌco,  e  Girolamo  Benivieni,  Mefler  Giovanni  Nefi,  il  Con-  ^^^ 
te  Gioi  Pico  della  Mirandola,  ed  il  di  lui  nipote  Gio.  Francefco, 
il  Ponzio,  Jacopo  Nardi,  Zenobio  Acciajoli,  Giorgio  Vcfpucci , 
Tommafo  Serafico,  e  pochifsimi  luflri  dopo  i  due  grandi  uo- 
mini Marco  Antonio  Flaminio,  e  Benedetto  Varchi,  con  fei- 
cfento  altri,  che  pur  vi  furono  del  maggior  grido:  ma  di  que' 
pochi,  che  nel  di  lui  fecoio  opinarono  il  contrario  per  rap- 
porto alla  fama,  e  alla  condotta  del  Padre  Savonarola,  ve  ne 
ha  pur  uno  di  qualche  celebrità,  che  abbia  meritato  o  nei  Fa- 
lli della  Chiefa,  o  nella  Repubblica  delle  Lettere  uno  di  quei 
gradi  fublimi  fopra  dei  quali  Tederanno  fempre  glorio!]  i  citati 
Scrittori?  Si  ofterva,  che  gl'Iftorici  dei  pofteriori  fecoli  preve- 
nuti contro  il  Padre  Girolamo ,  hanno  da  quefte  non  chiare  fonti 
attinto  ciò  che  ci  ammaliano  contro  di  lui,  ma  fenza  analifi,  e 
fenza  darfi  la  pena  di  fare  tutt'  i  neceflarj  rapporti  con  i  diverfi 
punti  d'ifloria:  eglino  ci  vendono  le  folite  decantate  confe- 
guenze  dedotte  per  lo  più  da  principi  immaginar] ,  e  il  loro  gran 
fondamento  poggiato  fui  gran  proceilo  flipulato  contro  il  Padre 
Savonarola,  di  cui  a  fuo  luogo  vedremo  quanto  fiano  manifefti 
gli  errori  ,  e  le  falfità. 

Il  celebre  Ambrogio  Politi  conofciuto  fotto  il  nome  del  Ca- 
terino ,  uomo  fervido ,  e  di  un  genio  portato  dallo  fpirito  di  con- 
tradizione,  con  quella  libertà  con  cui  fcrifle  contro  due  fuoi 
illuftri  Confratelli  il  Cajetano,  e  Domenico  Soto,  tentò  anche 
di  fcreditare  con  un  fuo  libello,  che  dette  alla  luce,  il  Padre  Sa- 
vonarola,  quarant' anni  dopo  la  di  luì  morte.  Ma  non  mancarono 
mille  dotte  penne  (i),  che  ben  toflo  fcuoprirono  la  falfità,  e 
rimpoHiura  di  quello  animofo  Scrittore,  che  poi  alla  fine  dei 
fuoi  giorni  fi  pentì,  e  abominò  quella  (lefla  fua  dannofa  pro- 
duzione. Ricordami  (  dice  un  antico  Cronifla  di  lui  contempora- 
neo (2)  di  avere  udito  raccontare  dai  noflri  vecchj ,  come  que- 
llo degnifTimo  Padre  (  Caterino  )  mangiando  alcuna  volta  nella  Mi- 
nerva di  Roma   coi  Frati,  fu  veduto  lagrimare,  e  piangere,  «lo 

Z  2  lleflo 


(0  Vedi  Apologia  del  Padre  Tommafo  Neri  già  ftampata;  vedi  in 
t>ltrc  le  rifpofte  fatte  al  medefimo  dal  Padre  Serafino  Razzi  ftampate  in 
Firenze  ec. 

(i)  L*  antico  ms.  efiftente  nel   Noviziato   di   S.  Marco  di  Firenze . 
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flefTo,  dopo  aprendofi  con  qualche  Tuo  familiare  diceva,  doleffi,  e 
ilX  pi^ng^J^^  di  avere  fcricto  conerò  i  fuoi  Padri  :  ed  eflendogli  replica- 
to, che  con  l'ifleiTa  Tua  penna  avrebbe  potuto  rimediare,  e  ri- 
tratcarfi ,  non  dava  altra  rifpofta,  che  di  lagrime,  premendogli 
più  r  amore,  e  l'onore  del  mondo,  ec.  L'iftefTo  Cronifta  atte- 
lla,  che  vivendo  egli  nel  fecolo  nel  libertinaggio,  e  abbatten- 
dofi  a  leggere  il  libro  del  Padre  Savonarola  del  Trionfo  della 
Croce,  fi  convertì,  e  vedi  perciò  l'abito  della  Religione  Do- 
menicana. 

Vili.  Ma  poiché  efige  il  prefente  argomento  la  pili  ficura 
conferma,  mentre  con  elfo  fi  rifoiveranno  folidamente  ,  e  con 
precifione  le  più  gravi  difficoltà,  che  in  quefta  iftoria  intorno 
all'ultime  perigliofe  vicende  del  Padre  Savonarola,  ci  fi  prefen- 
teranno ,  non  dobbiamo  perciò  mancare  di  avvertire ,  che  volle 
anche  la  provida  infinita  Sapienza,  mentre eflx)  pure  viveva,  che 
foflTe  refa  tcflimonianza  della  divina  di  lui  Miìììone,  e  dell  il- 
libatezza de' fuoi  cofl:umi,  e  rettitudine  de' Tuoi  fentimenti.  Un 
illuftre  contemporaneo  autore,  in  cui  fplendono  tutti  i  più  fincerì 
caratteri  di  probità,  e  dottrina  fingolare  (i),  ci  attefl:a  aver  egli 
ftefi!b  udito  da  più  perfone  celebri  per  una  già  pubblica  fama  di 
fantità,  che  il  Padre  Savonarola  da  Dio  mandato  per  la  conver- 
fione  de' popoli  di  Tofcana  era  una  vittima  innocente,  che  col 
proprio  fiio  fangue  doveva  confermare  le  verità  da  efi!b  con  tan- 
to frutto  annunciate  .  QLieilo  però  che  in  quello  punto  fem- 
bra  decidere  ogni  queltione ,  fi  è  la  foleune  teflimonianza  d' un* 

ani- 


co  Il  Conte  Gio.  Franpefco  Pico  della  Mirandola  Cap.  25.  26.  27. 
Vita  del  Padre  Savonarolp:^al  Capo  fpecialmente  25.  narra  egli  di  aver 
trattato  più  volte  con  la  verg.  Caterina  da  Kaconifi  ,  Che  nell*  Ordine  Do- 
menicano ha  ora  il  titolo  di  Beata ,  della  quale  cosi  lafciò  fcritto  :  „  Or« 
»  fuo  citra  velamen  figi/ificavit  mihi  dum  praefens  eam  alloquerer  in  op- 
*  pido  nodo  :  fignificavit  inquam  mihi  non  femel  a  fé  vifum  Hieroni- 
»  mum  aliis  cum  ccelitibus  beatorum  gloria  perfufum  ,  &  radiis  fulgentl- 
»  bus  redimitum  :  ElapToque  hlnc  quinquennio  cum  eam  in  hofpitem  ite- 
«  rum  naftus  eflTem  nQnnihll  mihi  ejufmodi  de  ilio  revelavit  ,  quem  tri- 
»  buitur  infignem  coronis  dicebat  perfpexiffe ,  alba  ,  rubea  ,  aurea  „ .  Ve- 
di Rurlamac.  Pvazz.  Il  fuddetto  Conte  narra  il  medefimo  atteftato  d'  un* 
altra  facra  "  vergine  per  nome  fimilmenre  Caterina  di  Lefina  ,  Città  della 
Dalmazia,  il  di  cui  depofto  è  uniforme  in  tutto  a  quanto  fi  è  di  fo- 
pra  r^arrato.  Il  linguaggio  della  verità  fu  Tempre  lo  fteflb  . 
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anima   grande,  coi  Urbano  VIIL    decretò  folenne  culto  nella  di 
lui  beatificazione ,  e  Benedetto  XIII.  ne  accordò   a  tutto  l'Ordi-    ^^■J'^® 
ne   dei   Predicatori,  e  al  Clero    di    Perugia,    e   di   Rieti   di  ce- 
lebrarne l'annua  fefta  nei  folenni   uffizj,    e  nel  divin    Sacrifizio: 
di  quefla  privilegiata  Serva  del  Signore  la  Beata  Colomba  da  Rie- 
ti   narrano    gì' lllorici    i  più    clatTìci   delle  di  lei   gefta  (i),  che 
confervò  Tempre  pel    Padre   Savonarola    un'  alta   fi:ima ,    e  lo  ri- 
fpcttò  vivente  qual  Miniftro   del  Santuario  dei  più    fanti,  e  dei 
più   dotti  del   fuo   fecolo,  e  dopo  la  di  lui  acerba  morte,  efifen- 
do  ella  alcuni  anni  fopravifluta,    rivelò  per  rapporto  al    medefi- 
mo   cofe   mirabili  „    Mira,,  fra   gli  altri,    dice   lo  Bzovio  (2) 
„  de  eodem  Hieronimo  pronuntiavit:  Mira  de  eodem  etiam  viven- 
,,  te   pronuntiafle    dicitur;  le    quali    cofe   tutte    conteftavano    la 
ringoiare  di   lui  probità,  e  dottrina,   e  dopo    i  fofferti    travagli 
l'alto  grado  di  gloria,  cui  era   afcefo. 

IX.  Troppo  però  intereflTava  per  decidere  fopra  la  dovuta 
{lima,  e  fopra  i  meriti  del  Padre  Savonarola,  la  feria  difcufsione, 
e  un  folenne  giudizio  della  di  lui  dottrina  già  fparfa  pel  mon- 
do in  tanti  libri,  felice  parto  dei  rari  fuoi  talenti,  e  già  (Cam- 
pati, e  in  tanti  Sermoni,  e  Prediche,  di  cui  parimenti  fi  fono 
fatte  molte  edizioni  (3)  .  Sopra  quefi^o  rilevante  argomento  pe- 
rò fi  può  francamente  aflerire,  che  non  ci  ha  per  avventura  fra 
tutt'i  maefiri  in  Divinità,  che  abbia  vedute  tanto  combattute, 
e   contradette  le   proprie  fue  produzioni,    e  ne   abbia  quindi  ri- 

por- 


(1)  Vedi  lo  Storico  di  quefto  Ordine  il  Marchefe  al  di  20.  di  Mag- 
gio ,  in  cui  cade  la  fefta  di  detta  Beata ,  Soveges  a  detto  giorno,  BzO'» 
vio  air  ann.  149Z.  n  29.  Gio.  Francefco  Pico  Vit.  del  Padre  Savonarola 
Cap.   25.  e  tutti  i  Cronifti  dell'  Ordine  fuddetto  . 

(2)  Bzovio  al  luogo    fopra  citato. 

(3)  Molti  valenti  uomini  ci  hanno  lafciato  il  ruolo  di  tutte  le  ope- 
re ftampate  ,  e  inedite  del  Padre  Savonarola .  In  un  ms.  in  S.  Marco 
di  Firenze  Ci  vedono  tutte  regiftrate  .  L'  erudito  ,  e  dotto  Padre  Lettore 
Federigo  di  Poggio  alla  fine  della  bella  fua  Apologia  ftampata  in  Luc- 
ca il  1764.  ce  ne  dà  un  dettaglio.  Il  celebre  Padre  Echard  nella  fua 
grand'  opera  degli  Scrittori  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ce  ne  dà  il  più  ac- 
curato dettaglio  .  Il  numero  dei  Libri  comporti  dal  dottiflìmo  Padre  Sa- 
vonarola è  ben  grande  ,  e  non  meno  forprende  e  la  profonda  cattolica 
di  lui  dottrina,  e  la  copia  ,  e  fodezza  della  di  lui  erudizione.  Che 
nobile  imprefa ,  e  qual  vantaggio,  fé  alcuno  intraprendefle  un'  accurata  edi- 
tlone  di  tutte  V  egregie   produzioni  di  quefta  gran  mente  ! 


portato  h  gloria  dì  ve<3èr!e  vie  più   trionfare  degli  avverfar],  e 
u^6.   <^'^^   menfogna-   E*  un  fatto  che  forprende,    e  farà  fempre  dell* 
imprelfione   agli    eruditi,    e   ai    faggi   eftimatori    della   verità,    il 
faperfi  che  Aleflandro  VI.  il  quale  per  togliere  di  mezzo  il  Pa- 
dre Savonarola,  e  dare  una  mentita  ombra  di  giuftizia  alla  fiera 
di  lui  condanna,  lo  pubblicò  come  eretico  „  haerefim  fapientia  dif- 
,f  feminare   pubblice    non  expavit  (i)  „  qu^indo  poi    egli    fteffo 
non  mai   cenfurò,   o  condannò  alcuna  delle  di  lui  opere,  e  pre- 
diche già   ftampate,  che  anzi  quando  quefto  Pontefice  emanò  la 
celebre  eoftituzione  contro  tutt'i  libri  d' erefia  fofpetti  nel  1501. 
cioè   tre  anni  dòpo,  che  Sentenziato  l'aveva  a  morte,  reftarono 
intatte,  e    fenza  la   minima  cenfura    le  produzioni  tutte  del   Pa- 
dre  Savonarola,    perlochè    il    Conte  della    Mirandola  ci   attefla, 
che  in  queflo  medefimo  tempo  (2)  un   certo  Felino  Sandei  dot- 
tiffimo  neir  uno ,  e  nell'  altro  Diritto  ,  e  nella  Romana  Curia  Cen- 
fore,  e  Auditore    celebratiflìmo ,   riferì  pubblicamente,   che   per 
quanto  egli   fteffo,   e  tutto   il  confeflb   dei  Giudici  della    Ruota 
Romana  aveffero  con  fevera  critica  efaminato  i  libri ,  e  le  predi- 
che del  Padre    Savonarola,  niente  avevano  potuto  rinvenirvi,  che 
non  foffe   del  tutto  uniforme  ai  fentimenri  della  cattolica  Reli- 
gione. Formerà  fempre  la  più  luminofa  conferma    di  quefta  ve- 
rità, cioè  che  l'iftorico  Nardi  lafciò  fcritto  al  noflro  propofito 
cpportuniffimo .  „  Furono   ancora  „  die' egli  (3)  „   sbandite,  e 
•5^  fotto  pena  d'efcomunicazione,   e  di  danari,  proibite   tutte  le 
.,  opere    di  Fra  Hieronimo,  e  fatto  comandamento,  che  le  fof- 
„  fero  portate  all'  Arcivefcovado ,  e  confegnate  ad  alcune  perfo- 
5,  ne  a  tale  effetto  deputate.  Ma  non  avendo  dipoi  il  Papa  avu- 
„  to  ardimento  di  ftatuire,  e  determinare  cofa  alcuna  contro  l'o- 

jjpere. 


CO  Lettera  di  Aleflandro  VI.  ai  Padri  di  S.  Marco,  e  ai  Minori 
Offervanti  di  S.  Francefco  di  Firenze,  alcuni  dei  quali  foffiarono  gagliar- 
damente in  quefto  gran  fuoco  ec.  preflb  il  Padre  Quetif  ali' aggiunte  alla 
Vita  del  Padre   Girolamo  . 

(i)  Nella  Vita  del  Padre  Savonarola  Gap.  20.  »  Felinus  Sandei  juris 
5,  utriufque  doftiffimus  ,  &  in  Romana  Curia  caufarum  auditor  celebra- 
>)  tifllmus  niultis  retullt  nec  a  fé  nec  a  roto  Judicum  Romanorum  con- 
i>  fenfu  qui  Rotae  nomine  appellantur,  inventum  effe  aliquld  in  libellìs 
»  quaeftlonum ,  fìve  procelFu  rerum  Hieronìmi,  quod  ad  Ha;refim  pertine- 
»  ret  »  . 

<3)  Jacopo  Nardi  Storia  Fiorentina  Libro  IL  ftampa  di  Lione  1582. 
pag.  50. 
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„  pere,  e  dottrina  di  quell'Uomo,  che  egli  medefimo  aveva  giù 

dicato  degno  di  morte ,  furono  le  dette  opere  dopo  pochi  JJIJJ 
„  giorni  liberamente  reflituite  a  tutti  quei  che  le  domandarono , 
„  e  pofcia ,  com'  é  manifeflo  ,  furono  imprefle  in  Firenze  libe- 
„  ramente,  e  dipoi  in  Venezia  con  l'approvazione  del  veneran- 
„  do  Inquifitore  dell'  eretica  pravità  dell'  Ordine  de'  Frati  Mino- 
„  ri,  e  dì  licenza  del  Patriarca,  e  col  privilegio  di  quel  Domi- 
„  nio;  la  qual  cofa  fu  un' atteftazione  della  fana  dottrina  di  tali 
„  opere,,. 

X.  Correva  però  1*  impegno  ai  furìofi  di  luì  avverfarj  di  ufa- 
re  tutta  1'  arte  polTibile  per  fare  profcrivere  i  libri  d'  un  uomo, 
che  da  loro  barbaramciue  uccifo,  compariva  in  elTì  troppo  grande 
ed  incorrotta  dottrina,  e  con  eili  rampognava  1'  irregolare  loro 
condotta:  il  perchè  avanzarono  le  più  vive  iftanze  anche  ai  fuc- 
ceflbri  di  Aleflandro  VI.  e  adoperarono  tutti  i  mezzi  preflb  Giu- 
lio II.  e  Leone  X.  per  ottenerne  la  condanna,  ma  inutili  riufciro- 
no  i  loro  sforzi,  e  V  efito  in  quello  nuovo  attacco  fu  per  efìT;  ver- 
gognofo  (i).  Pochi  anni  dopo  replicarono  le  caiunniofe  loro  ac- 
cufe  contro  la  dottrina  del  Padre  GirolamiO  a  Paolo  III.  e  a  Giu- 
lio IH.  ma  fempre  indarno, che  anzi  fiamo  convinti  dall' aflerzio- 
ne  deJ  antico  dorico  contemporaneo ,  che  il  primo  di  quelli  Pon- 
tefici rifolutamente  rifpofe  in  quelli  precill  termini  „  anzi  noi  avre- 
3,  mo  Tempre  a  fofpetto  di  eresìa  chi  l'impugnalTe.  (2) 

XL  Le  tracce  della  divina  Provvidenza  fono  fempre  adora- 
bili e  degne  d'una  fapienza  illimitata.  Ella  per  quei  mezzi  che 
alle  corte  vedute  dei  mortali  fembrano  tal  :  volta  oppofli ,  con- 
duce al  fine  più  degno  l'opere  fue:  aveva  già  riferbato  a  un  glo- 
riofo  trionfo  l'opere  del  Padre  Savonarola  per  rendereanche  più 
fplendida  in  quefto  punto  la  corona ,  e  la  gloria  del  fuo  fervo ,  e 
arricchire  la  fua  Chiefa  ben' anche  dell'oro  preziofo,  già  paffato 
per  tanti  crogiuoli ,  della  di  lui  dottrina .  Permife  frattanto  che  il 
mal  talento,  l'invidia,  e.  la  menfogna  fi  lufingaffe  di  potere  ficu- 
ramcnte  ottenere  la  profcrizione  dei  libri  di  quefto  celebre  Dohdc- 
nicano  fotto  Paolo  IV.  Caraffa,  affai  prevenuto,  e  contrario  al 
Savonarola.  Non  fu  difficile  l'indurre  quello  Pontefice  a  decretare 

una. 

.•   :     .'.;     \    ^:  ij.oi.  .:i\  ."  ■^-  •■■  ■•-  ■ 

-■     .       .pii'  Il      u>     .      Il  I  I    I       I.  '  <mnti      ■■  I  ,    — 

(i)  V(?di  fra  gì'  altri  il  P.  Quetif.  nell'aggiunte  alla  Vita  del  Pa- 
dre Savonarola  Tomo   II.   pag.  560. 

(z)  P.  Neri  Apolog.  del  Savonarola  nella  lettera  di  dedica  »1  Cano- 
nico Diaccerò ,  che  fu  poi  Ycfcovo  di  Fiefolc , 
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una  particolare  congregazione,  nella  quale  fi  rlchiamafle  al  più  ri- 
H9^-    ^^^^^^^^  efame  rutti  gli  Scrittori  del  Padre  Girolamo  ,  e  fé  ne  pro- 
nunziafTe  la  final  fentenza.  GÌ' lilorici  contemporanei,  e  molti  di 
quei  che  furono  prefen ti  a  quefl-a  folenne  aflemblea  ci  alTeri.fcono, 
che  oltre  molti  Cardinali ,  fi  congregarono  nell'  Inquifizìone  di  Ro- 
ma i  più  dotti  Uomini  e  Teologi  che  fi  trovavano  in  quella   Capi- 
tale, e  molti  altri  fi  chiamarono  anche  di  fuori,  e  ci  fa  oflervare 
lino  di  cffi ,  che  fra  quanti  maeftri  in  divinità  vi  convennero  di  al- 
tri Ordini,  a  riferva  di  quei  dell'Ordine  dei  Predicatori,  non    vi 
fi  contò  che  un  fol  Servita  per  nome  il  P.  Gio,  Battifta  Peniten- 
ziere allora  in  S.  Pietro  di  Roma,(i)  il  quale  non  folTe  animato 
contro  il  Padre  Savonarola;   ma  gl'altri  tutti  o  per  inclinazione, 
O  per  prevenzione,  o  per  uniformarfi  ai  fentimenti  di  Paolo  IV., 
vennero  in  quella  adunanza  già  difpofti  per  niente  favorirne  la  cau- 
fa.  Gl'Iflonci  fuperiori  ad  ogni  eccezione,  che  minutamente  ci 
defcrivono  gì'  atti  di  quella  congregazione ,  (2)  ci   dicono  che  le 
difpute  furono    vigorofe  e  preflanti,  le  dificoltà   ben  difcufle,   e 
appianate,  e  1' efame  fu  il  più  rigorofo  e  imparziale;  non  fi  ven- 
ne però  mai  al  folenne  giudizio  fé  non  dopo  fei  mefi  di  mature 
difcuffioni,  dopo  le  quali,  l' invifibile  Capo,  e  maeftro  divino  che 
regge  e  governa  la  fua  Chiefa,  volle  che  quella  dottrina  che  ave- 
va il  Padre  Savonarola  bevuta  ai   puri  fonti,  e  che  aveva   infe- 
gnato  ,   fofle    con  folenne  fentenza  e  decifiva  da  quella  facra  con- 
gregazione dichiarata  pura ,  e  illibata  fenza  errore ,  fenza  novità , 
fenza  macchia.  Fu  fofpefa  foltanto,  come  può  leggcrfi  nell'Indice 
Tridentino,  la  lettera  del  libro   intitolato  il  Dialogo  della  Verità 
profetica,  ed  alcune  poche  prediche, ma  ciò  a  folo  oggetto,  co- 
.me  <;e  ne  convince  chi  vi  era  prefente,  (3)  d' impedirne  la  lezione 

ai 

■''■  (i)  Il  P.  Tommafo  Neri  contemporaneo  ,  e  che  fu  in  Roma  confef- 
fore  dì  Paolo  IV.,  nella  fua  Apologia  ftampara  4.  anni  dopo  quefto  pub- 
blico cotigreflb  in  Firenze  1564.  e  che  rifcofTe  il  pubblico  applaufo.  Razzi  ec. 

(2)  Sono  in  gran  numero  gli  Scrittori,  che  ci  deferirono  gì'  atti  di 
quefta  celebre  Congregazione,  e  il  P.  Maeftro  Bernardini  Domenicano  Pa- 
trizio Lucchefe  e  Uomo  conofciuto  per  la  (ingoiar  fua  probità  e  dottrina  ,  fu 
uno  dei  più  impegnati  in  quefta  Congregazione,e  ce  ne  ha  defcritto  gì'  atti  più 
fmceri  in  una  fua  dotta  Apologia  .  Il  citato  P-  Tommafo  Neri  che  de* 
dico  il  fuo  libro  fopra  indicato  al  Canonico  Diaccerò;  il  Bzovio,  il  P.  Razzi, 
P.  Quetif ,  ilP.Touron,  Souveges  e  molti  altri  ancora  pofteriori  ;  e  final- 
mente  r  immortai  Benedetto  XIV.  ,  come  in  breve  yedreme. 

(3)  Il  citato  P.  Neri  che  fi  trovò  in  Roma  al  tempo  di  quefta  Con- 

grega- 


al  fempllcì,  e  a  più  deboli,  perchè  in  efTe  più  che  in  altre  fi  in- 
veifce,  febbene  in  generale,  contro  la  già  palefe  corruttela  d'ai-  j^JT 
lora  nella  Corte  di  Roma  ;  coficchè  come  ben  riflette  chi  ebbe  in 
ciò  gran  mano,  (i)  non  avrebbero  ficuramente  quelle  poche  pro- 
duzioni della  dottilsima  di  lui  penna  incontrato  quella  fofpenfione 
di  lettura,  fé  foflero  Hate  fcritte  in  latino,  e  tanto  più  ci  perfua- 
de  quella  verità  quanto  che  in  queir  iflclTa  congregazione  fu  proi- 
bita la  lettura  della  Sacra  Bibbia  ftampata  nell'italiana  favella. 

XII.  Dopo  quello  folenne  editto,  gloriofo  cotanto  alla  per- 
fona,  ed  alla  dottrina  del  Padre  Girolamo  Savonarola,  fi  vide  in 
Roma  e  per  l'Italia  moltiplicarfi  l'edizioni  delle  di  lui  opere,  dei 
fermoni,  e  delle  prediche,  fé  ne  ammirò  il  rapido  fmercio,  tutti 
i  ceti  dei  dotti ,  e  dei  buoni  principiarono  a  (ludiare  in  effe  con 
attenzione ,  e  profitto  (2) .  Sì  rallegrò  la  Chiefa  ,  e  rellò  fcher- 
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grega2ion«  e  ftampò  come  fopra  ho  detto  in  Firenze  la  fja  apologia  eoa 
approvazione  del  Vice  -  Nunzio  Pontificio  e  dell'  Inquifitore  di  detta 
Città  ;  ecco  come  lafciò  fcritto  a  queflo  propofito  »  Né  a  veruno  hs 
»  da  dare  ombra  ne*  cafi  di  Fr.  Girolamo  l*  eflere  ultimamente  fta- 
»  te  proibite  In  Roma  alcune  fue  Prediche,  e  V  altro  libretto  del  dialogo, 
»  poiché  queflo  non  fu  fatto  per  errore  che  quivi  fofle,  come  quelli  flefli 
»  Reverendiflìmi  e  Illuflriflìmi  Sigg.   Padri  della  Santa  Inquifizione  allora 

»  pubblicamente  teftificarono ei  bifognava    ter  via  1'  occafioni  non 

»  da  Fra  Girolamo  date ,  ma  che  fi  fariano  forfè  dalla  malizia  degli 
»  uomini  pigliale  nelle  parole  fue  di  errore  »  e  il  citato  P.  Bernar- 
dini ci  dice  anche  di  più,  che  fu  uno  dei  principali  attori  in  quefta  caufa 
cioè,  che  egli  ifteflb  propofe  di  far  proibire  u  donec  corrigerentur  »  quel- 
le poche  prediche  a  folo  oggetto  di  torre  d*  imbarazzo  con  qualche 
onore    chi   era  entrato   in  tanto  impegno,  ecco  le   di    lui   parole .   »    La 

■  mia  propofta  fu  folamente  di  proibire  quelle  poche  prediche  che  fui*  in- 
»  dice  dei  libri  proibiti  fono  notate  ,  ma  non  già  per  eretiche,  ma  piutto- 
»  fto  folto  nome  di  fofpehzicne,  il  che  hanno  acconfeniito    con    qualche 

■  Ic^o  foddisfazione,  ma  npn  già  perchè  in  quella  tì  fia  alcuna  cofa  er- 
»  ronca,  e  fcandolofa  . 

(t)  Il  fuddeito  P.  Bernardini  cosi  foggiunge  »  inoltre  fi  vede  che  non 
»  vi  è  ragione  alcuna  per  qual  cagione  quelle  poche  prediche  fieno  proi- 
»  bile  e  non  le  altre,  attefo  che  in  tutte  le  altre  egli  dice  il  medefmo 
»  e  forfè  anche  più  chiaramente  »  e  quindi  rileva  il  fincero  ,  e  dotto 
Neri  che  certamente  quel  facro  confeffo  non  avrebbe  vietato  la  lettura 
anche  di  quefle  poche  produzioni  del  Padre  Savonarola,  fc  foflero  fiate 
ferine  in  latino,  e  ne  adduce  anche  in  prova  la  proibizione  fatta  allora  della 
Bibbia  Sacra  in  volgare   idioma  . 

(2)  Tutti  gì'  autori  fopra  citati ,  ed  il  celebre  Sig.  Barctti  neJl'  egre- 
gia f«a  difefa   degli   Scrittori  Ferrarefi. 
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nita  e  confufa  la  calunnia,  e  l' invidia,  e  fuo  malgrado  dovette  fof- 
149^.  frire  che  quefli  approvati  preziofi  monumenti  volaflero  per  la  boc- 
ca di  tutti  (i),e  come  fcrifle  altro  celebre  iftorico  (2),  di  efsi  fé 
ne  riempiflero  tutte  le  provincie.  Ma  allora  fu  che  l'uomo  più 
fanto  di  quel  fecolo,  che  ora  fu  l' Altari  venera  la  Chiefa,S.  Fi- 
lippo Neri ,  il  quale  nel  giorno  medéfimo  che  il  Pontefice  Paolo 
IV.  fegnò  il  gran  decreto  di  approvazione  della  dottrina,  e  dell* 
opere  del  P.  Savonarola ,  (lava  orando  nel'^  Chiefa  della  Minerva 
in  Roma  pel  buon  efito  di  quefta  caufa  ,  rilevatoli  da  una  Tua 
ah'enaziono  dai  fenli  efclamò  nell'atto,  e  nel  momento  che  il  Vi- 
cario di  Grido  firmava  il  decreto  „  Vittoria,  vittoria  le  noftre  ora- 
„  zioni  fono  (late  efaudite.  „ 

Un  atteftato  sì  celebre  e  pieno  di  gloria  pel  Padre  Savona- 
rola viene  confermato  da  più  clafTici  Scrittori  d'ogni  ceto  e  d'ogni 
età  (3);  e  ciò  che  corona  un  monumento  si  illuftre,è  1'  atteftato 
magnifico  del  Tempre  grande  Benedetto  XIV.  (4)  di  cui  non  fa- 
rà che  pregio  fingolare  dell'  opera  il  regiflrarne  qui  i  fentimenti 
da  lui  efprefsi  in  occorrenza,  che  eflendo  egli  promotore  della  fe- 
de agitava  la  caufa  di  Santificazione  della  Vergine  S  Caterina  de* 
Ricci  fotto  i  Pontificati  dì  Benedetto  XUl.  e  Clemente  XII.  „  De 
„  eodem  „  egli  dice  „  quoque  S.  Philippo  Nerio  narratur  excì- 
„  tata  de  do6lrina  6c  libris  Savonarola?,  tempore  Pauli  IV.  fum- 
„  mi  Pontificis,  gravifsima  controvertia  ipfaque  magis  anìmorum 
„  motibus  agitata  tempore  Pii  IV.  illuni  preces  ad  Deum  fudifl^e 
„  ne  opera  prohiberentur  &  ut  inconcufl!a  flaret  eorum  dottrina, 
„  ante  quahi  autem  reportatse  vi6tori?e  nuncium  adveniret  Dee 
„  revelante  vì6loriam  agnovifle,  &  exclamafle  „  Heu  gratias  aga- 
„  raus  omnes  Altifsimo  :  vicimus  fratres;  fruflra  contra  Hieroni- 
„  mum  ejufque  do6lrinam  arietarunt  adverfarii  ;  fiat  inconculTa 
„  San6lifsimique  Domini  nollri  judicio  comprobata  „  Sic  enim  le- 
„  gitur  in  ejus  vita  fcripta  a  Patre  Galloni©,  in  qua  quamvis  fa- 

„  ètuni 


(i)  L*  editore  dei  Sermoni  del  Padre  Savonarola  fopra  1*  Arca  df  Noè 
proteftò  in  queftì  termini  ;  b  immortalia  illius  opera ,  volani  per  omnium 
»  ora.  iì 

(2)  Doni  nella  fua  Librerìa  Tom.  I.  fol.  24.  »  di  quefli  libri  ne  è 
pi«ho  tutte  le  provincie  . 

(3)  Gallonio'  nella  Vita  di  S.  Filippo  Neri  :  Bzovio  ,  che  cita  molti 
autori   ad   ann:  1497.   "um.  19.  Quetif.  luogo  citato  Gap.  13. 

(4)  De   ferver.  Dei  beatificai  iib.  3.  cap.  15.  num.  17. 
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„  Siam  narretur  mentione  Hieronimi  ommifla,   revera  tamen  re- 
„  veladonem   contigiffe    occafione  difputacionis    &  reportatfe  vi-    ^'"Jj* 
„  ólorias  de  fcriptis  Savonarolce,  non  folum   teftatiir    amplificator 
„  v'nx  ipfius  fcriptae  a  Pico  cap.   13.    fed   etiam  referunt    telles 
„  nonnulli  recenHà  in  proceflu  Canonizationis .  „ 

Quello  che  dà  ancora  più  rifalto  a  quefta  pienifsima  confer- 
ma d*  una  verità  cotanto  incontraflabile  egli  è,  che  tali  monumen- 
ti furono  riportati  in  quella  facra  Congregazione,  dove  fi  trattava 
di  decretare  la  fantità  della  Beata  allora  Caterina  de'  Ricci,  co- 
me poi  fi  eft'^ui  per  dimollrare,  che  non  aveva  la  detta  Santa  de- 
linquitoin  conto  alcuno, venerando  e  raccomandandofi  al  Padre  Sa- 
vonarola, come  quello  che  era  flato  oflequiato  dopo  morte  da  al- 
tri Santi  e  tenuto  nel  più  alto  concetto,  come  appunto  fu  uno  di 
quefi:i  S.  Filippo  Neri ,  e  quindi  per  compimento  della  gloria  del 
Padre  Savonarola  foggiunge  .immediatamente  1*  ifteflb  Benedetto 
XlV. ,  che  tutti  i  componenti  quella  Congregazione  eminenti  in 
carattere,  e  dottrina  comprefero  la  forza  di  tal  robudo  raziocinio 
in  favor  del  Savonarola,  e  quafi  tutti  unanimi  fi  arrefero  e  la  con- 
fefsarono  (i)  „  Major  fufFragiorum  numcrui,&  quidem  fere  unarà- 
„  mis,  vim  rerponlìonis  agnofcebat  et  confitebatur. 

Xlll.  Mh  poiché  quefta  dimoftrazione  che  abbiamo  creduto  op- 
portuno di  premettere  allo  ^chiarimento  de'  fatti,  che  fiamo  per 
defcrivere  negl'  ultimi  anni  del  Padre  Savonarola ,  è  pervenuta  fino 
a  quello  termine ,  noi  le  daremo  il  compimento  con  avvertire  per 
ultimo.,  che  ficcomc  difpofe  la  provvidenza  che  la  mifsione  di  que- 
fto  gran  minillro  della  parola  fofle  da  tante  profetiche  voci  annun- 
ziata, e  quindi  che  foflsro  dettagliati  i  di  lui  progrelIj,eIa  fine,  e  vol- 
le che  eflb  pure  vivente  foflero  refi  i  più  indubitati  tefl:imonj  della 
fingolare  di  lui  probità  e  Cattolica  dottrina  ,  così  decretò  che  dopo 
la  di  lui  morte  avelTimo  delle  riprove  non  punto  equivoche  dei 
riportati  di  lui  trionfi,  e  di  <iuella  immanchevole  vera  gloria  , 
che  fu  il  guiderdone  dell'  eroiche  virtuofe  di  lui  azioni.  Sono 
nei  compilatori  delle  di  lui  gefiia  (2)  frequenti,  e  copio  fé  le  nar- 
razioni di  prodigiofi  avvenim*.nti  ,  mercè  di  eflb  occorfi  in  ogni 
ceto  di  perfone,  ma  noi  rifletteremo  fokanto ,  che  due  gran  Santi 

A  a  2  ripieni 


(i)  Al  luogo  citato . 

(2)  Pico  Touron ,  Burlamac.  Raz,  Souregcs ,  ec. 
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ripieni  del  vero  lume  d'una  divina  Sapienza,  tributarono  alla  me- 
149*.    ™oria  del  Padre  Savonarola  quel  vero  omaggio,  e  quella  filma, 
che  fu  Tempre  un  efFecco  d'  una  illuminata  pietà ,  e  la  confeguen- 
za  d*  uno  fpirito  di  purgata  religione.  E'  ormai  fuor  d'ogni  dub- 
bio, che  S.  Filippo  Neri  teneva  fra  le   faore  Immagini    del  po- 
Tero  fuo  gabinetto  in  Roma  quella  del  Padre  Savonarola,  circon- 
data all'incorno  della  fronte  di  raggi,  e  di    fplendori,   e  ad  elfo 
indirizzava,   come  ad  altro  comprenfore,   i   fuoi   voti,  e  le  fue 
ferventi  fuppliche.  Ci  convincono  con  quello  attellato  griflorici 
in  gran  numero  (r),  fra  i  quali  il   dottiffimo  Lambertini,   che 
fu  poi  Benedetto  XIV.  che  così  opportunamente  lafciò   fcrìtto. 
(2)   „  Narrat  enim  Bzovius  ex  probatìs  teflibus  ad  an.  1497.  nu. 
„  19.  S.  Philippum    Neriuai  imaginem  Savonarolse  in  facrano  fui 
„  cubiculi    radiis   in    capite   circumdatam  retinuilTe  „ .    Elìdono 
inoltre   i  più  indubitati   monumenti,   i  quali   ci   aiììcurano,  che 
un'  altra  anima  grande,  gloria,   e  decoro  della   Tofcana  nazione 
S.  Caterina  de' Ricci,  avefle  in  sì  alto  concetto,  e    venerazione 
il  Padre  Savonarola  nel  di  lei  fecolo  già  morto,  che  al   medefi- 
mo  indirizzava  frequenti   volte  k  più  fervide  fue  orazioni ,  e  lo 
rifpettava  qual  altro  Santo.  Nella    caufa  della  di  lei  canonizazio- 
ne  il   promotore   della  fede,   ch'era   il    chiariiUmo    Lambertini, 
cui  incombeva  il  diritto  di  opporre  tutto  ciò  che  fembra  avere 
anche  l'ombra  di  difetto  nelle  gefta  di  quei,  ai  quali  fi  decreta 
il  pubblico  culto  nella  Chiefa,  attefta  quefta  fteffa   verità,    che 
egli  obiettò  contro  la  medefima  Serva  di  Dio  (3)  „  Dei  ferva  in 
„  di6lione  Fiorentina  exiflens  annos  nata  decem  &  o6ìo    vocali 
„  oratione  fé  commendavi t  Fratri   Hieronimi  Savonarola  Domi- 
„  nicanae  Familiac  alumno  jam  defungo,  ut  a  morbo  quo  vexaba- 
„  tur  liberaretur  „ .  Dopo  varie  difcuffioni   in   quefto  punto,  che 
poi  non  fu  più  controverfo,  i  due  Pontefici  Benedetto  X HI. ,  e 
Clemente   XII.  ordinarono,   che    tutto  ciò  niente    derogaife   alla 
fantità  di  Caterina  de' Ricci,  e  (labilirono,  che  non  più  fi  que- 
(lionafTe  in  quefto  argomento  (4), 

XIV. 


(i)  Tutti  i  fopra  citati  Iftorici  con  quanti  hanno  reglflrato  le  gefta 
di  quefto  Santo:  fi  veda  ancora  il  Bzovio  «d  an.  1497.  Quetif  nella  an- 
notaz.  Gap.  13. 

(x)  AI   luogo  fopra  citato . 

(3)  AH'ifteflb  luogo. 

(4)  Quivi  come  fopra  . 
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XIV.  Non  fu  pertanto  che  una  verità  già  {labilità,  e  con- 
fermata, aver   quella  Tanta  Vergine  implorato    il   patrocinio  ,  ed  J™J 
il  foccorfo  del  già  trapaflato  Padre   Girolamo,   e  quello  che  più 
rileva   per  ottenere  la   liberazione    di    una  grave    malattia,    che 
nella   di    lei   frefca  età  di    i8.  anni  la  moleftava.  Di   fatto  fono 
concòrdi   tutt*  i  più   accreditati  Iftorici ,    e  gli   Scrittori  di  quei 
medefimi  tempi,  in    cui  vifle  quella  facra  Vergine  innocente  in 
afferire  ,  ch'ella  realmente  e  nella  maniera  più  prodigiofa  otten- 
ne la  bramata  falute,  e  fu  degnata  di    una   mirabile   apparizione 
deir  iftefTo  Padre   Savonarola ,  con  i  due  Compagni  de*  fuoi  trava- 
gli, e  delle  fue  glorie. L' eruditismo  Barotti nella  difefa  degli  Scrit- 
tori Ferrarefi    attefla ,    che    l' indicata   miracolofa  fanazione  della 
Santa   ottenuta   pe'  meriti  del  Padre  Girolamo,    coda  ben  anche 
dagli-  atti  della  di  lei  beatificazione;  l'ifleiTo   ci  defcrive  il  Padre 
Burlamacchi,  e   l'altro    fimilmente    contemporaneo    della    Santa, 
che  l'aveva  e  conofciuta,  e    trattata  il  Padre  Serafino  Razzi  (i), 
il    quale    aggiunfe   anche    dipoi ,    che    1'  ideila   facra   Vergine 

inca- 


co Quello  autore  pieno  di  fincerità  era  bene  a  portata  di  ciò,  che 
avreniva  ai  giorni  fuoi ,  in  cofe  anche  di  minor  grido  nel  Monaftero  di 
S.  Vincenzo  di  Prato  ;  egli  ci  narra  in  foftanza  nella  Vita  manofcritta 
del  Savonarola,  che  quefta  Santa  fi  raccomandava  a  detto  Padre  Giro- 
lamo ,  e  fuoi  Compagni ,  per  impetrare  la  liberazione  dai  fuoi  malori  ,  e 
che  le  Monache  tutte  unite  alla  Serva  di  Dio  avvaloravano  le  di  lei  fup- 
pliche  a  quelli ,  com'  effe  dicevano  ,  martiri  del  Signore  :  il  fatto  f\  è  ^ 
che  confefsò  la  Santa  medefima  che  una  fera  prefa  al  fuo  Alterino  da 
interrotto  fonno  le  parve,  che  le  compariflero  avanti  tre  Padri  del  fuo 
Ordine,  e  quello  di  mezzo  più  fplendente  le  domandalTe  da  chi  chie- 
deva la  grazia  che  bramava  :  cui  ella  rifpofe ,  dal  Padre  Girolamo  Sa- 
vonarola ;  ed  egli,  io,  le  dille  ,  fono  quello,  «  quindi  prima  di  reftituirle 
la  fanità  1'  obbligò  a  promettergli  due  cofe  :  la  prima  di  eflere  mai  fem- 
pre  efatta  nell'  obbedienza  ;  la  feconda  ,  che  la  proffìma  mattina  (  la 
quale  cadeva  nel  giorno  della  SS.  Trinità  il  zj.  di  Maggio,  giorno  an- 
niverfario  ancora  in  cui  egli  con  i  fuoi  Compagni  aveva  in  Firenze  fu- 
bito  una  morte  s\  acerba  )  lì  confeflafle ,  e  fi  comunicafle  ;  alle  quali 
due  cofe  dopo  ch'ella  fi  fu  impegnata,  ftefe  la  mano  fopra  di  lei  il  Pa- 
dre Girolamo ,  e  imponendole  di  rendere  le  dovute  grazie  alla  divina  Bon- 
tà ,  la  rifanò  full*  atto  mcdefimo  da  ogni  incomodo  ,  onde  rifvegliata  la 
Santa  fi  trovò  in  flato  di  perfetta  falute ,  e  fi  confermò  in  quella  ftima , 
-che  con  tanto  fuo  vantaggio  ^avcva  già  conceputa  di  quefti  fedeli  Servi 
del  divino   fuo  Spofo  , 


incapace  di  tnenfogna,  fvelò  il  tutto  al  proprio  fuo  zio  pater- 
U96.  ^^  ^^  Padre  Timoteo  Ricci,  uomo  di  provata  pietà,  e  dottrina, 
'  *  il  quale  fece  regiftrare  il  prodigiofo  avvenimento  con  1' atteflato 
del  medico  curante  Francefco  da  Calliglione,  diocefi  di  Arezzo, 
che  bramava  palefarne  a  tutti  il  prodigio  inftantaneo,  e  perfet- 
tamente compiuto. 

XV.  Potrebbe  fembrare  inopportuno  il  fin  qui  divifato,  non 
perchè  non  appartenga  alle  gefta,  e  alla  vita  del   Padre  Savona- 
rola ,  ma  perchè  alcun  poco  ha  interrotto  la  ferie  cronologica  di 
quella  ftoria  ;  ma  già  fi  è  avvertito  a  qual  oggetto  fi  fono  get- 
tati quelli   fondamenti  ,  fopra  dei  quali  forgerà  più  (labile,  e  fi- 
euro  r  ultimo  pezzo  più   intereffante   di  queflo  edifizio  .  Se  ve- 
dremo pertanto  il  Padre  Savonarola  difpenfarfi  in  feguito  da  qual- 
che legge  ordinaria  di  una  virtù  comune,  dobbiamo  o  rammen- 
tarci qual   era  il  di  lui  carattere ,  e  quale  il  di  lui  fpirito  d' una 
tempra   lavorata  da  quella   mano  invifibile,   e  fapientiffima ,  che 
lo  direfTe,   e  governò  fino   all'ultimo   periodo    della  berfagliata 
fua  vita.  Un  Miniflro  dell' Evangelio ,  la  di  cui  Miflìone  volle  il 
Cielo  tanto  tempo  avanti  prodigiofamente  annunziata,  la  di  cui 
condotta  fedele,   e  coflante    corrifpofe  fempre  agli    alti  difegni 
della  Divinità ,  che  l'aveva  inviato,  Ja  di  cui   vita  irreprenfibile, 
e  la  dottrina  pura  e  x^rtodofla,  confermata   con  l'oracolo  del  Vi- 
cario di  Grillo,  meritò  fempre  la  ftima  dei  dotti,  e  la  lode   dei 
faggi  ;  il  di  cui  miniflero  confermato  con  fegni  prodigiofi ,  eftefe 
tanto  il  regno  della  yirtù  fu  l'abbattimento  del   vizio,  il  di  cui 
termine  finalmente  preziofo  agli  occhi  dell'  eterno  Rimuneratore , 
e  dei  Santi  fuoi,  fu  confiderato,  e  palefato  dall'anime  più  giu- 
lle  come  il  principio  d'una  vita  gloriofa,  ed  immortale  per  elfo 
lui,  e  per  i  fuoi  Compagni:  un  uomo  certamente  di  quefte  rare 
virtù,  e  di  quefl:i  meriti  fornito,  ha  tutto  il  diritto  al    più  alto 
credito  prejQTo  i  faggi  ilimatori  del   vero  ;  e   la  giuflizia  perciò 
efige,  che  quelle  di  jui  azioni,  le  quali    fembreranno  in    feguito 
fortire  ^al  cerchio , che  fegna  intorno  aduna  virtù  dozzinale,  fi  ri- 
chiamino a  .un  più  elevato  principio,  per  cui    uno  ftraof dinari© 
divino   iflìnto  dirige  talvolta ,    e  muove  l' anime  prevenute  con 
fimili  benedizioni  di  dolcezza.  Tutto  q  uè  (lo  con  ogni  fondamen- 
to ci  perfuade  il  fin  qui  divifato  raziocinio. 

XVI.  Si  era  intanto,  come  fi  oflervò,  aftenuto  in  quella 
tempo  il  Padre  Savonarola  dall'  annunciare  la  divina  parola ,  quan* 
dunque  Alelfandro  VI.  avelie  lafciato  in  di  lui  arbi^io  il   profe- 
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giure  il  Aio  minifl:ero,  e  ciò  ad  iftanza  dei  Signori  di  quella  Re- 
pùbblica ,  e  li  farebbe  anche  contenuto  per  più  lungo  tempo  nel  xj^|* 
Aio  rifpectoA)  filenzio,  fé  rinfinuazioni,  e  le  premure  dei  buo- 
ni non  l'aveflcro  impegnato  a  A^rtir  fuori  dell' edificante  fuo  ri* 
tiro ,  e  profeguire  l' intraprefo  apoftolico  miniltero  neir  occorren- 
za, che  veflati  quei  popoli  in  quefto  anno  da  una  fiera  care- 
ftia,  e  volendo  trasferire  nella  Città  la  miracolofa  Immagine  di 
noflra  Donna  dell' Impruneta  non  molto  diftante  da  quella  Capi- 
tale, bramavano,  che  queflo  potente  Miniftro  dell' Evangelio  ec- 
citafle  i  popoli  allo  fpirito  di  penitenza,  ed  al  fervore  per  pla- 
care la  collera  del  Signore  fopra  di  loro.  „  Perciò  fu  ordinato,, 
dice  ricorico  Neri  (i)  „  di  fare  una  folenne  proceflìone  col  far 
„  venire  nella  Città  la  tavola  di  noflra  Donna  di  fanta  Maria  in 
„  Pruneta ,  e  parimenti,  che  il  Frate  dov^efle  predicare,  il  quale 
„  per  qualche  indifpofizione  Aia  fé  ne  era  adenuto,  ma  piutto- 
„  Ilo,  come  dicemmo,  per  la  mala  contentezza,  che  aveva  di 
„  lui  una  gran  parte  de'  Cittadini,  e  per  non  provocare  il  Papa 
„  a  maggiore  fdegno  che  Ci  fofie. 

Nel  tempo  però  che  fi  tenne  il  Padre  Girolamo  raccolto 
nel  Tuo  filenzio,  e  nelle  profonde  fue  meditazioni,  Aippli  le  fue 
veci  nei  giorni  fedivi  il  Padre  Domenico  da.  Pefcia,  non  per- 
mettendo l'accefa  carità  di  quefti  ferventi  Miniftri,  che  man- 
cafle  il  necefiario  pafcolo  falubre  alle  loro  pecorelle.  Mentre  il 
Padre  Domenico  s  impiegava  nel  miniflero  della  parola  nella 
Cattedrale  di  Firenze ,  il  Padre  Savonarola  ii.  mezzo  de'  fuoi  fi- 
gli in  S.  Marco,  porgeva  air  eterno  Padrone  di  quella  vigna  le 
più  calde  fuppliche  per  la  di  lei  buona  cultura,  e  pe*  di  lei  a- 
vanzamenti.  In  fatti  non  mancano  gì'  Itlorici  di  rammentarci  i 
frutti  grandi,  che  quindi  ne  ridondavano  in  quella  avventurata 
nazione,  cui  Iddio  aveva  indirizzato  operaj  di  tanto  merito,  e 
di  tanta  efiìcacia .  Per  evitare  ogni  fofpetto  d'  amplificata  nar- 
razione ,  uferemo  a  quefto  propofito  le  parole  d' uno  dei  più  ce- 
lebri Ifi:orici  contemporanei,  che  fra  gli  altri  molti  ci  ha  defcrit- 
to  un  fatto,  che  ci  convince  dei  rapidi  progredì  della  pietà  in 
que' popoli,  mercè  un  sì  gloriofo  apodolato.  Il  chiaridìmo  ido- 
neo Jacopo  Nardi ,  per  tacere  di  molti  altri ,  (2)  così  lafciò  A:ritto 

nel 


(i)  Storia  Flrentina  llb.  II.  pag.  31.  ediz.  dì  Lione. 
(i)  Ser  Lorenzo  Violi ,  Pico  della  Mirandola  ,  Burlamac. ,  Souvegci , 
Razzi  . 
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ne]  fuo  fecondo  libro  (i)  „  ma  egli  procedendo  pure  nelle  pre- 
„  dicazioni ,  continaamence  fi  accrefceva  il  feguito  degli  auditori 
„  d'ogni  età,  e  profelTione,  intanto  che  nel  giorno  della  Nati- 
„  vita  di  Criflo  fu  fatta  una  procelTione,  e  divozione  dal  popò- 
„  lo  degna   almeno  per  quella  fua  parte   di  non   la  paflare  con 
„  fiienzio,  per  efempio  di  quei  che  verranno:  Perciocché  quel- 
„  la  mattina  convenne  nella  Chiefa  Cattedrale  un  numero  gran- 
„  de  di  più  che  mille,  e  trecento  fanciulli,  o  giovanetti  di  anni 
„  dic;otto  in  giù ,   come  per  efempio  quelli ,  che  da'  lor    propj 
3,  Confeflbrì    avevano  avuto   o  licenza,   o  conlìglio  di   comuni- 
j,  card,  ove  avendone  eglino  udita  la  Mefla  dell'alba  , cantata  da 
„  Sacerdoti  folennemente,  ed  eflendo  comunicato  prima  tutto  il 
5,  Clero,  fecondo  la  dignità,  e  grado  fuo,  furono  poi  tutti  de- 
„  votifTìmamente  per  le  mani  di  due  Canonici  comunicati  i  detti 
„  fanciulli  con  tanta  modeftia,  e  notabil  devozione,  che  gli  fpet- 
„  tatori,  e  maffimamente  i  forellieri  non  fi  aftenevano  dalle  la- 
grime, prendendo  gran  maraviglia,  che  queir  età  cosi  fragile, 
e  poco  inclinata  alle  divine  contemplazioni  folTe  così  bene  ani- 
^i  mata,  e  ridotta  in  cosi  buona  difpofizione .  Dopo  quefto  rem- 
„  pò  avendo  lafciato  il    Padre  Girolamo  il    predicare,  per    non 
3,  fare   fdegnare  tanto   i  fuoi  adverfarj  ,   e   perfecutori,  fuccef- 
„  fé  a  lui   (  come   altre   volte  foleva  )   il   fuo  Compagno  Fra 
„  Domenico  da  Pefcia,  predicando   ne' giorni   fedivi    fino  alla 
„  Quarefima,  con  tutto  fpirito,  e  devozione,  benché   in  appa- 
5,  renza  non  foflfe  tenuto   di  molta  dottrina,   che  non  fo  come 
„  ciò  credere  fi  pofla ,  che  nel  detto,  fpazio  di  tempo  cosi  bre- 
„  ve  perfuafe  al  popolo  di  cavarfi  di  cafa  tutt'i  libri  così  lati- 
„  ni ,  come  volgari  lafcivi ,   e  difonelli ,   e   tutte  le  figure  ,  e 
„  dipinture   d'  ogni  forte,   che   poteflero  incitare    le  perfone  a 
„  cattive,  e  difonelle  cogitazioni;  et  a  quefl:o  efi^etto   commife 
„  ai  fanciulli  con  ordine  dei  loro  curtodi,   o   mefl!eri,  o    figno- 
„  ri,  et  ufficiali  fatti,    e  deputati   fra   loro   medefimi  fanciulli, 
„  che  ciafcheduno  andaflTe  per  le   cafe  de*  Cittadini  de'  loro  quar- 
„  tieri,  e  chiedefl^ero  manfuetamente ,  e  con  ogni  umiltà  a  cia- 
,,  fcuna  r  anatema  (  che  così  chiamavano   fimili    cofe  lafcive ,  e 
„  difonelle  )  come  fcomunicate,  e  maladette  da   Dio,  e  da'  Ca- 
„  noni  di  Santa  Chiefa ,  Andavano  per  tutto  ricercando,  e  chie- 
dendo 
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fi)  Alla  pag.   34. 
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„  dendo ,  e'  fiicevano  a  clafcuna  cafa ,  Jalla  quale  qualche  cofa 
„  fimlle  ricevevano  una  certa  benedizione,  o- latina,  o  volgare  ^^"J^ 
„  ordinata  loro  dal  detto  Frate  molto  divota,  e  breve.  Sicché 
j,  dal  principio  della  Quarellma  dell'Avvento,  infino  al  Carnovale 
„  fu  loro  data,  e  raccolfero  eglino  una  moltitudine  maravigliofa 
„  di  così  fatte  figure,  e  dipinture  difonefle,  e  parimenti  capelli 
„  morti,  et  ornamenti  di  capo  dalle  donne,  pezzette  di  Levan- 
„  te,  belletti,  acque  lanfe,  mufcadi,  odori  di  più  forti,  e  fi- 
,,  mili  vanità;  et  appreflb  tavoglieri,  et  fchaccieri  begli,  e  di  pre- 
„  gio;  carte  da  giuocare,  e  dadi,  arpe,  e  liuti,  e  altri,  et  fi- 
„  mili  ftrumenti  da  fonare;  l'opere  del  Boccaccio,  e  Morganti, 
„  libri  di  forte,  e  libri  magici,  e  fuperftizioll ,  una  quantità  mi- 
,,  rabile.  Le  quali  cofe  tutte  il  giorno  di  Carnevale  furono  por- 
,,  tate,  et  allogate  ordinatamente  fopra  un  grande,  e  rilevato 
„  fuggefto  fatto  in  piazza  il  giorno  precedente,  il  quale  editì- 
„  zio  eflendo  da  ballo  molto  largo  di  giro,  forgeva  a  poco,  a 
,,  poco  in  alto  a  forma  d'una  rotonda  piramide,  et  era  circon* 
„  dato  intorno  di  gradi  a  guifa  di  federi,  fopra  i  quali  gradi ^ 
„  o  federi  erano  difpofte  per  ordine  tutte  dette  cofe,  e  fcope, 
j,  e  flipe,  e  altre  materie  da  ardere.  A  così  fatto  fpettacolo 
„  concorfe  il  giorno  di  Carnevale  tutto  il  popolo  a  vedere,  la- 
j,  fciando  l'efferato,  e  beftiale  giuoco  de  fallì  ....  et  in  luo- 
„  go  delle  mafcherate,  e  Umili  felle  carnefcialefche ,  le  compa» 
„  gnie  de' fanciulli  avendo  la  mattina  del  carnefciale  udita  una 
„  folenne  Mella  degli  Angioli  divotamcnte  cantata  nella  Chie- 
„  fa  Cattedrale  per  ordine  del  detto  Frate  Domenico  ,  e  do- 
„  pò  definare  elTendo  ragunati  tutti  i  detii  fanciulli  co'  loro  cu- 
5,  llodi  di  ciafcheduno  nel  fuo  quartiere ,  andarono  alla  Chiefa 
„  di  S.  Marco  tutti  vefliti  di  bianco ,  e  con  ghirlande  di  ulivo 
„  in  capo,  e  crocette  rolFe  in  mano,  e  quindi  poi  eflendo  ri- 
,y  tornati  alla  Chiefa  Cattedrale  offv-^rfero  alla  Compagnia  de'  po- 
j,-veri  vergognofi  quella  cotanta  elemofina  (i) ,  che  in. quei 
j,  giorni   avevano  accattata  ,   e  ciò   avendo    fatto  andando   alla 
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(0  Notare  qui  dovrebbe  il  moderno  Cenfore  Ginevrino  qua!  ufo  poi.,! 
faceva  delle  raccolte  Ilmofine  da  quefta  pia  gioventù  .  Di  effe  né  il  Pi- 
dre  Savonarola  ,  né  il  Padre  Domenico  volevano  neppure  l' incarico  di 
diftribuirle  ai  poveri,  ma  gì'  ifteflì  giovani  Je  coijfegnavano  ai  Signori  de- 
sinati al  foccorfo  de*  bifognofi. 
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„  piazza  il  condufT^ro  fu  la  ringhiera,  e  loggia  de' Signori,  can- 

1496.   9ì  tando  continuamente    Salmi ,  et    Inni  fpirituali ,  e   laudi    vol- 

„  gari,    dal  qual  luogo  difcendendo  finalmente  li  quattro   cullo- 

,,  di,  e   capi  di  quartieri  con  le  torcie  accefe  mefHjro  fuoco  nel 

„  fopradetto  edificio,  o  capannuccio,  che  dire  vogliamo,  e  cosi 

„  arfero  a  fuono  di  trombe  tutte  le  predette  cofe.  Sicché    per 

„  la   pueritia  fu  fatta  quella  volta  una  aflfai  devota,  e  magnifi- 

„  ca  feda   di  carnafciale  contro  all'invecchiata   confuetudine  di 

„  quel  giorno  della  plebe,  di  fare  quel  dì  al  befliale  giuoco  de* 

,,  fallì ,  et  altre  cofe  più  dannate  del  noflro  corrotto  fecolo  ;   noa 

„  dimeno   generò  quella   cofa  gran    mormorazione  ,    e  fcandalo 

5,  nelle  genti,    come  fuole  avvenire  di  tutte  le  cofe  nuove,  an- 

„  Cora  che  buone  fiano  ,   potendoli  ogni  cofa  facilmente   inter- 

„  petrare  in  mala  parte,  ficchè  allora  non  mancavano   di  quelli 

y,  che  biafìmavano  la  perdita,  e  il  danno  di  tante  cofe,  e  di  tan- 

5,  ta  valuta,  che  vendendofi    ne   farebbe  tratta  una  buona  fom- 

„  ma  di  danari  per  dare  ai  poveri  per  l'amor  di  iDio,  come  dif- 

,;  fero  i  mormoratori  del  preziofo  unguento  fparfo  da  quella  di- 

„  vota  donna   fopra  i  piedi  di  Grido,  non  avvertendo ,  né  con- 

„  fiderando,   che  i  Filofofi  pagani,  egli  ordinatori  delle  polizie 

„  o  vere,  o  immaginarie,  o  finte  da  loro  che  fi  foflero,  e  Pla- 

„  tone  fpecialmente ,  fcacciavano  tutte  quelle  cofe,  che  oggi  fo- 

„' no  vietate  più  feveramente  dalla  criftiana  filofofia.  Da  quelle, 

„  e  fimili  altre  cofe  furono  eccitate  di  nuovo  molte  perfecuzio- 

„  ni'  contro    a  Fra  Hieronimo,  non  folo    dagli  homini   del   fe- 

„  colo,    ma   molto   più  da' Predicatori ,   e  Religiofi  di   tutti  gli 

„  Ordini,   i  quali  in  diverfi  tempi,  e  modi  avevano  tentato  mol- 

„  te  cofe  contro   di  lui  „ . 

XVIL  Qiietlo  faggio  Idorico  aveva  già  prevenuto  le  op- 
pofizioni  fatte  anche  in  quefl:o  anno  dallo  Scrittore  di  Ginevra 
contro  il  Padre  Girolamo  in  rapporto  a  quella  proceffione,  ^ 
all'  abbruciamento  delle  narrate  vanità,  ma  fono  tante  le  fole, 
che  inventa,  e  le  calunnie  che  ammafla  quello  moderno  ifiiori- 
co,  fenza  addurci  una  minima  prova  di  quanto  aflerifce,  che  fa- 
rebbe un  vaneggiare,  e  un  abufare  della  fofferenza  dei  faggi  il 
tenerli  dierro  per  confutarlo.  Si  è  ormai  abballanza  convinti  ef- 
fere  egli  |hù  meritevole  della  noftra  compafiìone,  che  d'inutili 
rampogn^;»,'xSi'.rifliettà,"quì  fòl  dì  pafi^aggio  al  di  lui  gran  corag- 
gio, quando  in  quelle  mefchine,,  ofl'ervazioni  preliminari,,  che 
ha  premeflb  :  alla  vita  di  quello  Servo  di  Dio  alla  voce  „  vene- 

,,  razio- 


^,' razione  „  così  riflette,,  Santa  Caterina  de*Ricei,  e  S.  Filippo 
„  Neri   venerarono  il  Savonarola  ,,  ,  ^^"J" 

r.  E'  quella  una  fpecie  di  obbiezione,  che  egli  fleflb  fi  propone 
e  v^edeva  quanto  era  capace  a  diftrugger  1'  ammaflo  dalle  ciancie  e 
degli  improperj  che  ha  (cagliato  contro  quello  Uomo  venerato  da 
due  Santi;  ma  ecco  come  egli  rifponde,  e  in  due  parole  crede  di 
rifolvere  il  tutto  e  di  fventare  quello  gloriofo  monumento  „  ri- 
„  fponda  „  foggiunge  immediatamente  ^,  Benedetto  XIV.  e  con 
quefte  due  parole  che  fembrano  proferite  a  bocca  gonfia  dal  tri- 
pode d*  Apollo,  fi  lufinga  d'  aver  vinta  la  caufa.  Rammentiamoci 
ora  dì  ciò  appunto  che  di  fopra  ha  rifpollo  a  quello  propofito 
r  immortai  Benedetto  XIV.  e  poi  neghiamo  fé  meriti  quello  lin- 
golare  Scrittore  la  compaflìone  non  dei  dotti,  ma  di  quei  che  fan- 
no leggere,  e  intendono  alcun  poco  la  latina  favella.  E'  più  biz- 
zarra, e  pellegrina  la  rifpolla  che  egli  dà  alla  lettera  di  S  Fran- 
cefco  di  Paola  :  ma  ci  fi  rifparmi  di  grazia  la  noja  di  trattenerci 
in  fimili  inezie. 

„  E  da  un  delitto  fol  gì'  altri  ravvifa. 

•e  XVIII.  L*  indicata  folenne  procellìone  non  fu  certamente  fa 
fòla  che  fi  praticafle  in  quelli  anni  nella  Città  di  Firenze  ad  infi- 
nuazione  del  Padre  Savonarola.  Erano  grandi  i  vantagg}  riguar- 
dati fotto  quallìvoglia  occhio,  che  ne  ridondavano  in  quella  na- 
zione da  quelle  pie  folenni  funzioni.  Non  era  il  minore  quello 
per  cui  raccogliendofi  in  fomme  confiderabili  il  denaro  offerto  in 
limofina ,  fi  riparava  con  quello  ai  gravi  bilogni  in  quello  anno 
fpecialmente  di  qudla  Repubblica.  Alla  carellja,  Ai  cui  già  fopra 
fi  ragionò,  e  che  i»  quello  anno,  .ancora  richiamava  in  quejla  ca- 
pitale una  gran  folla  di  mefchino  popolo ,  fuccedefle  il  connefib 
flagello  d' una  fpecie  di  pellilenza ,  che  collernò  anche  di  più  quel- 
la popolazione.  Lo  fpirito  d'  umanità,  e  di  carità  di  que'  buoni 
Cittadini  non  comportò,  come  alcuni  avrebbero  bramato  (i), che 
tanti  individui  loro  fimili  degni  della  maggior  compilTìone,  fi  di- 
fcacciaflero ,  e  che  loro  fofle  vietato  l' ingreflb  in  quella  Città ,  afi- 
lo più  comodo  air  eflreme  loro  indigenze,  e  intanto  il  Padre  Sa- 
vonarola co^fuoi  confratelli ,  e  col  mezzo  de' fuoi  bene  accollu ma- 
li divoti,  fi  intercflaroiK>  per  xutti  i  loro  atemporali  e  fpirituaii  van- 

B  b2  taggj\.r> 


^A\  i-iiii»ir 


(1)  Vedi  Jacopo  Nardi  Storia  Fiorentina  Lib.  II, 
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ttggj.  Quefte  calamità,  già  molto  tempo  avanti  predette  dal  Pa- 
^Anno  (ji-e  Girolamo  in  mille  luoghi  delle  Aie  prediche  (i)  fi  fecero  fen- 
^  *  tire'  anche  rie*  fuòi  conventi,  e  in  S.  Marco  fpecialmcnte.  Si  fìl 
da'  monumenti  di  quel  Convento,  e  dagli  Scrittori  di  quel  fecolo, 
che  fi  tenne  per  alcuni  mefi  ferrato  quel  Monaftero,  in  cui  noa 
^ra  perm.efTo  ai  fecolari  dì  penetrare ,  perchè  non  Ci  eftendefle  fem- 
pre  più  la  mortai  epidemìa.  Molti  di  que  religiofi  furono  man- 
dati fuori  della  Città  in  diverfe  compagnie,  che  oltrepaflava  ciaf- 
cheduna  il  numero  di  dieci ,  a  cui  fu  deftinato  dall'  attento  loro 
Vicario  Generale  in  ognuna  di  effe  un  Superiore  e  un  Lettore ,  per- 
chè fuori  del  Chioflro  ancora  utilmente  impiegaffero  il  tempo. 
<^uel1:e  piccole  Colonie  Domenicane  non  folo  furono  ricevute, 
ma  ben  anche  con  iftanze  premurofe  ,  impegnate  ad  abitare  per 
que'  mefi  nelle  diverfe  ville  fuburbane  di  que'  Cittadini, e  ciò  non 
tanto  per  la  refpettiva  attenenza  di  fangue,  che  ordinariamente 
avevano  con  effe,  ma  più  ancora  per  la  (lima  ed  il  rifpetto  che 
confervavano  a  quella  veramente  religiofa,  e  dotta  famiglia.  Il  Pa« 
dre  Savonarola  però  non  volle,  come  diligente  e  vero  Paftore,  ab- 
bandonare r  ovile  in  S.  Marco,  dove  facto  tutto  a  tutti,  procu- 
rava ogni  vantaggio  a  queir  afflitta  porzione,  che  in  cffo  languiva. 
Avvenne  un  giorno ,  che  il  Padre  Silveftro  Maruffi  ,  uno  de  fuoi 
compagni  nella  fpìetata  morte,  venne  dalla  villa,  dove  con  altri 
era  rifugiato ,  a  vifitare  il  Padre  Girolamo  e  gli  altri  fuoi  confra- 
telli in  S.  Marco,  e  temendo  che  troppo  approffimandofi  con- 
trar  poteffe  la  pefte,  fi  manteneva  parlando  con  effi  in  molta  di- 
'flanza  :  per  lo  che  il  Padre  Savonarola  rimirandolo  con  ciglio  fe- 
reno  „  non  vogliate  temere  „  gli  dìffe  (2)  Padre  Silveflro ,  do- 
3,- vate  ,pure  ricordarvi ,  che  la  morte  noflra  noa  deve  effer  di 
„  pefte.  „ 

Abbiamo  inoltre  ficure  riprove  avere  il  P.  Girolamo  annun- 
ziato pubblicameute  quefto  terribil  flagello  ai  Fiorentini  molto  tem- 
po avanti  che  avveniffe.  Il  celebre  Ser  Lorenzo  Violi,  che  fi  tro- 
vo in  mezzo  a  quelle  calamità ,  e  afcoltò  fempre  le  di  lui  predi- 
che 


(i)  Sono  ffloltiflìmi  i  luoghi,  dorè  egli  predifle  quefla  peftilenza,  ma 
ora  mi  cade  foltanto  fott' echio  ci^  che  annunziò  il  1494.  nella  predica 
XIV-  dopo  la  feconda  Domenica  ài  Quarefima  in  fine  .  »  I  tiepidi  nel 
»  fervore  delle  tribolazioni  e  nella  p^iliknza  fiiranno  fcioltì  dalle  cofe 
m  terrene  che  tanto   amanto.  » 

(>)  Vedi  Pico ,  Burlamac.  Raz. 
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che,  ci  a(!ìcura  (i)  „  che  V  altra  cofa  non  di  minore  importan- 
„  za  fu  la  gran  fame  che  lui  più  tempo  innanzi  predifTe  quali  dal  ;f^"jj5, 
„  principio  del  fuo  predicare  ,  quale  venne  poi  1'  anno  1496. 
„  vivente  il  Frate  che  V  aveva  predetta  più  volte  :  fi  può  vede- 
„  re,  fegue  egli,  nella  di  lui  predica  XXI.  fopra  i  Salmi  alla  fe- 
„  conda  carta  quafi  al  fine  ove  dice,  che  gV  uomini  morranno  dì 
„  fame,  e  1'  anno  1497.  vai  fé  Io  flajo  del  grano  uno  feudo  d'  oro 
5,  per  qualche  racfe,  e  perle  flrade  chi  morti,  chi  femivivi,  per 
„  lo  ftento  erano  trovati,  ficcome  ben  Io  difle  il  Frate  „  e  di 
fatto  predicando  egli  un  giorno  nella  Cattedrale  di  Firenze  1'  an- 
^^  '495.  così  in  poche  parole  apertamente  fi  efprefTe  (2)  „  ul- 
,,  timo;  fi  vorrìa  provvedere  per  il  tempo  della  peflc  perchè  ì* 
„  ha  da  eflere  ad  ogni  modo.  ,, 

Non  dimenticò  giammai  in  queflo  tempo  gì'  altri  fuoi  Figli 
ancora,  che  in  tal  contingenza  fi  trovavano  appartati  da  lui;  fpef- 
fe  fiate  li  confolò  con  le  fue  lettere,  e  alcune  volte  ancora  con 
la  fua  prefenza,  e  prefe  in  que'  momenti  che  feco  loro  fi  trat- 
tenne ,  a  efporre  loro  Giona  Profeta  ,  e  la  fi;oria  di  Sanfone ,  e 
per  conforto  di  que*  che  abitavano  in  S.  Marco  interpetrò  loro 
i  treni  di  Geremìa,  che  certamente  fembravano  i  più  adattati  alla 
bifogna.  Ci  hanno  per  buona  forte  gli  antichi  fcrittori  confer- 
vato  una  di  lui  lettera  volgare  indirizzata  a  uno  de'  fuoi  Figli  il 
Padre  Pietro  Paolo  del  Beccuto  per  incoraggiarlo ,  da  poi  che  fa- 
peva  eflere  oltre  il  dovere  abbattuto,  e  fpaventato  pel  timore 
del  male,  e  della  morte.  E'  quefl:o  un  pregevol  monumento  pie- 
no di  lumi,  e  di  notizie  edificanti  per  non  poterfi  lafciare  in- 
dietro „  Diletto  Padre  mio  in  Criflo  (3) .  Io  vorrei  fare  ogni  co- 
„  fa,  che  i  Padri  fcampaflìno  di  quella  infermità,  purché  non 
„  ofi'endefn  Dio.  Non  manco  d'ogni  provifione  qui,  e  negli  al- 
„  tri  luoghi,  maxime  dell'orazioni  per  liberargli.  Farmi  bene, 
„  che  alcuni  fiano  troppo  timidi,  il  che  è  fegno  di  poca  fede. 
,,  E'  necefi^ario  confidarli  nel  Signore,  e  non  folo  nel  fuggire. 
„  I  fecolari  non  hanno  tanta  paura ,  ficcome  codi  alcuni  hanno 
„  dimoflrato:  una   volta    abbiamo   a  morire,  e  a  me  par  beato 

chi 


(0  Giornait 'feconda  pag.  45. 

(2)  Predica  XXVI.  fopra  i  Salmi  in   fine  pag.  96.   recitata  il  i495- 

(3)  Efifte   quefta  lettera  nel  ms.   altre  volte   citato,  e     Ja    riportano 
molli  contemporanei  fcrittori .  Vedi  Pico ,.  Durlamac. 
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„  chi  a  quefla  volta  morrà  di   pefte,   perchè  credo,  che  forfè 
^""6.    »  '^   morte   non   lo  troverà  un'altra  volta   in  sì  buona  difpolì- 
^^  *    „  zione  come  al  prefente  fi  trova,  perchè  ciafcheduno  fé  già  non 
„  è  fuori  d'intelletto,  dovrebbe  ftar  fempre  preparato  alla  mor- 
„  te,  ma   i  Frati  molto  più.  I  nodri,  che  qui  fono  morti,  fo- 
3j^  no  paflati  con  molta  allegria,  non  altrimenti,  che  fé   foffero 
i,  iti  a  nozze,  e  jeri  il  Padre  Batifla   da  Faenza  mandò    a  pre- 
5,  garmi,  che  di  grazia  io  dicelli  ai  IVati,  che  io  lafcialfero  mo- 
5,  fire,  e  andare  alla  patria,  perche  le   loro  orazioni  lo    ritene- 
3,  vano.  Et  oggi  abbiamo,  come  Fra  Antonino  di  S,  Quiniìno  fi 
3,  è  infermato  di  pefle ,   il  quale  ha  converfato  con    noi ,  e  da 
3,  lui  è  nato  quedo  veleno.  Per  la  qual   colà   vedete,    che  non 
3,  l'ha  potuto  fuggire,  e  quelli  che  hanno  cura  di  chi  è   infer- 
y,  mo  di  pelle  fono  fani.  Farmi  troppa  puQllaniraità  quella,  che 
.,  alcuni  di  noi  hanno,  la  quale  ai  Religiofi  dovrebbe  non  con- 
3,  venire,  i  quali  avrebbero  a  defiderare  la  morte,  e  non  fug- 
3,  girla.  Perciò  non  mi  pare,  fé  altro  non  occorre,  che  al  pre- 
5,  fente  vi  dobbiate   affentare,  non  di  manco  farà  forfè  bifogno 
„  tramutare  qualcuno  a    Fiefole  per  colli,  e  quando   occorrerà 
3,  ve  ne  darò  avvifo.  State  con  l'animo  virile,  in  modo  che  vi 
3,  prepariate  alla   morte,    perchè  Iddio  vuol  fare  efperienze  di 
3,  tutti.  La  grazia  di   Dio   fia  con  voi,,.    Porta   quella  lettera 
fcritta  di  S.  Marco  di  Firenze  la  data  dei  i8.  AgoUo  di  quello 
anno  i4<)6.   (i) 

XIX.  Ebbe  il  fuo  termine  quefla  dannofa  pefle  nel  mefe  di 
Agofto  dell'anno  feguente  nel  giorno  dell' Affunta.  L'abbattimen- 
to di  quei  popoli  intanto,  e  il  natio  loro  coraggio  per  tante 
calamità  depreffo.  Infingo  l'animo  fempre  inquieto,  e  agitato 
del  fuggiafco,  e  difcacciato  Piero  de*  Medici ,  di  poter  trovare 
più  agevole  l'ingrefib  in  quella  Repubblica,  per  riftabilirfi  in 
cfTa,  ed  erigervi  di  nuovo  il  rovinato  fuo  trono.  11  favore 
dei  di  lui  parenti,  e  di  molti    altri    potenti  Cittadini  occulti  di 

lui 


(i)  Efiftono  ancora  fra  1*  opere  di  lui  ftampate  alcuni  avvertimenti 
per  modo  di  ricetta  da  praticarfi  in  occafione  di  quella  peftilenza  ,  e  fo- 
no degni  della  fua  dotta  penna ,  e  tendono  a  difporfi  utilmente  alla  fa- 
Iute  dell'anima,  per  implorarne  quella  del  corpo  :  fono  quefti  diretti  ai 
diletti  Fratelli  in  Crìilo",  €  portano  ia  data  di  S.  Marco  <lel  15.  Lu» 
«lio    1497. 
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luì  partigiani,  incoraggi  il  dirgraziato  Piero  nelle  vane  fue  fpe- 
ranze.  Egli  in  quest'anno  trovafvafi  in  Roma,  dove  col  fratello  f"J?, 
Cardinale  foccorfo  dal  Papa  Afellandro  VI.,  e  dagli  Orfrni  dì 
lui  parenti,  meflainfieme  una  fomma  confiderabile  di  Fiorini (i), 
fi  vide  in  Hiato  di  potere  aflbldare  una  moltitudine  nort  indif- 
ferente di  armati  .  Venne  per  tanto  fotto  il  più  flretto  inco- 
gnito, e  con  la  maggior  fegretezza  nei  confini  di  Siena,  e  quivi 
anche  con  i  foccorfi ,  dice  Guicciardino,^  (2)  di  Gio.  Jacopo, 
e  di  Pandolfo  Petrucci  Cittadini  principali  del  Governo  Senefe, 
pofli  in  ordine  400.  cavalli,  e  altrettanti  fanti  con  la  maggior 
fpeditezza  fi  mefle  in  viaggio  alla  volta  di  Firenze  alle  ore  ven- 
tidue del  giorno,  e  camin  facendo  tutta  la  notte ,  pervenne  a 
due  ore  da  che  erafi  fatto  giorno,  alle  porte  di  quella  Città.  Sa- 
rebbe egli  colà  pervenuto  in  un'ora  più  opportuna  ai  fuoi  di- 
fegni,  (e  una  dirotta  pioggia  in  quell*  iflefla  notte,  che  fu  il 
ventotto  di  aprile  di  quefto  anno,  non  l'aveffe  forprefo  con  la 
fua  gente  alle  Tavarnelle,  luogo  Tedici  miglia  dillante  da  Firen- 
ze, per  Io  quale  accidente  fi;anca  e  bagnata  la  fiia  truppa  ,  fi 
trattenne  in  ripofo  più  di  due  ore,  e  quantunque  faccffe  egli 
•arredare  tutt'i  pafleggieri,  fui  timore  che  oltrepaflando  arrecaf- 
fero  la  novella  del  profiìmo  fuo  arrivo  in  quella  Repubblica,  pu- 
re riefcì  ad  alcuni  di  quel  contado  efcire  fuori  di  firada,  e  por- 
tarne prima  del  giorno  l'avvifo  inafpettato  ai  Fiorentini.  Ca- 
gionò gran  fpavento  quefia  nuova  in  quei  Repubblicani,  che 
avrebbero  eccitato  gran  tumulto,  fé  la  prudenza  di  Paolo  Vi- 
telli uomo  di  fenno  e  di  configlio,  non  avefle  interpola  la  fua 
autorità  per  fedarlo  ;  ordinò  pertanto ,  che  di  nuovo  fi  fcrrafle- 
ro  le  porte ,  e  alla  vicina  fortezza  fi  portafle  buona  quantità 
di  artiglieria,  e  impedì  la  fortita  di  quei,  che  penfavano  dalla 
porta  a  S.  Giorgio  attaccare  alle  fpalle  il  nemico. 

Mentre  per  tanto  così  diPpofe  le  cofe  fi  attendeva  l'arrivo 
di  Piero  de'  Medici ,  che  a  gran  pafll  Ci  avvicinava  alla  Città , 
(lavano  confultando  i  Signori  di  quella  Repubblica  agitati  da  gran 
timore,  fulla  maniera  di  prefiio  disfarli  di  un  sì  furiofo  nemico, 
il  quale  fapevano  avere  neli'  interno  del  loro  fl;ato  i  più  potenti 
fautori.  Uno  di  effi  per  nome  Filippo  Arrigucci  ftimò  bene  di 
s-i  .II  .<  ttia|i- 

--,-!,:'.;:       .  i    t:c'i    !.■;.  .    ..    •    ,  ■-_  -  '     .  , 

'  ,  I  r  II  iri-i^lr  l'I  tii'i    -l'i"'' •'     |-   i>    i\'<('i\y   1    7''?"^;" ^ 

^    '  iti  Vedi  fra  gli   altri  Jacopo  Nardi  llb.  II.  Guicciardlno  ,  Ammirato.. 
(1)  Lib.  III.  Storia  di  Firenze. 
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.... .  mandare  a  S.  Marco  per  interpellare.il  Padre  Savonarola,  e  fcn- 
4nno  tirne  i  faggi  fuoi  configli.  Abbiamo  di  quefto  fatto  prefTo  che 
**^  '  in  tutti  i  contemporanei  fcrittori  una  fede]  narrazione.  P*ir  più 
autentica  riprova  della  verità  ,  udiamola  con  l' efprefle  parole  di 
uno  dei  più  accurati  (i).  „  E  circa  a  quefto  accidente  non  vo- 
„  glio  mancare  di  riferire  quefta  cofa  particolare,  <:he  Filippo 
„  Arigucci,  uno  del  numero  di  quei  prcfenti  Signori,  devoto 
„  (  come  fi  vidde  )  di  Fra  Hieronimo,  li  mandò  a  dire  per  Hie- 
„  ronimo  Benivieni  fuo  grand'  amico,  come  la  Signoria  aveva 
„  avuto  novella,  che  Pier  de' Medici  veniva  con  gran  compa- 
„  gnia  di  cavalli  con  gran  preftezza  alla  terra,  e  di  già  pote- 
va eflere  arrivato  di  qua  da  S.  Cafciano ,  e  che  i  Signori 
erano  in  gran  travaglio,  non  eflendo  bene  tra  loro  medeiìmi 
„  per  la  qualità  del  capo ,  che  elTi  avevano ,  intendendo  dire 
„  di  Bernardo  del  Nero,  che  fedeva  Gonfaloniere  di  giuftizia. 
„  Era  coftui  veneramente  dei  primi  uomini  della  fazione  de'  Me- 
„  dici  :  Alla  quale  imbafciata  levando  Fra  Hieronimo  il  capo  che 
„  iegjgeva,  rifpofe  alquanto  forridendo  al  detto  Hieronimo  Be- 
„  nivieni  e  difle:  Modicae  fidei  quare  dubitarti:  (2)  Non  fapete. 
5,  voi,  che  Dio  è  con  voi?  dite  da  parte  mia  a  que  Signori, 
„  che  noi  preghiamo  Dio  per  la  Città,  che  non  dubitino,  che 
5,  Piero,  de' Medici  verrà  fino  alle  porte,  e  torneranfi  a  dietro 
5,  fenza  fare  novità  alcuna,  e  così  fu.  Et  io  riferifco  puntual- 
5,  mente]  queft?  parole,  fecondo  che  allora  le  udii  pubblicamen- 
,,  te  dire,  e  pofcia  dopo  molti  anni  le  ho  lette  in  un'epiftola 
j,  de  detto  Hieronimo  Benivieni ,  la  quale ,  eiTendo  egli  poi  di 
3,  età  di  80.  anni,  mandò  a  Papa  Clemente  VII.  in  calendi  di 
5,  novembre  1530.  Pofcia  che  mediante  l'efercito  Ecclefiaftico 
^,  et  Imperiale,  detto  Papa  aveva  prefo  il  dominio  della  fua  pa- 
5,  tria ,  avvertendo  Sua  Santità ,  e  confortandola  a  tenere  fofpefo  il 
„  fuo  giudizio  circa  le  cofe  del  prefato  Fra  Hieronimo ,  non  fo- 
„  lamente  per  .quefto  particolare  vaticinio,  ma  per   molte  altre 

„  cofe, 


>■      Il    >  I  Hm 


(i)  Jacopo  Nardi  Storia  Fiorentina   lib.  II.  pag.  36. 

(2)  Aveva  ragione  di  rampognarli  della  poca  loro  credenza,  men- 
tre molto  tempo  avanti  fi  era  efpreffb  in  diverfe  delle  fue  prediche  ,  ap- 
pellando a  quefto  fatto  ,  che  molti  non  ignoravano,  cioè  „  che  fareb- 
„  be  venuto  un  tempo,  in  cui  le  Volpi  fai  ebbero  ftate  prefc  dalle  Gal- 
„  line,,  e  di  più  „  che  alcuni  fcalzavano  un  muro,  che  poi  farebbe 
„  loro  roYÌ»ato  addoffo  „  .  E  altr'  fimiii. 
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„  coreiche  il  detto  Hieronimo  raccontava,  fecondo  fé,  degne  di 
„  moka    confiderazione  „  .  A""» 

Si  vide  intanto  già  fatto  il  giorno  comparire  al  Monaflero  *^^  * 
di  S.  Gaggio  prolfimo  alla  detta  Porta  di  fan  Pier  Gattolini  con 
là  forzata  fua  truppa  Pier  de'  Medici ,  che  Ci  accampò  dal  detto 
Monaflero  fino  alle  vicine  fonti,  che  ivi  efiftono,  ed  egli  per 
ficurezza  fi  ritirò  dietro  al  muro  per  evitare  i  colpi  delle  Spin- 
garde, e  Falconetti,  che  vide  preparati  alla  vicina  Fortezza.  Qui- 
vi fi  trattenne  per  ben  due  ore  o  tre  fenza  niente  agice.  Ma 
afpettava  fecondo  il  concertato ,  che  gli  foIFero  aperte  le  porte , 
di  che  fi  era  vantato  più  volte  in  Roma  (i),  efprimendofi  che 
venuto  farebbe  in  Firenze  a  partito  vinto,  e  troverebbe  le  porte 
aperte:  Ma  fi  era  indarno  lufingato,  e  indarno  afpettò:  perlochè 
temendo  di  qualche  forprefa,  e  che  non  gli  foffe  tagliata  la  ftra- 
da  dall' efercito  Fiorentino,  che  trovavafi  nell*  agro  Filano ,  vol:ò 
le  fpalle ,  e  precipitofaraente  per  la  ftrada  della  Cerbaja  corfe  a 
gran  pafTì ,  con  la  fua  gente  fenza  mai  fermarfi  alla  volta  di  Sie- 
na, da  dove  era  fortito,  verificandofi  così  nel  momento  in  tut- 
te le  fue  parti  il  vaticinio  del  Padre  Savonarola.  La  fortuna  fem- 
pre  avverfa  a  quefio  infelice  figlio  del  gran  Lorenzo,  le  fu  an- 
che più  fui  principio  del  feguente  fecolo ,  poiché  nelle  gran  dif- 
ferenze fopra  il  regno  di  Napoli  fra  i  Francefi,  e  gli  Spagnuoli, 
ftguitando  Piero  il  campo  dei  primi,  nell'atto  che  tenta  di  fug- 
gire fopra  un  povero  legno  le  vittoriofe  armi  Spagnuole,  réfi;ò 
mifcramentc  annegato  nel  Fiume  Garigliano  ^2). 

XX.  Quefl:o  avvenimento  fu  la  cagione  funefl:a  della  morte 
violenta  di  alcuni  de'  principali  Cittadini  di  quella  Repubblica  .  Ap- 
pena pervenuto  in  Firenze  1'  avvifo  che  Piero  de*  Medici  a  ma- 
no armata  veniva  a  quella  volta ,  V  indugio  della  di  lui  venuta  di- 
ce Guicciardino  (3)  „  dette  tempo  a  quelli  che  facevano  pro- 
„  feffione  di  eflergli  particolari  nemici,  di  prenderei'  armi  con  gP  ami- 
„  ci  e  feguaci  l(jro,ct  ordinare  che  da'  iVlagifl:rati  fofi'ero  chiamati 
„  e  ritenuti  nel  palagio  pubblico  i  Cittadini  fofpctti ,  e  farfi  for- 
„  ti  alla  Porta  che  va  a  Siena per  il  che  furono  incar- 
cerati molti  Cittadini  nobili, ed  alcuni  altri  fuggirono,  e  poiché 

C  e  legit- 


(0  Vedi  Nardi  llb.  II.  pag.  37. 
(2)  Guicciardino  lib.  VI.   pag.  282. 
0)  Guicciardino  lib.  III.  pag.  158» 
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„  legittimamente  fu  verificato  l'ordine  della  congiura,  furono  con- 
ugi,  >j  dannati  alla  morte  Niccolò  Ridolfi ,  Lorenzo  Tornabuoni ,  Gian- 
„  nozzo  Pucci,  e  Giovanni  Cambi,  che  l'avevBno  lolkcitato  a 
„  venire,  e  Lorenzo  a  quefto  effetto  accomodatolo  di  danari  ;  ma 
„  etiamdio  Bernardo  del  Nero,  non  imputato  d'altro,  che  d'aver 
„  faputa  quella  pratica  e  non  1'  avere  rivelata;  il  quale  errore  che 
„  per  fé  è  punito  in  pena  capitale  dagli  Statuti  Fiorentini ,  e  dall* 
„  interpetrazione  data  dalla  maggior  parte  de'  Jureconi'ulti  alle 
„  Leggi  comuni ,  fece  più  grave  in  lui  1'  eiTere  flato  quando 
„  Piero  venne  a  Firenze  Gonfaloniere  „.  Tutti  quelli  cinque 
nobili  fautori  di  Piero  de*  Medici  furono  fcnza  dilazione  alcuna 
dal  fupremo  Magiftrato  condannati  alla  morte,  e  in  una  fola  notte 
ne  fu  efeguita  la  fentenza.  II  Guicciardini  trova  che  ridire  in  que- 
fto fatto  contro  la  condotta  del  Padre  Savonarola  come  quelli  che 
fecondo  lui  doveva,  e  poteva  impedire  quella  morte  decretata  dal 
fupremo  cornar  do;  riflette  egli  (i),  che  avendo  i  parenti  dei 
'  condannati  appellato  dalla  fentenza  dd  conliglio  grande  al  popolo 
in  vigore  d'una  Legge  ftabilita  nel  fiftema  già  introdotto  del  go- 
verno popolare,  rifolfero  gli  autori  della  loro  conJanna  di  mettere 
in  confulta  fé  quefto  appello  dovefle  arametterfi,  ono,efurifo- 
luto  di  non  doverli  ammettere  per  timore  imminente  d'una  fedi- 
zione,  nel  qual  cafo  le  prefenti  leggi  di  quella  Repubblica  auto- 
rizzavano quel  Magiftrato  per  poterli  difpenfare  dalla  Legge  dell* 
iftellb  appello  ;  onde  per  non  dar  luogo  ai  tumulti  la  notte  me- 
defima  li  fcntenziarono  a  morte.  In  quefto  giudizio,,  dice  il  ci- 
tato Iftorico,  (2)  „  rifcaldaronfi  più  che  gli  altri  i  fautori  del 
„  Savonarola,  non  fenza  infamia  fua,  che  non  avefle  diifuafo  a 
„  quelli  mafsimamente  che  lo  feguitavano,  il  violare  una  legge 
„  propofta  pochi  anni  innanzi  da  lui,  come  molto  falutare,  e  quali 
„  neceffaria  alla  confervazione  della  libertà  „  ma  qui ,  più  che  in 
altro  luogo  mai,  ben  fi  comprende  nel  Guicciardino  1'  antico  pro- 
verbio, 

„  Che  alcune  volte  il  buon  Omer  dormiglia  „ . 

Aveva  pur  egli  medefimo  poc'  anzi  oftervato,  che  in  certe 
cìrcoftanze ,  come  era  la  prefente ,  il  non  ammetter  l' appello  al  po- 
polo dalla  fentenza  d*  un  Magiftrato  non  era  un  violare  „  ma  un 
^^^ 5,  fe- 

ci) Lib.  III.  pag.  259. 
(z)  Quivi  . 
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„  fecondare   le  difpoflzioni   di  un'  altra   legge ,  che   preferiva  le 
j,  cautele    da  oflervard    nella  prima?    Aveva  pur    egli    ritietcuto    ,^^* 
„.e/lère  fimili  delitti  degni   per   ogni  legge    deli' eflremo  fuppli- 
,.  zio,,  ?    Ora  per  qual  ragione  deve  imputarli  a  infamia  del  Pa- 
dre Savonarola,  che  (ì   fuppone  non  impedifle,  e  de'  fuoi  fcgua- 
ci,    che  Ci  dice   più  fi    rifcaldaflcro  nell' efecuzione    d'una    legge 
sì  giuda?  Ma  il  Sig. Guicciardini  poteva  riflettere,  che  non  era 
polfjbile  al  Padre  Savonarola  il  dilFuadere  que' Cittadini ,  mentre  l'ap- 
pello  fu   fatto  il  giorno,  come  egli  medellmo  qui   ci  narra,  eia 
notte   del  medellmo    giorno   per  evitare  ogni    fedizione,  fu  efe-r 
guita  la  fentenza  di  morte.    Sarebbe   poi  vano   il    fupporre,  che 
forfè   li  di  lui  fautori   faranno  andati  a  trovarlo  nella   fua  folitu- 
dine  a  quefto   effetto;    ma   qui  indovinerebbe  il    Guicciardini  ad 
aflerirlo  ,    ed   io  a   negarlo  ;   contuttociò    troppo    fcarfo   era    il 
tempo  per  fare  quelli   ritornelli ,    e   rivocare   una  fentenza  d'  un 
pubblico  Magiflrato ,  alcuni  de' quali  avrebbero  forfè  potuto  por- 
tarfi  da  lui  dopo,  che  già  era  loro  decretata  la  morte.  Ma  quel- 
lo che  .più  rileva  fi  è,  che  il  Padre  Savonarola  fi  era  mille  vol- 
te proteilato,  e  lo  manteneva,   come  di  fopra  a  evidenza  fi  di- 
moflrò ,  non  volere  egli  giammai  imbarazzarfi   con  raccomanda  e 
alcuno,  e  interporre   il  minimo  ufizio  per  favoreggiare  individua 
nefluno,  e  molto    meno  impedire  il  corfo  alla  giustizia.  Oltre  a 
quei  moki  di  lui  atteftati  da  noi   già  riferiti  di  fopra,  ve  ne  ha 
in  gran  copia  nelle  di    lui  prediche,    die  provano   a  maraviglia 
la  rettitudine  di  quelli    fuoi  faggi,  e  cofbanti  fentimenti.  La  fe- 
ral  fentenza  contro  quefl:i  cinque  Cittadini  fu  emanata,  ed    efe- 
guita    il  di   17.  Agollo  di  quello   anno  1496.  come  ci  ailicurano 
tutti  gP  Idonei;  ma  il  Padre  Savonarola,  come  in   breve  vedre- 
mo ,  che  già  aveva  principiato  la   fua  predicazione ,  ecco  come 
più  di  tre  mefi  avanti  aveva  confermato  le  fue  pretelle   a  que- 
llo propofito  l'otto  di  maggio  del  detto, anno    nella   fua   prima 
predica  fopra  Michea.  „  Io  vi   ho  detto,  e  così  vi   replico,  che 
i,  io  non  voglio  impacciarmi  di  raccomandar  perfona.    Non  mi 
V,.  venite,  a .  dar  noja,    che  ioive   l'ho  detto  più   volte,    che  di 
„  quedo  io  non  mi  impaccio,  e  fé  io  mandalfi  pure  a  dire  nul- 
„  la  per  qualcuno  a  quedi    Magidrati,   il  che    non  credo  fare, 
',,  io  ve   lo   dico   q  là   in    pubbhco  ,   non   fate  cofa,  che  io    vi 
„  mandi   a  dire  ,  perché   di  quede   cofe  io    non   voglio  impac- 
'„  ciarmi,  cosi  vi   dico,  che   io  non  mi  impaccio  delle  cofe  del 
„  vodro  Sta^p,„.v.Fv  egli,  altre  yplce  invitato  a  ragionare   nella 
-  -^  '  '"'■':'  •  '■  -  Ce  2  fala 
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fala  del  gran  Configlio  in  quefto  medenmo  anno  1496.  a  tutti 
f2?.  que' Signori,  e  verfo  il  fine  del  fuo  fermone,  ecco  come  al  no- 
ftro  propolìto  acconciamente  prefe  a  fpiegarfi,  e  proteflare  (i) 
5,  Io  non  voglio  che  nefTuno  anche  di  voi  mi  fia  obbligato,  né 
„  anche  Prelati;  voglio  efTer  libero.  Or  fu  io  voglio  dirvi  que- 
5,  fto:  ma  voi  non  lo  farete:  voi  fcrivete  di  fuora,  che  io  mi 
5,  impaccio  dello  Stato  :  tu  fai  che  non  è  vero ,  ma  ti  parlo  fo* 
„  lo  in  unirerfale  delle  buone  leggi,  e  del  ben  vivere,  e  in 
„  particolare  del  tuo  Stato  io  non  m'impaccio.  Fate  cosi  adun- 
5,  que ,  la  prima  cofa  diventate  boni  Criftiani  „ . 

Quello  linguaggio  sì  riioluto,  e  decifivo,  non  avrebbe  ficu- 
ramente  ardito  d'ularlo  in  quella  nfpettabile  aflemblea,  dx>ve  fé 
Il  foiTe  mefcolato  in  Angolari  protezioni ,  e  in  affari ,  che  riguar- 
daffero  le  private  perfone,  avrebbero  potuto  molti  di  loro  dargli 
una  folenne  mentita  in  faccia,  tanto  più  che  non  erano  poi  i 
pili  di  queir  ampliirimo  Senato  i  fuoi  favorevoli.  Ma  il  Padre 
Girolamo  Savonarola  poteva  ben  gloriarli  nel  Signore  di  non 
avere  da  rimproverarli  di  menfogna  alcuna ,  né  molto  meno  di  ef- 
fere  (lato  mai  colto  in  efla.  „  Tu  „  difle  una  volta  a  un  popolo 
innumerabile,,  non  mi  hai  trovato  in  fino  a  qui  mai  in  bugia; 
,,  guarda  di  quante  cofe  io  mi  fono  mai  ridetto,  fé  io  non  ne 
„  folli  più  certo,  io  non  te  le  direi  (2),,.  La  prevenzione  per 
rapporto  al  Padre  Savonarola  ha  fatto  travedere  alcun  poco  an- 
che il  chiarifsimo  Iflorico  Guicciardini;  Ma  egli  non  volle  an- 
che in  ciò  degenerare  dai  fentimenti  di  un  profsirao  fuo  avo , 
il  quale  eflendo  in  quella  medefima  caufa  uno  dei  principali  del 
Configlio,  fi  refe  Angolare  nell' opporfi  al  comun  parere  intor- 
no al  meritato  cafl:igo  dei  nominati  cinque  Cittadini.  „  La  mag- 
„  gior  parte  „  dice  1'  Ammirato  (3)  „  concorreva  per  evitare  li 
„  fcandali,  che  dall'appello  poteva  nafcere,  fi  dovefi^e  fenza  al- 
„  tro  la  fera  medefima  feguire  la  fentenza  de' condannati .  Ma 
5,  Luca  Martini,  Propofl:o  quella  fera  de' Signori,  negava  di  vo- 
.,,  ler  proporre  l'efecuzione.  ...  col  parer  del  quale  veniva  Pier 
j,  Taddei,  e  Pier  Guicciardini  fuoi  Colleghi;  di  che  turbati  graa- 

de- 
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(0  Predica  XIX.   fatta  il  di   io.  Agofto  alla  magnifica  Signoria   in 
Palazzo   verfo  il  fine  . 

(z)  Predica  nel  Lunedi  dopo   Pafqua  fopra  Amos  149$' 
Ù)  Sciplon.   Ammirar.  lib.  XVIL  pag.  141.   a  me  : 
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„  demente  tutti  gì'  altri  fi  rizzarono  da  federe,  gridando  con  vtv 
„  ci,  e  modi  molto  impetuofi,  che  quelli  che  a  ciò  non  con-  f^. 
,,  fentivano,  erano  nemici  della  !or  patria  .  .  ,  .,  e  fapendofi 
„  che  già  da' parenti  de'  prigioni  erano  Hate  fpedite  flafFette 
„  per  favori  in  Francia;  la  medellma  notte  fcoccando  le  fette 
„  ore,  fu  ai  cinque  congiurati  mozza  latefta,,.  Erano  finalmen- 
te tanto  alieni  que'  medefimi  illuflri  Cittadini  giuftizìati  dall'  ac^ 
cagionare  il  Padre  Savonarola  per  complice  della  loro  morte^ 
che  Giannozzo  Pucci  -uno  di  quefli  infelici  prima  di  morire  la- 
fciò  una  certa  fomma  di  danaro  alla  Comunità  di  S.  Marco,  la 
quale  per  molti  anni,  come  nella  itampata  fua  Apologia  ci  afsi- 
cura  il  Padre  Neri,  ed  altri,  i  di  lui  eredi  non  mancarono  di 
paffare  a  titolo  di  elemofina  al  Padre  Savonarola,  e  fua  Comu- 
nità. 

XX f.  Uno  degli  oggetti  che  avevano  di  mira  non  folo  Pier 
de' Medici  col  riflabilirfi  in  Firenze,  ma  molto  più  ancora  quelli 
che  lo  favorivano  e  nella  Repubblica,  e  in  Roma,  era  certamen- 
te come  meglio  comprenderemo,  disfarfi,  e  togliere  dal  mondo 
i)  Padre  Savonarola.  L'introdotto  governo,  la  di  cui  conferva- 
zione  tanto  raccomandava  quedo  valente  Miniftro  di  Crifto,  era 
uno  ftiraolo  di  rancore,  e  di  fdegno  alle  fecrete  brame  di  molti 
che  agognavano  al  dominio  di  quello  {lato.  Una  sfrenata  ambi- 
zione non  ha  ritegni,,  né  mai  fa  acquietarfi.  Tentarono  per  al- 
tro un  nuovo  mezzo  per  venire  a  capo  di  quefti  loro  ingiulH 
impegni.  Si  era,  non  ha  molto,  fatta  una  lega  fra  l' Imperator 
MalTìmiliano ,  il  Duca  di  Milano  dfetto  il  Moro,  e  il  Papa,  e 
i  Veneziani,  e  gli  altri  aderenti  a  quelle  Corone.  In  quefl' an- 
no pertanto  fi  vide  inafpettatamente  paflai-e  nelf  Julia  l' Impe- 
rator Madìmiliano,  e  pervenuto  a  Genova,  dove  non  ftimò  be- 
ne di  pernottare,  fi  trasferì  per  mare  alla  Spezia,  e  quivi  fi  of- 
fervò  che  la  lega  in  pochi  giorni  accrebbe  il  di  lui  efercito, 
dedinato  a  foccorrere  i  Pifani,  ai  danni  de' Fiorentini  ;  Si  tro- 
,vò  in  tali  circofl;anze  nell'  ukima  coflernazione  la  Repubblica 
Fiorentina,  e  il  Porto  di  Livorno,  il  quale  in  breve  fi  vide  bloc- 
cato da  quefli  armata  con  i  legni  dei  Genovefi  ,  e  dei  Ve» 
ncziani,  alla  tefl;a  dei  quali  era  f  ifteflib  Imperatore.  Si  atten» 
devano  in  Firenze  di  giorno  in  giorno  le  più  trifte  nuove  di 
quefla  funefla  fpedizione,  e  allora  fu  che  fi  ammutinarono  i 
contrarj  deJ  Padre  Savonarola,  i   quali  come  ci  aHìcurano  gli 
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antichi   fcrittori  (i)  andavano  declamando,  ed  ufavano  T  efpref- 
Myó.    fioni»    che   poi    a   gloria  del    Padre  Girolamo  andarono    in  pro- 
verbio  ,,   Ora  fiamo    chiari  ,   che   il    Frate  ci    ha  ingannato  ,, 
poiché  né  loro    aveva   predetto    fvelatamente  quefto   infortunio , 
né  con  dettaglio  annunziatone  l'efito;  che  anzi  aveva   loro  fat- 
to fperare  in  quell»  anno  qualche   tregua  nei   travagli ,  e  qual- 
che foccorfo.    L'alta  Providenza  però  che   invigilava  e  ai   van- 
taggj   di  quello  Stato ,    e   alla  vera  gloria   del  Servo  fuo ,  e  che 
comanda  ai  venti,   e  al   mare,   fece  si   nelle   maggiori   fperanze 
dei    nemici,  che  una  delle  più  fiere  tem  pelle  sbaragli  affé  mi  I  era- 
mente   tutta  quella  flotta,  e  libero  del  tutto  reftaffe  quel  Porto, 
e  fgombra  la  Repubblica  da  ogni   timore  (2).   Ebbe  ben  anche 
un  manifeflo  fegno  quel  Monarca,    che  non  era   di  gradimento 
al  Signore  degli  eferciti  quella  fua  molla,  mentre   fi    trovò  nell' 
evidente  pericolo  di  naufragare,  e  di  perirvi,  poiché  da  una  palla 
-  di  Falconetto  venuta  dalla  Torre,  detta  allora   nuova  del  Litto- 
rato  di  Livorno,  gli  fu  (laccata  una  parte  del    Regio   fuo  Palu- 
damento (3).   Furono   rilevanti   i   vantaggj  che  ne    ridondarono 
quindi,  in  vece  degl'  infortunj,   alla   nazione    Tofcana;    poiché 
ci  dice  la  Storia  (4),  che    nel'a  furia,  e    nelTambafce   di  quella 
tempefla  ,  alcuni  legni  furono  fpinti  al  Porto  di  Livorno,  e  i  mi- 
feri   foidati,  e  marinari  attribuivano  a  loro  forte  il  darfi  a  gara 
in  mano  dei  Livornefi ,   e  Tofcani  loro  nemici  per  camparfi  dal 
naufragio  .  Perirono  in  queflia  tempeftofa  vicenda,  oltre  una  Na- 
ve Genovefe  detta  la  „  Selvaggia  „  alcune    Galere   Veneziane , 
«  piovve    intanto   in   feno  la  providenza   ai    Fiorentini,  mentre 
reftò  quel  loro  Porto  padrone  di  alcuni  Legni   carichi  di  grano, 
opportuniflìmo  alla  loro  fcarzczza,  mantenutavi  dall'  indicata  ea- 
reflia  (5).  .■'}  i,  v^j' ì; 

Non  volle  il  Cielo,  che  si  predo  reftaffe  preda  infelice  del 
furore  di  quelli  nemici  il  Padre  Savonarola .  Non  può  metterfi  in 
dubbia  che  i  capi  di  quella  lega,  cui  troppo  rincrefceva  1' intro- 
.dotto  -QftemaiiieUa  Fiorentina  -Repubblica  ,  aveffero  prefo  anche 
->Oici  sbiv  ó  5Vòi(!  -.  li  ,on*i07:  '  .  l  •  di  mira 

-;..V    i;.b   0   ,r!'?';Ou:.j    :,.;.>    my\    :    H'y^    ;      ■■"^   i-   >■,'    '-■     -   '^ 
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(0  Vedi  Pico  Burlamac.  Razzi  ec. 

(i)  Ammirato  Lllj.  XXVII.  pag.  236.  Nardi  Lib.  II.   pag.  33, 

(3)  Il  detto  Jacopo  Nardi  luogo  citato  . 

(4)  Scipion  Ammirato ,  Nardi  al   luogo  citato  . 

(S)  Guicciard.  Scipion  Ammirato  ,  Nardi  ai  luoghi  citati . 
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di  mira  il  Padre  Savonarola  per  efpugnarlo ,  e  abbatterlo .  Il  chia» 
rifTimo  Ser  Lorenzo  Violi  fra  gì'  altri,  che  in  quelli  tempi  fi  tro-  ^"J^. 
VQ  a  tutto  prefente,  e  ncH' interno  di  Firenze  e  fuori ,  ed  era  be- 
ne a  portata  di  tutto ,  ce  lo  a/Tìcura  „  nell'  anno  149CJ.  „  ci  di- 
ce (i)  „  un'  imprefa  che  fece  il  Duca  di  Milano  contro  i  Fio- 
,,  rentini  Ci  tenne  che.fpflead  iftanza  di  chi  afpirava  qua  a  domi- 
„  nare:  rnandò ,  dico  il  prefato  Duca  un  Tuo  Efercito  di  gente 
„  etiam  di  Maffimiliano  allora  Imperatore  e  fuo  parente,  e  con  fa- 
„  vore  di  Galee  et  Veneziani ,  vivente  allora  qui  e  predicante  PY. 
„  Hieronimo,  aflaltarono  Livorno  per  vedere  fé  quello  ftato  e  il 
„  governo  fi  folle  trattenuto,  e  cavato  il  Frate,  che  lo  agumcn- 
„  tava ,  ma  per  grazia  di  Dio  e  fue  efortazioni  che  fi  fecero  qui 
„  da  tutto  il  popolo  ec.  ,  poco  più  fotto  (2)  il  perchè  fu  ri- 
yy  petuta  cofa  miracolofa  e  più  che  umana  eflerfi  liberata  la  Cit- 
„  tà  noftra  da  quefl.o  pericolo  quafi  in  un  fubito,  e  perché  bene 
„  fi  intenda  quefle  cofe  furono  tentate  dagl'  avverfari  del  gover- 
,,  no  e  del  Frate  per  gettarlo  a  terra,,  ec  che  potenti  mezzi  usò 
„  chi  voleva  per  dominare;  chi  fia  ftato  non  Io  fo,  ma  fé  leggi 
„  le  Cronache  del  Botticello,  ove  lui  defcrive  tutto  quefto,  che 
„  occoffe  in  que  tempi  ,i\e\V  Italia ,  lui  lo  dice  qui  apertamente 
„  a  carte  195.   (3)  . 

XXII.  Quando  pervenne  in  Firenze  la  nuova  che  I'  Impera- 
tore con  i  fuoi  collegati  confpirava  ai  danni  dei  Fiorentini,  e  già 
aveva  pofto  V  afliedio  a  Livorno,  predicava  nel  Duomo  di  quella 
Capitale  il  Padre  Domenico  da  Pefcia,  per  lo  che  ci  dice  un  con- 
temporaneo Scrittore  ,  il  quale  agevolmente  V  aveva  afcoltato  (4) 
che  una  mattina  prima  che  fi  fapelTe  1' efito  di  quella  fpedizione, 
in  uno  fuo  ragionamento  in  detta  Cattedrale,  volgendo  il  fuo  di- 
fcorfa  air  Imperator  Maflìmiliano,  lo  fcongiurò  da  parte  di  Dio 
a  ritornarfene  pe:r  la  medefima  ftrada  onde  era  venuto ,  fenza  ap- 
portare nocumento  alla  nazione    Tofcana ,  e  ftendendo   la  mano 

verfo 


(1)  Giornata  III.  pag.  6y. 

(2)  Air  iftcflb  luogo  pag.  68. 

(3)  L'  antico  M.S.  altra  volte  citato  a  quefto  propohto  cosi  dice  : 
»  Il  Duca  di  Milano  non  effendo  contento  che  la  Città  di  Firenze  fi  go- 
»  vernaffe  a  popolo ,  e  defiderando  d*  impadronirfi  di  Fifa,  concitò  l' Im- 
»  peratore  che  venifle  con  1'  armata  per  mare  a  Livorno ,  promettenUp 
»  che   egli  ci  veniva  coi  Veneziani  per  terra  a  danni  del  Fiorentini .   ^ 

(4)  li  M.S.  altre  cit.  Burlamac.  Pico  ec. 
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verfo  Fifa,  e  Livorno,  ingìunfe   ai  nemico  eferclto  di  partire  ter- 
mU?.    minando  con  le  parole  „  e  che  vieni  tu  a  far  qua?  „  Poteva  ben 
eg'i  parlare  in  quefto  tuono  di  ficurezza,  poiché  è  cofii  certa,  dice 
quivi   V  ifleflb  Scrittore,  avere  già  prima  di  quello  il  Padre  Savo- 
narola predetto  a   diverfe  perfone ,  che    non  avrebbe 'il  detto  Im- 
peratore apportato  il  minimo  nocumento . 
:.;     Era  già  fparfo  nel  popolo  Fiorentino  quefto  felice  annunzio, 
iriìa  quando  fi  feppe  il  blocco  fatto  a  Livorno  da  una  flotta  sì  po- 
tente, e  combinata,  e  fi  fapeva  la  cofternazione   di  quelli  affé- 
diati  fprovifli  di  viveri  e  di  armati ,  allora  fi  gridava  per  tutto  „  ora 
„  fiamo  chiari  che  il  Frate  ci  inganna  „  A  quella  pel  Padre  Gi- 
xolamo  obbrobriofa  voce  davano  gran  fiato  i  di   lui  òppofitori  e 
nemici ,   e  fi  trovavano  nell'  ultima  cofternazione  i  buoni .  Veglia 
però  mai  fempre  T  arbitro   fapientiflimo  fopra  la  verità  di  fue  pa- 
role, e  alla  confervazione  del  vero  onore  de'  Tuoi  fervi.-  Qiiando 
•    più  bolliva  quefto  fermento  contro  il  Padre  Girolamo  e  i  fuoi  fe- 
guaci,   che  avrebbe  forze  fatto   prevenire  i  monumenti   della  di 
lui  deprefsione,  arrivò  inafpettatamente  la  faufta  novella   del  di- 
sfacimento di  quella  flotta,  della  prigionìa  dei  nemici  ,  della  fu- 
ga dell'  Imperatore ,  e  delle   conquifte  fatte  dai  noftri  lenza  la  mi- 
nima loro  perdita ,  e  fenza  incomodo  alcuno  folferto  dagli  aflediaci  : 
allora  fu ,  dicono  gli  antichi  cronifti  ,  che  i  fieri  nemici  del  Savo- 
jiaroìa  fi  ammutolirono  per  allora, e  umiliati  reftarono ,  fé  non  con- 
vinti, almeno  sbigottiti,  e  confali.  Refe  allora  il  Padre  Girolamo 
le  dovute  grazie  al  provido  Signore  degf  eferciti ,  e  fi  farebbe  man- 
tenuto nella  pace  del  fuo  filenzio ,  fé  i  magnifici  Signori  di  quella 
Repubblica  non  gì*  aveflero  avanzato  le  più  vive  iltanze  di  falire 
in  pergamo  nella   lor  Cattedrale  per  infinuare  ne'  popoli  i  fen ci- 
menti della  più  umile  riconofcenza  a  quefto  divino  favore,  e  i  fen- 
(1  della  più  tenera  pietà,  nella  folenne  procefsione  di  giubbilo,  che 
per  quefto  motivo  decretarono  di  fare  in  quella  capitale  per  ren- 
dere i  dovuti  atti  di  rigraziamento  alla  divinità.  Il  Padre  Girolamo, 
che  come  fi  avverei,  non  oftante  che  dal  fommo  Pontefice  Alef- 
fandro  VI.  foflfe  in  "quefto  tempo  lafciato  in  libertà  di  predicare, 
pure  per  qualche  mefe  fé  ne  era  aftenuto ,  riprincipiò  poi  in  qual- 
che giorno  feftivo  a  comparire  nel  pulpito.  Si  vide  adunque  impe- 
gnato nel  mefe  di  Ottobre,  in  cui  avvenne  1'  indicata  liberazione 
di  Livorno ,  a  farfi  fentire  di  bel  nuovo  dalla  numerofa  fua  udienza, 
e  il  giorno   28.  di  quefto  mefe    nella  fefta  dei  Santi  Simone  ,  e 
Giuda  comparve  in  pubblico ,  e  nel  Duomo  perorò  con  gran  fer- 

......^  ...^  -..  vore 
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vòfe  e  prefe  per  tema  del  Tuo  ragionamento  il  verfetto  del  Salmo 
45.  (i)  li  noftro  Dio  è  il  refugio,  e  la  virtù,  e  quello  che  aju-    ^^^ 
„  ca  nelle  tribolazioni  che  pur  troppo  ci  hanno  affalito.  lo  dice 
„  neir  efordio   fono  tornato  ad  invitarvi  a  penitenza,  benché  noi 
„  non  doveremo  dirvi  più  niente,  ma  lafciar  correre  la  f^iuftizia 
„  di  Die.  O  pure  pir  obbedire  alla  magnifica  Signorìa  fono  en- 
„  trato  quafsù  quella  mattina,  benché  io  non  voglia  predicare  que- 
j,  (la  mattina,  ma  parlare,  un  poco  ai  cattivi  che  dicono:  or  fia- 
„  mo  noi  chiari  che  noi  fiamo  ingannati,  non  ci  bifogna  afpet- 
„  tare  più  altro  perchè  ora  mai  fiamo  noi   chiari.  „  E'  ripiega 
quella  predica  di  unzione  e  dottrina,  e  fpicca  in  efl'a  mirabilmen- 
te la  di  lui  modeflia  ,   che  niente  fi  mofl:ra  affrontato  per  le  loro 
mormorazioni,  e  per  le  beffe  che  di  efi^o  lui  fi  erano  fatte,  e  loro 
difcuopre  la  cecità,  in  cui  vivevano  delle  divine  cofe,  alììcuran- 
doli  air  incontro  della  certezza ,  di  cui  era  convinto,  per  rappor- 
to a  tutto  ciò  che  loro  annunziava  per  1'  eterna  falvezza  di  tut- 
ti. Ma  dimmi  ripiglia  qui  (i)  „  allora  come  farai  fu  chiaro?  Cre- 
„  di  a  me  che  io  so  quello  che  io  mi  dico,  e  che  fé  io  non  fofli 
5,  chiaro ,  o  che  io  dubitafsi  punto  delle   cofe   nofl:re,  che  io  non 
„  fono  anche  di  sì  poco  cervello ,  che  io  non  fapeffe  pigliar  par- 
j,  tito,  et  ufcìrmene  per  modo  umano:  credimi  che  io  vedo  do - 
„  ve  mi  trovo,  e  fé  io  non   fofll   chiaro,  che  quefta  è    verità 
„  infallibile,  che  io  ci  avereì    ora  prcfo  rimedio;  ma  e  non  fi 
„  può  andare  fcherzando  con  le  cofe  di  Dio.  Io  ti  dico  che  que- 
„  (la  è  cofa  di  Cnfto ,  e  che  io  ne  fono  chiaro  „  Alla  metà  poi 
di  quefto  fuo  grave  ragionamento  lembra  che  ci  annunzi  chiara- 
mente avyicinarfi  il  tempo  dell'  eftremo  fuo  facrifizio,  mentre  cosi 
fi  dichiara  (3)  „  Firenze  tu  dì: noi  fiamo  chiari:  io  ti  dico  che 
„  io  fono   chiaro,  che  fé  tu  non  torni  indietro, che  tu  capiterai 
„  malamente ,  io  te  1'  ho  detto  :  fa  tu .  II  Frate  fi  (larà  nella  fua 
„  cella  lui  allegro,  e  non  avrà  paura  alcuna  di    te;   io  ne  fono 
„  chiaro  di  quello ,  io  te  1'  ho  detto .  Cosi  folli  io  chiaro  e  così 
,,  dubbio    di    andare  in  Paradifo:  volevo    io  lafciare  correre,    e 
„  non  avevo  già  animo  di  predicare  adeffo;   ma  perché  la  ma- 

D  d  „  gnitìca 


(0  Nella  medefima  Predica  nei  di  feftiri  fra  1*  anno  ftampa  di  Venezia 
1540.  pag.  247- 

(2)  Neir  iftelTa  pagina. 

(3)  Ncir  iilelTa  predica  pagina  3 $6. 
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„  gnifica  Signoria  mi  ha  richieflo,  ho  voluto  obbedirli.  Ma 
^'^'"'l  „  quanto  durerà  quefto  giuoco?  non  fo  quanto  ci  predichere- 
,,  mo:  forfè  che  durerà  poco:  Orsù  abbiamo  ftrolagato,  tornia- 
„  mo  ora  al  noftro  falmo  ,, .  QLiefta  predica  che  eccitò  j^ran  com- 
punzione,  e  fervore,  fu  poi  chiamata  „  la  predica  del  noi  fia- 
„  mo  chiari  „ . 

Non  farà  che  aflai  opportuno  il  riflettere  qui  fol  di  paflag- 
g'io,  quanto  è  mai  degno  di  poca  fede  il  tante  volte  nominato 
Ginevrino,  il  quale  inventa  a  capriccio  proibizioni  di  Roma,, 
ordini  dei  Magiftrati,  oflinazione  del  Padre  Savonarola  in-  que- 
llo, e  negli  anni  anteriori.  Ma  potrebbe  immaginarli  mai  im- 
pofiura  più  calunniofa.  di  quella,  quando  contro  a  tutto  ciò  re- 
clama, come  fi  è  veduto,  l'evidenza  medefima.'?  fé.  fi  fofle  dato 
la  pena  quello  Scrittore  di  confultare  almeno  un  Ifliorico  di  quei 
tempi,  non  ci  avrebbe  forfè  ammaflato  tanti  improperj ,  ne  avan- 
zato tante  menfogne;  ma  giài  fembra  avere  in  quella  Storia  per- 
duto ogni  diritto  alla  pubblica  credenza,  e  pertciò  non  merita 
più  la-  ppna  di  confutarlo. 

XXlIIv  Bifogna  pur  convenire  che  il  Padre  Savonarola,  cui,, 
com'egli   più  vojte  fii  fece   intendere,,  parlando  fecondo  l'infe- 
rior  parte  di  fé ,  più  farebbe  llato  di  gradimento  il  vivere  nella 
quiete,  e   nella  folitudine   del    fuo  Convento,    che   l'impegnarfi. 
del  continovo  nel  laboriofo,  e  per  eflb  peri  colo  fi  (Timo  miniflero 
della   divina    Parola:,  né  forti  mai,  a  riaffumerne  l'impegno,  fé 
con  fé  a  llimojato  dalle  premurofe   ricerche   di  quei  Cittadini  , 
o  impegnato  dalle  più  forti  ragioni.  Da   che  fu  dal  Papa  Alef- 
iàncjro  VI.  lafciato  in  libertà,  come  fopra  fi  ofl'érvò,  fi  contende 
ne   ciò   nonofl:ante   in    filenzio  per   alcun  tempo,    ma  quindi  riti 
principiò  l'aito  fuo  miniflero  li,  otto  di  maggio  di  quello  anno,, 
(i)  e  prpfeguì  di  tanto  in  tanto  fino  a  novembre  in  diverfi  gior-^ 
iji  feftiyii.che  occorfero  in,  quelli,  mefi.  Non  polliamo  mèglio  in-, 
tendere,  i  mqt>vi,per  i  quali  fi  credette  in  dovere  di  tornare  al- 
la cultura  di  :  quella   vigna,    che  da  lui    medefimo,    il  quale  in. 
quella  prima;  predica  ne  rende  in  pubblico  tutte  le  ragioni.  Ec- 
co pertanto  com'egli  fi  fa  intendere  (2).   ,,  Hor   noi   fiamo  pur 
„  anche  qua,  e  non  fiamo  però  fuggiti:   hanno    pure    coHoro 

,,  detto    » 

ni^iSiY  ih  r>iuisìì  c'ua;  'I  ut!  iviiìri  ib  hn  cjìbot^  smi>o 

'  (i)  Sono  ftampate  quelle  prediche  preflb  di  me  in  Venezia:  IS4«.  è 
la,  prima,   è    qucfta  di   maggio  il  dì  28.   1496. 

(2)  Nella  detta  predica  poco  dopali  principio-,"i  •"  »'  • 


^,  detto  «tante  bup>,  che  ormai  i!  doverla  ballare  .  .  ,  Hor  Cìz- 
„  ,mo  tornati  qualtù,  e  veglio  ragionare  quella  mattina  con  tfìb  ^^"J^ 
„  (VOI  non  predicare ,  e  farò  breve  per  amore  di  quelli  ColJegj , 
„  che  hanno  andare  via.  E  la  prima  cagione  che  mi  ha  fatto 
,,  tornare  a  predicare  fono  quefti  noftri  avverfarj ,  che  non  fan- 
„  no  fé  non  dir  male,  e  hanno  .lafciata  la  lingua  molto  lirga. 
„  Io  ho  detto  ai  noftri  Figliuoli,  e  Figliuole,  che  non  dicano 
„  male,  ma  difendine  la  verità  fenza  dir  male,  e  fenza  adirarli, 
5,  ficchè  figliuoli  miei  non  dite  male  .  ,  .  La  feconda  cagione 
„  che  mi  ha  fatto  rimontare  quafsù  è  (lata,  perchè  io  confide- 
5,  ravo,  e  vedevo  che  la  brigata  cominciava  a  andare  per  ter- 
„  ra,  perchè  quando  l'acqua  della  predicazione  manca,  ogni  cofa 
„  diventa  arida,  dice  Job:  fi  continueris  aquas  omnia  ficcabun- 
„  tur;  licchè  la  brigata  fi  raffreddava,  e  malUme  ne  fono  cau- 
„  fa  li  cattivi,  che  vanno  tuttavia  fubvertendo  .  .  .  Torno  per- 
„  che  fono  alcuni ,  che  come  fentono  una  minima  cofa  man- 
„  cane  di  fede,  e  dicono;  noi  fiamo  fpicciati,  e  vanno  per  ter- 
„  ra  .  .  .  però  fono  ritornato  quafsù .  La  quarta  fi  è ,  perchè  è 
„  sì  propinqua  la  Pafqua  (  la  Pentecofle  cioè  )  fono  venuto  per 
5,  eccitarvi  alla  ConfefTione,  et  alla  Comunione,  perchè,  come 
„  vi  ho  detto  altre  volte  quanto  meglio  farete,  manco  tribola- 
„  zioni  avrete  .  .  .  Però  dico,  che  le  io  predicherò  avrò  pure 
„  quefta  fcufa,  che  io  ho  a  predicare,  e  non  mi  darete  tanta 
„  noja.  Horsù  io  fono  contento,  pure  per  chi  volefle  parlar- 
•„  mi  di  cafi  di  ccfcienza,  darò  audienza  da  iS.  ii  fino  a  ven- 
„  tuna  ora  ogni  di,  e  poi  non  mi  date  noja.  Io  vi  dirò  11 
„  vero,  io  non  pollo  più:  voi  avete  degli  altri,  andate  a  loro: 
„  Hor  si  che  quelle  fono  le  caufe  per  le  quali  fono  ritornato 
„  quafsù:  Ma  la  principale  io  non  te  l'ho  detta;  ora  Ha  a  ve- 
„  aere  che  io  te  la  dico  A  quelle  ragioni  fi  potria  rifponde- 
„  re  et  folverle  ;  ma  quell'  altra  che  io  ti  dirò  adelTo  jion  lì 
„  può  folvere.  La  principale  caufa  dunque  perchè  entro  quafsù 
„  é,  che  io  l'ho  fatto  per  obbedire;  a  chi?  alla  Signoria?  noi 
„  credere,  io  non  fono  anche  obbligato  in  quello  ad  obbedire: 
„  perdonatemi;  Bene;  fiei  tu  venuto  per  perfuafione  di  uomini?  _ 
5,  nequaqLiam,  non  credere,  che  io  mi  lafciafle  in  quello  per- 
„  fuadere  da  uomo  ncfluno.  Hai  dunque  tu  fatto  per  obbedire 
„  ai  tuoi  Superiori  Prelati?  non  mi  è  llato  detto  dal  mio  Su- 
„  periore  né  da  Prelato  alcuno,  Mafappi,  che  io  fon  venuto  quafsù 
„  per  obedire   colui,  the  è  Prelato  dei  Prelati,  e  Papa  dei  Pa- 

P  d  2  „  pi» 
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5,  pi,  e  fammi  fapere  cofa  che  è  centra  la  mia  natura.  Io  mi 
^"J'^»  „  darei  molto  volentieri  nella  mia  quiete;  ma  non  poflb  far 
„  altro,  perchè  mi  bifogna  obedire,  e  quefto  venire  quafsù  non 
„  è  come  l'altre  volte  quando  fé  ne  acquiftava  onore,  è  gloria; 
„  ora  ne  acquiìliamo  perfecuzioni .  Sappi ,  che  ora  quelli  coman- 
j,  damenti  fono  gravi,  perchè  chi  non  gli  obbedifce  ne  porta 
5,  la  pena,  e  le  mie  obedientie  ancora  non  fono  leggiere,  per- 
^,  che ,  come  tu  vedi ,  io  ne  acquifto  odj ,  vituperj ,  faftidj ,  e 
„  pericoli  della  morte,  e  chi  di  qua,  e  chi  di  là  dice  male. 
3,  Io  non  fo  che  dirmi.  Ma  io  mi  volto  a  Dio,  e  dico:  Po- 
5,  fuifti  me  in  obbrobrium  omnibus  gentibus;  fé  io  dico  le  cofe 
„  future,  ognuno  mi  dice  che  io  fon  pazzo;  fé  ne  dico  dell' 
-  „  altre,  ognuno  contradice;  ma  tanto  più  io  credo,  che  le  fie- 
5,  no  da  te,  quanto  più  contradizione  io  vedo,  anzi  ne  fono 
„  tanto  più  certo  .  .  .  Tre  parole.  Firenze  Ha  forte  in  que- 
„  fle  ^tribolazioni  ,  e  la  prima  parola  che  io  ti  voglio  dire 
„  è,  confidentia:  Habbi  confidenza  nel  tuo  Dio,  e  credi  que- 
^j,  fio  ,  che   lui  folo    è   qilello,  che  ti  ha  da  fcampare  da  que- 

'a,  fte  tribolazioni .  Credi  tu  che  io  fia  venuto  a  ridirmi  ?  non  lo 
5,  credere,  ma  fon  ben  venuto  a  ridirti  quel  medefimo:  Chi  fi 
5,  confida  nelle  fue  forze,  e  non  in  Dio,  è  fuperbo ,  e  ogni 
5,  fuperbia  è  debole  „ . 

Se  il  Padre  Savonarola  avefìe  predato  le  orecchie  a  ciò  che 
poteva  fuggerirgìi  la  carne  ,  e  il  fangue ,  non  fi  farebbe  certamen- 
te più  a  lungo  trattenuto  in  Firenze  con  tanto  difcapito  dell'  e- 

'lleriore  fuo  decoro,  e  con  pericolo  sì  evidente  della  vita,.  Ma 
,,  io  ,,  difle  un  giorno  in  quello  medefimo  anno  predicando 
nella  gran  fala  del  Configlio,  (i)  „  non  fono  quafsù  per  me,  e 

'^y  fé  ftefìTi  a  me ,  io  non  farei  in  quefto  luogo ,   né  nella   Città 

„  di  Firenze;  a  me  bifogna  obedire  a  Colui  al  quale  bifogna  obe- 
„  dire  ognuno.  Se  fleffi  a  me,  io  avrei  trovato  luogo,  che  io 
„  mi  darei  più  nella  mia  pace,  et  hareftimi  più  invidia  ,  che 
„  tu  non  hai.  Ma  io  non  voglio  difubbidire,  né  fuggire  la  per- 
„  fecuzìone,  ma  vogliola,  e  dimo  queda  maggiore  dignità  che 
„  cofa,  che  Dio  pofl!a  dare   in  quedo  mondo  ad  un  uomo.  Fi- 

(O  Predica  XIX.  nel  dì  26.  agoflo  1496.  alla  prefenxa  della  Signo- 
ria ,  nella  gran  Sala  del  Confìgllo . 
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j,  gllo  mio ,  fé   tu  farai  bene  e  le  fcuone  leggi ,  tu  farai  il   bene 
„  tuo,   e  non  il  mio,  io  non  me  ne  curo  per   me,   perchè   fé   fj^?, 
„  bene  tu  non   le  fai  ,  il  mio  merito  farà  quello  medefimo ,  e  fé 
„  tu  vorrai  ancora  ammazzarmi ,   eccomi  qui  parato . 

Da  che  fi  gettarono  nel  principio  di  quefto  libro  i  fonda- 
menti della  fpeciale  Miflione  di  quello  flraordinario  Miniflro  fe- 
dele alla  fua  vocazione,  non  folo  non  debbono  arrecare  maravi- 
glia ie  ferie,  e  gravi  fue  efpreflìoni  in  queflo  punto,  che  anzi 
debbono  confermare  un  pacifico  amatore  del  vero  nella  fincera 
perfuafione  eflere  flato  egli  animato  da  quel  divino  fpirito,  che 
quando  più  gli  aggrada  riempie  d'intelligenza  quelle  anime,  che 
innalza  fopra  fé  flefle,  e  l'imprime  un  coraggio,  che  tanto  più 
è  fuperiore  alla  natura ,  quanto  che  per  un  fine  il  più  fublime 
fa  loro  difprezzare  i  pericoli,  e  la  morte  medefima.  Occorrono 
nei  divini  Libri  i  più  luminofi  cfempj  di  chi  inviato  da  Dio 
per  i  vantaggj,  e  la  falute  de' popoli,  ha  conteflato  ai  meded- 
mi  con  l'efprefllom  le  più  fignificanti  la   celefte  fua  MifTione. 

Poiché  il  Padre  Savonarola  aveva  con  tanti  fegni  indubi- 
tati confermato  ciò  che  egli  fupernalmente  infpirato  annunziava, 
e  da  che  comprendeva,  che  l'opera  di  Dio  poteva  pericolare  fé 
fi  fofle  dubitato  di  Tua  Miffione,  ebbe  tutto  il  diritto  di  atterrare 
quefla  dubbiezza,,,  Quanto  vi  ho  io  fvelato  „  diceva  un  antico  Pro- 
feta del  Signore,  (i)  „  l'ho  detto  in  pubblico,  e  l' ho  annunziato 
„  prima  che  avveniffe,  perchè  1'  avevo  prefente,  ed  ecco  ,  che 
„  il  Signore  Dio  mi  manda ,  e  lo  Spirito  di  lui  „ .  Uno  dei  gran 
fegni  di  fua  Miflione,  era  adunque  per  quello  vero  Profeta,  la 
verificazione  di  ciò,  che  loro  aveva  palefemente  predetto.  „  I  falfi 
„  Profeti  „  diceva  un  altro ,  (2)  „  che  il  Signore  non  ha  man- 
,,  dato ,  promettono  gran  cofe,  e  lufingano  colla  fperanza,  che 
„  né  la  fpada,  né  la  fame  affliggeranno  i  popoli,  e  quelli  fla- 
„  gelli  appunto    formeranno  la  flrage   anche  de' Profeti  medelì- 

„  mi  „ . 


(1)  Ifai.  cap.  48.  16.  „  Non  in  principio  in  abfcondlto  locutus  fum  ; 
„  ex  tempore  antequam  fieret  ibi  eram ,  8t  nunc  Dominus  meus  mifit  me 
„  8c  fpiritus   ejus  . 

(x)  Jerem.  cap.  14.15.,,  Idcirco  haec  dicit  Dominus  de  Prophetis 
„  qui  prophetant  in  nomine  meo  ,  quos  ego  non  mifi  dicentes  :  gladius 
„  &  fames  non  erit  in  Terra  hac  ;  In  gladio  &  fame  coflfumcntur  Pro- 
,1  phctae   illi   „  . 


5'f 

„  mi  ,, .   Ma  noi  abbiamo   pria  veduto  quanto  a.queflo  difTimile 
^'"^^  {ìa,  ftato   il  linguaggio  pur  troppo  avverato  di  quello   Servo  del 
Signore . 

Si  tenne  egli  nel  riaflumere  la  Tua  predicazione  Tempre  full* 
iflefTD   fiftema;    non   la    perdonò  a  vizio    alcuno,    infervorò  vie 
jTiaggiormente  i  buoni,  atterrì  i    malvagj,   fparfe   con   frutto  il 
buon  feme ,  e  cantò  nuove  vittorie  fopra  1*  errore ,  e  l' empietà . 
Crefcevano  a  difmifura  perciò  contro  di   lui  le  gare  dei  contra- 
dittori ,  e  i  pericoli  cui  andava  incontro  erano  Tempre  più  gra- 
vi, e  minacciavano  viepiù  li  Tuoi   giorni.  Non  era   però   sì  in- 
dietro, che  egli  bene  non  comprendeile  la  fcabrofa,  e  la  fatale 
fua  fituazione;  „    Tu  non   debbi  credere,,   difle  (i)  un  giorno 
fra  le  altre  in  pubblico  ,,  che  noi  fiamo  pazzi,  e  che  io  volefsi 
^     ^^  foflenere  quefl:^  cofaj   Se  io  non  conofcefsi  avere  buon  fon- 
^1  damento,  dimmi,  fé  io  non  dicefsi  il  vero;  non  farà  egli  que- 
>,  fio    un  provocare  contra  il  Cielo,   e  la  Terra  ?   Credete   voi 
5,  che  io  non  conofca  quefto  ,   e  che  io  fia  pazzo?  perchè   io 
i>  veggo  molto  bene,  che  quella  predica  è  contraria  al  tutto  il 
„  mondo,  cioè  che  ognuno  ci  contradice,  E  fé  io    ho  contra- 
„  rio  tutto  il  mondo;  fé  io  andaflì  con    bugia,  fo  che  io  ave- 
„  rei  ancora  contrario  Crifto;   ficchè  averei   contrario   il  Cielo, 
e  la  Terra  ;  Come  potrei  io  dunque  refiflere  ?  credete  voi  che 
,  io  fia  pazzo,  e  che  io  mi  voglia  mettere  in    fti  quello   tavo- 
liero?  Crediate  dunque  quello  che  io  vi    dico,   perchè  vi  ho 
detto  il  vero  .  .  .  Se  io  non  diceffi   il  vero,  io  non  andercì 
a  pericolo  folo  della  vita  corporale,  ma  dell'anima;  io  ti  di- 
„  co  che  io  ne  fono  certo,   e  vorrei  che  ognuno   foife   come 
„  me.    Io  dico  di  quella  cofa,    non  già   che  egli  avefle  ;   miei 
„  peccati:   venite  adunque  tutti,  venite,  che   io  v'invito,   Ta 
„  fai  ^  bene    quando  io  cominciai    f  Apocalille ,   e  ad   efporti  le 
„  Scritture  che  furono  alcuni  che  diflerc:  Padre  voi  toccate  trop- 
„  pò  in  là;  voi  entrate  troppo  a  dentro,  1*  Angelo  llava  incontro 
<,,  air  Afina,  e  voleva,  che  ella  andalFe  per  il  campo,  e  Balaam  ba- 
„  llonava;  Tu  fai  che  io  ebbi  allora  di   molte   ballonate .  Ero 
„  fra  due  macerie,  e  l'Angelo  diceva,  va  di  qua  dico  io,  non 
andare  per  quella  via ,  che  tu  farai  morto ,  et  io  toccavo  delle 
'  -     '       '  .'  "  ■  „  ballo- 


5> 


ù'ywj'. 


(0  La  feconda  predica  nel  di  dell*  Afcenfione  fatta  queft'  anno  1496, 
quando  rialTunfe ,  alla  pag.  Z2. 
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„  baflonate.   Tu    fai  in  quanto  pericolo  ftemmo,  et  infìno  dell' 
„  efilio,  e  di  ogni    cofa,   et  tamen,    perchè    fapevo  che   aveva-   f!JJ 
„  mo  a  vincere,  dHXì  Tempre,  che  quella  cofa  non    la  fpegneria         ' 
„.  uomo  del  mondo.  Io  mi  fono  appoggiato  al  muro,  io  mi  fo-. 
,,  no  appoggiato  a  Grido,  e  nella  fua  grazia  fpero,    e   non  bi-fi 
„  fogna  che  tu  ti   adiri,  o  che  tu  minacci,  che  tu  non  mi  le--> 
„  verai  mai  d^  quello  muro.   Io  ti  dico  Italia,   io    ti  dico  Ro-- 
„  ma,  io  dico  a  tutti,,  che  torniate  a  penitenza.  Noi  damo  flati 
„  percoffi  da   ogni  parte,  etiam  dalla  potenza  fpirituale  (i).  Ella 
„  è  gran  cofa  trovarli    tra   le   chiavi   di  Pietro,  quefta   é  la  via 
„  ftrerta,  e  angufta    dove   fi  trovò  l' Afina   di  Balaam;  bifogna^ 
„  fare  come  lei,  gettarfi   in   terra;  eccomi  qua;,  io   fon  parato 
„  per  quefta  venta;  or  quando    1*  Afina   fi  trovò   in  quefiia  via 
„  gettata   in    terra,   e   che   Balaam   le  dava   delle   mazzate   difl^e: 
„  (juid  feci  tibi.?  Così    dico  io  a^  te:  vien  qua  uomo,  che  ti  ho* 
„  io   fatto,    perchè    mi   percuoti   tu?  Io  ti  ho    detto  la  verità, 
„  io  ti  ho   predicato   il  ben   vivere,  io    ho  ridotti  gli   uomini  a 
„  Criflio.  Nqn    fai  tu  che  come  animale  tuo, io  fono  andatogli 
„  Ofià,.  e   là   dove  tu    hai   voluto,  e  che  io  non   repugnai  mai- 
„  alle  obedienze  de' miei   Superiori,  e  che  io  me  ne  flava  nella 
„  pace  mia.?  Io  pofib  dire  come  difie  Jeremia:  Vach  mihi  mater 
„  mea!  quare  me   genuiili  virum    rixae,   &   virum    djfcordiae  in 
,„:Univerfa  terra,,? 

Ma  bifognerebbe  traferi  vere  prefTo  che  gì'  intieri  fiioi  ragio- 
namenti per  convincerfi  della  rettitudine  dei.fublimi  di  lui  fenti- 
menti,  dell'^  eroica  coflanza,  e  di  quella  virtù  fuperiore,  e  divina, 
che  l'in  vefliva,  e  l'animava.  Sarebbe  un  oflinarfi  contro  la  verità  più 
luminofa,  fé  a  protefiie  sì  raanifefl:e  fatte  a  un  pubblico  che  pui-, 
re  era  a  portata,  di  tutto,  e  che  egli  chiamava  mai  fempre  ìtÌ 
teflimonio  ,.  fi;  volefle  negare  un  giufto  tributo  di  credenza.  Chi 
è  a  portata  delle  regole  di  una  critica  la  più  ficura  e  ragionata, 
non  potrà  a  meno  di  non  compatire  que'  molti ,  che  fino  ad  ora 
anzi  che  giudicare,  hanno  con  precipizio  fentenziato  fopra  la  con- 
dotta di  un  uomo  di  Un  carattere,  che  fi  divideva  dalle  loro  ve- 

...  duce   . 


ì 


(i)  Già  fi  é  oflervato  che  per  ben  due  tolte  rofferfe  le  minacce  , 
e  le  inrimazioni  di  Aleflandro  VI.  e  quindi  una  tregua  :  fin  a- queflo 
tempo   però,  come  vedremo  a    fuo  luogo  ,   non   venne:  alifO   ordine,  #  ^ 

fin  ad  orji.iioa,  furono  fulminate   le>  cenfurci  "  - 
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dute,  e  cui  non  avevano  forfè  contemplato  che  per  trafilo,  e  in 
^*^.    una  mera  parte  foltanto  dell'  eflieriore  di  lui  panneggiamento. 

XXIV.  Ma  fi  era  ormai  formato  un  impegno  dai  cattivi  fuoi 
nemici  di  abbatterlo,  o  a  parlare  con  verità,   il  vizio,    e  la  cor- 
ruttela dei  di  lui  potenti  ed  implacabili  avvcrfarj ,  non  fapeva  più 
contenerfi  per  più  fofFrire    a  lungo   un  uomo  ,  i  di  cui   luminoll 
efempli,  e  la  dottrina  la  più  retta  e  fevera  formavano  la  loro  con* 
danna ,  e  rendevano  più  malinconici  i  vietati  loro  piaceri .  E  poi- 
ché né  il  tentativo  di  rimettere  Piero  de  Medici  in  Firenze,  né 
la  fortita  infaufla  della  lega  con  V  Imperatore  Maflìmiliano  potette 
farli   venire  a   capo  dei  rei  loro  difegni ,  o  di  difperdcre  o  di  far 
fortire  di  Firenze  il  Savonarola ,  fi  apprefero  ad  un  nuovo  tenta- 
tivo di  fconvolgere,  e  rovinare  la  Congregazione,  di  cui  egli  ne 
era  flato  il  promotore,  e  vi  prefiedeva  attualmente  come  Superio- 
re., Erano   in   Roma   con   Aleflandro  VI.  i   due   Medici  Piero, 
e  il  Cardinale  di    lui   Fratello   fuoi    valenti  Contradittori ,  e  po- 
derofi  contrarj,  che  lo   riguardavano   come  il   primo  fautore    del 
prefente  governo  di  quella  Repubblica ,   per  cui   già   ne  furono 
da  efla  difcacciati  come  ribelli.  Perlochè  non  vi  volle  altro,  che 
un  malcontento  dei  fuoi  figli  di  S.  Marco  (i)  che  all'  auftero  te» 
nore  di  quella  religiofa  vita  non  reggendo    la  di  lui  rilaflatezza , 
portatofi  in  Roma  progettafle  al  Papa ,  e  a  quella  Corte  un  piano 
di  fconcerto,  dove  potere  involgere  il  Capo  della  Domenicana  Con- 
gregazione di  Firenze  per  trarnelo  fuori  .  Quefto  difoffervante  re- 
ligiofo  il  Padre  Piero  detto  il  Cherichino,  (2)  dotato  di  quella  dan- 
noia  eloquenza  che  lufinga  le  paffioni,  e  non  ha  che  il  vantag- 
gio dì  un  piacevole  fuono  alle  orecchie ,  fi  fece  perciò  un  merito 
a  quella  Corte,  cui  propofe  di  togliere  dall'  attuale  ifpezione  del 
Padre  Savonarola  i  due  Conventi  di  S.  Marco,  e  di  Fiefole  fpe- 
cialmente,  e  di  aggregare  quella    novella  Congregazione  alla  Pro- 
vincia di  Lombardia,  come  era  pochi  anni  indietro.  Aleflandro  VI. 
ghe  bene  doveva  rammentarfi  avere  egli  ftefTo,  non  era  guari  di 
tempo,  emanata  una  Bolla  di  feparazione  da  quefla  Provincia  per 
Io  bene  maggiore,  e  per  la  più  efatta  ofTervanza  nelle  cafe  reli- 
giofe  della  Congregazione  di   S.  Marco   di  Firenze,   poteva  ben 
anche  agevolmente  penfare  che  una  contraria  Bolla  in  sì  breve 

tempo 
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(1)  Gli  autori  contemporanei  ci  aflicurano  della  cabala  di  queflo  po- 
co accoflumato  religiofo  :   vedi  Pico ,   Burlamac.   ec. 

il)  I  detti  ci  lardarono  anche  la  notizia  del  di  lui  nome . 
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tempo  ,  Io  avrebbe  fatto  fcomparire  anche  più,  giacché  col  man- 
to della  Religione  non  poteva  coonellart  un  tratto  troppo  palefe  dell'  ,^J3* 
antica  fua  animofità  contro  il  fervo  del  Signore;  ma' fopra  ogni 
altro  riguardo  più  interelTava  Alleflandro  VI.  il  tentare  qualunque 
mezzo,  o  per  deprimere,  o  per  disfarli  del  Padre  Savonarola;  il 
perché  fu  agevole  al  Religiofo  „  Cherichino  „  feminatore  della 
zizzania,  V  ottenere  focto  il  dì  12.  di  Novembre  di  quefl;'  anno, 
altro  Breve  con  cui  lì  ordinava  l'unione  di  detta  Congregazione 
la  più  oflervante  con  i  Conventi  della  Provincia  di  Lombardia , 
Non  altro  veniva  in  confeguenza  di  queflo  nuovo  ordine  ,  dice 
fra  gì*  altri  un  antico  Scrittore,  (i)  che  la  totale  diftruzione  di 
quella  Congregazione,  dove  realmente  fi  attendeva  di  propofito 
ali*  efercizio  delle  più  fode  virtù  e  alla  coltura  delia  mente,  con 
1'  afllduo  ftudìo  delle  fcienze  e  delle  arti  ancora,  come  da  noi  (i 
è  già  oflervato,  per  cui  ne  ridondava  nel  pubblico  non  ordinario 
vantaggio .  Quelle  confeguenze  alla  religione  funefte  e  al  pubblico 
bene,  non  avevano  il  diritto  ora  mai  di  fare  la  minima  imprcflìone 
fullo  fpirito,  e  fui  cuore  di  Aleflandro  VI,  Egli  altro  non  vo- 
leva, che  tirar  fuori  il  Padre  Savonarola,  il  quale  in  foilanza  fem- 
brava  attraverfare  tutti  i  di  lui  difegni,  e  fopra  lo  (lato  della  Chie- 
fa ,  e  fopra  quello  di  Firenze .  Il  contemporaneo  accurato  fcritto- 
re  Jacopo  Nardi ,  che  a  tutto  li  trovò  prefente  ci  difcuopre  le  mire 
di  quefto  Pontefice .  „I1  Papa  „  die'  egli ,  „  era  perfuafo ,  e  difpofto  (2) 
di  volere  privare  Frate  Hieronimo  del  Convento  di  S.  Marco  di 
Firenze, e  di  S.Domenico  di  Fiefole,  i quali  Conventi  il  mede- 
fimo  Papa  gli  aveva  già  dati ,  et  aflegnati  al  detto  Frate ,  quando 
ei  fece  la  Congregazione  di  Tofcana,  imparandola  da  quella  di 
Lombardia,  benché  i  detti  due  Conventi  erano  già  ripieni  di 
buoni ,  e  divoti  Religiofi  riformati  dal  medefimo  Frate ,  e  vole- 
rà il  Papa  riunire  di  nuovo  tale  Congregazione  di  Tofcana 
colla  folita,  et  univerfale  di  Lombardia,  per  potere  cavare 
in  tal  modo  queflo  Frate  dalla  Città  di  Firenze,  et  annullare 
quella  Congregazione  di  fuoi  fautori ,  e  feguaci ,  e  tutto  que- 
llo era  procurato  dentro  dagli  avverfarj  dej  prefente  Gover- 
no, e  malUmamente  da  quelli    che  cercavano,  che  la  Città  fi 


E  e  „  vol- 


(i)  Il  pKi    volte  citato  ms.  Vedi  Pico  ec> 
(jL)  Uh.  II.   pag.  38. 
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„  volgefle  a  favore  della  Lega,  e  della   Cafa  de' Medici.  Ma  il 
M9<s.   »  P^P^  ^^he  voleva  ogni  altro  Governo  nella  Patria  noftra,  che 
„  quel  pref-nte,  minacciava  da  una  parte  la  Città  con  degl'  in- 
„  terdetti ,  e  diceva  che  con  le  maledizioni ,   e   con  le  cenfure 
5,  farebbe  tutto  quello,  che  fare  ù  potelf^    contro  ad   una  Città 
„  ribelle  di  S.  Cdiefa,   e  della   Sede  Apoltolica;  e  dajf  altra  par- 
_,,  te  prometteva    per  fue   lettere,   e    mandati   fegretamente ,  et 
,-,  pubblica^mente  alla  Signoria,  che  farebbe  a   bcnetìc-LO  della  Cit- 
„  tà  tutto  quello,  che    fare  fi   potefle  per  un  buono  amico,   fé 
„  a  Sua   Santità  fofle   dato  nelle   mani  il  detto    Frate   Hieroni- 
„  mo  ;    la   qual    cofa  non    avendo   potuto    ottenere  ec.  „    Noi 
avremmo  bramato  di  poterci  aftenere  dal  rammentare  quelle  abo- 
minazioni  flanti   nel  luogo  Santo,  fé  la  neceiììtàjin  cui  ci  pone 
il    piano  di  quefta  Storia,    non   ci  obbligafTe  a  non    mai  tradire 
la   verità.  Se  volefTimo  difimpegnarci  dall' avvertire  Tabufo   for- 
prendente,  che  faceva  Aleflandro  VI.  dell'  eccle(ìa(l:ica  autorità, 
omai   già  noto,  non  11  difcuoprirebbe  il  vero,  e  relUrcbbe  T  in- 
nocenza opprefla  in  faccia  di  un  pubblico  già  prevenuto ,  e  ctie 
non   è  a   portata  di  tutte  le  circoflanze*  dei  fatti .   Eccitò  in  Fi-. 
renze  la  fconfigliata  rifcluzione  àeì   Pontefice,    dell'  amiriirazune 
e  della  forprefa,  e  quei  Cittadini,  la  maggior  parte  de*'quali  con- 
tavano  fpecialmente   nei    Conventi   di    S.  Marco,     e  di    i^'iefole 
molti  dei   loro  più  flretti  parenti  già  confacrati  al  Signore  in  un 
fiftema  di  vita   sì  edificante,  ed   efemplare,   ripugnavano  a  qiie- 
lla    inafpettata  variazione,  piena  di  pericoli,   e  di   fconcerti.   Il 
Padre   Girolamo  però,  che  proteìlò  fempre  tutta  la  dovuta   de- 
ferenza  agli  ordini    della  Romana  Sede,  notificò    ai    fuoi  fubor- 
dinati  le  determinazioni  del  Pontefice,  e  teftimone  della  loro  co-» 
fternazione ,  e   dell' eftremo  loro  abbattimento,  anito  alle  lagnan-» 
ze  dei  Signori  di  quella   Repubblica,  s'indirizzò  con    una  umile 
fua  rapprefentanza  piena  di  unione,  e  di  forza  a  quel  Pontefice 
per  giuflificare  la  condotta  irreprenfibile  della   religiofa  fua  COf. 
munita,  che   formava  l'ammirazione  di   quei  popoli,  a   profitto 
dei  quali  indefeilamente  s'impiegavano  con  fucceflb   a  tutti  ma- 
nifefto  ,    per    purgarfi   da   molte  palefi    calunnie    contro  fé  fteflTQc 
avanzate  alla  Santità  Sua  dai  Tuoi  avverfarj,  e  per  richiamarlo, 
fé  pure  era  pofiìbile,  a  un  più  fano   configlio,. 

XXV.  Ma  prima  di  analizare  l' indicato  Breve  del  Pontefi- 
ce, e  la  rifpofta,  e  le  umili  rimoftranze  fattegli  dal  Padre  vSavo- 
narola,   è  troppo   opportuno  il  rifolvere  qui  un-  fatto  d'iftoria, 

il  quale 
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11   quale  ci  mette  a  portata  di  ben   comprendere  lo  fpìrito ,  e  la 
vera  cagione  di  quelli  furiofi  maneggiati   tendenti  a  rovinare  V  o-   ■*""^ 
pera  di  Dio,  e  a  disfarfi  del   Servo  del  Signore.  3i  vuole  da  al-     * 
cuni  (i)  Iftorici  che  il    Padre  Girolamo,  cofternato   nell'intimo 
del  Tuo  animo    per  le    tante    manifefle    abominazioni,   e  fcandali 
nei  Miniftri  del  Santuario  in  Roma,  fpecialmente  fotto  un  Capo 
che  sì  poco  fi  rammentava  della  elevatezza    del  Tuo  carattere,  e 
della   fantità    del  Tuo    grado,  e    ben    confapevole    del    fimoniaco 
mercimonio  degli  ecclefiallici  benefizj ,  e   dignità,  fcrivefle  alcu- 
ne lettere  a  divcrfì  Principi,  animando  la  loro  pietà  a   dar  ope- 
ra, che  con  un  generale    Concilio,  nelle  debite  forme  adunato, 
fi  riparafle  a  tanti  mali,  e  fi  mettefle  nel  Tuo  antico  vigore  l'ec- 
clefiaftica  difciplina,  e  fi  ponefle  un   argine  ficuro  alla   piena  di 
tanti  fcandali.   Ha  dato  alcun  poco  da   dubitare   agli   eruditi  fo- 
pra  la  realtà  di  quello  punto  d'iftoria,  il  non  averci  di  ciò  fat- 
ta menzione   alcuna  una  parte  di  Scrittori  di  quei  tempi,  e  de* 
pofleriori  (2) ,  alcuni  de'  quali  ebbero  fempre  la  mira  di  metter  fuo- 
ri, e  contraffare,  ed  alterare  ciò,  che   ferabrar  .poteva   di  qual- 
che   difcredito    alla  fama    del  Padre   Savonarola.   Il    Baluzio    fol- 
tanto  ci  riporta  alcune   delle  dette  lettere,  (3)  ma  fenza  data  al- 
cuna né  di  luogo,   né  di  anno,  né  di  giorno,  e  ce  le  trafcrive 
tradotte   nella  volgare  favella,  ma  s'ignora  del  tutto,  chi  ne  fia 
{lato   il  traduttore:  Comunque  fia  però,  fé   il  Padre   Savonarola 
fcrifle    a  qualche    Principe  fu   quefl'  oggetto,  e  con    un  fine  sì 
degno   della   di    lui    pietà,  e  de'  fuoi  lumi,  non  troverà  mai   la 
critica    più    fevera  di   che    cenfurarlo  .  Tutta  la  Storia   ci  fom- 
miniftra  degli  efempli   confimili  di  uomini  piìi  fanti,    ed    illumi- 
nati che  ufarono  l' iflefle  pratiche  in  circoftanze  anche  meno  cri- 

Ee  2  ^iche 

r'     '     . 

(i)  II  contemporaneo  dottiflimo  Conte  della  Mirandola  non  du- 
bita punto  di  quefto  fatto,  e  ce  lo  rapporta  come  vero  nella  Vita  del 
Padre  Savonarola  :  l' ifteflb  conferma  1'  accurato  eruditiflìmo  Quetif ,  Bur- 
lamac.  ,   e   Souveges  ,  . 

(x)  Il  Padre  Lettore  Federigo  di  Poggio  nella  fua  Apologia  pre- 
mefla  alla  Vita  del  Burlamacchi  ci  ha  dato  con  fcelta  erudizione  quei 
monumenti,  che  potrebbero  farci  dubitare  di  quefto  fatto,  quantunque 
fieno  eglino  fondati  fui  filenzlo  degli  Scrittori  ,  e  di  Aleflandro  VI.  che 
di  ciò  non  fi  trova  avere  rimproverato  il  Padre  Savonarola,  come  fece 
in  molti  altri . 
.    (2)  Nelle  fue  Mifcellanee  ediz.  di   Lucca  1761. 
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tiche,  e  intereffanti  di  quelle,  in  cui  trovavafi  la  Chiefa  in  que- 
A""|  fti  tempi.  S.Vincenzo  l^erreri  del  fuo  Ordine  aveva  in  ciò  pre- 
"^^  '  ceduto  il  Padre  Girolamo  nella  maniera  la  più  efficace  (i) .  Ci 
affi  cura  Oderigo  Rainaldo  (2)  che  il  celebre  Cardinale  Giuliano 
della  Rovere,  cffo  pure  non  ccflava  di  procurare,  e  bramare  1' u- 
niverPaie  aflemblea  della  Chiefa  per  rilevarla  dalla  Tua  opprelìone, 
effindo  ella,  per  ufare  le  di  lui  efpreffioni,  conculcata  dai  lìmo- 
Hiaci;  ma  dovette- ben  prefto  qucfto  Porporato  rit'ùgiarfi  nelle  Gal- 
lie,  e  fottrarlì  con  la  fuga  dal  precipitofo  Idcgno  di  Aleflandro 
•VI.  il  quale  fcoperti  qudVi  giudi  di  lui  d. legni,  lo  avrebbe, 
come  molti  altri  facrificato.  Non  erano  però  quelli  i  fentimer^ti 
del  folo  Cardinale  della  Rovere,  mentre  l'accurato  Francefe  ito- 
rico  Commines  Signore  di  /^^genEon,  che  iaccompagnò  n  ai  fem- 
pre  anche  in  Italia  Carlo  Vili.,  del  qual  Sovrano  tu  Segretario, 
e  ne  defcriile  le  gefta,  ci  afficura  (3),  che  quandi  quello  Mo- 
narca il  1494.  fi  trasferi  a  Roma,  e  fi  trattenne  colà  molti  gior- 
ni, un  gran  numero  di  Cardinali  lo  pregarono  a  dare  tutta  la 
mano  per  riformare  la  Chiefa  ntll'atto,  eh* eglino  volevano  de- 
venire ad  una  novella  elezione  del  Papa,  e  formare  intanto  il 
procelTo  a  Aleffiindro  VI.,  e  dimoflrare  effere  ftato  egli  per  fi* 
«ionia  intrufo  nella  Sede  di  Piero  (4)  „  lo  che  „  dice  il  Mura- 
i;  "  tori 
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(r)  Il  Padre  Quetif  nelle  annotazioni  alla  Vita  del  Padre  Savonarola 
del  Conte  della  Mirandola,  adduce  molti  eftmpi  di  uomini  grandi  a  que- 
llo propofito  . 

(2)  All'anno   1492.  num.  25, 

(3)  Nelle  fue  memorie  alla  Vita  di  queflo  Principe  cosi  lafciò  fcrit- 
to  ,,  Le  Roy  étoit  encore  à  Rome  où  il  feyurna  environ  vingt  jours, 
,,  ou  plufieurs  Cardinaux ,  &  d'autres  qui  venojent  de  Coftè  ,  &  d'au- 
„  tre:  &  y  étoient  le  dit  Monfeigneur  Afcaigne  Vice  Chancellier ,  8c 
„  Frere  du  Due  de  Milan ,  &  Petri  ad  Vincala  (  qui  étoient  grands 
„  ennemis  du  Pape,  &  amis  l'un  de  l'autre  )  celui  de  Guife  Saint- 
„  Denis  ,  Saint  Severin  ,  Savellis  Coulonne ,  8t  autres ,  qui  xtous  vouloient 
,,  faire  eleftion  nouvelle ,  &  que  au  Pape  Air  fair  Procès  ,  lequel  étoit 
„  au  dit  Chateau.  peux  foys  fut  l'artillerie  prcfte,  comme  on  dit  de 
r,  plns   Grands ,  mais  toujours  fé  Roy  pour  la  Bonté  y  refifta  . 

(4)  Sono  preflb  che  innumerabili  gli  Scrittori  di  ogni  ceto  ,  che  ci  at- 
teftano  quefta  verità,  fi  veda  fra  gli  altri  il  Rinaldi  all'  anno  1495.  nu.  I. 
„  e  il  Padre  Filippo  Briett.  riftretto  degli  Annali  Ecclefiaftici  all'  anno 
1495.  „  Intcrea  „  die*  egli,,  meticulofus ,  &  tremen<;  in  arcem  Sandti 
„  Angeli  fecelFerat  Alexander  VI.  in  quem  bis  Carolus  educenda  Belli- 
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tori  (i)  non  vi  ha  fcrktore,  non  ecrettuandone  ancora  i  facri  An- 
„  nalifti,  che  non  lo  confeilì,  mentre  comunemente  fu  creduta,  f^, 
„  avere  quello  Pontefice  impiegate  le  adunate  fue  ricchezze,  e  le 
„  promelFe  degli  Stati ,  e  delle  Dignità  per  comprare  le  chiavi  di 
„  S.  Pietro  „;  ma  il  pio  Carlo  Vili,  lafciò  di  tutto  ciò  il  giu- 
dizio a  quel  fupremo  invifibile*  Capo  della  fua  Chiefa,  che  an- 
che fotto  un  Vicario  si  cattivo  la  confervò  immune  da  ogni  er- 
rore, e  fece  ritirare  l'artiglieria  oal  Caflello  S.  Angelo,  dove  fi 
eri  rifugiato  queflo  Pontefice,  e  avrebbonlo  i  Cardinali  voluto 
efpugnare,  e  lafciollo  in  pace. 

Era  tanto  palefe  l'abominazione  allora  di  quella  Corte,  che 
come  Tappiamo  dalla  Vita  della  Beata  Colomba  da  Rieti  pofla  nel- 
,Ia  grand' opera  „  Afta  Sanftorum  „  dei  celebri  Bollandifti  (2), 
quella  Santa  Vergine,  mofla  da  lume  fuperiore, mandò,  prefente 
il  di  lei  Confc fibre,  ad  avvertire,  e  fgridare  fortemente  per  lo 
di  lui  Teforiere  Aleflandro  VI.  fopra  la  dì  lui  fcandalofa  con- 
dotta ,  e  dagl'  ifleflì  Bollandifli  pure  ci  viene  atteflato ,  che  gì' 
Inviati  dti  Sovrani  di  Spagna,  e  di  Portogallo  ufarono  per  par- 
te di  quelle  Corone  gl'illerfi  avvertimenti  (3)  „  Ob  cafdem  ve- 
„  rifirailiter  caufas  ob  quas  anno  1498-  Hifpaniae,  &  Lufitaniae 
„  Oratores  libere  Pontificem  convenerunt,  ut  fuis  &  Roman» 
„  Curiae  vitiis   modum  imponeret,,. 

In  circofi:anze  sì  critiche  non  era  chedcfiderabile  un  rimedio  ef- 
ficace, e  rifoluto,  il  quale  fé  per  mezzo  di  un  Ecumenico  Con- 
cilio procurò  d'  implorare  il  fervore,-  e  lo  zelo  della  vera  Reli- 
gione del  Padre  Savonarola,  non  farà  mai  alcun  fapiente  che  ab- 
bia il  diritto  di  rimproveramelo.  Quello  però  che.  è  fuori  di  ogni 
dubbio  in  queflo  fatto  fi  è,  che  fi  fece  pervenire  in  mano  di  Alef- 
fandro  VI.  una  lettera,  o  vera,  o  foppofla,  che  fi  afllcnrava  fcrit- 
ta  dal  Padre  Girolamo  Savonarola  al  Re  di  Francia,  per  animarlo 
a  concorrere  col  Tuo  favore  all'  adunanza  generale  della  Chiefa. 
Il  Duca  di  Milano  giurato  nemico  del  Padre  Girolamo, per  eflTergli 
(lato  da  efl"o  rimproverata  V  uccifione  del  Nipote  per  renderfi  Pa- 
drone 


„  ca  tormenta  curaverat ,  plerlfque  invitantibus  Regem  ad  erpolìandura 
„  Potitific^fn,  hominem  nequam  ,  qui  in  cura  per  crimcn  irrepferat,  & 
„  per  fcelus   admlniftrarerat . 

(i)  Annali  d'Italia  tom.  IX.  all'ann.  1492. 

(i)    Tom.  V.   di  maggio  alla  pag.  366.  num.  146. 

(3)  In  una  noia  nel  Tom.  V.  lettera  I.  pag.  368,  -    -  • 
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drone  di  quello  flato ,  e  predetta  la  di  lui  morte  in  carcere,  co- 
jS  ^^  avvenne,  e  per  altre  ragioni  fopra  addotte,  fi  dice,  che  tan- 
fo fi  adoperò,  che  finalmente  gli  forti  d'  intercettare  una  di  que- 
fle  lettere,  la  quale,  inviò  ben  tofto  a  Roma  al  Cardinale  i^fca- 
pio  filo  fratello,  con  ordine,  che  egli  fl;eflb  la  prefentafie  in  prò-  / 
prie  mani  di  quel  Pontefice,  lo'  che  fenza- indugio  efeguendo, 
prima  di  prefentargliela ,  fi  vuole,  che  colla  maggiore  commozio- 
ne efclamafle,  (i)  che  dopo  avere  egli  con  i  fuoi  aderenti,  non 
ienza  fatiche  e  incomodi ,  pofl;ogIi  in  capo  il  Triregno ,  queflo , 
fé  bene  non  fi  difendeva  e  guardava ,  glie  lo  avrebbe  un  Frate  fat- 
to sbalfare  di  fronte.  Sopraffatto  il  Papa  a  quello  jnafpettato  fu- 
sello annunzio,  e  premurofo,  che  glifi  fvelaflfe  il  mifì:ero,  tratta- 
fi  di  feno  il  Cardinale  la  vera ,  o  la  mentita  lettera  gliela  prefentò, 
^  la  lefTe. 

:  XXVI.  Si  pofero  in  quel  momento  tutte  in  rivolta  le  vive 
paffioni  di  quel  Pontefice,  e  qual  leone  che  rugge,  e  fmania,  ane- 
lava fin  d'  allora,  e  flragi,  e  morte:  fu  quello  il  momento  fatale, 
da  che  fu  decretato  di  tentare  ogni  mezzo  per  difperdere  il.  Pa- 
clre  Savonarola,  e  per  funeftarne,   e  abbreviarne  i  di  lui  giorni. 
Venne  pertanto  il  divifato  Breve  per  fcompigliare  1^  di  lui  Con- 
gregazione e  tiramelo  fuori  ,  per  quindi   averlo  nelle  loro  pani 
lotto  quefl;o  pretefio,  giacché  fvanit;  erano  tanti  altri  mezzi  già 
tentati,  e  fi  mofliravà  la  Fiorentina  Repubblica  troppo  aliena  dal 
disfarfi  di  un  uomo ,  che  realmenre  le  procurava  tanti  vantaggi» 
Sono  forprendend  le  accufe,  che  in  quefi:o  Breve  fi  accumulano 
da  Aleflandro  VI.  contro  il  Padre   Savonarola,  e  contro  |a  fua 
Congregazione:  non  fi  .leggerà  mai  fenza  orrore  in  efTo,  come  ab- 
bia potuto  avanzare  contro  la  comune  evidenza ,  che  egli  fparge- 
va  mafsime  di  errore.  Dottrina  infetta  di  eresìa,  che  cagionava 
fcandoli  col  fuo  predicare,  e  col  dare  alla  luce  i  fuoi  libri;  e  co- 
me abbia  potuto  inveire  tanto  contro  la   feparazione   della  Con- 
gregazione dalla  Lombardia,  pochi  anni   fono  da  effo  lui  accor- 
data, e  voluta  con  fuo  particolare  Breve,  come  fi  ofTervò,  e  come 
ora  abbia  il  coraggio  dì  nominarla  fcandoìofa,  e  opera  di  uomini 
perverfi,  indotti  a  ciò.  da  una  sfrenata  ambizione:  pafl^i  quindi  a 
ordinare,  che  difciolta  la  Congregazione  di  S.  Marco,  s'  incora 

pori 


(i)  Vedi  Pico  ,  Burlamac. 
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pori  di  nuovo  alla  Provincia  di  Lombardia,  e  ordina  fotto  pena 
ddlc  più  Tevere  cenfure  al  Padre  Savonarola  di  foitoporre  i  Con-    jjjjj. 
venti  di  S.   Marqo,  e  di  Fiefole   fpecialmente,  e  la  Tua   perfona 
alia  Giurifdizione  dì  un   Vicario  Lombardo  del  medefimo  Ordine, 
che  di  autorità   Pontificia  egli  flelTo  colà   inviato  avrebbe. 

Quelle,  e  altre  ordinazioni  di  fimjl  fatta  poflbno  le^gcrfi  pref- 
fo  molti  Scrittori  (i).  II. Continuatore  degli  Ecclefiaflici  Annali 
Oderico  Rinaldi  fi  fa  un  pregio  di  riportarci  quelli  Brevi  di  Alef- 
fandro  VI  ed  è  tutto  impegnato  in  dipingere  con  i  più  neri  co- 
lori il  Padre  Savonarola  ,  così  che  il  chiarilTìmo  Manzi  ,  che  lo 
ha.  arricchito  dì  critiche  illuftrazioni,  e  di  note,  feveramente  lo 
corregge,  e -riprende  la  di  lui' inconfideràta  franchezza  in  decìde- 
re una  caufa,  di  cui  ne  ignorava  i  maggiori  rapporti  (2).  Fra  i 
grofifulani  errori  che  anche  in  quello  punto  di  ftoria  ci  ha  avan-* 
fato  il  Rinaldi,  ci  pone  la  data  dell'  indicato  Breve  all'  anno  1497. 
quando  è  manifedo  eflere  flato  emanato  fui  fine  di  quello  pre- 
fente  anno:  ci  da  in  oltre  la  rifpofta  fatta  dal  Padre  Savonarola 
al  detto  Breve,  ma  in  alcune  parti  mutilata  ,  e  con  delle  liflef- 
fioni  che  non  fembrano  degne  di  un  critico  ragionatore. 

XXVII.  Il  di  fedici  di  Ottobre  fpedì  il  Pontefice  1'  annun- 
ziato Breve  ed  il  29.  dello  Ueffo  mefe  il  Padre  Girolamo  fcrifle 
una  umile  ben  ragionata  lettera  all'  ìflefiTo  Vicario  di  Criflo,  (3) 
degna  del  dì  lui   fpirito  ,  e  dei  fuoi  talenti.  In  eflfa  doppo  avere 

implorato 


(0  Extr  apud  Burchar  pag.  306.  Biovio  all'  an..  1497^  n.  i8.  Rinaldi 
air  anno  detto  ,  Spendano  ce.   ec. 

(2)  Vedi  preflb  Rinaldi  nella  nota  all'  1498.  dove  il  P.  Manzi  fa  le 
meraviglie  del  precip-tato  giudizio  di  quello  Scrittore  .  Potrà  mai  foftrirlì 
che  per  provare  che  il  Savonarola  era  incorfo  nelle  cenfure  fulminategli 
da  Aleflandro  VI.  fopprimcndo  il  nome  de*  più  celebri  fcenziati  di  qwel 
ftcolo  ,  che  in  numero  grande  come  vedremo  fcriflero  in  favore,  e  in  dl- 
fefa  del  Padre  Savonarola  ,  in  quello  punto  ci  fcappi  fuori  ir  Rinaldi  colla 
fola  autorità  di  un  contemplativo  Camaldolenfe,  e  quello  eh'  è  più  Infoftri- 
hile  fi  è ,  che  mette  in  margine  »  Theologl  plures  adverfus  Hieronimum 
»  fcribuni  »  e  poi  tutti  quelli  Teologi  li  riduce  al  folo  Camaldolenfe  fud- 
deito  ,  Pctro  Delfino  che  in  una  fua  lettera  a  un  certo  Guidone  dice  fra 
r  altre,  che  averebbe  fcrupolo  incontrando  il  P.  Savonarola  a  falutarlo; 
ma  io  più  tofto  avrei  fcrupolo  a  perdere  il  tempo  in  leggere  quella  let- 
tera ,   ed  il  Rinaldi  doveva  ragionevolmente  averlo  in   allegarla  . 

(3)  I  citali  Autori  ed  altri  ec.  riportano  concordemeate  qucfta  rifpofli 
del  Padre  Savonarola  • 
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implorato  il  bacio  dei  Santirsimi   Piedi ,  accnfa  avere  ricevuto   1* 
f""*  inviatogli  Breve,  pafTa  quindi  con  li  più  rirpettoil  fencimenti  a  ri- 
fpondere  capo  per  capo  a  ciafcheduna  delie  accufe,  e    deile  fup- 
pofle  ragioni  di  Tua  deprefsione ,  e  della  Congregazione  di  cui  era,  , 
e  fi  confeflava  indegno  Superiore:   protefta  primieramente  il  fuo 
dolore,   e  la  pena  che  fente  per  quelli,  la   malizia  dei  quali  fi  è 
tanto  inoltrata,  che  ha  ardito  avanzare  alla  vSantità  Sua  le  più  nere 
calunnie,  tanto  più  facili  a  confutarfi,  quanto  che  tutta  la  Chie- 
fa,  in  mezzo  della  quale   egli  aveva  operato    e  ragionato,   pote- 
va rendergli  la  più  fìcura  tefl:imonianza. 

Afsicura  non  avere  gianamai  infegnato  nuovi  Dommi,  ma  quel- 
li bensì  che  nelle  divine  fcritture,  e  nella  tradizione  contengonfi; 
che  fé  penfafle  alcuno,  effere  un  predicar  nuovi  Dommi,  1'  an- 
nunziare le  cofe  future,  afsicura  il  Padre  Girolamo  eflere  quello 
un  fentimento  del  tutto  falfo,  poiché  nella  Chiefa  di  Dio  non  man- 
cherà mai  lo  fpirito  di  profezìa,  come  ne  fa  indubitata  fede  tut- 
ta la  Sacra,  e  V  ^cclefiaftica  Ifl:oria,  purché  le  cofe  annunziate 
non  fi  oppongano  mai  alla  fede ,  ai  boni  còfiumi ,  e  alla  ragione 
naturale  :  confefla  avere  egli  molti  anni  avanti ,  come  ognuno  fa, 
predetto  le  rivoluzioni  che  poi  avvennero  nel!'  Italia ,  e  avere  an- 
nunziato la  divina  parola,  cosi  obbligato  non  da  Dio  folo,  ma 
dai  fuoi  Superiori .  Rigetta  I'  importagli  calunnia  di  aver  egli  det- 
to che  parlava  con  Dio,  lo  che  non  aflerì  giammai,  ma  quando 
foggiunge,ciò  fofle,  non  dovrebbe  poi  imputarfegli  a  delitto,  men- 
tre non  è  dato  a  creatura  alcuna  f  imporre  a  Dio  una  Legge  di 
non  ccmunicarfi  ,  e  parlare  agi'  uomini ,  e  comandar  loro  di  an- 
nunziare al  mondo  ciò*  che  egli  vuole  ,  lo  che  usò  fempre  con 
que*  che  fcelfe  per  fuoi  iflromenti ,  e  ne  abbiamo  gli  efempli  in 
tutti  i  Profeti. 

Era  fl:ato  calunniofamente  avanzato  di  più  a  Sua  Santità, 
avere  egli  detto,  che  Gesù  Criflo  aveva  mentito,  e  che  aveva 
predicato  non  efTere  in  fl:ato  di  falute  quelli,  che  ripugnavano 
a  credere  alla  dottrina  da  lui  annunziata,  Io  che  rifteflb  Alef- 
fandro  VI.  rimprovera  in  detto  Breve  al  Padre  Savonarola;  il 
quale  però  avverte  la  Santità  Sua,  avere  egli  afficurato  nel  pre- 
dicare la  verità  di  Gesù  Crifl:o ,  che  fé  egli  nelP  annunziarla  ai 
popoli  mentiva,  doveva  dirfi,  che  zvexa,  pur  mentito  Criflo  me- 
defimo,  lo  che  ripugnando  del  tut(;o,  era  neceflario  confeflare 
cffere  certa  la  verità,  che  predicava;  della  quale  propofizione 
non  vi  ha  la  più  ragionevole,  e  retta:  avere  in  oltre  detto  più 

volle. 
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Volte,  che  fé   alcuno  fi  oflinava  a  contradire   alle  verità  da  eflb 
predicate,  era  quello  un  fegno  che  non  erano  i  perverQ  contradit-    ^""Z, 
-  tori  nello  (lato  di  grazia,  poiché  il  lume  della  fede,  e  della  gra- 
zia aprono  gli  occhi,  e  inclinano  alla  verità;  quantunque  fi  pro- 
teda  aver   detto,  e   lafciato  fcritto  (  come  realmente  è  così  )  che 
fé  ve  n'ha  di  quelli,  che  (limano  bene  non  predar  fede  alle  fue 
a(rerzioni,  né  però  con  animo  odinato  contradicono,  potere  ef- 
fere  eglino  non   pertanto  in  grazia,  e  confeguire  1* eterna  falute. 
Le  di   lui  prediche  fanno  indubitata   tedimonianza  al   rira« 
provero  ,    che   in   detto   Breve  gli   viene  fatto,  di  avere  predi- 
cato delle  inezie,    e  TelTerQ  fpacciato    per  Profeta,   conteda  di 
avere  fempre  avuto  in   orrore  ogni    baflezza,   e  di  avere  unica- 
mente attefo  alla  falute  delle  anime,  alla  riforma  dei  codumi,  e 
alla  pace  univerfale,  e  ne  adduce  in   tedimonianza  la  Repubbli- 
ca Fiorentina,   e  molte   Città  dell'Italia:   Dimodra    inoltre  non 
avere  egli  giammai   ardito  di   arrogard   il  carattere   di  Profeta  , 
che  anzi  più  dì  una  volta,  come  coda  dai  pubblici    fuoi  ragio- 
namenti, avere  protedato   colle   parole  di   un    Profeta,  non  ef- 
fere  egli  né  Profeta,    né    figlio  di    Profeta;   ma  quando    voleflJe 
fupporfi  gratuitamente  averlo  detto,  niente,  die' egli  di  più  cat- 
tolico ,  che  r  a(rerire  col   Profeta  Amos  „  non  edere  il  Signore 
„  Dio  (i)   per  fare  mai  cofa  alcuna  fcnza  prima  rivelare  il   fuo 
„  fegreto  ai  fervi  fuoi  Profeti ,  a  norma  di  ciò  che  fi  dice  nei 
j,  Provcrbj:  che  quando   verrà  a  mancare    il  Profeta,  il  popolo 
„  rcderà  didìpato  „   (2);    Avvertirci   anche  l' Apodolo    di  non 
(prezzare  le  profezie  (3),  e  che  egli  farebbe  ben   degno   di  rim- 
provero,   e  cadigo,   fé   un  numero  grande   di    avvenimenti   da 
e(ro  predetti  non  fodero  già  veri(ìcati,  come  l'Italia  tutta  ne  fa 
piena   fede,  e   lo  conteda  un   popolo  fenza   numero:   effer   ben 
anche  certo,  e  convinto,  che  quanto  hi    annunziato  certamente 
avverrà  fenza   preterirne  apice  veruno;  adìcura  inoltre  Sua  San- 
tità che   la   fola   Penitenza  è  il  rimedio  e(ficace   per    trattenere 
l'impugnata  fpada  del  Signore,  e  placarne  la  collera. 

F  f  Quel 


(2)  Amos  cap.  III.  7.   „  Non  faciet  Domlnus  Deui  Tcrbum  nifi  revc- 
„  larerlt  fecretum  fuum  per  Servos  fuos    Prophetas  . 

(i)  Gap.  29.  18.  „  Cum  Prophetia  defecerit  diffìpabitur  populus . 

(3)  I.  ad   ThefTalon.  cap.  V.  20.  „  Prophetlas  nolite  fpcrnerc  . 
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Quel  Divino  Spirito  che  riempiè  Tempre  di  fua  virtù  il  fà- 
/X*  ^^*°  petto  di  qiieflo  fuo  Servo,  cosi  ancora  l'animò  a  parlare 
^  *  a  un  Pontefice,  cui  proteltando  Tempre  il  dovuto  rifpetto  e  fom- 
mifTione ,  annunziò  con  apoflolica  coftanza  il  falubre  rimedio  del- 
la penitenza,  di  cui  cotanto  abbifognava.  Riflette  ancora  che 
fono  da  condannarfi,  e  degni  di  punizione  quei  Minìftri  della 
parola,  i  quali  ardifcono  annunziare  ciò  c-h'  è  contrario  o  alla 
Fede,  o  alle  canoniche  Scritture,  e  Sanzioni,  e  alla  cattolica 
Dottrina. 

Rifponde  inoltre  all'accufa,  con  cui  fi  diceva,,  che  alcuni 
de'fuoi  Religiofi  perverfi  „  avevano  maliziofamente  carpito  la 
Jicenza  della  feparazione  dei  loro  Conventi  dalla  Provincia  Lom- 
barda, e  avverte  la  Santità  Sua,  effere  gì'  individui  di  quelle 
religiofe  Cafe  già  feparate  in  tanta  riputazione  preflb  dei  po- 
poli ,  che  non  potevano  ficuramente  elìere  fé  non  malvagj  quel- 
li, che  avevano  avuto  il  coraggio  contro  la  pubblica  fama,  d'in- 
finuarfi  una  (lima  sì  tetra  di  uomini  tanto  edificanti,  e  prega 
iftan temente  Sua  Beatitudine  a  inviare  perfona  di  provata  fede, 
e  di  probità  in  Firenze  per  refliarne  convinto. 

Afficura  che  non  alcuni ,  ma  tutti  di  unanime  confenfo  ave- 
vano bramato  una  tale  feparazione  ,  come  coflava  per  pubblico 
iftrumento,  e  non  poteva  certamente  ignorarlo  la  Santa  Sede, 
da  cui  erane  già  flato  emanato  il  decreto,  come  da  noi  già  fo- 
pra  fi  oflervò:  eflere  fiata  implorata  l'attuale  feparazione,  non 
già  per  vivere  nel  rilaflamento,  e  nella  irreligiofa  libertà,  ma 
per  vie  maggiormente,  e  fenza  dannofo  ofiacolo  ofTervare  il  ri- 
gore, e  la  feverità  della  monafi;ica  difciplina,  lo  che  era  palefe 
al  mondo  tutto ,  e  ciò  fi  era  fatto  con  maturo  configlio ,  e  fag- 
già  deliberazione,  come  conteflare  lo  poteva  il  vivente  Cardi- 
nale protettore  dell'  Ordine ,  il  quale  appunto  dalla  Santità  Sua 
ne  aveva  impetrata  la  grazia. 

In  queflo  flelTo  Breve  Io  rimprovera  AlefTandro  VI.  come 
difobbedi ente  per  non  efferfi  trasferito  a  Roma  a  forma  degl'or- 
dini intimatigli;  ma  efTo  con  ogni  rifpetto  gli  rammenta  avere 
già  umiliato  alla  Santità  Sua  le  ragioni  le  più  evidenti,  e  forti, 
fondate  fu  i  pericoli  inevitabili  della  fua  vita,  i  quali  lo  difpen- 
favano,  fecondo  tutte  le  leggi,  dal  portarfi  colà:  peri  oche  non 
fembrava  doverglifi  opporre  una  involontaria  difobbedienza  :  ag- 
giunge ,  che  il  Superiore  della  Provincia  dì  Lombardia  (  cui 
ordinava  ora  Aleflandro  VI. ,  che  fi  fottopeneffe  la  perfona  del 

Padre 
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Padre  Savonarola,  e  la   di  lui  Congregazione  )  non   aveva    fino 
a  quel  momento   ccflato  di  dimoflrarfeli  per  lo  maggiore  conerà-  -Ann» 
dittore,   e  di   avere  fempre  continuato  in  procurare  a  fé  ,  e  ai   '*^  ' 
fuoi   fubordinati  le  più  fiere  veflazioni,  non  potendo  foffrire  uno 
fmembramento  dalla  Tua  Provincia  di  uomini ,  che  col  fatto  fem- 
bravano  condannare  in  molti  la  loro  inoflervanza  ;  perlochè  abor- 
riva ogni  diritto,  e  ogni  ragione,  che  un  tale  Superiore  dovLÌTe 
ora  darglifi  per  giudice  reflere  molti  i  capitali  fuoi  nemici  in   ogni 
ceto,  e  in  ogni  luogo,  che  già  avevano  congiurato  contro  la   di 
lui  vita,  e    che  non   vi  ha  poi  alcuna  legge,  che   l'obblighi  a 
comparire    in  perfona,   mentre  ciò    farebbe  un   gettarfi  gratuita- 
mente nelle  braccia  della  violenza,   e  della  morte;  efiere  di  più 
$ì  chiare,   e   sì  efprefle  le  leggi  della   Chiefa  in  quello  punto, 
che  la  Clementina  ,,  Padoralis  „  la  quale  riguarda  le  fentenze  dei 
giudizj ,   flabilifce  ripugnare  anche  al  buon  fcnfo ,  qualora  fi  cre- 
ddXs,  che  citazioni  di  quefto  genere  obbligafTero ,    e    coartaflero 
il   citato  (i):    conferma   egli  quefta  verità  con  la   dottrina  del     • 
Dote.   Felino,  allora  attuale  Giureconfulto,  e  Auditore  dello  ftef- 
fo    Papa  Aleffandro  VI.  nei  Comenti   da  efTo    Oampati  fopra  le 
Decretali ,  che  allora  fi  leflTero ,  e  fenza  replica  fi   approvarono  : 
cflere  pertanto   cofa  manifefta,  che  i  mal    intenzionati    fuoi  ne-    . 
mici  avevano  fuggerito  alla    Santità   Sua  tutti  quefli   configli,  e 
che  la  loro  malizia  ù  era  tanto  inoltrata,  che   aveva  intercetta- 
to ,  e  foppreflb  le  fue  lettere  a  quefl:a  anteriori ,  inviate  alla  San- 
ta Sede  fu  quello  articolo,  e  delle  quali  ora  glie  ne  indirizzava 
altra  copia,  poiché  nell'Archivio  di  S.  Marco  ne  aveva  fempre 
confervato  gli  originali. 

Rammenta  ancora  come  il  divino  Diritto,  i  Canoni  ,  e  i 
Santi  Dottori  e'  infegnano  potere  un  Religiofo  palTare  da  un  Or- 
dine rilaflato  nella  difciplina,  ad  un  altro  più  fevero,  e  corret- 
to, lo  che  ha  luogo  nel  cafo  prefente,  com*  egli  ofTerva,  poi- 
ché fi  trova  efl}),  ed  i  fuoi  fubordinati  nel  precifo  dovere  di 
mantenere  ciò,  che  a  Dio  hanno  promefib,  e  di  tendere,  come 
infegna  S.  Tommafo,  alla  perfezione,  ma  non  efifere  poi  permef- 
fo  di  abbandonare  un  fiftema  di  vita  il  più  regolare,  e  ordina- 

F  f  a  to  , 


(0  Non  lafcia  il  Padre  Savonarola  di  allegare  i  Tefti  dei  Canoni 
i  più  opportuni  come  della  Clementina ,  Paftoralis  „  defipcrer  ergo  qui  hu- 
„  jufmoUi  citationem  faperot  ardare  citatum  „. 
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to,  e  quindi  paflare  a  un  meno  oflervante:  Effere  ormai  bene 
fi^.  informata  la  Santità  Sua  qual  tenore  di  vita  fi  oflervi  nella  Con- 
gregazione di  S.  Marco,  dove  niente  pofledendofi  né  in  comune, 
né  in  particolare,  era  il  voto  della  loro  povertà  nel  più  alto 
grado  mantenuto,  dove  il  ritiramento,  il  filenzio,  il  digiuno, 
l'aftinenza,  la  preghiera,  e  lo  fludio  formavano  le  delizie  di  quegl* 
individui,  e  l'ammirazione,  e  l'edificazione  dei  popoli,  i  quali 
adduce  per  indubitati  teftimonj,  che  non  ceflavano  di  ridire  la 
diverfità  grande,  che  vi  fi  olFervava,  da  che  vantaggiofamente 
fi  era  dalla  Provincia  di  Lombardia  feparata  quefla  Congregazio- 
ne: afiicura  anche  di  più  in  quella  Aia  lettera  il  Padre  Savona- 
rola ,  che  non  poteva  in  alcun  modo  impedirfi  a  quei  della 
Lombarda  Provincia  di  paflare  nella  fua  Congregazione  di  S.  Mar- 
co, dove  già  fi  erano  trasferiti  alcuni  di  merito  fingolare,  ve- 
nuti da  quella  Provincia,  e  all'  oppofto  neppur  uno  fin'  allora 
eflerne  fortito  di  S.  Marco  per  rifugiar  fi ,  e  vivere  prefl!b  di  lo- 
ro,  e  che  anzi  tutti  gì'  individui  di  quella  Congregazione  eflere 
ora  così  cofternati  per  l'intimazione  del  prefente  Breve,  il  quale 
ordina  l'unione  con  la  fuddetta  Provincia,  che  fi  trovano  nell* 
ultima  defolazione  ,  e  porgono  i  più  ferventi  voti  alla  Divinità, 
rifoluti  di  mantenerfi  fedeli,  e  collanti  in  ciò,  che  hanno  pro- 
melTo  di  olTervare  fino  alla  morte.  EfiT;  ,  die' egli,  ftendono  fup- 
plichevoli  alla  Santità  Voilra  le  mani  nella  loro  prefente  angu- 
illa, non  folo  perchè  non  fi  ponga  in  rovina  lo  fpirituale  loro 
edifizio,  e  non  precipitare  nel  rilafiamento ,  ma  per  avere  il  co- 
modo ,  e  la  libertà  di  riformarfi  ancora  da  vantaggio  ec. 

Non  tralafcia  finalmente  di  afficurare  efl!er  egli  perfuafo  con 
tutt*  i  fuoi  Religiofi ,  che  la  Santità  Sua  non  vorrà  mai  permet- 
tere, che  alla  greggia  di  Crilto  fiano  dellinati  Pallori  tali,  i 
quali  fenza  il  dovuto  amore  alle  pecorelle,  in  cambio  di  pafcer- 
le,  le  avrebbero  lafciate  languire,  e  difperdere.  Pertanto  eflere 
ornai  cofa  indubitata,  che  i  Superiori,  che  nella  nuova  ordina- 
ta unione  dei  Conventi  dar  fi  vorrebbero  ai  Religiofi  della  Con- 
gregazione di  S.  Marco ,  erano  di  quello  carattere  ,  mentre  l' e- 
fperienza  aveva  abbaflanza  fatto  conofcere,  che  tutto  il  tempo, 
in  cui  era  fiata  alla  detta  Provincia  unita  la  Congregazione ,  vi 
avevano  Tempre  alterato  il  buon  ordine,  eia  difciplina,  le  tur- 
bolenze, le  gare,  e  le  inquietudini,  e  che  quefl:e  iHefle  tornerebbe- 
ro fenza  fallo  nella  riunione,  che  ora  fi  vorrebbe.  Rileva  quin- 
di opportunamente  il  Padre  Savonarola,  che  nel  prefente  Breve 
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dice  Sua  Santità,  che  intanto  vuole  di  nuovo  riunire  la  Con- 
gregazione alla  Provincia  di  Lombardia,  in  quanto  che  brama  ^JJS. 
togliere  ai  Religiofi  la  compiacenza  di  diffiparfi  con  maggiore 
libertà,  e  per  togliere  di  mezzo  ogni  errore,  e  ogni  inquietudi- 
ne :  ora  avendo  già  dimoftrato  ,  e  comprovato  ,  che  quella 
libertà  appunto,  e 'quefto  diffipamento  con  l'unione  s' introdu- 
ce,  e  che  dando  così  feparati  è  del  tutto  dilfipato ,  e  tolto ,  e  già 
introdotto  il  bun  ordine,  l'oflervanza,  eia  più  efatta  regolare 
difciplina,  fembra  ficuramente ,  che  le  vere,  e  rette  intenzioni 
della  Santità  Sua  fieno  non  quelle  dei  calunniatori ,  che  lo  han- 
no male  imprellionato ,  mu  quelle  foltanto,  che  con  una  confe- 
guenza  sì  naturale  fi  deducono  dai  divifati  faggi  fuoi  fentimcn- 
ti  ;  e  così  fembra  che  tolta  la  caufa  fé  ne  tolga  1'  eftetto .  Spe- 
ra che  la  bontà  della  Santità  Sua  non  fdegnerà  di  un  benigno 
riguardo  quelle  umili  rapprefenianze  fue,  e  della  religiofa  fua 
Comunità ,  proteflando  altamente  effcre  del  tutto  vero  quanto  ha 
avuto  r  onore  di  conceftargli . 

Per  la  qual  cofa,  Beatiffimo  Padre,  (  così  egli  termina  que- 
lla forte  dottilhma  fua  rifpofla)  non  potendofi  più  dubitare  eller 
falfo  tutto  ciò,  che  gli  è  flato  infinuato,  e  dalla  umana  perverfità, 
che  infidia  alla  mia  vita,  falfamente  inventato,  poiché  tentano 
tutt'i  mezzi  i  miei  nemici  di  tirarmi  fuori  di  quefl:a  Città,  non 
perchè  io  venga  ai  piedi  della  Santità  Voftra,  dove  potrei  age- 
volmente difendere,  e  purgare  il  mio  operato,  e  quello  di  tutti 
i  miei  fubordinati ,  ma  per  uccidermi  a  mezzo  il  cammino  ;  non 
fdegnerà  perciò  Voftra  Santità  di  ammettere  con  benigna  cle- 
menza quefte  noftre  difcolpe,  e  attribuire  non  a  difobbedienza , 
ma  a  prudente  provvedimento  la  noftra  condotta  :  ftiamo  però 
fofpefi  fin  tanto  che  da  Voi  noftro  Signore,  e  Padre  noflro, 
abbiamo  il  contento  di  ricevere  benigna  rifpofta,  e  la  grazia  dell' 
afibluzione  dai  prefenti  gravami.  Tutta  quefta  dottrina  noi  l'ab- 
biamo apparata  dai  Predeceflbri  della  Santità  Voftra,  Dottori 
Santi,  Teologi,  e  Canonifti,  onde  fra  gli  altri  molti  argomenti, 
che  in  conferma  fi  potrebbero  addurre,  é  ciò  manifefto  fpecial- 
niente,  come  ben  comprende  Voftra  Santità,  dal  cap.  „  Scriben- 
,,  tes  „  lo  che  mafsimamente  conferma  il  Dott.  Ferrarefe  Felino 
Auditore  benemerito  della  Santità  Voftra;  le  quali  cofe  fé  del 
lutto  vere  non  foflero,  non  ardiremmo  certamente  fcriverle,  e 
indirizzarle  alla  S.  Sede,  e  dovunque  le  piacerà  fiamp  pronti  a 
provare  la  verità  manifefta  dcli'efpofto  fin  qui.  Si  degni  Voftra 

Bea- 
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Beatitudine  d'inviare  qua  uno  de'  Tuoi  più  fedeli ,  uomo  giufl:o , 
f^^*^  e  niente  fofpetto,  e  quefli  refterà  certificato  dal  popolo  intie- 
ro- Eccomi  io  intanto  pronto,  e  preparato  a  emendare  me  flef- 
ib  ,  e  dovunque  io  mi  trovi  a  correggere  alla  prefenza  di  un 
popolo  intiero,  e  pubblicamente  ridirmi,  e  ritrattare  ogni  erro- 
re; ma  fi  degni  intanto  Voftra  Santità  di  avvifarmi,  e  avvertir- 
mi dì  ciò  che  nella  mia  condotta,  nella  mia  predicazione,  enei 
miei  fcritti  debba  io  ritrattare,  che  ben  volentieri  efeguirò:  Ec- 
co perciò  che  ora, e  fempre,  come  più  volte  ho  detto,  ed  an- 
che fcritto  ,  fottopongo  me  fleflb  ,  e  tutti  i  miei  detti  ,  e 
fcritti  alla  correzione  della  Santa  Romana  Chiefa ,  e  della  San- 
tità Voftra ,  ai  di  cui  piedi ,  io ,  ed  i  miei  Confratelli  proftrati 
pe  imploriamo  protezione,  e  foccorfo. 

Di  Voftra  Beatitudine  Figlio,  e  Servo  Fra  Girolamo. 

Niente  di  più  forte,  dice  qui  un  dotto  Franzefe,  (i)  nien- 
te di  più  religìofo,  e  niente  infieme  di  più  modefto  può  mai 
ravvifarfi  di  quefta  lettera  del  Padre  Girolamo  Savonarola  al  Pon- 
tefice Alefl^andro  VI.  ma  egli  che  indubitatamente  niente  più  vo- 
leva che  rendere  muta  quella  lingua  ,  e  disfarfi  del  tutto  di  que- 
llo innpcente,  fprezzò  le  di  lui  ragioni,  e  non  V  attefe.  L'  uni- 
ca di  lui  mira  tendeva  con  tutto  1'  impegno  ad  averlo  nelle  mani 
per  facrificarlo  ben  tofto  alle  fue  private  palTioni.  Non  averemmo  cer- 
tamente il  coraggio  di  avanzare  quefta  rifleffione,fe  oltre  a  ciò, che 
fino  ad  ora  fi  è  dimoftrato ,  e  che  ad  evidenza  ci  fa  conofcere  le  in- 
tenzioni di  Aleflàndro  VI.,  non  ne  avelfimo  anche  di  più  in  quefto 
iftefl[b  fatto  una  manifefta  conferma.  L*  indicato  Breve  pieno  di 
minaccie  ,  e  di  cenfure  contro  il  Padre  Savonarola ,  perchè  s' in- 
ducefl^e  a  fcompigliare,  ed  unire  la  Congregazione  alla  Provincia 
di  Lombardia,  era  uno  ftrattagemma,  ed  una  polvere  negl'  occhi, 
per  tentare  di  abbattere,  o  intimorire  1*  apoftolica  coftanza  del 
Padre  Girolamo,  e  così,  o  obbligarlo  ad  eflere  rimcilo  di  Firen» 

ze. 


(i)  Soveges  1'  année  Dominicaine  23.  May  Quoiqu*  il  ne  fé  puifle 
rien  voir  de  plus  fon  ,  de  plus  religieux  ,  «e  d?  plus  modelle  ,  que  cetre 
reponfe  :  le  Pape  neanmoins  qui  vouloit  perdre  fon  Predicateur ,  et  fon 
Prophete  y  defera  ti  peu  &c. 
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ze ,  e  deftlnato  altrove ,  o  indurlo  a  trasferirli  alla  S.  Sede  impe- 
gnato dair  ardente  fuo  zelo  per  impedire  un  tanto  male  delia  Tua  14JÌ* 
Comunità,  e  purgarfi  da  tante  nere  calunnie:  eccone  di  ciò  un 
atteftato  il  più  autentico,  e  che  folo  può  badare  per  una  com- 
piuta dimoflrazione .  Efifle  a  perpetua  memoria ,  e  a  gloria  imman- 
chevole del  Padre  Savonarola  altro  Breve  di  Aleflandro  VI.  fotto 
r  ifleffa  data  del  primo  fin  ora  indicato,  del  16.  di  Ottobre  nel 
medefimo  anno  diretto  all'  ifteflb  Padre  Girolamo  ,  che  principia 
„  Licet  uberius  „  (i).  In  queflo  adunque  indirizzato  contempo- 
raneamente ,  e  fenza  interporre  dilazione  alcuna  all'  altro  primo, 
dopo  avere  il  Pontefice  annunziato  il  precedente  fuo  Breve,  po- 
che ore  avanti  diftefo,  e  emanato,  dopo  averlo  avvertito  placida- 
mente, che  meglio  avrebbe  fatto,  fé  fin  qui  alien uto  Ci  fofle  dal 
preconizare  i  futuri  avvenimenti,  e  dal  predicare  una  dottrina  ca- 
pace, come  egli  dice,  di  mantenere,  e  cagionare  ancora  difcordie 
dove  regna  la  pace,  dopo  finalmente  avergli  rammentato,  che  non 
fenza  maturo  configlio  lo  aveva  nelle  precedenti  fiie  invitato  a  por- 
tarfi  in  Roma, per  quivi  alla  fua  prefenza  addurre  le  proprie  ragio- 
ni ,  e  purgarfi  da  quelle  accufe ,  che  contro  di  lui  erano  fiate  avan- 
zate; cosi  finalmente  imprende  a  dichiarare  i.fuoi  fentimenti  „  ma 
„  poiché  intendiamo  ora  da  alcuni  dei  noflri  fratelli  Cardinali  di 
„  S.  R.  C.  e  da  alcune  delle  tue  lettere  ancora  (2)  e  da  altri  a  noi 
„  fpediti  eflere  tu  pronto  ad  alToggettarti  con  i  tuoi  detti ,  e  fcrit- 
„  ti  al  giudizio  della  Santa  Romana  Chiefa,  lo  che  è  il  dovere  d'un 
„  buon  Crifl:iano,  e  Religiofo,  noi  ci  fiamo  perciò  molto  confo- 
„  lati ,  e  abbiamo  quindi  principiato  a  perfuaderci  ,  che  quanto 
„  fin*  ora  hai  avanzato  nelle  tue  prediche ,  non  fia  fl;ato  un*  ef- 
„  fetto  di  animo  cattivo,  ma  piuttofto  per  femplicità,  e  per  ze- 
„  lo  di  profittare  nella  Vigna  del  Signore;  quantunque  1'  efpe- 
ricnza  abbia  certamente  dimofi.rato  il   contrario:   ma   per  non 
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(i)  Si  può  vedere  queflo  fecondo  Breve  preflb  Oderìco  Rinaldi  all'an- 
no 1497.  edizione  di  Lucca  pag.  tSj.  è  cofa  mirabile,  che  il  detto  Ri- 
naldi con  quefti  monumenti  fotto  gli  ocelli,  pure  non  ci  vedefle  in  quefto 
fatto  d'  iftoria ,  e   tanto  declamafle  contro  il  Padre  Savonarola  . 

(z)  Suppongono  quefte  efpreffioni  le  lettere  anteriori  del  Padre  Gi- 
rolamo fcrittc  ad  Aleflandro  VI.  non  potendo  in  alcuna  maniera  indicare 
la  rifpofta  da  noi  fopra  riferita  ali*  ultimo  Breve,  che  non  poteva  avere 
ancor  ricevuto  ,  come  è   manifefto  dalle   loro  date  . 


„  fembrare  di  negllgentar  ciò  che  in  conto  alcuno  non  deve  tra-^ 
»49<?.  3>  ^curarfi  ,  fiamo  venuti  m'Ha  determinazione  di  fcriverti  di  bel 
„  nuovo,  e  rifpondendo  alle  tue  lettere  (i)  ti  comandiamo  in 
„  virtù  di  fanta  obedienza ,  che  d'  ora  innanzi  ti  altenga  dal  pre- 
„  dicare  così  in  pubblico,  come  in  privato,  cosi  che  non  pofla 
„  efferti  oppofto ,  che  ceflando  dai  pubblici  ragionamenti  ti  fia  da- 
„  to  poi  a  tenere  fecrete  conventicole,  e  quello  tenore  di  vita 
„  ollerva  fin  tanto  che  tu  fìcuramente,  con  comodo,  e  con  quel- 
„  la  onellà  che  (i  conviene  pofla  venire  alla  nollra  prefenza  non^ 
,,  fcortato  da  milizie ,  come  fentiamo  talvolta  ufarfì  (2) .  Noi 
„  ben  volentieri  ti  vedremo ,  e  ti  abbracceremo  con  animo  pa- 
„  terno  fintanto  che  con  matura  deliberazione  concertiamo  del 
„  modo  che  tu  debba  oflfervare  in  avvenire,  o  fé  lo  (limeremo 
,,  opportuno,  fintanto  che  farà  da  noi  coflà  follituito  un  uomo 
5,  di  probità ,  e  idoneo  ;  che  fé  efeguìrai  ciò ,  come  fperiamo ,  noi 
„  da  quefl:o  momento  fofpendiamo  tutti  gì'  anteriori  brevi  e  il  con- 
„  tenuto  nei  medefimi,  e  qualfivoglia  claufula  di  elfi ,  acciocché 
3,  con  ogni  quiete  tu  pofla  attendere  ai  doveri  di  tua  cofcienza. 
3,  Dato  in  Roma  preflb  S.  Pietro  il  16.  Ottobre  149(5.  „  che  è  la 
data  medefima  dell'  anzi  detto  Breve  concernente  1'  unione  dei 
Conventi . 

Molte  farebbero  le  refleflìonJ,  e  le  più  giufl.e  confeguenze 
che  ora  trar  fi  potrebbono .  Elleno  però  fi  affacciano  a  prima  vi- 
lla al  filofofo  penfatore,  che  fcorge  bene  la  cabala  ed  il  raggiro 
dell'  iniquità,  che  fmentifce  fé  fl:efla.  La  gran  cagione  di  tanti  co- 
mandi, e  inibizioni  fi  fonda  poi  tutta  nel  fuppofl:o  che  il  Padre 
Savonarola  predicaflTe  una  dottrina  fcandolofa,  ed  erronea.  E  pu- 
le quefl:a  fi:efl'a  dottrina  produflli  una  riforma  di  cofl;umi  sì  univer- 
fale  ,  e  fincera ,  quanto  fi  é  oflervato  fino  ad  ora .  E  pure  quefl:a 
,  flelTa  dottrina  dopo  un  maturo  efame,  ed  imparziale  fu  appro- 
'  vatae  canonizzata  dalla  Chiefa  per  rettiflima  e  cattolica,  e  mer- 
cè di  efla  fempre  ridondano  e  ridonderanno  nella  Chiefa  medefima 

dei 


(1)  Quefte  lettere  anteriori  all'  ultima  rifpofta  del  Padre  Savonarola 
di  queft'  anno  ,  o  non  efiftono  più  ,  0  gli  Scrittori  non  ce  le  annunziano. 

(z)  Vedremo  a  fuo  luogo,  come  crefcendo  ogni  dì  più  la  contradi- 
2Ìone  e  T  odio  dei  malvagi  contro  il  Padre  Savonarola,  fi  era  già  prin- 
cipiato dai  piagnoni ,  o  fia  uomini  da  bene  ad  accompagnarlo  nell'  andare, 
e  nel  ritornare  da  predicare,  mettendolo  in  mezzo  perchè  non  foffe  uc- 
eifo  ,  come  fi  era^tentato  più  volte  . 


dei  vantaggi  non  ordlnarj.  (i)  Il  rifultato  di  poi  di  tutti  quefti  bre- 
vi finiva  nel  coflringerio  a  portarli  a  Roma,  dove  prima  di  arri-  j™*^ 
varvi  farebbero  flati  certamente  con  la  di  lui  uccifione  termina- 
ti i  litigj  .  E'  quella  una  verità  cosi  certa,  eh*  egli  fteflo  ne* 
principj  di  quell'  anno  medefimo  predicando  la  quarefima  an- 
nunziò nella  Predica  XIX.  fopra  Amos^  la  loro  congiura  „  Tu 
„  .dilfe,  hai  fatto  coniura  di  ammazzarmi,  io  non  l'ho  da  uomo 
„  neffuno  quello;  ma  egli  è  cosi  vero  come  tei  die©,  et  fonne 
„  certo  ...  a  me  fé  tu  m'ammazzi  farai  una  grazia:  nam  mì- 
„  hi  vivere  Xriflus  efl,  &  mori  lucrum;  fa  pure,  &  quod  fads, 
„  fac  citius  „ .  Troppo  intereflava  Piero  de*  Medici,  il  Duca 
Sforza  di  Milano,  Aleflandro  VI.  collegati,  e  lo  fcandalofo  figlio 
di  quefl'  ultimo  il  Duca  Valentino ,  che  tutti  avevano  delle  mire 
fopra  lo  Stato  di  Tofcana,  il  togliere  di  mezzo,  e  disfarfi  del 
Padre  Savonarola ,  il  di  cui  zelo ,  e  credito  manteneva  in  Firen- 
ze la  rettitudine,  e  la  già  introdotta  democrazia;  e  quefla  uni- 
camente era  la  radice  infetta,  da  cui  germogliavano  i  femi  dì 
contradizione,  e  di  odio  contro  l'innocente,  e  contro  il  Serva 
fedele  del  Signore,  il  quale  poi  finalmente  dovette  foccombere; 
ma  allora  foltanto  quando  era  predeftinato  dall'  Arbitro  eterno  di 
dare  il  compimento  ai  fuoi  travagli ,  e  dargli  il  premio  per  tante 
fue  gloriofe  imprefe,  e  fatiche,  cui  non  fapeva,  né  poteva  il 
mondo  ricompenfare .  Rifpofe  ancora  a  quello  fecondo  Breve  il 
Padre  Savonarola,  e  con_  umili  fentimenti  allegò  le  più  decifive 
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(i)  Fra  tutt' i  libri  già  flampatì  del  Padre  Savonarola,  pieni  di  dot- 
trina ,  e  di  unzione,  bafti  II  rammentare  il  gran  libro  tanto  celebre  da 
eflb  comporto ,  e  di  cui  fé  ne  fono  fatte  tante  edizioni,  intitolato  „  Il 
Trionfo  della  Croce  ,,  fcritro  in  lingua  latina ,  e  da  eflb  tradotto  an- 
cora in  lingua  volgare  .  Quefta  fublime  di  lui  produzione  venne 
alla  luce  prima  che  Aleffandro  VI.  rampognafl*e  tanto  la  di  lui  dottri- 
na ,  neir  anno  cioè  1495. ,  La  Congregazione  „  De  Propaganda  Fide  „ 
in  Roma  lo  fece  flamparc  ,  e  lo  propofe  fempre  a  ftudiare  ,  e  a  medi- 
tare ai  facri  Miniftri,  che  devono  nelle  parti  degl'infedeli  propagare 
r  Evangelio  ,  col  titolo  pel  frontefpizio  „  Hieronimi  Ferrarlenfis  Trlum- 
„  phus  Crucis  ,  fivc  de  veritatc  fidei  libri  IV.  &  meditati©  ejufdem  ia 
„  Pfalmum  Mìferere .  Romae  typis  Sacrae  Congregationis  de  Propaganda 
„  Fide  „  Nel  frontefpizio  fi  vede  in  quefla  edizione  medefima  una  Me- 
daglia rapprefentante  il  Salvatore  in  atto  di  mandare  gli  Apoftoli  pel 
mondo  a  predicare  la  fua  dottrina  col  motto  „  Eùntcs  in  mundum  unì- 
„  verfum ,  predicale  Evangelium  omni  creaiurse  „  . 


134-  • 

ragioni  dedotte  e  dalla  legge  di  natura,  e  dalle  canoniche  fan- 
MoT.  ^^°"^  ancora,  per  cui  dimoflrava  eflere  impofsibilitato  di  poterli 
trasferire  in  Roma,  come  bramava  la  Santità  Sua,,  Ma  egli,, 
dice  r  antico  ms.  altre  volte  citato  „  fcufandofi  per  lettere  come 
„  non  poteva  andare  per  molti  rifpetti,  e  fingohrmente  per  ca- 
5,  gione  dei  potenti  nemici  che  aveva,  i  quali  infidiavano  alla 
„  vita  Aia,  ficcome  erano  il  Duca  di  Milano,  e  il  Magnifico 
„  Piero  de'  Medici ,  moflra  ancora  per  V  autorità  dei  facri  Canoni 
,,  come  non   era  obbligato  in  tal  cafo   a  ubbidire  „  . 

XXIX.  Non  è  così  facile  a  ridirfi  qual  forprefa  eccìtalTe  nelle 
menti  faggie  una  rifoluzione  sì  irregolare  di  Aleflandro  VI.,  e 
qual  fofle  allora  i'ambafcia,  e  la  pena  degli  iiomiui  dabbene, 
convinti  fino  ad  evidenza,  e  dell'innocenza  del  Padre  Savona- 
rola, e  delle  falfiflime  calunnie,  fulle  quali  iì  fondavano  i  Brevi 
fulminanti  da  quel  troppo  prevenuto  Pontefice.  Efcirono  fuori 
allora  l'apologie  degl'uomini  più  infignj,  e  più  dotti  di  quel 
fecolo,  che  amanti  del  vero,  e  fenza  umani  riguardi  difefero  la 
caufa  del  Padre  Girolamo ,  e  dimoflrarono  l' ingiuftizia  dell'  ope- 
rato di  Ale/Tandro  VI.  Avremo  in  breve  più  opportuna  occa- 
fione  d'individuare  quede  egregie  produzioni,  badando  ora  al 
nodro  propofito  di  oflervare  ciò  che  la  dottiffima  penna  del  Con- 
te Gio,  Francefco  della  Mirandola  lafciò  regidrato  in  una  difefa 
divifa  in  due  libri,  e  in  quindici  capi,  che  fubito  fu  data  alle 
ftarape,  e  meritò  femprc  la  più,  alta  dima  dei  dotti  (i).  Ella  è 
fiata  Tempre  riguardata  come  un  monumento  il  più  gloriofo  pel 
Padre  Savonarola,  e  non  ha  mai  Roma  defo  le  die  cenfure  fo- 
pra  di  lui,  come  quella  che  ridonda  per  ogni  dove  della  veri- 
tà, e  della  più   fana  dottrina. 

Dopo  avere  pertanto  nel  primo  libro  gettato  i  più  forti,  e  da- 
bi!i  fondamenti  dedotti  da  ogni  luogo  teologico  intorno  alla  dot- 
trina delle  cenfure,  e  alia  legittima  potedà  d'infliggerle;  pafla  nel 

fecondo 


(i)  Confefìa  V  ifleiTo  Conte  della  Mirandola  nel  primo  Capo  di 
quella  apologia  ,  che  ragionando  un  giorno  col  Duca  di  Ferrara  Ercole 
di  Efte  ,  e  tacendo  inficine  le  meraviglie  come  mai  Ci  poteffe  così  im- 
punemente ordinare  1'  unione  della  Congregazione  di  S.  Marco  con  la 
Lombardia ,  e  fulminare  tante  cenfure  contro  il  Padre  Savonarola  ,  da 
loro  ben  conofciuto  uomo  di  dottrina,  e  di  vita  irreprenfìbile .  Lo  pre- 
gò il  detto  Duca  a  fcrivere  in  di  luì  difefa,  lo  che  efegui,  e  dedicò 
al  medcfimo  i  due  fuddetti   libri.     - 
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fecondo  ad  applicare  queflc  verità  al  cafo  prefente,  e  oflerva 
nel  primo  Capo,  che  il  Padre  Girolamo  fu  del  tutto  immune  f"y^ 
dalla  colpa  attribuitagli  dal  valgo,  di  avere  non  curato  le  cenfu- 
re,  ed  eflervi  incorfo  ;  poiché,  e  per  falfe  cagioni  fu  moledato,  e 
perchè  fece  ben  toflo  le  fue  più  giufle  difefe,  come  fi  è  of- 
lervato,  accordategli  perfino  dall' iftelTo  diritto  di  natura.  Ma 
per  quello  che  riguarda  le  cenfure,  noi  in  altro  luogo  più  op- 
portuno, rileveremo  di  quefle  il  valore,  e  la  forza.  Quello  che 
è  ora  del  noflro  fcopo  ,  fi  è  l'ordinata  unione  della  Congre- 
gazione alla  Lombarda  Provincia,  la  fcomunica  quivi  ingiunta, 
e  la  fofpenfione  dall' annunziare  la  divina  Parola;  e  quivi  ap- 
punto riflette  il  Conte  della  Mirandola  nel  Capo  IV.,  che  non 
era  poflibile,  che  il  Padre  Savonarola  folo,  e  forefliere  in  Fi- 
renze efeguilTe  fimile  unione  contro  la  volontà  di  più  di  du- 
gento  Padri,  i  quali  comprendevano  il  pregiudizio  delle  loro 
anime,  qualora  fi  foifero  incorporati  con  quei  d'una  Provincia, 
dove  ufandofi  molte  difpenfe  non  erano  più  in  (lato  di  ofTerva- 
re  con  efattczza  quelle  leggi ,  che  tanto  gli  (lavano  a  cuore ,  e 
per  cuflodire  le  quali  fi  erano  confacrati  nel  ritiro  di  S.  Marco: 
eflere  quefto  comando  contrario  del  tutto  alla  loro  profeflìone; 
ridondare  apertamente  in  danno  delle  loro  cofcienzc,  mentre  fa- 
rebbero fiati  coftretti  a  vivere  in  certe  cafe  di  Religione,  do- 
ve allora  era  troppo  negligentata  la  regolar  difciplina;  coficchè 
attefia  quivi  1'  ìù.effo  Conte  Giovanni  Francefco ,  che  interrogan- 
do egli  alcuni  individui  di  qualche  Convento  di  Lombardia,  per 
qual  cagione  eglino  infifi:eflero  tanto  per  1'  effettuazione  di  tale 
unione  con  Taufliera  oflervante  Congregazione,  gli  fu  rifpofio , 
che  ciò  inculcavano  per  evitare  con  quefio  mezzo  qualche  male 
maggiore  a  quei  Conventi  della  loro  Provincia,  che  fi  riputa- 
vano allora  asili  di  libertà  (i). 

XXX.    Avvenne  quefia  inafpettata  rivoluzione   fulla  fine  di 
quefl:*anno  (2)  che  può  riguardarli  come  il    principio   delle   più 

G  g  2  furiofe 


(1)  Vedi  Pico,  Burlamac.  ,  Razzi,   ec. 

(z)  II  MS.  di  S.  Marco  altre  volte  allegato  ci  aflicura ,  che  il  ci- 
tato Breve  dove  fi  fulminavano  tante  cenfure ,  e  fi  ordinava  l' unione 
dei  Conventi,  fu  emanato  il  di  ii.  di  novembre  1496.  Nel  medefimo 
MS.  a  carte  74.  così  fi  legge  .  „  Il  12.  di  IXbre  impetrò  il  Cherichino 
„  da  Papa  Aleffandro  VI.  un  Breve  nel  quale  venivano  uniti  dodici  Con- 

„  venti 


^^^^furiofe,  e  clamorofe  vicende,  che  in  feguitó  fi  ammIreranno.il 
i4i)5*P^^'^^  Savonarola  intanto  dopo  aver  fatto  le  Tue  più  giufte  di- 
fefe,  e  difcolpe  col  Santo  Padre,  e  dopo  eflere  flato  da  mille 
penne  dei  più  dotti,  e  faggi  garantito,  e  difefo,  attefe  nel  filen- 
zio,  e  nell'orazione  l'oracolo  più  faggio  di  Altflandro  VI.,  e 
aftencndoiì  da  ogni  predicazione  in  quello  tempo  confultava  col 
Padre  de'  Lumi  fopra  il  piano  di  fua  vita ,  e  di  fua  condotta . 
Eguale  fempre  a  fé  fleflb,  ci  dicono  gl'Iflorici,  che  lo  conob- 
bero, e  lo  trattarono  (i)  non  eflere  mai  flato  offervato,  né  me- 
no contento  ,  né  meno  ilare  anche  in  mezzo  a  limili  combatti- 
menti, e  perfecuzioni ,  capaci  di  abbattere  e  fgomentare  un  uo- 
mo, che  folle  ftato  di  una  tempra  men  forte,  e  non  diretto, 
e  follenuto  da  quel  braccio  invifibile,  e  onnipotente,  che  gì' in- 
fermi elegge  per  confondere  i  forti;  non  mancava  però  la  pre- 
videnza di  porgere  dei  fegni  manifefl:i  di  fua  collera  a  quel  Pon- 
tefice, nell'atto  che  egli  imperverfava  cotanto  contro  il  manife- 
flo  innocente .  Ma  né  il  Papa  (  dice  fra  gii  altri  nella  fua  StO" 
ria  Jacopo  Nardi  (2)  „  per  quefl:i  taJi  accidenti ,  e  per  gli  altri , 
„  che  non  penfatamente  avvennero  a  Sua  Santità,  fi  poteva  an- 
„  che  egli  molto  ripofare;  perciocché  avendo  egli  maritato  una 
„  fua  figlia  al  Signore  di  Pefaro,  quegli  per  certa  fofpitione, 
„  che  di  lei  ragionevolmente  (  fecondo  che  fi  diceva  )  gti  era 
»,  nata,  la  ritìiitò   affolutamente ,  e  non  la  volle  accettare;  e  Fra- 

>,  te 


„  venti  di  Frati  InoflTervanti  alla  Congregazione  di'  S.  Marco  riforma.- 
„  tldìma,  che  era  come  volerla  guaftare,  e  rovinare  affatto;  onde  il 
„  Padre  rifcrifle  a  Roma  le  fue  ragioni  ,  e  le  predicò  ,  come  fi  può 
„  vedere  ne'  fuoi  Sermoni  fopra  V  Efodo  tanto  chiaramente,  ed  efficace - 
„  mente,  che  fino  al  prefente  non  vi  è  ftato  chi  T  habbia  fciolfe  ,  e  così 
„  detta  unione  non  ebbe  effetto  „.  É  un  graflolano  abbaglio  del  Ri- 
naldi il  porlo  fotto  il  dì  16.  di  Ottobre  1497.  >  Jacopo  Nardi  lib.  II.  pag. 
39.  ci  aflìcura  ,  che  il  giorno  di  S.Giovanni  1497.  nell'occorrenza  della 
follta  pubblica  proceHìone  di  tal  giorno  in  Firenze ,  i  Frati  Oflervanti 
di  S.  Francefco,  e  di  S.  Agoflino  fi  proteftarono  di  non  volere  concorre- 
re a  detta  Proceffione  fé  v' iatcrvenivano  i  Padri  di  S.  Marco  da  e fli  cre- 
duti già  incorfi  nelle  cenfure  ;  ma  ciò  è  evidente ,  che  dimoftra  effere 
prima   dell'  ottobre  venuto  il  Brevt    fuddetto . 

(0  Pico  della  Mirandola,  Burlamac,  Razzi,  ec. 

(0  Ub'  II.  pag.  3^. 
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^,  te  Mariano  da  Ghinazzano  Generale  del  Tuo  Ordine  (i)  man- 
„  dato  a   Pefaro  dal   Papa    per   placare    il    Signore,  e  comporre   ^**^ 
„  tal  differenza  ,  fu  tra  via  di   Viano  a  quella  terra  ligato ,  e  ru-     *'  * 
5,  bato  dai  facelliti,  mandati  da  quel  Signore,  acciocché  più  oltre 
„  non  andafle,  e  nel  medefimo  tempo  lì  era  udito,  come  il  Du- 
„  et  di    Candia  figlio   medefimamente  del    Papa,  era    flato   una 
„  notte  ammazzato,  e  gettato    nel  Tevere,  e  quindi  a  due  gior- 
„  ni  efTendone  fiata  fatta  gran  ricerca,  eilere  flato  ritrovato,  e 
„  ripcfcato,  e  l'autore  di  queir homicidio  li    credeva  effere  fla- 
„  to   r  altro  fuo  Figliuolo  Cardinale   chiamato  Cefare .   De'  quali 
„  due  accidenti   fi  diffe  il   Papa  aver   prefo   grandiflirao  dolore, 
„  e  travaglio  •dì  animo ,  e  corpo ,  ficchè  ù  dubitò  che  egli  avef- 
„  fé  a  morire  per  dolore   del    Figliuolo   morto,    e  maffimamente 
„  per  r  infamia  delle  fue  azioni  ,   e  della  Corte  Romana  di  quei 
5,  tempi,  la  quale  tutta  a  lui  s'imputava,   e  perveniva   all'orec- 
„  chic  di  tutti  e  Principi  Crifliani  .  .  .  Stette   più   giorni   riti- 
„  rato,  e   non   fi  lafciò   vedere   da  alcuna  perfona,    che    aveffe 
„  feco  a  negotiare  ;  ma   operò  di  forte,  &  volle  che  fuora  s'in- 
,,  tendefTe,   e  credeffe  che  egli  haveffe  mutato  vita,  e  ordinaffe 
j,  anche  di  fare  molte  cofe  buone  ,  e  riformare  la  Corte,  e  tut- 
„  ta  la  Chiefa ,  e  a  tale  effetto  furono  eletti   da   lui   fei    Cardi- 
5,  nali.   Ma  come   alle   fue  parole   da   ognuno    fi   predava    poca 
„  fede,  così    gli  effetti   delle    cofe   ragionate,   o   difegnate  tor« 
,,  narono  più  che  vani  „. 

XXXI.  E  di  fatto  vana  anche  riefci  la  fperanza  de]  Padre 
Savonarola,  e  f  ardenti  brame  di  tutt'  i  fuoi  Confratelli,  e  dei 
buoni  della  Città,  che  attefero  indarno  la  rifpofla  alle  giufti- 
ficazioni  inviategli.  Non  degnò  mai  più  queflo  Pontefice  di  fue 
lettere  né  il  Padre  Girolamo,  né  alcuno  de  fuoi  individui,  ma 
udito  le  loro  ragioni,  é  le  loro  difcolpe,  lafciò  correre ,  e  dopo 
qualche  tempo  principiò  di  bel  nuovo  a  ufare  con  la  Fiorenti- 
na Repubblica  le  più  fevere  minaccie  di  cenfure,  e  di  armi  an- 
cora, fé  più  a  lungo  ù  oflinavano  a  fofi'rire  il  Padre  Girolamo, 
afcoltarne,  e  feguirne  la  dottrina,  e  quello  che  più  gli  preme- 
▼a,  fé  più  tardavano  a  mettergli  le  mani  addoffo  ,  e  inviarglielo 

aRo- 


(i)  E  qucfli  quel  deflb  amato  da  Aleflandro  VI.,  e  che  predicò 
contro  il  Padre  Savonarola  in  Firenze,  da  dove  poi  fu  cfiliato,  come 
Bel  primo  libro  fi  oflcrvò . 
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a  Roma  (i).  Èra  qiiefto  l'unico  oggetto  dei  di  lui  ftrepiti,  e 
H^.  delle  di  lui  minacce,  e  niente  ad  eflb  premeva  fé  unita,  o  dif- 
giunta  fofle  quella  Congregazione.  Di  fatto  da  che  ebbe  otte- 
nuto la  morte  del  Padre  Savonarola,  e  dei  fuoi  Compagni, di- 
menticò la  Congregazione,  e  la  Provincia,  e  niente  più  gì' in- 
terefsò  la  loro  unione.  Sappiamo  foltanto  dalle  Cronache,  e  dai 
mss.  enfienti  fpecialmente  in  S. Marco  di  Firenze,  che  eflendo 
quella  Congregazione  nella  fpietata  morte  del  Padre  Savonarola 
reftata  fenza  il  fuo  Vicario  Generale,  fi  mantenne  però  fempre 
nel  vigore  della  fua  oflervanza,  né  più  pensò  il  Pontefice  Alef- 
fandro  VI,  a  inquietarla,  o  fconvolgerla ;  e  fi  legge,  che  dopo 
undici  anni,  eflinto  già  il  detto  Pontefice,  pensò  il  Generale 
d'  allora  il  Padre  Gajetano  de  Vio  di  mandare  in  S.  Marco  in 
grado  di  Vicario  Generale  di  quella  Congregazione  un  certo  Pa- 
dre Jacopo  di  Sicilia  ,  prevenuto  già  contro  il  Padre  Savonaro- 
la, e  contro  quegli  individui.  Non  andò  guari  però,  che  ellb 
pure  convintofi  della  verità,  e  toccando  con  mano  la  rettitudine 
della  condotta,  e  della  dottrina  del  Padre  Girolamo,  e  dei  fuoi 
Figli  fedeliffimi  alla  loro  vocazione,  fcelfe  di  vivere,  e  finire  i 
fuoi  giorni  in  quella  veracemente  religiofa ,  e  oflervante  Congre- 
gazione medefima,  e  vi  perfeverò  fino  all'ultimo  momento  nella 
pace,  e  nell'equità,  DEL- 


(i)  Vedi  fra  gli  altri  Nardi  lib.  II.  della  Storia  Fiorentina  .  Ammi- 
mo  lib.  XXVII.  pag.  Z44, 

Si.'. 

:t!  .  rtne  del  Libro  Terzo. 
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la  pefte  in  Firenze  ;  nuove  ,  e  più 
ferventi  orazioni  del  Padre  Sa- 
vonarola ,  e   de'  fuoi  Frati  . 

XVII.  É  pregato  dai  Magiftrati  di 
riafTumere  la  predicazione  per  re- 
primere il  vizio ,  ed  il  libertinag- 
gio ,  che  principiavano  a  domi- 
nare . 

XVIII.  Riaffume  la  predicazione  la 
Domenica  della  Settuagefima  di 
quefl'  ultimo  anno  di  fua  vita  con 
frutto  mirabile . 

XIX.  Fervorofa  procefCone  da  efib 
ideata . 

XX.  Più  foletine  abbruciamento  an- 
che queft'anno  di  vanità. 

XXI.  Danze  ,  e  balli  dei  Frati ,  e 
dei  Cittadini  fulla  Piazza  di  S. 
Marco . 

XXII. 
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XXJI.  Protesa  in  pubblico  d«l  Pa- 
dre Savonarola   col  Sacramento. 

XXIII.  Progetta  di  rifiifcitare  un 
morto  . 

XXIV.  Frutti  di  fua   predicazione . 

XXV.  Prima  disfida  del  Padre  Mi- 
nore Oflervante  di  S.  Francefco 
allo  fperimento   del  fuoco. 

XXVI.  li  Padre  Domenico  da  Pc- 
fcia  dopo  avere  ricufato ,  dopo 
diverfe  provocazioni  accetta  il 
detto  fperimento  . 

XXVII.  Rifleffioni  fopra  là  prova 
del  fuoco  ,  fi  dimoftra  clie  i  Frati 
Franccfcani  ne  furono  i  promoto- 
ri ,    e   gli   autori . 

XXVm.  Oflervazione  dpi  celebra 
Muratori , 

XXIX.  É  ftipulato  UH  contratto 
per  eftettuarfi  quefta  disfida  . 

XXX.  Si  portano  le  due  Comunità 
Alila  piazza  dei  Signori  per  de- 
yenire  al  crudele  fperimento. 

XXXI.  Strattagemmi ,  e  cavilli  dei 
Francefcani  ,  che   realmente   tra- 

■ftuilavano,  e   non  volevano  veni- 
re al  cimento  . 

XXXII.  Sono  Hcenriati  fenz'  aver 
fatto   niente  • 

XXXIII.  Il  Padre  Girolamo  in  una 
fua  predica  difvela  la  verità  di 
quello  fatto - 

XXXIV.  Il  popolo  fi  rivolta,  e  afr 
fedia  S.  Marco  . 

XXXV.  Gran  fedizione  }  ordini  del- 
la Signoria  . 

XXXVI.  Barbarie ,  e  crudeltà  com- 
melfe  . 

XXXVII.  Mettono  il  fuoco  alle  por- 
te della  Chiefa ,  e  Convento ,  en- 
trano  dentro  ,  combattimento . 

XXXVIII.  Si  dà  nella  campana  ;  i 
fuoi  Frati  reftano  illefi ,  fi  ritira- 
no tutti  nella  libreria. 

XXXIX.  Il  Padre  Savonarola,  ed  il 
P^dre  Domenico  ^9.  Pefcia  fi  dan- 


no nelle  braccia  dei  loro  nemici, 
e  fono  condotti  in  Palazzo  dei  Si- 
gnori . 

XL.  Sono  coftituiti  prigioni  ;  cui  fi 
aggiunge  il  Padre  Silveftro  Ma- 
ruffi  . 

XLI.  Sono  pofle  le  fentinelle  al  Con- 
vento ,  e  fi  cerca  fé  vi  foffer© 
armi. 

XLII,  Si  llabilifce  il  Magiftrato  dei 
Giudici  tutti    ad  eflb  contrarj  . 

XLIII.  Si  rallegra  il  Pontefice  Alef- 
fandro  VI.  ;  fuoi    Brevi. 

XLIV.  Efami,  coftìtuti,  animofità, 
tormenti  fatti  provare  ai  tre  pri- 
gioni Sacerdoti  . 

XLV.  Falfo  procefib  ;  di  lui  irrego- 
larità,   e   ingiuftlzia. 

XLVI.  Sei  Padri  di  S.  Marco  fotto- 
fcrivono  a  detto  Proceflb;  il  Padre 
Savonarola  con  i  Compagni  è  fen- 
fentenziato  a  morte  . 

XLVII.  Difputa  fra  i  Cittadini  fo- 
pra la  di  lui  morte  j  occupazioni 
di  lui   in  carcere  . 

XLVIII.  Arrivano  in  Fire««e  i  Com- 
mlffarj  del  Papa  ,  confermano  la 
fentenza  di  morte  dopo  averli  fat- 
to provare    i  tormenti  . 

XLIX.  Il  dì  ZI.  di  maggio  è  loro 
intimato  il  decreto  di  morte ,  lo- 
ro  difpofizioni  . 

L.  Sono  condotti  fuor  di  Palazzo  a 
tre  Tribunali  5  ed  inviati  al  Pati- 
bolo . 

LI.  Sono  uccifi ,  edificante  loro  morte. 

LII.  Sono  abbruciati  i  loro  cada- 
veri ,  e  gettate   le  ceneri  in  Arno . 

LUI.  Idea  fincera  dei  Proceffi  fti- 
pulati  in  quella  caufa  j  brevi  ri- 
fleflìoni . 

LIV.   Ciò  che  avvenne   dopo  la  di 

lui  morte  . 
LV.  Stima  grande  ,  e  veneraf  ione  irj 
tutt*  i  fecoli ,    e  nelle  nazioni  pel 
Padre  Girolamo  Savonarola  • 
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33'Él.X  ATTORIA 
E    DELLE    GESTA 
DELFJDRE  ■ 

GIROLAMO  SAVONAROLi4 

LIBRO      (QUARTO. 
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*•??  I  NA  trifla ,  e  vergognofa  efperienza  pur  troppo  Ann» 
,;.;  /-y.-^xX,i  contefla  a  tuct' i  recoIi,e  a  tutte  le  nazioni,  ^^'^'^' 
'A  t,  ^-i y  •'^•'1  ^^^  ^'  genere  umano  è  d'ordinario  ingiufto 
G>^w9><3X  I  verfo  gli  uomini  grandi,  che  ha  fotto  degli 
=>-v>c>T:  ^11  occhi .  Tutto  ciò  eh'  è  grande  rimprovera  la 
**  jKfe=i«J  noftra  debolezza,  e  fembra,  che  il  noftro  or- 
goglio non  fappia  perdonarla  a  chi  1'  abbatte,  e  V  umilia.  La 
pofierità  più  giuda  (i  fpoglia  di  quefto  carattere ,  perchè  la 
tomba,  che  pone  un'  immenfa  diftanza  fra  quei  che  fono  giu- 
dicati, e  i  loro  giudici,  fa  sì,  che  cedino  le  perfecuzioni ,  e  i 
piccioli  interefli  del  tutto  fvanifcano.  Le  pafTioni,  come  appun- 
to una  terra  groflblana,  e  limacciofa,  infenfibilmente  fi  depofita- 
no  ruotando  a  traverfo  dei  fecoli,  e  la  verità  fempre  mai  gal- 
leggia, e  fla  al  di  fopra  di  tutti.  Per  giudicare  ora  della  condotta 
àQ\  Piadre  Savonarola  bafta  foltanto,  depofta  ogni  prevenzione, 
confultare  la  ftoria,  eia  ferie  delle  fue  gefla.  Sembra,  che  a 
mifura  che  la  pofterità  ha  rmprefle'  le  "veftigia  fulle  di  lui  cene- 
ri ,  fia  fempre  più  crefciuta  la  gloria  di  queflo  grand'  uomo .  Le 
fazioni,  l'invidia,  la  fcoftumatezza  del  barbaro  fecolo,in  cui  vifTe, 
fé  tentarono  di  ofcurarlo,  avvilirlo,  e  deprimerlo,  la  vera,  e 
foda  di  lui  virtù  non  pertanto  fi  diftinfe  fempre,  e  s'innalzò, 
a,  fomigUanza  di  quelle  piante  vigorofe,  che  nate  in  mezzo  alla 
<'"i  Iv  >  laq  fcu  srio   ,  aoIJ^fJi  oJìaup  Ofjoisaoi     furia   ' 


furia  dei  venti ,  ai  loro  urti  fi  fortificano  fempre  piti ,  e  nel  fuc- 
1497.    ceffo  degli  anni  Ci  efpandoUo,  e  crefcono. 

Per  ogni  parte  combattuto  i!  Padre  Savonarola  dal  furore 
del  vizio'»  é  della  fconorcenza,  fentì  fopra  fé  fleffo  in  quell'an- 
no àggravarfi  fempre  più  la  mano  fconfigliata  dei  fuoi  nemici. 
Incoraggita  l' antica  indignazione  dei  libertini ,  e  malviventi  di 
lui  rivali  dall'  efempio  di  chi  elTendo  in  dovere  di  garantire , 
e  promuovere  l'opera  di  Dio,  la  fcreditava  anzi  che  no,  pro- 
curava difsiparla,  divenne  più  ardita,  e  sfrontata  contro  il  Ser- 
vo del  Signore.  Anche  nella  folitudine  del  fuo  ritiro  non  era- 
no ficuri  i  pericoLólì  fuoi  giorni;  perlochè  fii  neceffario  (i)  il 
rendere  più  forte  la  porta  della  fua  cella  per  impedirne  i  repen- 
tini infulti,  di  cui  con  tutta  ragione  T empietà,  e  il' mal  talen- 
to faceva  ttmere.  Non  la  perdonò  la  coftoro  perverfità  al  luo- 
go più  fanto,  mentre  dando  egli  con  i  fuoi  Religiofi  Figli  nelle 
ore  della  notte  nel  Cordy  e  nella  Chiefa  impegnato  nelle  divi- 
ne lodi,  e  nelle  più  ferventi  orazioni,  fentì  con  indecenti  voci , 
con  (Irepito,  e  con  rumori  attorno  al  Coro,  e  alla  Chiefa  in- 
fultarfi,  e  fraftornare  la  fua  Comunità.  Tolfe  la  Providenza  per 
ben  tre  volte  ogni  forza  mortifera  al  veleno  che  gli  fu  appre- 
ftato,  come  egli  fteffo  confidò  al  Padre  Bartolommeo  da  Faenza, 
(2)  e  lo  campò -ttìolte  volte  dalle  più  fpietate  carnificine.  Sia- 
ìxìo  accurati  che  in  quelli  ultimi  anni  della  fcia  vita  crebbe 
tanto  il  furóre,  e  la  perfidia  contro  quefto  innocente  cultore  di 
quella  Vigna,  e  potente  liberatore  della  loro  Patria,  che  un  cer- 
to Raffaello,  del  Maziere  ,  detto  per  foprannome  „  l'Oca,,  lo 
^ppoftò  ;pér  beh  tre  volte  per  ucciderlo  nella  flrada ,  quando  dal- 
la Cattedrale  (3)  fé  ne  tornava  dopo  la  Predica  a  S.  Marco,  con 
MTì  nibfchetto ,  che  pollo  in  aguàto  tentò  fparargli  contro ,  ma 
ih  damo,  poiché  ricusò  il  fuoco  allora  di  abbreviare  i  Tuoi  gior- 
ni. Quefl'  uomo  facrilego  fenti  ben  predo  fopra  di  fé  la  giuda 
collera  del  Cielo,,  mentre  ci  dice  l'antico  Cronida   (4),  che   di- 

'      '--■•-■  •-  ••-■    --  ■'  -Ipe- 

, «^wjj  i.-.i  '!J  ijlLA  r-TT-rr-rt— ** ' — **i!Jli!3nuq  Lf  Bi!u  n'iP.ld^ 

oJ  . Ou^ou 'briiTj  cjijup   Ib   ^  ■  Vìaio   i'iq  D-iarrìj}    r,Tt  /n 

(0  Pico  ,^  Ktìrlamac.  rRazzi ,  ec. 

il)  Abt)iamc)  ciò  (la  iin  antico  ms.  altre  Vohe  citato:  I*  ifleflb  ci  dice 
il  Conte  Pica,  Biiriamac,  ec. 

(})  Vedi  i  fìitfdetti  Scrittori  . 
jrji>;  (4^^  Cita  n  furriferito   ras.   molti    dei   Fiorentini,   che.    ammrrarono^ 
e  compaflionarono  quefto  infelice  ,  che  da  per  fé  fteffo   confefsò   il  fuo 
attentato. 
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fperatamente  in  breve  fini  i  f^9Ì   giorni,   conR^flan-ip'  pubici- 
mente  l'empio  fuo  attentatq,  in  me^zo  agli  actjrl^i :  Tuoi  f^Omi,   ^JjJJ 
cagionati  in  lui  da  quella  vcrgcgnofa  infermili,^;  die  come;  inaa-    ^^* 
^ita,  allora,  e  nuova  ci   dcfcrifle  Guicciardino  alla   fine   del  fe- 
condo libro  della  fua  Storia,  qaal  veleno  fjiarfo    nella  bella  ftalia 
dalle  truppe  di  Carlo  Vili.  Re  delle  Gallie,  verfo  la  Ene  di  qu^:- 

ftOr^fccolo    XV.  \    j:      :.■:,:„/■;    .  .    ;  •  t 

li.  Da  che  perà  Ajeff^odrp  y|.  ,^anp,.contrp  del  Padr^ 
Girolamo  i  due  divifati  ^l^v^,  ^  poq  pÌiiMHP-*vere^'gli,  coinc 
fi  oflervò,  con  un  numero  grande  di  letterati  rifpofto,:  e  ìln- 
cerato  ,  indarno  però,  quel  Pontefice,  fi  contenne  ciò  non  per 
tanto  il  Padre  Savonarola  in  filen^io  per  alcuni  mefi,,jnè:tì  fece 
in  quello  tempo  mai  più  vedere  in  >  pubblica  ad  annunziare  ìa 
divina  parola.  Moltiplicò  egli  bensj  :  con  i^Ti^^oi  Confratelli  la  pre- 
ghieri,  e  l'orazione,  la  quale,  dice  jì  (Ìonw  4eì\^j^imìóoh  (i) 
talvolta  prolungò  tanto,  che  il  cadente  fole  lo  ritrovò  occupa- 
to con  la  divinità  nel  fuo  rinafcere .  Nelle  ore  più  tranquille  del- 
la notte  dopo  i  comuni  ufìzj  imprefe  quefljp  fejrvorofo  Superio- 
re a  frequentare  con  i  fuoi  Frati  afcuqe,. privata  proceffioni  nel 
chùjirp  f ecinto  de*  fuoi  Chioftri,  nelle  ,qi;i^j  ^Ipandevano  i  loro 
cuori  avanti  al  trono  della  Divina  Clemqnza,  ,  portando  in  mano 
ciafcheduno  di  loro  una  piccola  croce  tinta  di  roflb  (2) ,  e  giu- 
livi, e  contenti  foftituivano  alle  ore  del  ripofo  le  divine  lodi, 
ed  eccitavano  in  loro  lleill  i  più  ardenti  voti  di  rendere  più  rof- 
fegiante  quel  fegno  di  fslute,  che  portavano  in  trionfo  con  il  lo- 
ro fangue  per  la  verità^  e  la  fede  di  Criflp.  ; 

Si  udivano  faventi  voice  in  quefle  loro  divote  adunanze 
intonire  per  la  contentezza  dei  loro  fpiriti  inni  di  giubbilo, 
conteftando  la  tranquilla  loro  raflegnazione  nei  gravi  travagli , 
e  perfecuzionì ,  con  cui  3  Proyidenza  fi  degnava  purgarli,  e  per- 
fezionarli, perloché  unanimi  nella  pratica  delle  più  fode  virtudi 
ripetevano  col  Profeta:  ecco  quanto  è  buono,  e  quanto  è  gio- 
^_ _t^b  2  _^pn- 


(i)  Ci  afficurano  di  quefte  verità  àncora  gli  altri  Scrittorf  contem- 
poranei. Vedi  Burlamaco.  Razzi  4  ec.  anche  lo  Scrfttore  Francefe  Sova- 
ges  ci  dice  io  ft^lTo  al  grdfno  'zj»  di  Maggio  „  la  plupart  jcunoient  au 
„  paifl ,  &  à  l'eau  rrois  jouf s  de  la  femaine  ,  plufieurs  ilemeuroìcnt  eu 
p  oraifbn  depuis  matines  juiqu'à  la  pointe  du  jour,'^8c'affligeoicnt  Icur  chaar 
„  par  quantiié    de    difclplines   „. 

(z)  I  detti  Autori.  '  oìris.-'^c-fi  ::n 
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dlHicio  Pattare  i   Fratelli   nèir^fifti'otìedèlh  carità:    erario  om'ai 
!^*i    cirhvintì  dai  Padre  Giralarnò  lòr "Supenore ,  e  per' Io    principio, 
di  cui  ne  fperiraentàrorio  gli    effetti  fanelli ,  t^uanto  più  gravi, 
e  fpietate  effer  dovevano  le  proflime  loro  anguftie,  e   traversìe, 
onde   fenza^ teflare  imploravano  dall'alto  la  forza,  e  gl'ajuti  lin- 
golan  per'- fJfiTÌrlé,  e  profittarne.   A  •  queft"oggétt'ó'  fpécialmente 
il   accrebbe  in  quelja  religiofa  Comunità  il  fervore,  la-  preghie- 
ra, è  U  prisltìca  deflè  più    aitftere  virtù.   Sappiamo  pertanto  che 
<>Iti'è  <il  rigido  orditiàrio   tenére*  di'  lò^o-  -céndottày  convennero' 
di  rendere  più  vigoròfó  lo-  fi^ifito»  con   nuove  infolite  (r)    au- 
flerità,  e' con  digiunare' in^folo  pane,  ed  acqua  tre   volte  ia  fet- 
■tihran'al 'li- Padre  'Savonarola,  che   col  vivo  elempio  precèdeva  i 
fcfvénti;"Tuoi  fubo.fdì.tìati'ii  e'  col  .placido  ilare  uro  fembiante   au- 
•  filentav^a'^'il'pio-^lóro  coraggio-,   e  ne '"•condiva   dei  ■  mòni(intanei'j> 
'e.vòlontirj  •lGrò''p)ktihiéntì  gf  apparente  amareizzà,    ftefe  anche  le 
"provide  flie  cure"  agli  altri  Con-fratelli  fparfi   per  la   fua  Congre- 
gazione di  Tòfc'à.na)  e  ne  l'avvertì  delle   imminenti  furiofe  tri- 
'bolazioiii,*'n^  implorò  i-foccorfl  di  loro  orazioni,  e  li  animò  al- 
'la  coflanzal'èd-alla'-^trìftiana  rafTégnazioné .  Qaàlitunque    non  ci 
'abbia-  F'àntiéhiéàJcónfèrvàto  quefte  lèttere,  Tappiamo   non  per- 
itante (2)    averHe' egli^ 'Scritte    non  epoche  ìiel  tempo  dì  qùefto 
iuo    fileozioi'p'ritiràmento  in  particolare,  ^ e' in   comune,   mer- 
cè le  quali  ^efórtavà  tutti  alla  -'più  ui*nile  fofferenza,  e  loro  ram- 
'mentàva-,   cK'é'riìènte' poi   farebbe' 'avvenuto  di   più,   che   quello 
'cui  la  Divirià- Seneficenza    aveva -loro  da  gran  tempo   difvelato, 
e  che    dovevano- 'fovyenir-fi  yctnné'tanti -anni   avaritii  aveva  egli 
fìefib  '■J>i-edi<>à^é^''ii1'''j!mbl»licOv  cHe  il  loro   combattimento   eflere 
doveva  con  dóppia'  potènza  ecclefiaftica ,    e   fecolaré,  e    che  do- 
vevano ri promeicerfi   la   vittoria  armati    dello   feudo    della/fede-, 
mercé  J' orazione i  e  ,k  pazienza.  •  - 

iLujiiv  {ihdì    ùiq  allib  ,£JiJj.iq   i'Wun  1         .  jjj^ 

-oig  6  03£iEiJp  0  ^cnoiJG  6    c'jniiup  oowj   :^:-..  i^    i'  .  '    i 
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(i)'  1  medefiml  ,  e  il  citerò  ms. 
,^^,  (i)  II  Conte  ;dclla -Mirpindola  ci  atteftaque'fto  fatto ,  e.  Io  riporta 
beij  anche  Spuveges  al  luoijo  citato  .:.„  dans,  ce  lemps  , de  rietfait,  8c  de 
,,  filence  le 'Pfre,  Jerqrpe^  pour  confpler-,  fé?  deYot$ ,  &  iQs  ^  empécher  de 
„  perdre  co^rage'^u' tenrips  de  catta  [  fàcheufe ,  pcrfécutÀort,  -  leiir  écrjvi» 
,3  (juelques  lettres  en,jcòniun,  &  .  eii  gar^iculigf ,  pouf  lefquelles  -il,  ,lqs 
„  exortóit' a  la  patience,  &  à  Te  refouvgnir^lqne  rien  leur  arrivcróit  qu'it 
,,  ne    leiir  eut  prophetifc  .  '  .  ,;oh.,^i...j 
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^  Tir  Vedevano  però  i  buoni  con  del  rammarico ,  e  compian- 
geva nel  fecreto  del  fuo  fpinto  il  Padre  Savonarola  ,  che  il 
lungo  Aio  filenzio  fcreditava  non  poco  le  parti  della  virtù ,  e 
il  vizio  fciogliendo  ogni  dì  più  le  redini ,  fcorreva  con  libertà 
più  sfrenata  per  flgnoreggiare  fopra  le  funefte  rovine  della  pie- 
tà. Gi'iftorici  anche  i  più  indifferenti,  e  che  con  i  proprj  oc- 
chi vedevano  la  diflìpazione,  e  lo  fconcerto  dei  popoli  quando 
mancava  loro  il  pafcolo  falubre,  che  approdava  quefto  valente 
Miniflro  del  Santuario ,  con  cui  conteneva  ben  anche  dentro  i 
doverofl  limiti  la  parte  maggiore  di  una  Repubblica  rivoltofa, 
non  hanno  potuto  a  meno  di  rilevarci,  quanto  era  dannofo  ai 
▼antaggj  dello  fpirito,  e  alla  criftiana  polizìa  di  quello  Stato  il 
filenzio  del  Padre  Savonarola,  e  il  reflar  privi  dei  fiioi  lumi  , 
e  delle  di  lui  maiTime,  e  fana  dottrina.  Per  non  ripetere  impor- 
tunamente ciò  che  di  fopra  fi  é  lungamente  offcrvato,  bada  ram- 
mentarfi  a  quefto  propofito  quanto  nel  fuo  fecondo  libro  ci  la- 
fciò  fcritto,  fra  gli  altri  Jacopo  Nardi,  ed  il  Migliore,  e  eoa 
quali  efpreffioni ,  e  quante  volte  mai  lo  pubblicò  dal  pergamo 
r^ifteflb  Padre  Girolamo  ad  un'  udienza  preflb  che  innumcrabile, 
tedimene  indubitata  di  quante  afferiva;  dover  effere  cioè  tutti 
per  r  efperienza  convinti ,  che  la  remozione  della  divina  parola 
era  troppo  fatale  nelle  circoftanze  di  quella  Repubblica  alle  lo- 
ro anime ,  ed  al  buon  ordine  di  quei  popoli .  Comprendevano 
inoltre,  dice  un  faggio  Scrittore,  (i)  gì' ifteffi  Mag idrati  d'onde 
era  originata  contro  il  facro  Miniftro  l'animofità  di  Roma,  la 
jquale  non  altro  poi  tentava  che  di  ridabilire  in  Firenze  Piero 
de*  Medici ,  rompere  la  lega  di  quei  Repubblicani  con  la  Co- 
rona di  Francia ,  e  cangiarfi  del  tutto  il  riaflunto  antico  go- 
verno di  quella  Repubblica,  ed  in  ciò  molto  influiva  il.  voluto 
filenzio  del  Padre  Savonarola ,  ma  tutto  ciò  altro  non  poter  ca- 
gionare che  una  generale  fedizione,  la  quale  avrebbe  fatto  cor- 
rere le  Fiorentine  contrade  di  fangue  dei  loro  Cittadini.  Perlo- 
chè  furono  i  medefimi  Magidrati  a  fupplicare  con  le  più  vite 
idanze  il  Padre  Savonarola,  onde  volefle  riaffumere  la  fua  pre- 
dicazione, e  non  permettere  più  a  lungo,  che  languide  fenza 
il  cibo  la  greggia  di  Crido,  e  più  rigogliofi  non  divenifiero  i 
germogli  del  vizio:  gli  rammentarono  che  il  principio,  e  Tuni- 
.:>.  ca 
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ca  cagione  delle  paflate  minacce ,  e  proibizioni  ,  era  foltanto 
un  motivo  di  ambizione  ,  e  d'interefle  (i),  e  che  al  di  fopra 
di  quelli  baffi  condannevoli  fini ,  doveva  a  ciò  impegnarlo  la 
carità  » 

Oppofe  il  Padre  Girolamo  alle  religiofe  premure  di  que*  Citta- 
dini molte  difficoltà ,  e  volle  prima  confultare  con  la  Divinità  fé 
doveva  fecondare  le  loro  inchiede.   Sentì   egli  pertanto  ripeterli 
da  una  voce  chiara  ,  e  penetrante,  che  fi  fa  intendere  nei  più  fe- 
greti  di   un  cuore,  che  è  difpofto  a  rifentire  tutte  le  divine  im- 
preffionì,  dovere  egli  annunziare  al  fuo  popolo  le    loro  fcelerag- 
gini,  e  correggerle,  e  infondere  negf  animi  il  falubre  timore  dei 
divini   giudizj .  Un  comando   notoriamente   ingiufto ,  e  contro  il 
comun  bene  di  un'  intiera  nazione  ,   tutti  i  fonti   delle  leggi   lo 
dichiarano  per  nullo,  e  di  niun  ^afòre.   I  motivi,  le  cagioni,  e 
i  fondamenti  della  proibizione  fatta  al  Padre   Savonarola  di  aile^ 
nerfi  dalla  predicazione,  eratio  palefemente  infuiriftenti ,  e  privi 
affatto  di  ogni  veracità ,  onde  ne  derivala  1*  intrinfeca  invalidità 
del  comando  .  Un  precetto  che  equivale  a  una  pena ,  non  obbli- 
gherà mai  un  fuppofto  reo, che  validamente  fi  è  difefo,  e  purgato, 
e  che  toglie  di  mano  a  chi  la  decrgitò  ogni  ragione  d'infligger- 
la. Ma  una  verità   si   manifefla ,  non  abbifogna  di   un'inutile 
apologia . 

IVp  II  mefe  di  Febbrajo  di  quefl:'  anno  adunque  tornò  nel- 
la Cattedrale  di  Firenze  a  profeguire  il  fuo  apollolato,  non  pe- 
rò fenza  le  maggiori  avverfità,  e  contradizioni.  Rifaputofi  da 
quella  parte  del  Clero,  sì  fecolare,  che  regolare  contraria  al 
Padre  Girolamo,  che  non  era  la  più  fcarfa,  e  la  più  debole, 
la  nuova  determinazione  che  fi  profeguiffe  l' interrotto  corfo  del- 
la di  lui  Miffione,  fi  eccitarono  delle  difpute  fra  elfi  ,  e  delle 
contefe  (2)  .  Era  di  quei  tempi  appunto  Vicario  Generale  dell* 
Arcivefcovo  Fiorentino  (3)  MefTer  Leonardo  de' Medici,,  quefti 
„  adunato  il  Capitolo  dei  Canonici  „  (  ufando  qui  le  parole  iftef- 
je  dell' Iftorico  Nardi)    (4)   „  fece   proibizione  efprelTa  univer- 

„  fal- 


co Vedi  Nardi  dove  fopra  Pico  ,   Burlamac.  ec. 

(2)  Vedi  fra  gli   altri  Nardi  Storia   Fiorentina  lib.  II.  ediz.  dì  Lione. 

(3)  li  detto  Nardi  al  luogo  citato  dice ,  che  allora  era  ArcivcfcoTO 
di  Firenze  Mefler  Rinaldo   degli   Orfini . 

(4)  li  fuddetto  Nardi  al   luogo  citato  pag.  42, 


falmente  a  tutto  il  Clero,  che  non   andafle  alle  prediche  del 


Frate,  e  comandò  a  tutti  i  Sacerdoti  parrocchiani,  che  prò-  a*"* 


„  teflailero  ai  loro  popoli  l'importanza,  e  gravezza  della  cenfa- 
„  ra,  come  andando  alla  predica  ci  non  farebbero  ricevuti  alle 
„  confeffioni ,  e  comunioni ,  né  alla  fepokura  dei  corpi  nei  luo. 
,,  ghi  facri ,  e  tutto  fu  fatto  per  eccitare  fcandolo  grandilfimo, 
„  e  "tumulto  nella  Città.  Indarno  però  s'affaticò  l'umana  fapien- 
„  za  contro  il  divino  configlio  ;  poiché  „  (  così  foggiunge 
immediatamente  il  citato  Iftorico  contemporaneo  )  „  prevalen- 
„  do  la  volontà  di  Dio  alla  malvagia  intenzione  degli  uomini, 
>,  fecondo  che  allora  fi  credeva ,  elTendo  in  quel  tempo  le  men- 
„  ti  dei  primi  Magiftrati  inficme  unite,  e  confarmi,  fu  da  elfi 
„  deliberato  eh'  el  Frate  preJicafle  ad  ogni  modo,  facendo  per 
„  tali  eflfetti  molti  provvedimenti,  e  fra  1' altre  cole  fecero  prov- 
„  vedimento  fotto  pena  di  bando  di  ribello,- fé  fra  lo  fpazio  di 
„  due  ore  non  havefle  il  detto  Mefler  Leonardo  rinunziato  ali* 
„  uffizio   del  fuo   Vicariato. 

V.  Non  è  così  agevole  a  defcriverfi  con  qual  fucceflb  ri- 
alTumefle  la  fua  predicazione  il  Padre  Girolamo,  e  quali  ripor- 
tafie  vittorie  fopra  l'abbattimento  di  ogni  genere  di  fconcerto, 
e  di  vizio .  Ci  alTicurano  gì'  Iftorici  i  più  accreditati ,  che  il  con- 
corfo  era  innumcrabile,  ed  il  di  lui  linguaggio  fempre  loflefTo, 
e  lo  zdo  più  efficace,  e  fervente.  I  popoli  fenza  numero  lo 
feguìvano  ben  anche  da  S.  Marco  al  Duomo,  cosicché  dice  il 
Nardi  (i)  „le  (Irade  erano  piene  di  uomini,  e  di  donne  d'ogni 
„  condizione,  di  maniera  che  nelTuno  fu  ardito  ufare  alcun  con- 
„  trailo  alle  fue  predicazioni,,.  Vide  Firenze  anche  in  quell'anno 
convertita  la  libertà  carnevalefca  in  una  fpecre  di  facro  tri- 
pudio dall'attivo  fervore  della  numerofa,  pia,  e  nobile  gioven- 
tù di  quella  Repubblica,  la  quale  nel  corfo  dell'  anno  avendo 
adunato  nella  maniera  che  li  defcrifle,  una  prodigiofa  quantità 
di  vani  iftrumenti,  e  d'inutili,  ed  inonefli  abbigliamenti  ne  fe- 
cero un  magnifico,  e  ben  intefo  rogo  fulla  piazza  de'  Signori, 
dove  prefcntarono  un  nuovo  fpettacolo  all' affollato  popolo,  che 
ammirò  convertiti  in  pafcolo  delle  fiamme  gì'  iftrumenti  della 
colpa,  e  del  vizio.  Narra  un    antico   Cronifla  (2),     che    tro- 

van- 


(1)  Nardi  al  \vi0ffo>  detto  pag.  42. 
(1)  Il  ms.   altre  volte  allegato  ec. 
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vandoQ  in  quefl'  anno  in  Firenze  un  negoziante  Veneziano  , 
y^^j.  ed  offervando  i  diverfi  generi  di  maflerizie  deftìnate  al  fuoco, 
avido  di  profittarne  fi  prefentafTe  alla  Signorìa,  e  ofFerifTe  ven- 
timila ducati  per  farle  fue ,  cui  non  fu  dato  rifpofta ,  ma  fatto 
delineare,  e  ritrarre  l'avido  Mercante  in  una  tela,  fu  ben  torto 
la  di  lui  immagine  collocata  airen:remità  della  pina  confufa  con 
le  altre  vanità ,  e  convertita  in  traftulio  degli  fpettatori ,  e  delle 
fiamme. 

Per  rendere  più  edificante,  e  folenne  quello  pio  fpettacolo, 
era  preceduto  Tempre  da  molte  pratiche  di  pietà,  che  occupa- 
vano con  gran  vantaggio  quella  moltitudine.  La  mattina  di  quell* 
anno  precedente  al  famofo  incendio,  fi  fa  (i),  che  molte  migiiaja 
di  perfone  d' ogni  fefTo ,  e  condizione  convenute  in  S.  Marco 
fi  difpofero  a  partecipare  dei  divini  mifl;erj ,  e  fu  loro  dal  Padre 
Girolamo  difpenfato  il  Pane  Eucariftico ,  e  quindi  affiftendo  al- 
la Mefl!a  folenne,  ch'egli  celebrò,  fé  ne  tornarono  contenti  al- 
le loro  cafe:  il  dopo  pranzo,  con  l'ordine  altre  volte  defcrit- 
to,  fi  fece  una  delle  più  folenni  proceflloni,  portandofi  in  trion- 
fo la  piccola  fi:atua  del  divino  Infante,  opera  del  celebre  Dona- 
tello, foflenuta  da  quattro  nobili  giovani  fotto  di  un  ricco  Bal- 
dacchino preceduto  da  molte  centinaja  di  divoti  fanciulli ,  am- 
mantati di  bianco  in  bella  ordinanza,  fecondo  i  quartieri  della 
città,  i  quali  cantavano  Inni  di  lode  al  fupremo  loro  eterno 
Sovrano ,  il  di  cui  fegno  di  falute  tenevano  tinto  di  roflb  nelle 
loro  mani.  Da  S. Marco  fi  portarono  alla  Cattedrale,  feguiti  da 
un  popolo  innumerabile ,  e  quindi  palfarono  fulla  piazza  dei  Si- 
gnori ,  dove  la  metà  dei  pii  giovani  fu  difpolla  fotto  la  rin* 
ghiera  del  Palazzo ,  e  l' altra  nelle  loggìe .  Si  cantò  quivi  una 
folenne  canzone  in  biafimo  del  debofcio  carnevalefco ,  e  quindi 
al  fuono  delle  campane,  delle  trombe,  e  dei  muficali  ifirumenti 
della  Signorìa  prefente,  quattro  nobili  giovani  con  torce  accefe 
incendiarono  la  gran  macchina.  Furono  in  quefta  occafione  rac- 
colte da  quei  giovani  pieni  di  fervore,  e  di  carità  molte  ele- 
mofine  per  i  poveri  di  S.  Martino  (2) ,  e  per  ^pubblico  follievo 

nelle 


(i)  Pico  ,   Burlamac.  ,  il  ms.   ec. 

(2)  Non   volle  mai  il  Padre  Savonarola    non  folo   partecipare  ,  ma 
Hcppure  vedere ,    e  toccare  le  grolle  forame ,    che   fi     raccoglievano  dai 

nobili 
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nelle  calamìtofe  circoflanze- ,  in  cui  fi  trovava  ancora  quella  Re- 
pabblica  per   le  confeguenze    funefte  di  una  caredia,    di   cui  ne    ,J^^* 
rifentivano  ben  anche  gli    effetti   dannofì . 

Sarebbe  un  troppo  allinarfi  contro  l'evidenza,  fé  ora 
volefle  metterfi  in  dubbio  quella  riforma  in  quefla  gran  porzio- 
ne delia  Chiefa,  cui  era  il  Padre  Savonarola  (lato  inviato,  pre- 
detta già  da  gran  tempo  da  quello  novello  banditor  della  Fede, 
di  cui  ebbe  il  contento  ai  Tuoi  giorni  di  vederne  i  gran  prò- 
greflì,  ed  eflerne   egli  il   gloriofo  iftrumento. 

L'umana  fapienza  non  fa  perfuaderfi,  né  lo  potrà  mai,  per 
rapporto  a  ciò,  che  è  fuori  del  circolo,  che  le  fegna  intorno  la 
nuda  ragione.  QueJlo,  che  agli  occhi  d*  un'infinita  fapienza  è 
una  iloltezza,  fembra  agli  uomini  la  cofa  p;ù  faggia;  (i)  e  ciò 
eh' è  debolezza  a  uno  fguardo  eterno,  è  l'oggetto  più  forte  air 
umane  vedute.  Non  è  cofa  nuova  nei  fafti  della  Chiefa,  e  nei 
tempi  eroici  ancora  degli  i\poftoli,  che  uno  zelo  operofo,  e  vivo 
per  la  purezza  della  religione,  e  per  io  ftabilimento  d'una  fo- 
da  pietà,  fi  fia  impegnato  a  diflìpare ,  e  diftruggere  tutto  ciò 
che  poteva  eflerle  di  oflacolo,  o  d'incentivo  al  vizio,  e  di  fo- 
mento ali'  errore.  Nel  divino  libro  degl'  Atti  Apoflolici  volle  la 
Providenza,  che  fofi^e  dai  facro  Scrittore  regiflrato  ciò,  che  av- 
venne in  Efefo  preflo  quei  primi  ferventi  fedeli,  i  quali  cx)n- 
vertiti  alla  vera  Religione  per  la  predicazione  di  Paolo ,  fecero 
alla  prefenza  di  tutta  la  moltitudine  un  generofo  facrifizio  d' una 
quantità  prodigiofa  di  libri  non  conformi  alla  purità  della  dot- 
trina di  Criflio,  o  per  ufare  la  frafe  delle  Scritture  Sante,  pie- 
ni di  curiofità,  e  li  dettero  in  preda  alle  fiamme.  Ci  rileva  l' i- 
fteflTo  facro  Cronifta,  che  computato  il  prezzo  di  tutti  quei  co- 
dici che  fi  at^ruciarono ,  fu  trovato  afcendere  alla  fomma  di 
cinquantamila  monete  della  qualità   che  allora  ufava,    e  non  era 

li  la 


nobili  giovani:  Il  contemporaneo  Scrittore  Biirlamacchi  ci  dice  :  „  che 
„  in  quefta  proceflìone  tutto  il  popolo  oflerfe  alla  Regina  del  Cielo  la 
„  Città  di  Firenze  ,  offerendo  poi  gran  quantità  di  danari  agli  Offi- 
„  ziali  di  S.  Martino  „.  Il  ms.  molte  volte  allegato  aflìcura  „  che  da 
„  poi  fu  offerta  gran  quantità  di  limofme  alli  Onciali  di  S.  Martino 
-,,  is  fovvenimento  dei   poveri  vergognofi  . 

(z)  I.    ad  Corint.  i.    2$.  „  Quod   ftultum   efl  Dei,  faplentius    eft   ho- 
ff  minibus  :  8c  quod   infirmum  eil  Dei,  fortius  efl  hominibtis . 
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la  più  fcarfa;  „  Tanto  „  foggiun^e  lo  Scrittore  divinamente 
t^^.  infpirato,,  sì  fortemente  crefceva,  e  fi  aumentava  la  forza  della 
„  Divina  Parola,  e  fi  confermava  fa  pietà  „.  Così  non  penfa, 
uè  così  ragiona  il  moderno  Scrittore  di  Ginevra,  con  quanti 
con  eflb  ve  ne  fono  uomini  animali ,  che  non  percepifcono  ciò, 
che  è  dello  fpirito  del  Signore.  Ma  Y  indignazione  del  vizio 
formerà  fempre  il  più  bell'elogio  alla   virtù. 

VI.  Dopo  quefte  gloriole  imprefe  dette  princìpio  il  Pa- 
dre Savonarola  al  corfo  quarefimale  di  quefl:'anno  nella  Cattedra- 
le di  quella  Città,  dove  fpiegò  il  libro  del  Profeta  Ezechiello. 
L'unzione,  e  l'efficacia  del  fuo  ragionare  condita  d'  una  più  va- 
fla  facra  erudizione,  fembra  che  fi  aum.entafle  con  1'  andare  dei 
brevi  fuoi  anni:  i  frutti  che  quindi  ne  colfe  non  furono  cer- 
tamente minori  di  quelli  degli  anni  fcorfi.  Il  fuo  zelo  potente, 
ed  imparziale  fi  eflefe  (opra  tutti  gli  ordini ,  e  fopra  tutte  le 
condizioni  di  perfone,  e  non  oftante  i  pericoli  imminenti  delle 
più  fiere  calamità,  e  dell'ultime  fue  fciagure,  di  cui  già  ne  ri- 
fentiva  gli  effetti ,  non  gli  fu  mai  poffibile  di  meno  inveire  con- 
tro dfcl  vizio ,  e  di  temperare  1'  energìa  di  fue  invettive .  Prote- 
ftò  egli  in  quefl:'  anno  in  una  delle  fue  prediche  a  un  popolo  fen- 
za  numero,  comprendere  ben  egli  le  perigliofe  circofianze,  nelle 
quali  {ì  ritrovava,  e  che  avrebbe  potuto  agevolmente  fottrarfi 
da  tante  tempen;e,  e  procacciarfi  ben  anche  onori,  e  dignità  fé 
avcfle  mutato  contegno,  e  linguaggio  con  una  venale  adulazione. 
,,  Io  ,,  difle  egli  (i)  „  fé  voleffi  andare  adulando  non  farei  oggi 
„  a  Firenze;  et  forfè  non  haverei  la  cappa  (Iracciata,  e  mi  fa- 
„  prei  cavare  fuora  di  quefl:o  pericolo  ;  Saprei  anche  io  adula- 
5,  re;  fed  vaeh  mihi,  guai  a  me  fé  io  Jo  faccio.  Signore  io  non 
„  voglio  quefi:e  cofe:  io  non  voglio  ricchezze;  folo  voglio  la 
j,  tua  Croce:  Signore  fammi  peffeguitare:  io  ti  domando  quella 
„  gratia,  che  tu  non  mi  lafci  morire  in  fui  letto,  ma  che  io 
„  renda  il  fangue  come  tu  hai  fatto  per  me.  Figlioli  miei  non 
,,  dubitate,  fi:ate  forti,  che  il  Signore  ci  manderà  lo  adiutori© 
„  fuo,  qui  efl  benediéius  in  faecula. 

A  mifura  però  che  la  grazia  moltiplicava  negli  animi  ben 
fatti  le  fue  glorie,  e  i  fuoi  trionfi,  fremeva  il  vizio,  e  imper- 
verfava  in  fecreto  l'invidia,  e  la  maldicenza:  correvano  a  Roma 

i  falfi 


(0  Predica  XXXIX.  fbptf   E.zzechiel.  alla  fine  . 
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i  fald  rapporti  ,  e  fi  tentavano  tutt'i  mezzi  per  rendere  vie  mag- 
giormente odiofo  il  Padre  Savonarola,  e  fcreditare  il  Tao  zelo,  J"** 
e  la  di  lui  dottrina.  Era  in  quell'anno  Oratore  per  la  Repubbli- 
ca Fiorentina  in  Roma,  dice  il  Nardi  (i)  ,  MelTer  Domenico» 
Bonli,  uno  dei  più  devoti  del  Padre  Girolamo,  e  quefti  „  ha- 
„  vcva  hauto  commiffìone  di  fare  ogni  opera  per  placare  il  Pa- 
,,  pa,  e  di  già  aveva  rifpoflo  alla  Signoria,  che  di  ciò  non  man-. 
j,  cava  di  qualche  bona  fperanza  ,, .  Ma  da  poi  che  nel  corfo  di 
quefta  quarelima  gl'implacabili  di  lui  nemici,  fecondando  le  mire 
di  quel  Pontefice,  fecero  in  quella  Corte  credere,  che  queflo 
Predicatore  feminava  fcandali,  e  falfa  dottrina,  e  che  non  la  per- 
donava ne  alla  Santità  Sua,  né  ai  Tuoi  Prelati  nel  correggere, 
e  nel  riprendere  in  pubblico  la  diflìpazione,  e  i  depravati  co- 
fiumi.  Svanirono  tutte  le  fperanze,  e  fi  accefe  viepiù  l'antica 
collera,  ed  il  furore  contro  quefta  berfagliata  vittima.  „  Ora 
di  nuovo  il  Bonfi  (  feguè  il  teftè  mentovato  Nardi  )  (2)  „  con 
,,  le  Tue  fpefle,  e  calde  lettere  fpaventava  la  Signorìa,  dicendo 
„  che  il  Papa  defiderava,  et  aveva  deliberato  di  levarli  ad  ogni 
33  modo  così  tanto  ftimoio,  che  inftigaya  continuamente  i  Prin- 
„  cipi  di  chiamarlo  al  Concilio.  E  perciò,  udito  Sua  Santità  quan- 
„  to  in  Fiorenza  era  feguito,  s'  era  ritornata  nel  Tuo  medellmo  ^ 
„  furore  „  .  In  un  furiofo  entufiafmo  di  paflTione  rifufcitano  tal- 
volta gli  antichi  fopiti  femi  dslla  rivalità:  la  voce  fparfa  della 
convocazione  di  un  Concilio  era  ormai  predo  che  fepolta  nell'  o- 
blìo  ;  ma  il  deflino  fatale  ,  cui  fi  approflìmavano  i  giorni  dei 
Padre  Savonarola ,  doveva  efTere  preceduto  da  un  apparato  Ì'ed\h' 
cente  di  accufe  e  delitti.  Prevalfero  tanto,  ci  dice  la  Storia  (3) 
l'avanzate  calunnie  a  quella  Santa  Sede,  che  montato  nell'  ul- 
time fmanie  AleiTandro  VI.  poco  mancò  che  non  facefie  rap- 
prefagli*!  di  tutte  le  mercanzìe,  e  robe  dei  Fiorentini  in  Roma,. 
e  quello  che  più  forprende,  e  dimoftra  anche  il  gufto  di  quel 
fecolo  „  poco  mancò  „  ufando  la  frafe  dello  Storico  Nardi ,,  che 
„  il  Papa  comandane  fotto  le  medeficne  pene,  che  foflero  fvali- 
„  giati,  e  faccheggiati  in  ogni  luogo  per  tutta  la  criftianità  (4)  „. 

I  i  2  Si 


(0  Storia  Fiorentina  lib.  II.  pag.  42. 

(2)  Al  luogo  citato  . 

(j)  Jacopo  Nardi  dove  fopra. 

(4)  L'i/leOb  luogo. 
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fi  oppofero  però  a  tanto  male,  e  a  sì  flrana  rifoluzione  i  Cardi- 
nali, e  diverlì  Signori  di  Firenze,  che  fi  trovavano  allora  in  Ro- 
ma, ma  non  potettero  però  impedire,  che  quel  Pontefice  non 
fpedifle  un  nuovo  Breve  (i)  diretto  alla  Signorìa  Fiorentina  ,.> 
in  cui  fi  ordinava  che  fiibito  al  ricevere  del  medefimo  dovelTe-^ 
ro  porre  le  mani  addofl!b  al  Padre  Savonarola ,  uomo ,  com'  egli  lo 
chiama  „  di  perdizione  „  e  inviarlo  ben  cufi:odito  fino  a  Roma, 
comminando  a  quella  Repubblica  in  cafo  contrario  ogni  cenfura. 
Erano  bene  a  portata  i  Magiflrati  di  Firenze  delle  mire,  e  delle 
ingiufl:e  cagioni  di  tanti  fi:repiti,  e  di  tante  minacce;  perlochè 
ci  alTicura  lo  llefix)  Storico  ,,  che  prefentato  il  detto  Breve  ,  e 
„  letto  alla  Signorìa,  né  da  lei,  né  dagli  altri  Magiftrati  prin- 
„  cipali  ne  fu  fatta  molta  (lima,  onde  gli  avverfarj  di  lui  e 
„  in  Roma,  e  in  Fiorenza  eccitarono  grandiffimi  romori  (2)  „. 
VII.  In.  mezzo  a  tanta  contradizione  ad  altro  non  attende- 
va il  Padre  Girolamo,  che  al  difporfi  ài  gran  facrifìzio  di  cui 
era  convinto, e  ne  aveva  nel  tranquillo  fuo  animo  Icolpite  le  tra- 
giche vicende .  Non  trafcurava  non  pertanto  di  fecondare  alcune 
volte  in  quefl:*  anno,  anche  dopo  la  quarcfima,  le  pie  brame  di 
que'  Cittadini,  che  bramavano  profittare  di  fua  dottrina,  e  delle 
di  lui  ifl:ruzioni .  Si  aumentava  però  fempre  più  J'  animofità ,  e 
la  perfidia  dei  fuoi  nemici ,  che  tentavano  ogni  mezzo  per  dif- 
farfi  dell'uomo  giufi:o,  che  era  tutto  contrario  alle  loro  firade.Il 
luogo  più  fanto  alla  coftoro  perverfa  indole  niente  fece  di  orro- 
re, e  ribrezzo  per  non  convertirlo  in  una  fcena  la  più  facriiega. 
Arrivò  a  tanto  ecceflb  l' infano  loro  furore,  che  macchinarono  di 
uccidere  nell'  iftefl'a  Cattedrale,  e  nel  pergamo,  il  fervo  del  Si- 
gnore nel  tempo  che  tutto  s'  impegnava  alla  loro  emenda,  e  a 
placare  la  collera  dell'  irritata  divmità .  GÌ'  Ifi;orici  ancora  i 
più  prevenuti  contro  il  Padre  Savonarola,  hanno  altamente  con- 
dannato quefti  facrileghì  attentati,  come  in  feguito  fi  dimoflrerà . 
Un  autore  contemporaneo ,  e  che  fi  trovò  prefente  a  quefi:e  fu- 

nefi:e 


(i)  Lo  Storico  Fiorentino  Jacopo  Nardi ,  che  ci  fa  il.  dettaglio  di 
quefti  fatti,  non  ci  riporta  il  detto  Breve,  né  ci  dice  preeifamente  la 
data  del  medefimo,  quantunque  ci  dica  l'anno,  cioè  il  1497.  ma  que- 
ilo  fu  emanato  probabilmeute  il  uiefe  di  aprile,  dopo  terminato  il  cor- 
fo   quarefimale  . 

1^)  Al  detto  luogo   pag.  43.  -    ^  .-   -• -- 
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nefle  tragedie  così  lafciò  fcritto  (i)  „  Vedendo  che  ndn  riufci- 
„  va  a  quedi  avverfarii  1'  attentato  loro  di  cavar  fori  dalla  Cit-  'f^* 
„  tà  il  Frate,  et  ucciderlo  penfarono  a  tutto  di  ammazzarlo.  Qiie- 
„  fti  compagnacci  fi  ragunarono  un*  altra  volta  una  fera  in  ca- 
„  fa  di  uno  di  quefti  fui  nemici  per  fare  quefla  congiura ,  che  poi 
,5  doventò  cieco:  furono  folamente  dieci,  perchè  quefto  fecreto 
„  non  era  da  conferirlo  con  molti,  et  era  con  loro  un  maeftro 
„  di  fuochi  lavorati,  che  fi  chiamava  il  Baja  per  foprannome,  fcel- 
,,  lerato ,  e  trillo  come  loro ,  et  infieme  conferirono  di  ucciderlo 
„  in  quello  modo, che  una  notte  fecretamente  fi  mettefiero  nel  pe- 
5,  duccio,  e  bafe  del  pergamo  di  Sknta  Reparata  ove  fi  predicava, 
,,  un  fuoco  lavorato,  et  ordinato, che  poi  fcoppiafl>  fuori  quando  il 
„  Frate  predicava,  e  gettafie  quel  pergamo  in  terraeabbruciaflel'  uno 
y,  e  l'altro;  ma  poi  conofciuto  che  preiTo  di  quello  filavano  don- 
„  ne,  et  huomini,  amici,  e  parenti,  e  che  tal  fuoco  havrìa  fat- 
„  to  danno  loro,  mutorno  penderò,  ma  di  corlo  per  un  altro 
„  verfo  ad  ogni  modo  ...  col  mezzo  di  un  Cherico  di  Santa  Re- 
„  parata  entrorno  in  Chiefa  una  notte  e  fecenvi  portare  tanta 
„  bruttura,  che-  tutto  il  pergamo,  dove  Frate  Jeronimo  haveva 
„  a  falire,  era  immondo,  e  fporco,  con  intenzione,  che  lui  ve- 
„  dendo  il  luogo  brutto,  predicare  non  voleffe  la  mattina,  et 
„  levandofi  rumore  loro  qui  correre,  e  fargli  la  fefl:a;  quefto  fu 
„  la  vigilia  dell'  Afcenfione  1'  anno  1497. 

Simili  profanazioni ,  ed  infolenze,  le  quali,  dice  Jacopo  Nardi 
(2)  „  fono  abominevoli  folamente  a  raccontarle,  e  tali  che  ai  Tur- 
„  chi,  e  Mori  farebbono  fi:ate  di  troppa  vergogna,  fé  nel  pro- 
„  fanare  le  Chìefe  dei  Crifiiani  fatte  le  avefi^ero  „  volle  la  Pro» 
videnza  che  la  mattina  dell'  Afcenfione  fcoperte  per  tempo  non 
produceflero  il  facrilego  effetto  ;  poiché  ,  ufando  le  parole  del  me- 
defimo  ifl:orico  „  eflJendo  fi:aro  netto,  e  purgato  il  pergam.o  dal- 
5,  le  dette  brutture,  e  tolta  via  la  carogna  di  una  pelle  di  afino 
„  (3)  che  polla  vi  era  fopra  per  ornamento  „  potette  agevol- 
,,  mente  il  Padre  Savonarola  afcendcre  al  pulpito  ed  incomincia- 
re la  fua  predica.  L'  empietà  però ,  che  quando  è,  arrivata  al  fuq 
colmo  tutto  fprezza  ,   e   dileggia,    non  fi   perfe  di  coraggip,  e 

nel 
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(0  Ser  Lorenzo  Violi  Giornat.  III.  pag.  71.  e  7?. 

(i)  Storia   Fiorent.  lib.  II.  pag.  3.7.  ,   ^ 

(3)  Al  citato  luogo  .  j^.  ^ 


nel  mezzo  della  di  lui  predicazione ,  tentò  di  perfezionare  il 
1497*  reo  ,  ed  iniquo  fuo  difegno  nel  giorno  ifteflb  folenne  dell'  Afcen- 
fione.  Un  fatto  sì  celebre  che  formerà  il  più  indubitato  argo- 
mento per  fiflare  1'  iniqua,  e  peffima  indole  dei  nemici  del  Padre 
Savonarola,  dopo  molti  più  celebri  contemporanei  fcrittori  (i) 
non  ha  ommefìo  ben  anche  lo  dorico  Scipione  Ammirato  di  de- 
fcriverlo  „  I  nem.ici  „  dice  egli  (2)  del  Padre  Girolamo,  fapen- 
,,  do  che  il  Papa  per  caufa  del  fuo  predicare  il  minacciava,  anda- 
5,  rono  alcuni  di  loro  a  imbruttare  fporcamente  il  pergamo  di  San- 
.,  ta  Maria  del  Fiore,  ove  egli  foleva  predicare,  e  di  ciò  non- 
;,  contenti  fecero  per  mezzo  di  Francefco  Ceì  quando  egli  prcr- 
„  dicava  fufcitare  rumore  nel  Tempio,  perchè  levatofi  Bartolo- 
,f  meo  Giugni  uno  degl'  otto ,  e  in  fua  compagnia  Giuliano  Maz- 
,,  zinghì  corfero  per  gittarlo  dal  pergamo,  ma  ributtati  dalla  pie- 
y,  be  non  fecero  altro,  fé  non  che  molTero  i  Signori  a  confcr- 
,^  tare  il  Frate,  che  per  alcuni  dì  dal  predicare  iì  rimanefle,  mo- 
5j  flrando  farne  piacere  al  Pontefice  (3)  „  In  quefti  facinorofi  tu- 
multi fappiamo  da  tutti  gì'  Iflorici ,  che  il  Padre  Girolamo  fi  man- 
tenne fempre  nelP  inalterabile  fua  calma  di  fpirito  fenza  farne  la 
minima  rimofiiranza  di  fdegno, o  di  alterazione  „  Avendo  per  tanto,, 
dice  un  ,Ifl:orico  oculato  tcilimone  di  tutto  (4)  „  cominciato  a 
,v  predicare,  e  così  procedendo  egli  avanti  nella  predica  diffimu- 
~  „  landò,  e  fenza  rifentirfi  punto  delle  fopraddette  ingiurie,  in- 
y^  tervenne  ec.  ec.  „  e  quivi  lo  fi:orico  ci  narra  più  minutamen- 
^  .quanto  di  fopra  ci  defcrifle  l'Ammirato. 
>o  Vili.  Un  sì  licenziofo  attentato  poteva  eflere  funeflo  a  tut- 
ta quella  Repubblica,  fé  lo  zelo,  e  1'  accefa  carità  del  perfeguita- 
to  uomo  Apofi;olico,  dimenticati  i  fuoi  pericoli,  non  fi  fofle  anche 
in  quei  momenti  ìntereflato  per  Io  pubblico  bene  :  egli  fi  pofe  fui 

prin^ 

mtsT'         '•■'  I  I  ,     .1       ■  ■■■ '■ 

nu   i^)  V^^^  Jacopo  Nardi  al  luogo,  detto  Scipione  Ammirato  Ilb.  XXVII. 
Burlamae.  Pico  della  Mirandola,  Razzi  ec.  .    j    ,  ^^   ,  j-  ■ ,    . 

(2)  Scipione  Ammirato  lib.    XXVII.  pag.  24ì.'Èdiz.'di  Firenze  1641. 

(3)  Ci  afliciira  il  Burlamac.  e  il  M.S.  altre  volte  citato,  clie  levatofi 
quefto  tumulto,  uno  degl'  otto,  che  corfe  all'  ufcio  del  pergamo  per  ucci» 
dere  il  Padre  Savonarola,  fu  rigettato  con  una  guanciata  da  un  ceno  Cor- 
bizio  da  Caftracaro ,  né  ci  dicono  che  da  ciò  ne  nafisefle  fedizione  o  la- 
mento alcuno  dal  percoflb  Citt^ino  dei  più  rifpettsbilì,  ^uali  crono  que- 
ll'li   degl'  otto . 

(4)  Nar^i  lib.  II.  pag.  37.  ;  ^^^^ 


principio  protrato  fui  pergamo  al  trono  della  clemenza  divina  im- 
plorandone i  più  valevoli  foccorfi  (i)  e  polla  fuori  una  piccìola  j^""* 
croce  che  Tempre  gli  pendeva  fui  petto  ,  rimirava  pieno  di  confi- 
denza in  quel  vivo  efemplare  dei  Santi,  e  dei  pazienti,  e  quindi 
prefo  nuovo  vigore  lì  affaticò  per  ottenere  un  breve  filenzio ,  e 
ledarne  il  tumulto,  e  V  ottenne,  quantunque  non  potefìe  dar  termi, 
ne  air  incominciata  fua  predica  „ Fu  eccitato, ci  dice  „  lo  Stori- 
co Nardi  (2)  „  un  gran  tumulto,  e  una  confufione  nel  popolo 
„  grandilTima,  e  tanta,  che  fé  il  Predicatore  non  1'  havefle  fatta 
„  quietare  farebbe  flato  pericolo,  che  tutta  la  Città  romoreggiafle  : 
,,  tuttavia  non  fi  potendo  interamente  far  ceffare  il  rumore,  il 
„  detto  Frate  avendo  fatto  inginocchiare  gli  auditori,  e  fatto 
„  fare  alcune  brevi  orazioni  diede  la  benedizione  al  popolo,  e 
„  fcefit  di  pergamo  fi  partì  di  Chiefa ,  e  tornandofene  a  S,  Mar- 
„  co  fu  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  popolo;  ficchè 
„  era  piena  di  gente  tutta  la  via  del  Cocomero  infino  al  Con- 
„  vento  ;  perciocché  molti  uomini  prefero  per  la  fi:rada  etiamdio 
„  r  arme  in  afl:e  per  difefa  di  lui ,  acciocché  non  gli  fofiTe  fat- 
„  ta  qualche  villanìa ,  havendo  veduto  quanto  fcandalo  s'  era  fatto 
„  quella  mattina,  e  la  notte  in  detta  Chiefa  con  tanto  difonore,  e 
„  vergogna  de' Magiflrati ,  che  dovevano  reprimere  innanzi,  o  pu- 
„  nire  poi  l'audacia  degli  uomini  fcellerati,  i  quali  Magiflrati 
„  però  ^ebbero  tanto  timore  ,  che  nella  Città  feguiffe  qualche 
„  maggiore  difordine,  e  forfè  con  loro  proprio  pericolo,  che 
„  fecero  levar  di  cafa  de' Gonfalonieri  i  loro  Gonfaloni,  e  por- 
„  tarli  tutti  in  Palagio,  e  molti  altri  provcdimenti  ,  acciocché 
„  ci!  popolo    fi  pofafFe  „.  .  *' 

Avrebbe  V  umana  lapienza  di  che  rimproverare  Io  zelo  déì 
Padre  Girolamo,  il  quale  a  villa  di  tanta  fedizione,  ch'era  facile 
l'immaginarfi  in  quelli  ultimi  più  perigliofi  fuoi  anni,  ciò  non 
pertanto  fi  afiìcurafie  di  comparire  in  pubblico  nell'  ifteflx)  tuo- 
no,  e  col  medefirao   fuo  anche  più  energico  linguaggio.' 

Ma  dobbiamo  ram.mentarfi,  che  non  folo  era  alla    grand-o- 
pera invitato,  e  fhimolato  dai  Magiflrati,  come  fi  è  dimon:rato,- 
ma   quello   che   più   rileva,   e  già  di   fopra   fi   è  fi:abilito,  non 
doveva  egli  refifl:ere  ?.  quella  invifibile  potente  defl:ra ,  che  lo  di-, 

rigeva 
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(0  Vedi   Pico  ,  Burlamac.  il   M.  S.  altre  volte"  citar.       — '  (O  ^. 
(2)  Al  luogo  c'u^t.  .-^i    "  filami^ 
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rìgeva,   e  con  una  forza  mirabile,  e   foave   Io    conduceva   per 
f  ;\nno    quefto    fentiero  .  La  contradizione  degli  empj   fi  sforzò   fempre 
^^'''  d' impedire  1'  opera  dei  Signore ,   e  di  attraverfarne  le  ftrade ,  ma 
non  per   qucfto  i  Miniftri  del  Santuario  hanno   il  diritto  di  ri- 
tirarfi,  e  volgere  dalla  mefTe  la  mano.    Dopo  che  il  gran  Mae- 
flro  Divino  ebbe  fvelato  i  più  alti  mifterj    di   fua   eterna   gene- 
razione ,    e  le  verità   più  augufte,   la  perfidia  del  giudaifmo   fi 
fcagliò  contro  di  lui,  e  appena  terminato  il  più  fubiime  dei  ra- 
gionamenti, gli  Ci  fece  addoflr)  nel    Tempio   medelimo  per   farla 
morire   fotto  una  tempera   di  faflì  (i) ,    ma  egli   nafcondendofi 
efcì  dal  Tempio  :  Ci  ha  l' antichità  confervato  la  predica  che  fu 
interrotta  da  tanta  profanazione,  e  fi  legge  ftampata,  e  inferita 
in  alcune  delle  molte  opere,  ch'egli  compofe:    è  quefia   un'  ec- 
cellente produzione  della  fua  mente,  e  del  fuo  fpirito;   Tn  efla 
vi  fono  i  più  bei  tratti  che  caratterizzano    il   di   luì  contegnvi, 
e  le  di  lui   virtudi,    e  l'indole  infieme   dei    fuoi   contradictori : 
troviamo   in  efla   pure  una  conferma  ficura  di  quanto  fin'  ad  ora 
abbiamo  narrato .  Si  volge  egli  al  Signore ,  e    con  la  più  tenera 
apofl;rofe   così  gli  parla  (2)  „  Signore  mio,  e  dicono  che  io  fo- 
'„  no  feduttore,   e  che  inganno   el    popolo;   ma    tu  fai  che  io 
„  non   ho  fatto   quefl:o   peccato;   ma  che  tu    fé  quello  che  mi 
„  chiamafiii  alla  Città  di  Firenze  dicendomi:   exi  de   terra   tua, 
„  &  de  eognatione  tua,  &  de  domo  patris  tui,  &  veni  in  ter- 
,.  ram  qua  monflravero  tibi  :  et  per  tua  infpirazione,  et  non  per 
„  mia  volontà  venni  alla  Città  di  Firenze,  et  fono  contento  che 
„  la   gloriofa   Vergine   Maria   fi   degni  di    efiere  teilimonio  di 
„  quefio  con  tutti  li  Spiriti  beati ,  et  tutti  li  Patriarchi ,  et  Pro- 
„  feti,   li  Apofl:oli,  Martiri,   Confeflx)ri,  Vergini,   et    tutta  la 
„  Corte  Celefi:e    fia   tefl:imonio    conerà  l'anima    mia,  fé  io  non 
„  dico  la  verità,  cioè,  che  quello  che  io  ho  predetto  de' flagelli 
„  d'  Italia,  della    renovazione   della  Chìefa,  e   delle   promiffioni 
5,  facte  alla  Città  di  Firenze,  et  delle  altre  cofe,  che  io  ho  pre- 
„  dette    nel   nome    tuo  ,    non    le    ho    prenunziate   di    mio    ca- 
j,  pò,  ma  per  tua  illuminazione,  e  per  il  tuo  comando  .  .  .  ec 

„  fimil- 


(i)  Joan.  Vili.  59.  „  tulerunt  ergo  lapides  ut  jacerent  in  eum ,  Je- 
j,  fus  autem  abfcondit  fé   &  exivit  de  Tempio  „  . 

(i)  Nella  detta  predica  fatta  il  giorno  dell'  Afcenfione  ,  e  non  ter- 
minata il    1497. 
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„  fimilmence  non  ho  predicato  del  Governo,  e  nuovo  reggimen- 
„  to  di  Firenze,  per  mia  volontà  o  buona,  o  mala,  ma  folo 
„  per  obedire  a  te  dicendo  quello  che  tu  mi  hai  fatto  dire,  et 
„  cosi  ancora  non  fi  e  facto  in  Santo  Marco  conventicoli  ,  né 
„  ragunate  alcune;  ne  mai  ho  facto  cofa  che  fia  contraria  al 
„*ben  comune  della  Città,  ma  Tempre  ho  cercato  il  bene  univer- 
„  fale  di  quella,  et  di  ciafcheduno  particolare,,. 

Ben  fi  comprende  dal  feguito  di  quedo  ragionamento,  che 
r illuminato  Predicatore  ben  convinto,  che  fi  ordiva  delie  tra- 
me contro  di  lui,  o  a  meglio  dire  contro  del  facro  fuo  Apo- 
ftohto:  ,,  Oggi  tellifico  „  foggiunge  „  o  Signore  al  cielo,  ec 
„  alla  terra,  che  chi  contradice  a  quefie  cofe,  contradice  a  Te, 
„  et  non  a  me,  e  perfcguita  Te,  et  non  me,  et  cercano  la  lo- 
„  ro  rovina,  della  quale  io  fono  excufato  per  averlo  loro  pro- 
„  nuntiato  tante  volte ,  et  di  quefio  non  ti  chieggo  premio  , 
„  che  te  mcdelimo:  ma  ben  ti  priego  che  tu  adiuti  l'opera,  ec 
3,  difenda  gl'innocenti:  exurge  Domine  in  ira  tua:  Non  cerco  ven- 
„  detta,  né  anche  la  penfo,  ma  tu  vedi  o  Signore  che  molti- 
„  tudine  di  diavoli  fono  ufciti  dello  inferno,  et  vanno  excitan» 
do  li  cattivi  per  eflinguere  il  lume  tuo  ...  Io  vi  difsi  che 
,,  fi  ha  da  combattere  con  doppia  potentia  ,  con  doppia  malitia, 
„  e  con  doppia  fapientia,  et  combattere  non  fi  fa  con  parole 
„  fole,  ma  con  fatti:  non  ha  quella  guerra  a  effere  in  aria,  ma 
„  ella  s'ha  a  fare  con  fpade  ,  excomur.icationi,  e  con  flagelli, 
„  et  faraffi  da  martiri,  et  Dio  voglia  che  io  fia  el  primo.  .  . 
,,  Scrìvete  quello  per  tutto  che  il  Frate,  il  quale  dicono,  che  è 
„  eretico,  dice  che  non  farà  pace  .  .  .  Ma  ferivi  meglio  ,  et 
„  di  che  quello  non  lo  dice  il  Frate,  ma  Dio,  che  Roma  prin- 
„  cipalmente  averà  tanti  flagelli,  che  guai  a  chi  vi  fi  troverà, 
„  et  rinnoveralTi  poi  la  Chiefa  di  Dio.  Scrivi  ancora  che  Fi- 
„  renze  harà  le  fue  proraefle  ad  ogni  modo,  et  che  Fifa  ritor- 
„  nera  al  dominio  de' Fiorentini,  ma  non  al  prefcnte  per  la  vo-' 
„  fl:ra  ambizione,  et  difcordia  ,  .  .  Tu  dì;  Frate,  tu  non  do- 
„  vevi  predicare  quella  mattina:  oh  perché?  Perchè  tu  potrelli 
5,  eilere  caufa  di  fcandolo;  et  io  rifpondo,  che  il  mio  predicare 
„  non  ha  ancora  mai  facto  fcandolo;  et  mi  confido  in  Crifl:o, 
„  che  ancora  noi  farà:  Credi  a  me,  che  fé  io  vedeffi  che  fofle 
„  il  meglio  a  non  predicare,  che  io  non  predicherei;  ma  io  fo 
5,  che  farebbe  peggio  ad  non  havere  predicato  flamane ,  et  a  me 
„  bifogna  fare  così ,.. 

Kk  IX. 
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IX.  Non  v'  ha  che  un'  oflinata  cecità ,  ta  quale  dopo  tante 
i^p*  riprove ,  pure  non  fi  convinca ,  che  Jo  fpirito  del  Signore ,  era 
quegli  che  parlava  nel  di  lui  Servo,  il  quale  non  avrebbe  potu- 
to né  con  tanta  coftanza  refiftere  all'urto  di  tanti  mali,  e  di  tan- 
te perfecuzioni,  né  con  tanta  ficurezza  prenunziare  ciò  che  av- 
venne, e  fi  verificò  perfettamente  in  tutte  le  fi.ie  parti.  Provò 
l'Italia  tutta  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Padre  Savonarola,  e 
lo  provò  ai  fuoi  danni  il  flagello  predetto  cagionato  dalle  fangui- 
nofe  guerre  dei  più  potenti  Monarchi  dell'Europa  (i);  ma  Ro- 
ma fopra  tutte  T  altre  fi  vide  coftretta  a  trangugiare  la  feccia 
tutta  dell'amaro  calice,  quando  nel  1527.  il  Duca  Borbone  Luo- 
gotenente di  Cefare  in  Italia  cinto  di  afledio  quella  Capitale,  la 
ridufle  all'ultima  miferia,  e  alla  più  deplorabile  defolazione.  Gì' 
Ifl:orici  tutti  di  quel  fecolo,  e  dei  poderi  ci  defcrivono  quefta 
luttuofa  tragedia  con  anamirazione ,  e  forprefa  (2) .  „  Si  fcppe  pre- 
„  fi;amente,„  dice  l'Ammirato  (3)  „  efler  ben  vero  che  Bor- 
„  bone  in  dando  1'  aflalto  fofle  reflato  morto  fotto  le  mura  della 
„  Città  (4),  ma  l'efercito  vincitore  uccifi  que' pochi  che  face- 
„  vano  tefta,  efi'ere  entrato  in  Roma,  avere  faccheggiato  la  Cit- 
3,  tà,  profanato  i  Tempj,  violate  le  Vergini,  buttati,  e  calpe- 
5,  flati  i  Prelati,  et  i  membri  principali  della  Chiefa  di  Dio, 
-  „  et  il  Papa  ifleflb  (  eh'  era  Clemente  VII.  de'  Medici  )  rifu- 
„  giato  in  Cafl:el  Sant'  Angelo  efTere  tenuto  afTediato  con  poca 
„  fperanza  di  falute  per  le  poche  provvifioni,  che  in  quella  For* 
„  tezza  fi  ritrovavano  „.  Jacopo  Nardi,  che  pure  era  vivente 
mentre  tali  fciagure  fi  deploravano,  confefTa  fchiettameate ,  che 
„  l'infelicità  di  Roma  allora  non  fi  potrebbe  (5)  immaginare, 
5,  non  che  raccontare  con  gli  occhi  afciutti,  conciofiacofachè 
5,  quefl:a  gente  barbara,  e  crudele  crifl:iana  fecondo  il  nome  vin- 

„  cefl^e 


(i)  Le  armi  Franzefi  ,  e  le  Spagnole  ,  ci  dice  ad  una  voce  1'  Iflo- 
ria  ,  che   per  ogni  dove   bagnarono  di  fangue  le  flrade   d'  Italia . 

(2)  Vedi  Guicciard.  llb.  XV.  e  XVI.  Ammirar,  lib.  XXX.  Nardi  lib. 
Vili.   Rinaldi,    Bzovio  Contenfon,    Natale  e  mille  altri  all' anno  detto. 

(3)  Lib.   XXX.   pag.   372.  ediz.    di  Firenze . 

(4)  Neil*  ingrefTo  della  Fortezza  di  Gaeta,  dove  è  poftotlla  vifla  dì 
tutti  lo  Scheletro  del  Duca  Borbone ,  vi  fi  legge  quefta  egregia  ifcri- 
zione  „  Aufto  Imperio,  Gallo  Vifto,  fuperata  Italia  ,  Papa  obfeffo ,  Ro- 
„  ma   capta  in    Viftoria  csefus  ,   bic  jacet   Carolus  Borbonius  „.. 

i5)  Lib.  VIIJ.  pag.  195.    - 
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„  cefle  (li  crudeltà,  e  d'empietà,  e  di  ogni  forta  di  fcelleratezze 
„  il  Tacco ,  e  lo  efterminio  ,  che  fecero  già  i  Goti  nemici  dello  f^"t 
„  Imperio  Romano;  imperciocché  elfi  p§rdonarono  ai  facri  Tem- 
„  pj,  e  alla  vita  di  rutti  coloro  che  in  quelli  fi  erano  rifugia* 
„  ti;  e  quefti  che  militavano  fotto  il  nome  dell'Imperio  Ro- 
„  mano,  e  del  Regno  di  Crifto  non  perdonarono  alle  venerande 
„  reliquie  de' Santi ,_  né  alla  pudicizia  delle  confàcrate  a  Dio  Ver- 
„  gini,  feguitando  in  quefta  loro  crudeltà  molti,  e  molti  gior- 
„  ni  con  tormenti  che  egli  ufarono  per  cavare  danari  da  quelli , 
„  che  falvando  la  vita  crono  rimafti  miferi  prigionieri  „.  Un 
efercito  gonfio ,  ed  altero  per  le  riportate  vittorie ,  cui  permife 
la  Providenza ,  che  nell'ingrefio  di  Roma  mancafle  il  fupremo  Co- 
mandante, fu  a  portata  di  tutti  gli  eccelli ,  perlochè  anche  il  gran 
Tempio  di  S.  Pietro  fi  vide  ridotto  in  profana  fi:alla  dei  loro 
Cavali i,  lo  che  in  molti  luoghi  aveva  gli  anni  avanti  veduto,  e 
predetto  il  Savonarola,  che  riprendendo  la  licenza,  e  il  vizio 
che  fl:ava  nel  Luogo  Santo,  efortava  alla  penitenza  per  diverti- 
re quella  fpada,  la  quale  vedeva  vibrarfi  fpecialmente  contro  di 
Roma.  Il  1496.  così  prefe  a  dire  a  un  popolo  preflb  che  innu- 
merabile  nella  Cattedrale  di  Firenze  (i). 

„  Hora  fl:a  a  udire  Italia,  e  Roma  quello  che  io  ti  conte- 
„  (lo  :  Io  vi  advifo  di  quello  dice  il  Signore  ;  quando  io  verrò 
„  fopra  la  Italia  ad  vifitare  i  fuoi  peccati  con  la  fpada  vifiterò 
„  Roma,  et  anche  li  altri  uomini  di  Bethel,  idefl:  della  Cafa  dì 
^,  Dio:  io  farò  che  in  S.Pietro  di  Roma,  e  nelli  altri  altari 
j,  vi  anderanno  le  Meretrici,  et  faranno  fl:alla  di  cavalli,  et  di 
„  porci,  che  vi  fi  mangierà,  et  berà,  et  faravvifi  ogni  fpurci- 
„  tia  dentro.  Taglierò  dice  Dio  le  corna  dell'  Altare;  le  corna, 
„  cioè  le  mitre,  e^  cappelli,  taglierò  la  potentia  de' Prelati,  ta- 
„  glierò  li  capi,  anderanno  per  terra  quelle  belle  cafe,  e  quelli 
„  belli  palazzi .  Manderò  per  terra  le  cafe  del  verno ,  e  del  efl:a- 
„  te  dice  i|  Signore,  idefl:  le  cafe  dì  fuora,  et  li  belli  giardi- 
„  ni  dell' efl:ate,  et  leveranli,  idefl:  le  cafe  dentro.  Item  le  cafe 
„  vernali ,  idefl:  de'  Religiofi  che  fl:anno  più  racchiufi  :  le  cofe 
„  eftive,  e  quelle  dell'altro  popolo  che  è  alla  vita  più  larga,  e 
„  ogni  cofa  manderò   fottofopra  ;  le  cafe  d'  avorio  periranno , 

Kk  2  „idea 
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„  idefl  le  cafe  cosi  ornate  aneleranno  per  terra;  Tante  cofuzzé, 
U97.  j>  ^^"^^  delitie,  tanti  guanzalini,  tanti  ori  faran  buttati  per  ter- 
„  ra  .  .  .  Saranno  ammazzati  gli  uomini ,  anderà  fottofopra  ogni 
yy  cofa.  Queita  è  la  verità  perché  Io  dice  il  Signore  Dio  On- 
5,  nìpotente:  qui  eli  benediólus  infaecula.  Amen,,.  Poteva  me* 
fjlio  dettagliarli  la  ftoria  dì  ciò  che  poi  avvenne  ventinove  an- 
ni dopo? 

Ebbe  anche  il  Tuo  pieno  adempimento  la  refa  di  Fifa  fotto 
il  dominio  della  Fiorentina  Repubblica,  e  in  quella  guìfa  appun- 
to che  il  Padre  Girolamo  aveva  annunziato.  E'  quefla  una  ve- 
rità in  tutta  la  floria  affatto  indubitata  per  non  avere  di  bifo- 
gno  di  conferma.  Li  otto  di  Giugno  del  1509.  fi  venne  fra  i 
due  popoli  dilfidentì  alle  capitolazioni,  e  rifteifo  giorno  alla  vit- 
toriofa  Repubblica  Fiorentina  apri  le  fue  porte  la  Città  di  Fifa, 
che  dà  qualche  tempo  aflcdiata  per  ogni  dove  dall' efercito  ne- 
mico non  aveva  più  vettovaglia  da  fuiìiflere  (i). 

Ma  fé  fi  voleffe  fare  un  ragionato  dettaglio  di  tutte  le  ve- 
rità annunziate  da  queft'  Uomo  Apofi:olico ,  divertiremmo  trop- 
po dal  nofi;ro  fcopo  .  Aveva  quefi;' anima  grande  le  più  alte  ra- 
gioni di  ciò  che  operav^a,  e  proferiva,  ragioni  di  cui  non  fu 
inai  a  portata  la  fcofl;umatezza  ed  un  animo  malvagio,  in  cui 
non  penetrarono  mai  i  raggi  della  divina  Sapienza .  Lo  fconcer- 
to  fufcitato  in  quefi-'  ultima  fua  predica  dall'  altrui  perverfità  non 
rende  meno  veridiche  le  dì  luì  protefle,  che  la  fua  predicazio- 
ne non  aveva  mai  cagionato  fcandalo ,  né  era  per  apportarlo  già 
mai .  L' umana  malizia  anche  dalle  cofe  più  fante  fa  trovare  dei 
motivi  per  imperverfare  fempre  più  ;  da  che  rifuonò  l' Evangelio 
nel  mondo  non  ceffarono  in  ogni  tempo  fimili  diffenfioni;  ma 
non  per  queflo  oferà  mai  una  mente  faggia  neppure  immaginare 
che  Crifl:o,  e  quanti  da  eflb  furono  chiamati  all' Apoftolato  fof- 
fero  per  ciò  cagioni  di  fcandoli .  Vi  furono  fempre  i  cattivi  fra- 
mifchiati  fra  i  buoni,  ed  ebbe  fempre  la  verità,  e  la  virtù  i 
fuoi  contradittori . 

Nel  defcritto  tumulto  il  giorno  dell' Afcenfione  quanto  que*, 
che  vivevàBO  nelle  tenebre  d  oftinarono  nella  colpa,  e  nei  per- 
Verfi    loro   dìfegni,  tanto  i  figli  della  luce  fi   confermarono  nella 

pietà. 


(1)  Vedi  Guicciardin.  Ijb.  Vili.  pag.  375.  Narilì  lib.  IV.  pag.  nl^. 
t  altri .  • 
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pietà,  e  nei  fentimenti  più  finceri  di  religione,  da  che  fi  fufcì- 
tò  il  rumore,  e  lo  ftrepito  in  quella  Cattedrale,  fi  udirono  le  f^"*. 
voci  di  molte  migliaja  di  perfone,  che  acclamarono  per  loro  Re 
Gesù  Grido,  e  per  Regina  la  di  lui  gran  Vergine  Madre,  e  con 
quelle  voci  l'affollato  popolo  per  la  flrada  accompagnò  fino  a 
S.  Marco  il  berfagliato  predicatore  (i),  il  quale  poi  a  conforto 
dei  buoni  terminò  l'inoltrata  predica  pacificamente,  e  fenza  fa- 
re neppure  parola  di  ciò  ch'era  feguito,  nell'orto  ben  grande 
del  detto  Convento   di  S. Marco  la  fera  dopo  Compieta. 

X.  Fu  quefl:a  nel  prefente  anno  l'ultima  delle  fu  e  prediche, 
né  mai  più  ftìmò  opportuno  di  falire  in  pulpito,  né  di  farfi 
udire  in  tutto  quefl:o  tempo  alla  numerofa  fua  udienza .  Stimò  an- 
che efpediente  quella  Repubblica  di  emanare  un  ordine,  col  qua- 
le fi  vietava  in  avvenire  a  ciafcheduno  di  predicare,  per  evita- 
re così  provifionalmente  ogni  ftme  di  diffenzione ,  e  toghere  agli 
empi  ulteriori  motivi  di  più  imperverfare .  In  quefl:o  fi:ato  di  co- 
fe  mentre  il  Padre  Savonarola  attendeva  nel  ritiro ,  e  nelle  pro- 
fonde fue  contemplazioni ,  a  renderfi  più  difpofl:o  ,  e  forte  al 
gran  Sacrifizio,  e  piangeva  avanti  al  Trono  della  Divinità  fopra 
le  fciagure,  e  le  colpe  dei  popoli,  e  ne  implorava  dall'eterna 
Clemenza  il  ravvedimento,  e  l'emenda,  non  mancavano  gì'  impla- 
bili  di  luì  nemici 4'irrrtare  fempre  più  Io  fdegno  del  Pontefice, 
il  quale  non  mai  cefiava  con  promefi^e,  e  con  minaccie ,  o  d'in- 
durre, o  di  cofl;ringere  i  Signori  di  quella  Repubblica  a  porre 
le  mani  addoflb  al  Padre  Girolamo  e  inviarglielo  a  Roma,  o 
coflituirlo  prigione  .,  Non  abbandonarono  „  dice  Ammirato  „  i 
„  Fiorentini  le  pratiche  col  Pontefice  (2^  che  accefo  di  fdegno 
„  contro  il  Savonarola  per  la  fama  nutrita  dagli  avverfarj  fuoi , 
„  che  egli  biafimafie  i  cofl:umi  della  Corte  Romana,  oltre  al- 
„  cune  inobbedienze,  veniva  per  quefl:a  cagione  ad  efl'ere  non 
„  mediocremente  infiammato  d'ira  contro  i  Fiorentini,  dai  quali 
„  pareva  che  il  Frate  foffe  molto  più  dì  quello  che  fi  conve- 
„  niva  favorito  „ . 

Non  può  difiimularfi.  Io  che  tutti  gli  Storici   concordemen- 
te ci  atteftano,  avere  influito  a  denigrare  sì  altamente,  e  op- 
primere 


(i)  Burlamac. ,   Pico,   l'antlcpins.  ec. 
(x)  Lib.  XX.  pag.  244. 
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prìiDcre  il  Servo  di  Dio  la  gara,  T invidia,  e  Tanimofità  dì  molti 
Anno  eg^leOaftìci ,  che  fomentavano  in  quella  Repubblica,  e  in  Roma 
'^^^■i  [e  fcandalofe  contradizioni ,  lo  che  in  mille  luoghi  delle  fue  pre- 
diche avvertì ,  e  riprefe  il  Padre  Savonarola ,  fenza  però  mai  in- 
dividuare alcuno ,  e  nei  termini  i  più  caftigati ,  e  generici ,  Il 
mentovato  Iftorico  Scipione  Ammirato  fra  gli  altri  ci  ia  riflette- 
re che  (i)  „  febbene  il  Savonarola  per  ordine  del  Pontefice  fi 
„  era  dal  predicare  contenuto ,  nondimeno  era  in  guifa  per  que- 
„  fio  rifpetto  accefa  la  contefa  tra  i  Frati  di  S.  Francefco ,  e 
5,  di  S.Domenico,  quelli  come  fautori  del  Savonarola  per  eflere 
„  del  loro  Ordine,  e  quelli  come  zelanti  dell' honore  della  Sede 
„  Apoflolica  ,  e  per  antica  emulazione  difcordi  di  quelV  altro 
„  Ordine,  che  quafi  d'altro  non  fi  predicava  fu  i  pulpiti,  che 
3,  di  quello  fatto, 

XI.  Crebbe  a  tal  difmifura  la  collera,  ed  il  furore  contro 
quefl*  uomo  grande,  Miniflro  zelante  della  parola,  e  berfaglio 
della  depravazione,  che  il  Pontefice  AlefTandro  VI.  vedendo  con 
sdegno  che  i  Fiorentini  tardavano  a  disfarli  de]  tutto  di  lui ,  fti- 
mò  opportuno  per  finirla  una  volta  di  folenncmente  fcomuni- 
carlo .  Quello  furiofo  fulmine  fcoppiò  in  Roma  il  mefe  di  mag- 
gio di  quefl'anno.  „  II  Papa  „  dice  Jacopo  ^^Tardi  (2)  „  che  ogni 
,,  altro  governo  bramava  nella  Città  di  Firenze  ,  che  quello  che 
„  era  già  flato  introdotto,  e  che  fi  confervava  „  minacciava 
ora  con  interdetti,  e  cenfure,  ora  con  lufinghe  quella  Repub- 
blica ,  purché  11  togliefTe  di  mezzo  il  Padre  Girolamo  „  La  qual 
„  cofa  non  avendo  potuto  ottenere,  il  feguente  maggio  fcomu- 
„  nicò  folennemente  detto  Frate,  e  quelli  che  con  elfo  conver- 
„  favano,  adducendo  nella  cenfura  tre  cagioni  principali:  la  pri- 
„  ma  era  che  elTendo  flato  citato  a  Roma  non  aveva  voluto 
„  comparire  :  la  feconda  perchè  ei  predicava  eretica ,  e  perverfa 
„  dottrina;  e  la  terza  perchè  ei  non  voleva  ubbidire,  e  confen^ 
„  tire  alla  unione  dei  Conventi,,. 

Al  raggiro,  ed  alla  prepotenza  non  mancarono  mai  dei  pre- 
tefli  per  opprimere  i  deboli.  Noi  abbiamo  già  veduto,  e  fino  ad  evi- 
denza lo  abbiamo  dimollrato,  che  ogni  legge,  e  il  diritto  ancor  di  natu- 
ra difpenfavano  ficuramente  il  Padre  Savonarola  dal  portarfi  in  Ro^ 

ma    . 


(i)  AMuogo  citato  pap.  i^$% 
(z)  Lib.  II.  pag.  38^ 
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ma, ed  egli  medefimo  procurò  convincerne  la  Santità  fua  con  le 
ragioni  Je  più  forti  e  incontraftabili.  Per  rapporto  poi  alla  fua  dot-  ^""* 
trina,  e  già  abbaftanza  pcrfuafo  il  Mondo  tutto,  quanto  fofle  el-  '^^^' 
la  non  folo  aliena  da  ogni  errore,  ma  la  più  fana,  e  cattolica  , 
lo  cne  già  a  vide  definito  con  folenne  giudizio  della  Chiefa  me- 
de ima  in  una  delle  più  rette  e  dotte  Congregazioni  di  Roma.  Fi- 
ralmente  fi  e  già  olTervato  come,  e  in  qual  maniera  fi  tentafie 
di  diffipare  la  Congregazione  di  S.  Marco,  volendola  riunire  alla 
Provincia  di  Lombardia,  e  con  qual  fommiffione  infieme,  e  con 
S"r"^^-  T""  ^'  "".^"^^  conteftafle  il  Padre  Savonarola  V  impoffi- 
bilita  di  detta  unione,  cui  né  la  Fiorentina  Repubblica,  né  alcu- 
no  dei  fuoi  Frati  poteva  accordarfi .  Lo  fiorico  ftefib  Jacopo  Nar- 
di  ci  rileva  in  quello  punto  (i)„  che  quanto  alla  terza  cagione  del- 
„  Ja  cenlura,  che  el  confentire  alla  unione  de  conventi  e  delle 
„  congregazioni  non  reftava  la  potefià  in  lui  folo,  ma'nedial- 
„  tn  ^rati  de  fuoi  conventi  oflervantiflìmi  della  regola  di  S  Do- 
„  menico,  e  perciò  non  volevano  ritornare,  e  rientrare  negl'  al- 
„  tn  conventi  difpenfati,  e  alterati  in  molte  cofe  importanti  della 
„  ^ro  Religione,  e  che  non  potevano,  né  dovevano  eflere  co- 
„  ftretti,  e  sforzati  a  mutar  profefllone,  et  maflìmamente  andaa- 
„  do  a  vita  pm  larga.  „ 

^  Una  fentenza  per  tanto  così  precipitata,  e  notoriamente  ia- 
giufta,  di  qua!  vigore  poteva  efiere  mai  contro  un  innocente  ira- 
putato  di  delitti  che  il  fatto  fleffo  pubblicamente  fmentiva  ?  Era 
ciò  non  ofiante  ben  preparato  da  gran  tempo  a  tutto  il  Padre 
Savonarola,  e  già  era  fornito  dall'  alto  d'  una  coftanza,  e  d'  una 
virtù  ali  umana  fuperiore,  per  fapere  foffrire  con  eroica  rafie- 
inazione  la  furia  di  tanti  mali,  e  V  obbrobio  degl'  uomini,  el' 
mramia  .  Lmanata  in  Roma  ntie-n-a  ^pnfMm    r,   „/r°  ►.«   :i  t>-_-  j- 


'A  ,      r--— "-V,  viiw.-  iKj  iiuuto   x\arai,  cne  vi  u  tro- 

vo preiente,  f2;  ftata  pronuntiata  in  Roma  Ja  fcomunica  fu 
„  commelTo  dal  Papa  la  pubblicazione  di  quella  da  farfi  in  Fio- 
„  renza  ad  un  mefier  Giovanni  da  Cammerino  molta  nemico  del 
„  Frate,  il  qual  partito  da  Roma  per  tale  effetto  venne  per  fino 


9> 


(I)  Lib.  II.  pag.  38. 

(»)  Nel  medefimo  luogo 
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-  „  a  Siena,  (i)  e  di  poi  per  paura  di  eflere  tagliato  a  pezzi  (fe- 
1497'  yy  condo  che  diceva  )  dai  feguaci  del  Frate  non  venne  più  avan- 
,,  ti,  nondimeno  i  brevi  della  fcomunica  da  lui  mandati  in  Fio- 
„  renza  furono  appiccati  in  più  luoghi ,  maffimamente  nelle  Chie- 
,3  fé  principali  dei  quartieri ,  e  nella  Badia  dei  Frati  di  San  Sal- 
„  vadore  al  Monte  di  Santo  Miniato  „  (  fuori  delle  Porte  di  Fi- 
renze )  „  convento  dei  Frati  Minori  Oflervanti,  folamente  ove 
5,  fu  accettata,  e  pubblicata,  perciocché  gì'  altri  luoghi  non  vol- 
j,  lero  ricevere  i  brevi,  perchè  a  tale  atto  non  era  venuto  il 
„  Secretario  Apoftolico ,  come  doveva;  ma  tale  pubblicazione  era 
y,  fiata  procacciata ,  e  fatta  fare  da  Cittadini  inimici  per  la  loro 
„  particolare  pallìone.  „ 

XII.  Non  è  agevole  a  ridirfi  quali  gare  ,  e  quante  fazioni 
perciò  11  eccitafTero  nei  Cittadini  di  quella  capitale,  e  quanto  ani- 
moli  perciò  11  rendeflero,  e  più  empi  i  nemici  del  Padre  Savo- 
narola „  onde  profiegue  il  detto  Iftorico ,  cui  gì'  altri  tutti  con- 
fentono ,  „  in  Fiorenza  ne  fu  gran  contefa,  e  tanta  alterazione, 
3,  che  quali  fu  pericolo  di  feguire  qualche  grande  difordine  ;  per- 
„  che  non  elTendo  i  Magillrati  uniti,  e  non  facendo  giuftitia  al- 
„  cuna ,  nacque  una  gran  licentia  di  poter  dire,  mormorare,  e  fpar- 
3,  lare  ad  ogn'  uno  a  fuo  modo;  llcchè  al  convento  di  S.  Mirco, 
„  e  a  que  Frati  di  notte  mentre  che  dicevano  il  mattutino  fa- 
5,  rono  fatte  alcune  villanie,  e  fcorni ,  et  apprelFo  furono  pub- 
„  blicati  molti  fonetti,  e  canzoni,  epiftole,  invettive,  e  limili 
yy  cofe  latine,  e  volgari  in  vituperio  del  Frate,  e  della  Tua  dottri- 
„  na.  E  così  11  faceva  tanto  impudentemente,  che  alcuni  degli  au- 
„  tori  di  Umili  fcritci  non  11  vergognavano  di  farli  manifelli  „ . 
Dava  fenza  dubbio  il  più  forte  incentivo  a  tanta  licenza 
l'emulazione,  e  la  fiera  perfecuzione  contro  il  Padre  Savonarola 
di  alcuni  ec  cieli  alti  ci,  fra  i  quali  i  più  animofi  i  Padri  di  S.  Fran- 
cefco  „  contrarj  „  (  per  ufare  l' efprellìoni  dì  Scipione  Ammira- 
to )  „  per  antica  invidia  dell'  Ordine  Domenicano  „  cui  11  uni- 
rono quelli  pure  di  S.  Spirito  di  Firenze  dell'  Ordine  Agollinta- 

no. 


(i)  Convengono  in  quello  punto  mirabilmente  tutti  gì'  Iftorici  contem- 
poranei di  ogni  ceto .  La  Bolla  di  quella  fcomunica  però  non  ce  la  riporta- 
no ,  quantunque  i  tre  indicati  capi  ivi  fi  efprimeflero  ,  come  le  ragioni 
fuppofte  e  principali  di  tutte  le  cenfure  . 
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niano  .  Il  ventidue  di  Giugno  dì  qued'  anno  (i)  s' incaricarono 
fpecialmente  gli  OHervanti  Francefcani  di  pubblicare  l' emanata  ^"^ 
cenfura,  e  pochi  giorni  dopo  pieni  di  delicatezza,  e  di  zelo  (1  ^^^' 
portarono  uniti  con  i  Frati  di  S.  Agoflino  alla  Signorìa  per  pro- 
teflare  il  nuovo  loro  fcrupolo  di  non  poterQ  unire  ai  Frati  di 
S.  Marco  nella  prollìma  pubblica  proceffione  di  S.  Giovanni .  Non 
ha  lafciato  indietro  anche  il  citato  Storico  queflo  fatto  fingola- 
fe  „  Intanto,,  (2)  die' egli  „  moltiplicarono  quelle  perlecutionì, 
„  che  i  Frati  Ò/Tervanti  di  S.  Francefco,  e  quelli  di  S.  Agoflino. 
„  andarono  alla  Signorìa  a  proteflare,  che  fé  i  Frati  di  S.  Mar- 
„  co  andeffero  alla  proceflìone  di  S.  Giovanni,  che  di  proflìmo 
„  nella  fua  feflività  del  1497.  fi  aveva  a  fare,  non  vi  andereb- 
„  bero  eglino.  Per  la  qual  cofa  per  non  fare  maggiore  fcandolo 
„  fu  comandato  ai  Frati  di  S. Marco,  e  di  S.Domenico  di  Fie- 
„  fole,  che  in  tal  giorno  fi  fteflero  in  cafa  come  efeguirono,,. 
XIII.  Quantunque  il  Padre  Girolamo  in  tanta  oppreflìone  fi 
contenefie  nel  più  ftretto  ritiro,  e  nel  più  religiofo  iilenzio  con- 
futando con  la  Divinità,  ed  implorando  gli  ajuti  più  efficaci, 
e  la  manifeflazione  dell'  adorabile  fuprema  Volontà ,  ciò  non  per 
tanto  {limò  fuo  dovere  Io  feri  vere  alla  Santità  Sua,  e  in  fegui- 
to  giufiificarfi  ancora  prcflb  il  pubblico  con  le  ragioni  le  più  evi- 
denti in  un  fuo  fcritto,  che  dimoflrava  quanto  erano  falfe,  e 
lontane  del  tutto  dalla  verità  le  accufe  avanzate  contro  di  lui ,  e 
ie  cagioni  per]  le  quali  fi  era  proceduto  a  fulminare  tante  cen- 
fure.  Gli  uomini  più  dotti  di  quel  fecolo  di  ogni  ceto  pubbli- 
carono ben  toflo  le  più  dotte,  e  ragionate  apologie,  con  le  quali 
dimoflrarono  con  ogni  genere  di  argomento  1' infu(Iifl:enza ,  e  l'in- 
giuftizia  della  fcomunica,  molte  delle  quali  pur  ora  efin;ono  già 
(lampate  (3)  eoa   tanta  fodijfazione  del  pubblico,   che  non  folo_ 

LI  vi  ha 


(i)   Cosi  ci  aflkurano  tutti  gli  Storici  altre  volte  citati. 

(2)  Nardi  lib.  II.    pag.  39. 

(3)  Il  Conte  Gio.  Franccfco  Pico  della  Mirandola  fcrifle  ,  e  ftampò ,  co*: 
me  di  fopra  fi  avvertì  ,  una  lunga  dottifllma  apolo^a  in  due  libri  di- 
ftinti  in  quindici  capi ,  dove  fra  l'altre  cofe  dimoftra  ad  evidenza  T  in- 
f  iufllzia  della  fcomunica  ,  a  cui  non  era  foggetto  il  Padre  Savonarola . 
Il  Canonico  Domenico  Bcnirieni  ,  detto  per  la  fua  rara  dottrina  ,  e  fot- 
tigliczza ,  lo  „  Scolino  „  fcrifle  parimenti  in  difefa  del  Padre  Girola- 
mo cgrcgiameate ,  e  U  ftampò  TÌvcnie  eflb  ,  e  il  detto  Padre  Girola- 
mo g 
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vi  ha  chi  abbia  fino  ad  ora  rifpoflo  alla  forza  delle  robude  loro 
/  Ann»  ragioni,  ma  quello  eh' è  anche  più  da  ofTervarfi,  non  hanno  già 
*^'^*  mai  meritato  alcuna  cenfura,  o  profcrizione  da  alcun  tribunale. 
Il  dottiffìmo  Natale  Aleflandro  che  ingiufta  eflb  pure  giudicò 
quella  fcomunica,  così  poi  confermò  il  fuo  fentimento  (i),,ln- 
„  juflam  dixere  quotquot  apologias  prò  Savonarola  fcripferunc 
„  eruditi  viri,  quorum  operibus  nulla  nota  propterea  inufta  efl, 
j,  Joannes  Francifcus  Ficus  Mirandulanus  Comes,  Marfilius  Fici- 
5,  nus,  Philippus  Commineus,  Thomas  Nerius,  Abrahamus  Bzo- 
5,  vius,  Henricus  Spondanus  ,  Jacobus  QLiostifus,  Joannes  a  S. 
,,  Maria,  Thomas  Sovegius  in  ejus  vita  inter  afta  Sanélorum 
,,  Ordinis  Dominicanì   ad  diem   23;  maii,,. 

XIV.  Ma  lo  fpirito  penetrante,  e  di  previfione  del  Padre 
Savonarola  aveva  già  prevenuto  tutte  le  difficoltà,  e  fciolto  con 
egual  profondità,  e  chiarezza  tutti  j  dubbj  in  quella  materia, 
prima  ancora  che  fcoppiaffe  fopra  di  lui  quello  fulmine,  il  quale 
aveva  molto  tempo  avanti  predetto.  L'ignoranza,  e  la  preven- 
zione ha  jfatto  credere  volgarmente,  che  l'apparente  poca  fom- 
miffione  del  Padre  Girolamo  agli  ordini ,  e  alle  cenfure  di  Ro- 
ma fia  flato  lo  fcoglio  più  arduo  da  formontarfi ,  e  la  prova  de- 
cillva  della  rea  di  lui  condotta  ;  ma  non  v'  ha  giudizio  men 
retto  di  quello,  né  più  oppollo  alla  verità.  Si  è  ormai  toccato 
con  mano  quanto  calunnìolì ,  e  fallì  follerò  i  fondamenti  fopra 
dei  quali  tutte  fi  fondarono  le  divifate  cenfure:  Si  é  veduto  qual 
fu  lo  fpirito  di  AlelTandro  VI.  che  l' indulTe  ad  ufare  quelle  ar- 
mi: Si  fa  quanto  a  ciò  fi  opponelfero  gli  uomini   più  dotti,  e 

faggi 


mo .  Il  di  lui  Fratello    Girolamo    Benivieni   inviò   il    1530.    a  Clemente 
VII.   una   lunga  lettera  citata   dall'  antico  ms.  altre   volte  allegato  ,  dove 
difende  mirabilmente   la  di    lui    dottrina,    e    fanta   vita.    Molte   volte   è 
fiata  ilampata   la  dotta  apologia  del  Padre  Maeftro  Tommafo   Neri   Fio- 
rentino ,   dedicata  al  Sig.  Canonico  Diacceti  ,   che   poi  fu  Vefcovo  di  Fie- 
fble;:  in   eflà  trionfa   mirabilmente   l'innocenza,    la   dottrina,    e    la   rara, 
pazienza  ,  e  raffegnazione  del  Padre  Savonarola  .  „  Efille  „    dice    un  aa-t, 
tico  ms.  da  noi   molte  volte   citato  „  una  ben    ragionata    apologia   fra  i.' 
„  manofcritti  di  S.  Marco  del   Cittadino   Fiorentino,   e  Dottore  dell' una 
>,  e  deli'  altra  Legge   MefTer  Bartolomeo  Redditi ,   dove  per  tutte  le  parli 
7 ,  fi   difende   mirabilmente   la  condotta  del  Padre   Girolamo  „  .  Ma  trop- 
po lungo  farebbe  1'  annoverarle   tutte  . 

vCi)-  Storia  cccie^aft.  tom.  ix.  pag- 156. 
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fag^i  di  quel  feco!o,  e  dei  poflcriori  ancora,  e  quali  foffero 
i  retti  loro  fcntimcnti;  fi  tolgano  ora,  febben  di  patI<jg^io,  per 
una  compiuta  giuftificazione  della  di  lui  condotta  tutte  ie  dubi- 
tazioni con  refpreflìoni,  con  i  fentimenti,  e  con  la  dottrina  la  più 
cattolica  dell'  illeflb  Padre  Savonarola  .  Egli  il  1496.  in  una  Tua 
predica  recitata  nella  Cattedrale  di  Firenze  per  difporre  quella 
nizione  alle  future  perfecuzioni,  ed  anguftie ,  e  a  non  prende- 
re fcandolo,  o  ammirazione  di  ciò  che  avrebbero  veduto,  e  fen- 
tito  accadergli,  ed  operarfi  poi  da  lui  ftelTo  in  mezzo  a  quelle 
tribolazioni,  entrain  dettaglio  intorno  alle  cenfure ,  e  alla  fco- 
munica,  e  così  opportunamente  imprende  a  ragionare  (i). 
£p,  „  Io  ti  rifpondo,  che  però  tu  fé  cieco,  perchè  ti  pare  ve- 
,-,  fler  troppo;  hora  ti  voglio  parlare  in  quefl' ultimo  una  parola. 
>,  Confiderate,  che  ogni  cola,  che  fece  Criflo,fu  per  noftro  exem- 
j,  pio,  omnis  Chrilìi  aòlìo  noflra  efk  inflruflio;  al  tempo  che 
^,  Crifto  predicava  non  era  però  tanto  morta  la  Legge  di  Moi- 
„  sé,. che  Ja  non  Ci  potelTi  oflervare,  et  ancora  havevano  auto- 
,,  torità  li  Sacerdoti  di  excomunicare  ,  et  avevano  già  excomu- 
,,  nicato  (  come  tu  hai  intefo,  )  chi  confeflara,  che  Jcfu  fulH 
^  Grido ,  et  avevano  cacciato  il  Cieco  dal  'l'empio,  che  l'h* 
„  veva  confeflato;  et  tamen  il  Salvatore  non  oflante  quello  lo 
,,  riceve.  Signore  io  voglio  parlare  un  poco  teco:  che  exem- 
„  pio  ci  dai  tu?  Noi  abbiamo  da  S.  Gregorio  nel  decreto  un- 
j,  decimo,  quellione  tertia  quelle  parole  :  Sententia  palloris  five 
^,  juHa,  CivQ  injufla  timenda  eli  (2),  cioè,  che  la  fentenza  del 
„  pallore  o  fia  juila,  o  fia  ingiulla  è  da  temere:  Che  dì  tu  a 
^,  quello  Signore?  Rifponde,  e  dice,  guarda  di  fotto  a  quello, 
,,  che  vi  è  un  altro  tello  di  Pelagio  Papa  il  quale  dice  (3)  Cui 

L  1  2  „  ilia- 


ci) Predica  nel  Mercoledì  dopo  la  IV.  Domenica  di  quarefima  fo- 
pra  Amos,  flampata  in  Firenze   1496. 

(2)  Quella  fentenza  di  S.  Gregorio  fi  trova  nell'  Homil:  26.  „  fupcr 
„  Evangelia  „  ,  Ma  è  ben  anche  vero,  eh'  egliflenb  confefla  avere  ciò  det- 
to per  efagerazione  ,  e  per  ecceflb  :  „  Sed  quia  haec  breviter  per  excef- 
„  fum  diximus  &c.  „  Il  dotto  Gio.  Gerfone  tom.  II.  p.  3.  Confid.  ii, 
dimolìra  di  qual  temperamento  abbifogni  la  detta  fentenza  di  S.  GregOr 
rio  polla    per  Canone  nel  famofo   decreto  di  Graziano. 

(3)  PrefTo  il  Labbeo  tom.  IV.  fi  legge  quefto  paflb  in  una  lettera 
fcrìtta  ai  V«fcovi  dell*  Oriente  fopra  la  condanna  di  Diofcoro  ec.  da 
quello  venne  il  Canone  „  cui  illata  ec.  „  che  fu  inferito  nel  Gius  Ca- 
aonico  ;  Vedi  compilazione  di  Pitheo  €C. 
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„  illata  ed  fententla  deponat  errorem,  <^  vacua  eft,  fed  (i  iii- 
ug7.  J»  i^^^  ^^  tanto  curare  eain  non  debet  ,  quanto  apud  Deum , 
„  &  ejus  ecclefiam  nemìnem  potefl:  gravare  iniqua  fententia  ,  ita 
j,  ergo  ea  fé  non  abfolvi  defideret,  qua  fé  nullatenus  percipÌE 
'„  obbligatum:  dice  Pelagio  Papa,  che  colui,  contro  el  quale  è 
'j,  data  una  fententia  giuda,  emendifì  dallo  errore,  e  non  farà 
,y  più  fcomunicato,  ma  fé  ella  e  iniufta,  non  fi  debbe  curare 
„  perchè  la  non  aggrava  né  appreffo  Dio  ,  né  apprelfo  la  Chie- 
3,  fa,  né  anche  debbe  cercare  l'homo  di  farfene  abfolvere  da  tal 
5,  fententia,  dice  Pelagio,  perchè  la  non  lega:  dice  etiam  S.  A- 
„  goftino  più  di  fotto  nel  capitolo  „  quid,,  quefle  parole:  quid 
„  obefl  homini,  quod  ex  il!a  tabula  vult  eum  delere  human^ 
„  ignorantia  ,  fi  de  libro  vìventium  non  eum  deleat  iniqua  con- 
5,  fcientia:  Ideft,  che  nuoce  all'uomo  1*  elfere  fcancellato  dalla 
3,  tavola  della  compagnia  degli  uomini  dairhumana  ignorantia, 
5,  fé  dal  libro  dei  viventi  non  lo  fcancella  l'iniqua  cofcientìa? 
3,  Enel  capitolo,,  &  fi  dicit,,  aliud  ed  fella  terrena,  aliud  ed 
3,  tribuna]  celede:  ab  inferiori  accipis  fencentiam  ,  &  a  fupe- 
„  riore  coronam,,  altra  cofa  è  la  fedia  terrena,  et  altra  è  el  tri- 
„  bunale  coìlede;  dunque  facendo  tu  bene;  fé  dall' inferiore  avrai 
5,  contra  di  te  la  fententia,  dal  fuperiore  tu  avrai  la  corona: 
5,  Nel  decreto  ancora  vigefima  quarta,  quedione  tertia  fono  molti 
„  capitoli  che  dicono,  che  quello  che  dà  la  fententia  iniuda,  ec 
5,  iniqua  è  più  todo  fcomunicato  lui,  che  quello  contro  di  chi 
„  ella  è  data  (i). 

Come  accorderemo  adunque  queda  citara,  come  accordere- 
j,  mo  quedi  contrarj  tedi?  Oh  Signore  mio:  bora  da  a  udire 
5,  come  fi  folvono ,  et  quedo  ti  voglio  dire  queda  mattina  per- 
„  che  tu  conofca,  che  1'  huomo  non  è  uno  fciocco,  et  accioc- 
>,  che  tu  impari  dì  non  effere  troppo  femplice,  et  che  in  te 
„  non  li  verifichi  quello  che  dice  Ofea  al  fettimo  capitolo  „  fa- 
„  61:us  ed  Efraim  quafi  columba  fedu6la,  non  habens  cor,,  ma 
>,  che  tu  fia  di  quelli  de' quali  dice  el  Salvatore,,  edote  pruden- 
„  tes   ficuc  ferpentes  &  fimplices  iicut  columba? .  Se  dunque  quaU 

„  cune    . 


(r)  Abbiamo  quefta  verità  da  S.  Agoftlno  epift.  78.  n.  4.  ad  HIppo* 
flens  ,,  ìHud  piane  non  temere  dixerim  ,  quod  fi  quifpiam  fidelium  fuc- 
,j,  rit  anathematizzattis  iniufte ,  ci  potiv^s  oberit  qui  faciet ,  ^uam  ci  ^ui 
,)  baRQ  pittUtujr  luiuriam  ;>• 


j,  cnno  vorrà  difputare  con  noi-  con  ragioni ,  gii.  rirponderemo 
„  con  ragioni,  ma  quando  la  forza  volelTe  fnperare  la  ragione,    ,JJ?, 
„  haremo  allhora  dà  moflrare  la  verità  per    alcri   modi ,  che  fa- 
„  riano  fopra  ìa  forza  humana. 

,»  El  Salvatore  dunque  riceve  coloro,  che  erano  fcomuni- 
„  cati  dalla  Sinagoga ,  benché  el  Sacerdotio  della  legge  di  Mosè 
„  non  folle  ancora  reprobato ,  et  però  nota ,  che  quella  fenten- 
„  tia  dei  Farifeì  fi  vedeva  ingiufta  rnanifeftamente,.  non  folo  per- 
f,  che  (ì  vedeva  manìfeflamente  la  vita,  la  predicatione,  et  la 
„  doclrina  di  Jesù  Crifto  eflcrc  retta,  et  buona,  et  e  converfo 
„  la  vita  de'  Farifeì  eflere  cattiva ,  et  la  dottrina  loro  eflere  con- 
„  trarla  alla  verità,  ma  etiam  perche  la  fententia  data  contene- 
„  va  raanifcfto  errore  contrario  alli  comandamenti  di  Dio,>  eC 
„  alla  legge,  cfTendo  etiam  chiaro  et  per  la  vita,  dottrina,  et 
^,  miracoli  di  Crifto,  che  lui  era  il  Meflia  promeflb .  E  però  il 
„  Salvatore  ricevette  el  cieco  fcomunicato,  et  fcacciato  dalla  Si- 
„  nagoga  per  dare  exemplo  a  noi ,  che  di  fimil  fententia  dobbia- 
^,  mo  farcene  beffe ,  e  non  curarla  „ . 

Non  avrebbe  potuto  il  più  dotto  Canonifla,  e  fublime  Teo.- 
logo  difendere  meglio  la  propria  caufa  fc  trovato  fi  fofle  nelle 
prefenti  circofianze  del  Padre  Savonarola  ,  quanto  ch'egli  prima 
che  avveniflero  fi  garantì,  e  convinfe  i  pacifici  amatori  del  vero 
della  giuftizia,  e  della  rettitudine  anche  della  futura  fua  condot- 
ta, E'  quella  una  delle  di  lui  prediche  (lata  già  fcrupolofamen- 
te  efaminata  nell'  indicata  folenne  Congregazione  di  Roma ,  e  noa 
meritò  la  minima  cenfura  in  quel  maturo  ferio  giudizio  ,  men- 
tre ben  comprefe  quel  dotto  congreflb  la  verità ,  e  fodezza  delle 
di  lui  ragioni .  Profiegue  egli  in  queflo  fl:eflb  luogo  a  fi:abilire 
ì  principj  più  indubitati  d'ogni  diritto  con  eguale  profondità, 
e  dottrina,  e  quindi  così  conclude  (i)  „  Hora  al  propofito  no- 
„  flro:  dico  che  dovete  credere,  et  obedire  alli  Canoni  della 
^,  Chiefa,  et  alli  Concilj,  et  breviter  alla  dottrina  della  Chie- 
„  fa  Romana  :  cosi  fiamo  obbligati  tutti ,  et  fi:are  alla  obedien- 
„  za  del  Pontefice  et  io,  et  ognuno:  ma  dico  bene  fé  gli  ac- 
„  cadefie ,  non  dico  che  gli  abbia  a  eflere ,  o  fia  ftato  fatto  co- 
„  mandamento  nefluno,  ma  dico  fé  gli  accadefle,  che  fofle  fat- 
„  to    comandamento  ,   che  foflTi  contro  la   carità  j  che   ognuno 


» 


prima 


(0  Nella  detta  predica  dopo  foche  parole  dell*  già  riferite 


•27® 
,^  imprima  debba  bavere  queflo  pietofb  credere ,  che  tal  coman- 
^^**'  „  damento  nan  fia  la  volontà  del  Superiore,  né  la  fua  intenzio- 
'^*  „  ne,  ma  o  che  fia  flato  fatto  per  errore,  o  per  elTere  flato 
,,  male  informato;  et  però  tu  debbi  credere  che  el  Superiore 
„  intenda,  che  tal  comandamento  habbia  effetto,  fé  gli  è  così, 
„  come  gli  è  flato  riferito;  altrimenti  no,  et  però  dicono  e  Dot- 
„  tori  in  queflo  cafo  ihe  tu  debbi  foprafcdere ,  et  informare  d 
„  Superiore  della  cofa  com'è,  et  della  verità.  Ma  mettiamo 
5,  per  cafo  (  non  dico  eh'  el  fia  )  tu  anderai  poi  a  fcrivere  a 
„  Roma;  intendimi  bene,  io  non  dico  che  fia,  ma  fé  per  cafo 
„  venifTì  un  altro  Pontefice  (  diciamo  così  )  il  quale  volefTì ,  che 
5,  faceflì  male,  et  che  intendeffi  che  il  comandamento,  che  fa 
3,  efTcre  contra  la  carità,  et  volefsi  che  yalefsi ,  dico  che  in  tal 
^  cafo  non  hai  da  temere  fua  excomunicatione,  né  fua  forza; 
„  anzi  debbi  più  tofto  morire,  che  obedirlo.  Et  al  texto  di  S. 
„  Gregorio  in  cai  cafo  fi  rifponderia ,  che  dice  fententia  pafloris 
„  et  non  lupi,  ma  in  tal  cafo  faria  fententia  lupi,  non  paftoris , 
„  et  così  s'intende  parimenti  quello  decreto;  Sententia  paflorìs 
-,^  flve  jufla,  five  iniufta  timenda  efl:  Sappi  ancora  per  dichia- 
■^,  razione  di  queflo  texto,  che  v'è  più  giù  un  altro  texto  che 
^,  comincia:  Si  Epifcopus,  el  quale  dice,,  nota,  quod  non  dìcit 
'^i  Gregorius  efl  fervanda,  fed  timenda  efi:,  idefl  non  ex  fuper- 
„  bia  contemnenda,,  perchè  fempre  è  buono  a  temere,  ma  non 
„  è  buono  mai  fprezzare  cofa  alcuna  per  fuperbia ,  benché  non 
py  bifognì  fempre  obedire. 

'[  „  Tu  debbi  ancora  fapere  che  laChiefa  dice  elTere  vero,  che 
„  fententia  pafloris  efl  timenda  „  nifi  contineat  intollerabilem  er- 
„  rorem  „  perchè  allora  non  fé  obbligato  ad  ubidirla  .  Verbi 
5,  gratia,  quando  fofTì  fatto  comandamento  a  uno  il  quale  lui  ubi- 
5,  dendo,  ne  feguiterìa  la  ruìna  del  bene  comune  d'  una  Città, 
„  et  della  falute  dell'  anime:  poflo  che  queflo  foffi  manifefla, 
„  età  quefto  fuOj  follecitato  il  fuperiore  da  falfe  perfuaOoni  de  cat- 
„  tivi,  non  fi  doveria  per  modo  alcuno  ubidire,  perchè  è  mani- 
,j  feflo,  che  non  vi  può  eflere  maggior  errore,  che  lafciare  mina-? 
3,  re  una  Città,  e  lafciare  le  anime  in  mano  dei  cattivi. 

„  Tu  dirai ,  che  potrìa  così  fare  ognuno ,  et  così  ninno  ubi- 
„  dirà  alle  fententie-  dei  fuperìori .  Rifpondo ,  che  quando  Y  errore 
„  della  fententia  non  èmanifeilo,  benché  la  excomunicatione  non 
j,  vaglia  quanto  a  Dio;  tamen  fi  debbe  ofTervare^per  non  dare 
„  fcandolo  alli  proximi.   Verbi  gratia:    fe^  ella  è  una  poverella 

^••^  i^-ìOf  Q^i-^^-.w^:-:;  „  che 


„  che  non  habbia  il  modo  a  pagare,  et  credendofi  che  1' habbia 
„  il  modo ,  fia  fcomunicaca  fé  ella  non  paga  ;  dico  ,  che  quanto  a 
„  Dio  non  è  fcomunicata ,  ma  debba  per  non  fcandcàizzare  el  pro- 
„  ximo  ftarfi  ,  et  non  andare  alla  mcfTa,  perchè  quello  è  errore 
„  occulto:  Ma  quando  egli  è  errore  manifefto,  et  notorio,  et 
j,  il  fuperiore  perfuafo  dalli  cattivi  faceflì  un  comandamento,  al 
„  quale  ubidendo  ne  feguiflc  manifeflo  intollerabile  errore,  dico 
„  che  non  dovete  oflervarlo ,  et  non  folamente  non  liete  tenuti , 
„  ma  non  dovete  obedirlo,  perchè  obedendo  farefti  contro  il  co- 
„  mandamento  di  Dio,  et  non  obedendo  non  è  fcandolo  niuno 
„  perchè  fi  fa  lo  errore  della  fententia.Ma  nota,  che  in  tal  cafo  la 
„  non  fé  obbligato  ad  obedire  anchora  quando  1'  errore  non  fuf- 
„  fi  manifedo,  anzi  occulto, perché  tu  non  debbi  mai  obedire  con- 
„  tro  li  comandamenti  di  Dio,  venga  che  fcandalo  fi  voglia,  per- 
„  che  „  utilius  permittitur  fcandalum,  quam  relinquatur  veritas  „• 
„  Va  vedi  quello  che  fcrivono  ii  dottori  fopra  il  cap.  fi  quando. 
„  extra  :  de  refcriptis .  E  che  bifogna  tanti  capituli  quando  una 
„  co  fa  è  manifefla? 

„  Fatti  innanzi  adunque  , cattivo,  che  io  ti  voglio  dire  quella 
„  parola  che  ti  ho  promeflli .  Poiché  tu  non  hai  auélorità  da  te , 
„  tu  vai  procurando  che  venga,  o  excomunicatione ,  o  interdetto. 
„  Io  il  voglio  dire,  io  lo  fcritto  là  a  Roma,  fé  apporta  delli  cat- 
„  tivi  fi  ha  da  lafciare  V  honore  di  Dio.  Tu  procuri  pure  che 
„  la  venga,  perchè  non  hai  autorità  da  te  a  far  quello,  che  tu 
,,  vorreflì ,  perchè  tu  non  hai  fatto  in  modo  ,  che  tu  debbi  ha- 
„  verla.  Che  credi  tu,  che  facelìlno  quelli  tiepidi,  fé  venifle  uà 
„  interdetto?  Dicono,  e  non  farebbe  nulla,  fé  coftui  fofle  levato 
„  di  qua .  Io  vi  dico ,  guai  a  voi ,  fé  non  fofle  quefla  predicatio-. 
„  ne  :  non  dico  di  me . . .  Procura  dunque  quanto  tu  vuoi,  et  non  ere- 
„  dere  che  io  mi  ridica,-  anzi  ti  dico,  che  io  fono  parato  a  met-. 
„  torci  infino  la  vita.  „ 

Ecco  per  tanto  il  Padre  Savonarola  quafi  non  volendo  pre- 
venne tutte  le  più  dotte  i\pologìe,  ed  in  breve  così  moflo  da  quello 
fjìirito,  che  lo  dirigeva,  ne  fece  una  la  più  decifiva,  e  la  più  vi- 
gorofa.  Il  docile  lettore  non  potrà  defiderare  di  più  per  convin- 
Cerfi  e  dell'  ingìudizia  della  fulminata  cenfura,  e  dell*  invalidità 
di  lei  rapporto  al  Savonarola,  fé  con  le  dottrine  ficure  da  eflb 
allegate  combinerà  ora  la  verità  dei  fatti  da  noi  deferirti.  L'in* 
tollerabile  errore  per  cui  fi  fupponeva  eflb ,  e  la  fua  dottrina  ere- 
tica, r  impofture,  e  le  calluonie  dei  malvaggi ,  le  falfe  cagioni 
•    '""      '^    '   -  :        •    -   -  .^,  .  ,p?3f>;^ 
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per  cui  fi  voleva  efclufo  dalla  cofnunione  dei  Fedeli  erano  ben  con-' 
1497.  te,  e  palefi  al  popolo  tutto,  e  ad  Aleflandro  VI.  e  al  Sacro  Colle-" 
gio:  il  Padre  Savonarola  con  molte  lettere  (i)  ,  e  con  replicate 
ritiloftranze  fi  era  purgato,  e  ad  evidenza  fincerata  quella  corte; 
con  elio  fi  erano  unite  mille  dottifiime  penne  per  difenderlo, 
e  per  garantire  la  di  lui  condotta,  e  dottrina  lafpettò  nel  filenzio  e  nel 
ritiro, aftenendofi  in  quefto  frattempo  da  ogni  facra  funzione,  che 
indennizzata  fofTe  la  fua  riputazione,  e  riconofciuta  1'  innocenza,' 
ma  Tempre  però  indarno,  e  vide  fempre  più  oftinarfi  contro  di 
lui  i  cattivi,  e  riufcire  impenetrabili  le  fue  ragioni  alla  preven- 
zione, e  air  odio  dì  chi  voleva  cancellarlo  dal  numero  dei  viventi. 
E  dopo  tante  riprove,  dopo  una  ferie  di  fatti  indubitati,  e  dopo 
le  ragioni  più  evidenti  dedotte  benanche  da  tutto  il  diritto  cano- 
nico, non  Ci  reitera  poi  una  volta  illuminati  per  convenire  con 
tutti  i  dotti ,  anzi  con  la  verità  raedefima  intorno  alla  più  ingiu- 
fla,  e  invalida  di  tutte  le  cenfure,   e  di  tutte  le  pene? 

QLiefta  gravifsima  pena  adunque, che  fuppone  fempre  con  la 
contumacia  una  grave  colpa,  che  non  mai  fu  trovata  nel  fervo  del" 
Signore,  tanto  più  fu  giudicata  da  tutti  i  faggi  non  meritata  dall* 
Uomo  Apoftolico  il  Padre  Girolamo,  e  cui  perciò  non  era  in  do- 
vere  di  fottoporfi,  quanto  che  nelle  prefenti  circoflanze  era  del 
tutto  contraria  al  comune  bene ,  e  vantaggio  dei  popoli ,  nei  quali 
la  di  lui  mifsione ,  come  fi  è  ampiamente  dimoftrato ,  promoveva  con 
tanto  frutto  la  pietà, ed  inalzava  fempre  nuovi  trofei  alla  Religione 
falle  rovine  del  vizio, che  come  fi  è  veduto, e  gì'  Ifiorici  tutti  ci  at- 
tefiano,  prima  della  di  lui  venuta  in  Firenze  tiranneggiava  que' po- 
poli. Era  egli  ben  perfuafo,  e  lo  dimoftrò  con  ogni  genere  di 
argomento  in  molte  delle  fue  prediche  (2),  e  con  fegni  fi:raodi- 
nari  ancora,  eflere  egli  deftinato  alla  cultura  di  quella  vigna,  per 
cui  tanti  fudori  aveva  fparfo ,  impegnato  tutto  il  fuo  zelo ,  inter- 

pofi:a 


<i)  Nén  ci  ha  confermato  V  antichità  quelli  monumenti,  quantunque 
aoi  dalle  fue  prediche  poffiamo  dedurre  quante  volte  egli  fcrilTc  a  Ro- 
ma, e  ciò  che  fcriffe  ,  mentre  d'  ordinario  egli  annunziava  tutto  al  pò-, 
polo .  Si  vedano  fpeciaimente  le  prediche  fopra  1*  Efodo  nella  Quarefi- 
ma  dell'  anno  1498.  ultimo  della  fua  vita  ,  e  quivi  tutto  fi  comprenderà. 
Quefle  prediche   fono  flati  molte  volte  llampate  . 

(z)  Vedi  fpeciaimente  il  quarefimale  fopra  Ajnos ,  e  V  altro  foprf 
Cìob.  ec.  ec* 


(i)  Predica  fopra  Amoi  nel  renerdl  dopo  la  feconda  Domenica  di 
flutrefima  ♦ 


Mi/7. 


pofla  con  facceflb  per  lo  bene  pubblico  1'  efficace  fua  mediazione,- 
adoprato  tutti  i  mezzi    per  condurla    felicemente    all'  ultimo    fuo    ^"•t 
fine  con  i  dotti  fuoi  fcritti,con  V  afiìdua  predicazione,  con  1*  af- 
fiftenza  al  facro  tribunale,  e  con  le  più  ferventi  preghiere;  e  quin- 
di ne   aveva  ammirato  eflo,  e  prefTb   che  V  Italia    tutta   i  reliei 
progrefsì,  ed  i  vantaggj   fingobri  che  ridondavano  alla   vera  reli- 
gione; lo  che    edere  non    poteva,   che    opera    di  Dio,  il  quale 
con  la  fua  grazia  precedeva,  accompagnava,  e   perfezionava  Ti- 
ftefla  opera  fua,  ed  il  fedele  fuo  Miniftro;  era  perciò   ben  an- 
che convinto  di  non  potere  <lffpCTifar(ì   dal  divin  miniflero,  fen- 
za   mancare   a  uno  dei  più  eflenziali  doveri  della  criftiana  carità 
nelle  urgenze  prefenti  a  cofto  ancora  di  qualunque  fua  tempora- 
le fciagura.    Un  anno   avanti  che  fi  trovalfe  nelle  prefenti  peri- 
gìiofe  circoftanze  aveva,  anche  in  quello  punto,  fpiegaro  i  co- 
ftanti  fuoi  fentimenii:  ,,  Venite,,  difle  egli    a   una  numerofìfsi- 
ma   udienza    (i)  ,,    venite    un  poco  qua,   cominciamo  prima  da 
5,  me:  credi  tu,  che  io  non  conofca  dove  fono?  credimi,  che  io 
„  conofco   dove  mi   trovo,   et    per  certo  fé  io   non  avefsi  altro 
,,  fondamento  che  humano,  io   farei   un    gran   pazzo  a    dirti,  e 
„  mantenerti  fempre  quello,  che   t'ho  detto,  perchè- quello  che 
„  io  t'ho  detto  (  come  tu  ve#  )  bifogna,  che  venga  per  altra 
,,,  virtù,   che  per  umana:  Adunque,  o  io  fono  un   gran   pazzo, 
5,  o  io  ho  qualche  fondamento  altro,  Che    humano,  ma  tu  noa 
5,  mi   hai    però  veduto   dire,  né  far  4}azzia  neffuna:  adunque  tu 
„  debbi  più  preflo  credere,  che  c'è  qualche  ^ran  cofa  per  fon- 
,,  damento  delle  mie  parole,  che  tu  non  vedi  ...  .e'  fon  po- 
„  chi  oggidì ,  che  lavorino  quella  Vigna  .  .   io  non  nomino  pcr- 
„  fona  .  .  Non  fanno  che  l'officio  loro   è  di  difendere,  et  fal- 
,,  vare   le   pecore  dal    lupo:  idefl:    dal  diavolo.   Peggio   ancora, 
3,  che    non    folo     non    vogliono    cultivare  la    Vigna  ,   ma    pcr- 
„  feguitano  e  fervi  del  Signore  della  Vigna,  che   domandano   el 
„  frutto.   Peggio  ancora,  che    ognuno  pecca    pubblicamente,  et 
„  non  vogliono,  che  fi  dica,  et  dicono,  ila  cheto.   Dunque  io 
„  vedrò  guaflare   la  Vigna  del  mio  Jesù ,   la  Vigna  del    mio  3i- 
„  gnore,  la  Vigna  del  mio  Dio,  et  darò  cheto?   Vedrolla  gua- 
„  (lare,  e  tacerò?  Io  no  tacerò  mai,  anzi  io   griderò    fempre. 

M  m  „  che 
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,i  che  non  fi  giiafti  la  Vigna  del  mio  Signore,    et  voglioci  an- 
1497.  9i  Cora  metterci  la  vita  per  queflo,  fel   bifognerà  „. 

II  complelTo  di  tante  verità,  la  combinazione  di  tante  cir- 
coftanze,  il  pefo  di  tante  ragioni,  e  la  verificazione  di  tanti 
fatti  manifefti,  e  palefl  metteranno  Tempre  al  ficuro  la  riputa- 
zione del  Padre  Savonarola ,  e  lo  afsicureranno  preflb  tntt'  i  faggi 
eftimatori  contro  ogni  fuppofta  orinazione,  e  difobbedienza.  Un 
uomo  air  oppofto  del  di  lui  carattere,  che  (i  dirigeva,  come  fi  è  di- 
mofl:rato,  per  le  mozioni  di  quello  fpirito  che  lo  conduceva  per  i 
più  ardui  fublimi  fentieri  della  virtù  ,  era  perfuafo  di  traviare, 
e  di  opporfi  agli  adorabili  decreti  d' un'infinita  Sapienza  fopra  di 
lui ,  fé  altramente  fi  fofle  condotto  full'  orla  di  quelli  precipizj , 
óHl  quello  che  ficuramente  (limò  dovere  operare  fino  all'  ul- 
tima momento  di  fua  vita,  lo  che  egli  in  molte  delle  fue  pre- 
diche, e  avanti  che  fi  fulminaffero  quelle  cenfure,  e  dopo  an- 
cora afsiduamense  protellò*  Serva  ora  per  tutte  ciò,  che  Tanna 
1496.  pubblicò  dal  pergamo  a  quello  propofita  predicando  la  qua- 
refima  nella  Cattedrale  di  Firenze  (i)  „  Forfè  che  tu  t'imaiagi- 
,>  ni ,  che  io  habbia  avuto  comandamento  che  io  non  predichi  ? 
„  Io  ti  voglio  cavare  queflo  fcrupolo:  e'  non  ci  è  venuto  co- 
„  mandamento  nelTuno,  ma  io  li  ho  ben  fcritto ,  et  voglio  che 
„,  tu.  fappia  che  flante  le  cofe  come  fl:anno,  non  fi  può  fare  ta* 
1,  le  comandamento,  perchè  farla  diffipamento:.  Oh'  dirai:  non 
^,  l'hai  a  giudicare  tu.  Io  ti  rif pondo,,  che  quando  la  cofa  è  per 
3,  fé  nota  non  ha  bifogno  di  più  giudizio.  E  non  è  donniccio- 
j,  la,  che  non  fappia,  che  tal  comandamento  farla  contra  1' uti- 
„  lità  della  vigna,  et  in  deflrutione  della  Città  di  Firenze.  Ma 
5,  è  ben  vero  ,  che  fé  io  dubitaffi ,  che  tal  comandaraenta  fofsi 
5,  contro  la  Vigna,  o  nò,  io  debbo  inclinare,  o  pigliare  la  par- 
3,  te  del  Superiore,  ma  di  quello-  non  ne  fono  punto  dubbio ,.  ma 
„  ne  fono  chiaro.  Io  non  poflb  credere,  che  venga  tal  coman- 
„  damento,  perché  io  fo,  che  fona  favj,  e  che  mai  vorranno 
„  credere  alle  perfuafioni  falfe .  Io  l'ho  fcritto,  che  noi  poffo- 
j>  no  fare,  et  hogli  fcritto  con  ragioni»  alle  quali  non  fi  può 
,,.  rifpondere  per  neflun  modo  .  .  .  Sicché  non  credo  ^  che  fi 
„  muovano  a  fare  alcun  corpandamento .  Ma  potrebbero  efsi  far- 
^  5,  Io 


(0  Predica  fopra  Amos  nel  lunedì  dopo  la" IV»  Domenica  di  ti.ua- 
re (ì ma  verfo   la  metà  ,  ,.■,.:,  :^i:  :}= 


„  Io,  (e^ffédefCcro  alli  Scribi,  et  tUHf^tVet  ^  >ri  queflò  càfo  Vè- 
„  nilìì,  obcdirelli  tu?  Io  ti  dico  così,  che  quando  el  Papa  foTi 
,,  perfuafo  da  falfe  perfuadoni  de'Farifei,  et  faceflTi  il  coman- 
„  damento,  che  non  fi  predicarsi,  io  non  ubbidirei  alle  parole, 
,,  ma  sì  bene  all'intenzione.  Io  non  erodo  che  lo  facefsi;  ma 
,,  fé  pure  lo  facefsi,  effondo  tal  comandamento  contro  la  cultu- 
„  ra  della  Vigna ,  et  indotto  da  falfe  pcrfuafioni  di  Farifei ,  io  farei 
„  quello,  che  t'ho  detto.  Hora  va,  et  ferivi  a  Roma;  ferivi  , 
„  mi  come  io  ho  detto;  ferivi  così  .  E  dice  quel  Frate  là,  che 
„  fé  el  Papa  per  falfa  perfuafione  de'Farifei  faceffe  un  coman- 
„  damento,  che  non  predicafsi,  che  egli  non  è  tenuto  ad  obe« 
„  dire  alle  parole,  perchè  fi  ha  a  guardare  all'  intentione,  et 
j,  tal  comandamento  non  farìa  di  volontà,  et  intentione  del  Pa- 
„  pa,  ma  per  falfa  perfuafione,  et  farìa  contra  Dio,  et  contra 
„  la  cultura  della  Vigna:  Or  va  ferivi  così  .  .  .  Cosi  dice  fAn 
;^  Toromafo,  così  dice  fan  Bernardo,  dove  e'  diftingue  quelle 
^,  cofcjche  fan  contra,  prjcter,  &  extra,  &  fapra  reiigioncm,- 
„  come  l'huomo  fia  tenuto  ad  obedire,  o  nò,  così  anche  dico- 
^,  no  gli  altri  Dottori  .  .  .  Ma  io  ho  detto  quello,  perchè  el 
„  zelo  della  cafa  tua.  Signore,  mi  ha  mangiato:  Zclus  domus 
„  tuae  comedit  me,,  lo,  diflfe  in  altro  luogo  (i)  in  quello  me- 
defimo  anno  „  vi  predico  la  verità  di  Crifi:o,  e  dicovi  queflo, 
„  et  voglio  che  fappiate,  che  io  non  pofib  far  altro,  che  io 
„  non  la    predichi,  et  guai   a  me  fé  io  non  lo  faceflì  ,,. 

Si  era  già  formato  il  Padre  Savonarola  un  giuflo  fentìmen- 
to  di  perfuafione,  che  effendo  male  informato  Alefiandro  VI. 
avrebbe  egli  mancato  al  fuo  dovere,  fé  fottratto  fi  fofi'o  dal  per- 
gamo ;  e  il  di  lui  filenzio  avrebbe  cagionato  un  male  peggiore 
nella  moltitudine,  di  quello  che  avrebbe  potuto  una  falfa  impref- 
fione  d'una  fuppofl:a  difobedieirza.  Nel  fermenta,  e  nella  divi- 
fione  di  quella  Repubblica  l'aflienerfi  dall' annunziare  la  divina 
parola  era  un  fomentare  le  diifenzioni,  uno  fcreditare  la  vera, 
e  fana  fua  dottrina,  e  un  lafciare  in  preda  della  feduzione  mol- 
tilTjme  anime ,  che  in  queflo  tempo  di  tentazione  avrebbero  va- 
cillato. Il  bene  della  moltitudine  deve  preferirfi  alla  tranquillità, 
e  al  defiderio  dei  particolari,  quando  fpecialmente   la  prevenzio- 

M  m  2  ne 


(i)  Predica  nel  fecondo  lunedi  dopo  la  prima  Domenica  di  quarefi-' 
«a  fopra  Amos  TCifo  ii  fine  . 
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ne  già  fcoperta,  e  Todio  palefe  detta  loro  delle  mafllme  contra- 
f""*^  rie  alla  giuflizia,  ed  alla  carità. 

XV.  Non  potrebbonfi  defiderare  riprove  maggiori  d' una  ve- 
rità si  luminofa  per  appagare  anche  il  più  oftinato  contraditto- 
re.  Sembra,  che  anche  in  Roma  poco  conto  fi  facefle  di  quella 
ir.al  configliata  fcomunica  5  mentre  gl'Illorici  tutti  i  più  accre- 
ditati, e  contemporanei  (i)  ci  narrano  con  ammirazione,  e  ftu- 
pore,  che  un  Porporato  di  quella  Corte  nominato  da  uno  di  que- 
gli fincroni  Scrittori  (2)  fcriile  premurofamente  al  Padre  Savona- 
rola una  lettera  in  quello  tempo,  in  cui  con  tutta  la  fiducia 
1' afficurava  che  egli  lo  avrebbe  fatto  aflblvere  da  ogni  cenfura, 
purché  fi  fofle  impegnato  di  fare  sborfare  in  Firenze  ad  un  fuo 
creditore  cinque  mila  ducati  ;  la  qual  propofizione  fentì  con  or- 
Tore  il  Padre  Girolamo,  e  rigettò  con  magnanimo  ed  apoflolico 
zelo . 

XVI.  Quelle  comuni  veflazioni ,  ed  amarezze  furono  alquan- 
,to  temperate,  ed  addolcite  dalla   divina  Clemenza,  che  in  quefl* 
anno  nel  mefe  di  agofto  fece  in  quello  Stato    cefiare   del  tutto 
il   flagello  della  pefte,  che  aveva  cagionato  non   poca  flrage.  Il 
giorno   dell*  Afl^unzione  di  noftra  Dònna  fu  riaperto  il  Conventa 
di  S/ Marco  (lato   in  addietro  per  alcun  tempo  ferrato  per  evi- 
tare una  maggiore  influenza,  che  quivi  più    che  in   altri  luoghi 
fi    fece  temere,   e  allora    fu  che   principiarono   quegl* individui , 
che  fi  erano  in  buona  parte  ritirati  nelle   ville   fuburbane,  a  ri- 
patriare,  e   tornare  al    loro  Convento.  II   Padre  Savonarola,  che 
iempre  fi  trovò   collante,    e  imperterrito  in  mezzo  ai   pericoli  di 
quella  influenza  ancora,  fatto  tutto  a  tutti,  volle  che  il  detto  gior- 
no dell'  Aflunzione  fi  rendeflero  alla  loro  Signora  Madre  di  Dio 
i  più  fervorofi  atti  di  ringraziamento  per  l'ottenuta  falute,  e  li- 
berazione da  si  periglìofa  calamità.  Nel  fecondo  Chioftro  di  quel 
Convento  fece  erigere  un  Altare,   dove  collocò  una  devota  Im- 
magine di  Maria  con  in  braccio  il  divino  fuo    Infante,  e  quivi 
efio  il   primo  con  i  fuoi  Frati  invitò  il  popolo  affollato  con  I'  e- 
difìcante  fua    devozione    a   proflarfi    al  trono  della  Divinità,  per 
impetrare  nuove  grazie,   mercè   il  valevole   patrocinio   della  Re- 
gina 


(i)  Vedi   Pico  Conte  delta  Mirandola,  Burlamaechi ,  Souvegcs ,    il 
ms.  citato    altre  volte. 

(2)  Burlwn^fichi  Vita  del  Padre  Savonarola  Campata  in  Lucca  1764» 
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glna  de*  Santi.  Da  queflo  tempo  rpeclalmente  ideò,  ed  efeguì 
una  più  folenne  forma  di  orare  per  eccitare  il  comune  fervore  ,^*. 
dei  Tuoi  fubordinati,  e  dei  fedeli,  che  col  vivo  efcmpio  anima- 
va fempre  più  alla  perfezione  della  vita .  Più  volte  dentro  la  fet- 
timana  nell'ore  notturne  fpecialmente,  e  fra  giorno  ancora,  e 
nella  Chiefa,  e  nei  Chioftri,  e  nell'Orto,  faceva  alcune  divoce 
proceflioni  portando  ciafcuno  in  mano  una  piccola  croce  tinta  dì 
rofTo,  e  dall'  altra  un'accefa  candela,  e  difpofti  in  bella  ordi- 
nanza cantavano  giulivi,  e  ferventi  le  lodi  del  Signore,  e  reci- 
tavano dei  falmi,  fra  i  quali  interponevano  il  verfetto  di  David. 
Ecco  quanto  é  buono,  e  giocondo  l'abitare  i  Fratelli  nella  unio- 
ne :  r  accefo  fervore  di  que'  Miniflri  del  Santuario  andava  così 
vie  maggiormente  accendendofi  per  renderfi  più  forti  nelle  prof- 
fìme  maggiori  tentazioni ,  e  per  implorare  dall'  alto  i  più  validi 
foccorfi . 

XVII.  Il  fìlenzio  non  pertanto,  ed  il  ritiro  del  Padre  Sa» 
vonarola  fembrava  troppo  dannofo  a  quella  Repubblica  deflinata 
dal  gran  Padrone  della  Vigna  ad  eflere  innaffiata  dai  fudori  di 
quefto  fedele  fuo  Miniflro,  e  coltivata  mercé  la  di  lui  fruttuo- 
fa  predicazione  col  feme  fecondo  della  foda,  e  cada  fua  dottri- 
na. E*  un  principio  indubitato  preflb  tutti  gli  Scrittori  di  quei 
tempi,  che  alcuna  cofa  fedelmente  ci  hanno  narrato  del  frutto 
di  fua  milìione,  che  quanto  trionfava  la  pietà,  e  la  religione 
nei  popoli ,  quando  quefto  zelante  Miniflro  del  Vangelo  ne  an- 
nunziava le  mairime,  tanto  languivano  le  virtudi,  e  fignoreggia- 
va  il  vizio,  quando  egli  Ci  conteneva  nel  fìlenzio  del  fuo  riti- 
ro .  (i^  Da  che  egli  cefsò  di  predicare  „  ecco  ,,  dice  un  antico 
Scrittore  (2)  „  che  fi  riprefe  la  via  ai  giuochi ,  e  a  tutte  le  ri- 
„  balderie,  in  modo  che  i  cattivi  huomini  dicevano:  Vedi  che 
„  ora  potremo  commettere  i  nefandi  peccati  a  noftro  piacere, 
„  e  giuocare,  et  fare  altre  ribalderie  a  difpetto  del  Frate  „. 
Lo  che  conferma  anche  lo  Storico  Nardi  (3)  quando  ci  alTicu- 
ra  che  „  fi  vedeva  e  ^onofceva  in  quefto  tempo  crefcere  tanto 
„  la  moltitudine  de'vizj  e  la  rabbia  degli  avverfarj,  quanto  ere- 

„  fce- 


(i)   Vedi   fra   gli  altri  il  Conte  della  Mirandola,    Burlamac.  Razzi, 
Souveges  ,    Nardi ,    ec 

(»)  Il    Manof.   altre  volte   citato  . 
(3)  Storia  Fiorentina  lib.  II.  pag.  43. 
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„  fceva  la  bontà,  e  la  devozione  negli  uomini  femplici,  eretti 
MpT.  9*  ^^  cuore  ,  .  Vedevano  i  buoni  con  della  pena,  e  compian- 
gevano i  Magiflrati  la  piena,  e  l'urto  di  tanti  vizj,  nocivi  ben 
anche  alla  retta  polizia  di  uno  Stato;  perlochè  ritirarono  l'or- 
dine (i)  già  emanato  di  fofpenfione  della  prcJicizione,  e  furo- 
no a  porgere  le  più  calde  fuppliche  al  Padre  Girolamo,  perchè 
s'inducefle  a  riafìumere  il  fruttuofo  Tuo  miniftero,  e  interpor- 
re nuovi  argini,  e  ripari  alla  viziofa  corrente.  Era  abbaftanza 
convinto  quello  facro  Miniflro  pieno  di  lumi,  e  fornito  della 
fcienza  dei  Sauri,  di  ciò  che  poteva,  e  doveva  operare,  e  già 
ne  aveva  perfuafo  il  pubblico  con  le  più  valide  ragioni,  e  ri- 
prove; ciò  non  pertanto  volle  confultare  col  gran  Padre  dei  Lu- 
mi, e  configliarfi  con  i  fuoi  dotti,  e  faggi  Confratelli,  i  quali 
in  numero,  che  oltrepaflfava  i  dugento  uniformi  nei  fentimtnti, 
lo  confortarono  a  non  abbandonare  l'opera  del  Signore,  e  a  non 
temere  di  profeguirne  con  nuovi  vantaggj  la  neceflaria  cultura 
della  Vigna  affidatagli . 

XVllI.  Comparve  egli  adunque  per  l' ulcime  volte  in  pubbli- 
co la  fettuagefima  di  queft*  anno,  e  fi  accinfe  a  fniegare  il  di- 
vino libro  dell'  Efodo  „  feguitand  j  „  dice  Jacopo  Nardi  (2)  „  il 
„  predicare  fopra  refpofizione  dell' Efodo,  fece  prediche  molto 
„  terribili  riprendendo  feveramente  più  che  mai  il  Clero,  e  tut- 
,,  te  le  altre  generazioni  di  uomini  „.  Il  linguaggio  delle  ve- 
rità in  bocca  di  un  Miniflro  fedele,  che  altro  non  cerca,  né 
brama  che  la  gloria  del  Xuo  Signore,  e  l'emenda  ,  e  i  veri  van- 
taggj dei  fuoi  CittàW^  e  niente  teme,  fi  mantiene  fempre  collan- 
te.  Non  manca  in  quefli  fuoi  gravi  ragionamenti  di  confermare 
la  vera  dottrina  intorno  alle  fulminate  cenfure,  dottrina  ormai 
adottata  da  tutt'i  ùggìy  e  da  tutt' i  dotti  di  quella  ftagione  an- 
cora, ma  protefta  infieme  come  vero,  e  fin  cero  Cattolico  il  fuo 
profondo_  rifpetto  alla  verità,  e  fantità  della  Cattedra  di  Piero, 
e  de' fuoi  fuccelfori.  La  fua  dottrina,  ed  i  fentimenti  efprelìl 
in  quell'ultimo  anno  di  fua  vita  fono  i  più  fublimi,  e  i  più  retti 
fparfi  nelle  poche  prediche ,  che  1'  umana  malizia ,  e  la  barbarie 
di  quel  fecole  gli  permefle  di  recitare.  In  una  delle  prime  nella 

divi- 


(i)  I  fopra  allegati  Scrittori    contemporanei  ci  afficurano  di   tutto 
fio,   e  l'evento  baftantemente  Io  conferma. 
(z)  Lii».  II.  pag.  44. 
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divifata  fpiegazìone  dell' Efodo,  così  egli  imprende  a  ragionare. 
„  Frate  tu  indebolirci  la  poteflà  ecclefiaflica :  Ti  rifpondo,  che  f"^. 
„  quello  non  è  vero»  anzi  voglio  ftare  fotto  la  poteflà  ecclefia- 
„  ftica,  et  così  fottometto  me,  et  tutto  quello  che  io  ho  fem- 
„  pre  detto  alla  corretione  della  Romana  Chiefa,  et  della  pote- 
„  flà  ecclefiaflica.  Io  la  difendo  la  poteftà  ecclefiaflica,  et  la 
„  Chiefa  Romana  >  et  la  dottrina  di  Crifl:o.  Ma  tu  devi  fapere, 
„  che  h  poteftà  ecclefiaflica,  e  la  Chiefa  Romana  vuole  il  ben 
„  vivere,  vyole  difendere  i  buoni,  e  non  ajutare  i  cattivi,  o 
„  favorirgli;  ficchè  io  la  magnifico,  io  la  efalto,  et  la  voglio 
„  la  poteflà  ecclefiaflica,  ma  defidero  che  tu  la  intenda  bene. 
„  O  Frate  „  Papa  omnia  potefl  „  ma  come  intendi  tu  quello 
„  detto ,  che  il  Papa  puà  ogni  cofa  ?  Egli  non  può  però  ter  via 
„  il  Battefimo,  ne  meno  la  Confelfione,  e  quando  egli  dicefsi 
„  a  uno,  che  ne  avefsi  bifogno,  io  non  voglio  che  tu  ti  bat- 
„  tezzi,  non  farebbe  ottenuto  ad  obedirgli;  non  può  adunque  il 
„  Papa  ogni  cofa,  ma  folamente  le  cofe  le  quali  confanno,,  e 
„  che  concordano   con  la  fua  legge,  et  che  fono  buone,  e  giù- 

XIX.  Ma  fono  ormai  ben  conti  i  retti,  e  veracemente  cat* 
tolici  di  lui  fentimenti  in  queflo  punto  ancora,  per  non  avere 
più  bifogno  di  fchiarimento,  o  conferma.  Ammirò  intanto  Fi- 
renze, e  i  popoli  che  concorrevano  ad  udire  queflo  fervente  Mi- 
nillro  della  parola  fempre  più  aumsntarfi  il  concorfo  con  nuovi 
vantaggiofi  fuccefsi  della  pietà,  e  del  pubblico  bene.  Nell'otta- 
va dell'  Epifania  di  quefl'  anno  celebrò  il  Padre  Girolamo  una  fo- 
lenne  procefsione  nella  Chiefa  e  nei  Chiollri  di  S.  Marco,  che 
eccitò  alla  più  tenera  devozione  un  popolo  fenza  numero,  che 
vi  accorfe  .  Il  Padre  Jacopo  Cucci  ammantato  di  candide  vefli- 
menta  portava  fopra  una  lunga  alla  una  figura  di  fplendida  {Iella, 
e  quelli  era  feguito  da  un  numero  ben  ordinato  di  Accoliti,  cui 
feguivano  i  Suddiaconi,  Diaconi,  e  Sacerdoti;  ed  in  fine  i  ire 
Superiori  di  S.  Marco,  e  di  Ficfole,  il  Padre  Girolam.o  Vicario, 
il  Padre  Francefco  Sai viati  Priore  di  S.  Marco ,  ed  il  Padre  Do- 
menico da  Pefcia  Priore  del  Convento  di  Fiefole,  ornati  tutti 
dì  preziofe  velli  corrifpondcnti  ai  gradi,  ed  alla  dignità,  che  rap- 
prefentavano .  Si  cantava  in  elTa  opportunamente  con  le  voci 
dei  Santi  Magi  „  Dove  è  quello  che  è  nato  Re  dei  Giudei, 
„  mentre  abbiamo  veduto  la  di  lui  llella  in  oriente,  e  fiam  vc- 
„  DUti  per   adorarlo  „  e  quindi  dall'  altra  parte  fi  rifpondeva  a 
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vicenda  „  In  Bettelem  di  Giu^a,  come  è  fcrìtto  pel  Profeta  ,,^ 
Anno  Pervennero  cosi  fefleggiando  alla  Chiefa  di  S.  Marco,  dove  s'in- 
tonò il  mattutino  in  una  parte  laterale  della  medefiina,  ed  in 
tanto  un  nobile  giovine  veftito  da  Angelo  prefa  dal  Prefepio 
r  immagine  del  divino  Infante  al  termine  del  primo  notturno  la 
prefentò  al  primo  di  quei  tre, che  portavano  le  fembianze  dei 
Regi  adoratori ,  intonando  col  Profeta  ,,  Ecco  il  dominator  che 
„  cercate,  e  l'Angelo  del  teftamento  che  voi  volete  „  e  rifpon- 
àendo  col  verfo  dei  facri  Epitalamj  „  il  mio  diletto  candido,  e 
„  rubicondo  fcelto  fra  mille  „  lo  efpofe  al  bacio  della  divota 
moltitudine.  Dopo  il  fecondo  notturno  fi  fece  lo  (lelTo  in  al- 
tra parte  della  Chiefa  in  tuonando  il  verfo  „  qual  fafcetto  di  mirra 
5,  è  per  me  il  mio  diletto,  che  in  mezzo  al  mio  feno  farà  la 
,,  fua  dimora  „  ed  il  fimile  alla  fine  del  terzo  variando  fempre 
i  motti  li  più  adattati  ad  infervorare  quegli  accefi  petti,  ed  in 
quefl'  ultimo  fa  udita  rifuonare  la  Chiefa  con  le  voci  della  mi- 
ftica  Spofa  „  baci  me  col  bacio  della  fua  bocca  „ .  Quella  di- 
vota foggia  di  orare  fu  adottata  anche  in  quello  tempo  dai  di- 
verfi  Conventi  della  Congregazione  di  S.  Marco,  dove  tutti  que' 
facri  Miniflri  comparivano  fempre  con  uni  picciola  croce  in 
mano  tinta  di  roflb  efprimente  il  vivo  delìderio  di  profondere 
il  fangue  per  la  verità,   e  la    fede  di  Criflo. 

XX.  Fin  tanto  che  quello  vivo  efemplare  di  virtù  vifle  fra 
que'  cittadini,  e  fino  che  quella  tromba  Evangelica  rifuonò  nel- 
la Chiefa  Fiorentina ,  fpiccò  mirabilmente  ad  onta  di  tante  contra- 
dizioni, e  in  mezzo  alle  più  fiere  tempelle  la  verità,  e  contò  fem- 
pre una  foda  pietà  e  la  religione  nuovi  trionfi.  Anche  nella  Do- 
menica del.  carnevale  di  quefl*  anno  ammirò  quella  Repubblica  lo 
llraordinario  fervore,  e  la  virtù  fingolare  della  nobile  fua  gioven- 
tù, che  que'  giorni  di  difsipazione  per  iholti ,  convertì  in  divoti 
trattenimenti,  e  in  facri  tripudj.  Sì  arfero  con  una  pompa,  e 
con  una  magnificenza  degf  altri  anni  più  folenne  anche  quella  vol- 
ta fulla  piazza  dei  Signori  alla  prefenza  di  un  popolo  fenza  numero 
le  fcandalofe  vanità  raccolte  dentro T  anno  dai  più  nobili  giovani,  i 
quali  in  numero  che  paflava  molte  centinaja,  la  mattina  dopo 
avere  afcoltato  in  S.  Marco  la  mefla  folenne,  parteciparono  con 
comun  edificazione  dei  divini  miflerj,  e  il  dopo  pranzo  s'  impie- 
garono fempre  in  cantando  nuove  divine  laudi,  e  avanti,  e  do- 
po il  folenne  abbruciamento .  Furono  in  quella  flefl!a  occafione  rac- 
colte dai  fedeli  oiferenti  diverfe  fomme  di  elemoline  dai  caritativi 
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giovani,  e  quefle  date  alla  compagnia  di   S.  Martino  in  pubblico 
vanta^e;io,  e  per  follievo  dei  poveri. 

XXI.  Nel  tornarfene  con  j'  ifteflb  buon  ordine  la  numerofa 
proceflione  accompagnata  dall'  affolla  co  popolo  a  S.  Marco,  oc* 
Corfe ,  che  fu  in  mezzo  della  Piazza  avanti  a!  detto  Convento  per 
alcun  poco  trattenuto  il  fegno  falutifero  della  Croce,  che  fi  era 
condetto  in  trionfo  per  la  Città,  ed  attorno  a  quello  avendo  fat- 
to nobii  corona  le  quattro  diverfe  infegne  dei  quartieri  di  Fi- 
renze ,  comparvero  in  un  fubito  tutti  i  Novizj  di  S.  Marco  ac- 
compagnati ciafcheduno  da  altrettanti  giovani  cavalieri  veftiti  a 
foggia  di  angeli,  ed  intuonando  i  piìi  giulivi,  e  fervorofi  Inni 
al  Salvatore,  incominciarono  a  celebrare  una  feftofa  danza  attor- 
no al  preziofo  legno  della  Croce,  la  quale  terminata  fi  dette  luo- 
go ai  Giovani  fludenti,  e  Sacerdoti  di  quell'Ordine,  che  uniti 
ad  altri  fccolari  di  frefc»  età  cantando  le  lodi  del  Redentore  , 
principiarono,  e  dettero  compimento  al  fecondo  fcdofo  ballo: 
fucccderono  a  quelli  in  ultimo  i  vecchi  Sacerdoti,  ai  quali  fi 
uniron  molti  dei  più  avanzati  Cittadini,  i  quali  sbandita  ogni 
umana  fapienza ,  e  fentendo  dall'  interno  fervore  portarfi  un  tuo- 
no più  vigorofo  alle  vacillanti  loro  fibre,  guidarono  con  lenti 
giri  intorno  alla  Croce  i  fenili  loro  pafsi ,  e  i  balli  devoti .  Com- 
mendò altamente  il  Padre  Savonarola  la  mattina  feguente,  che  fu 
il  primo  di  quarefima  in  una  fiia  pubblica  predica  la  divozione, 
e  la  pietà  di  quefl:i  pìi  danzatori ,  e  di  quei  popoli  fl:raordina- 
riamente  infervoriti.  Il  guflo  di  quel  fecolo,  una  pietà  tenera, 
e  mantenuta  nel  Tuo  vigore  da  un  fervido  zelante  Oratore,  de- 
vono al  criftiano  filofofo  fuggerire  le  più  forti  ragioni  per  fa- 
pere^felinguere  ciò ,  eh*  è  degno  di  ammirazione,  e  che  non  può 
meritare  il  difprezzo,  o  il  rimprovero  dei  faggi.  Nei  facri  li- 
bri dei  Profeti,  e  in  altri  della  vecchia  alleanza,  occorrono  fre- 
quenti efempj  di  fimili  trafporti  della  più  tenera  pietà .  Ha  fera- 
pre  la  Divinità  dei  fini  fublimi  per  qualunque  fl-rada  fi  degni  di- 
rigere le  fue  creature.  Anche  in  quefl:a  occafione  non  ù  difpen- 
sò  la  fcofl:umatezza ,  e  l'empietà  di  sfogare  il  maltalento,  poi- 
ché tentò  di  tumultuare,  e  di  fconcertare  quel/a  si  divota,  e  fa- 
era  funzione  di  tanta  edificazione,  e  vantaggio  di  quella  nazio- 
ne ;  tentò  diverfe  volte  ai  capi  di  flrada  di  ufare  delle  violen- 
ze ,  infultò  con  le  pietre  diverfi  di  quei  fervidi  giovani ,  ad 
alcuni  dei  quali  ardi  fi:rappare  da  mano  quella  piccola  rofla  cro- 
ce, che  ciafceduno  portava  in    trionfo,  e   ne  fece    minuti  pez- 
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zi ,  lo  che  fempre  più  ci  conferma  nella  gialit  idea  del  carattere  dei 
contradittori  del  Padre  Savonarola .  Non  mancò  il  Servo  del  Si- 
gnore la  mattina  feguente  di  commendare  la  pietà,  e  la  cri- 
ftiana  moderazione  di  quella  pia  gioventù  oltraggiata,  e  rimpro- 
verò in  pubblico  la  mifcredenza,  e  l'empietà  de* malvagj  „.  Ve- 
j,  dete  „  difle  fra  l'altre  „  che  hieri  (i)  per  la  procelftone,  e 
5,  per  il  bene  che  fi  faceva,  vedendo  loro,  che  el  dì  di  carna- 
„  fciale  era  diventato  una  Pafqua,  fi  eccitarono  tanto,  che  per- 
„  feguitarono  con  fafn  la  proceffione,  et  quelli  che  volevano  far 
„  bene,  fpezzando  le  croci  che  e  fanciulli  avevano  in  mano,  et 
„  fpiJtando  loro  addoflb;  ficchè  vedete  fé  quelli  fono  fegni  da 
„  Criftiani,  o  da  Turchi,  o  da  Pagani,  et  però  potete  inten* 
„  dere  fé  quefto  libro  (  dell'  Efodo  )  dove  è  defcritta  la  tribo- 
5,  lazione,  e  la  perfecuzione  del  popolo  di  Dio  è  a  propofito 
„  noftro,  et  de' tempi  noflri,,.  Non  permife  però  la  Providen- 
za,  che  avvenifle  tumulto  alcuno,  o  fedizione,  mentre  anche  il 
contegno  de'  buoni,  e  la  vigilanza  dei  Cittadini  oppofe  un  argi- 
ne alla   coftoro  infolenza» 

XXlI.  Sono  concordi  tutti  griflorìci  in  aflerirci ,  che  la  mat- 
tina medefima  del  giorno,  in  cui  fu  efeguita  si  magnifica  pro- 
ceflìone,  dopo  avere  egli  fi;eflb  celebrità  la  folenne  Melfi,  e  co- 
municato un'infinità  di  popolo,  veflito  dei  facri  arredi,  e  con 
in  mano  il  divin  Sacramento  ,  efcì  con  quefiio  dalla  poria  ddla 
Chielà,  feguitato  da  immenfo  popolo,  e  fatto  un  pìccolo  giro 
intorno  alla  piazza  di  S.  Marco,  ritornò  alla  Chiefa,  ma  prima  d'in- 
trodurfi  in  efia,  efiendo  già  preparato  dalla  pirce  efieriorc  della 
porta  medefima  un  piccolo  palco  bene  ornato,  quivi  egli  afctfe, 
e  pregò  tutto  il  popolo  a  porgere  all'  AitilTano  le  più  caW  fup- 
pliche,  onde  fi  degnafle  di  fcaricare  fenfìbilmente  fopra  di  lui 
fteflb  tutta  la  divina  fua  collera  ,  fé  fino  a  quel  momento 
non  gli  aveva  annunziato  in  nome  di  lui  la  verità,  e  fé  1* aveva 
ingannato,  e  fedotto;  e  quivi  fatto  fjlenzio  fi  flette  coH'afi^ol- 
lato  popolo   ammiratore ,   dice  l' antico   Storico   (2)  per  un'  ort 
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(0  Predica  IV.  fopra  l' Efodo  fatta  nella  Cattedrale  il  primo  gior- 
«0    dì    quarefima    1498.    verfo  la  metà  . 

(i)  Un  antico  ms.  Burlamacchì  ,  Pico,  Raz2i  ,  e  diverti  altri  ci 
rapportano  quefto  fatto .  Vedi  anche  Jacopo  Nardi  Storia  Fiorentina 
iib.  IX. 
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in  altifllraa  contemplazione,  a  capo  della  quale  rifentitofi,  così 
prefe  brevemente,  e  pieno  d' edro  divino  a  ragionare  (i)  „  Se  ,^"J. 
„  io  o  Cittadini  Fiorentini  fino  a  quefto  punto  vi  ho  predicato 
„  cofa  alcuna  da  parte  di  Dio  la  qi>ale  non  fia  vera;  e  fé  la 
„  cenfura  apoftolica  contro  di  me  pubblicata  è  valida,  e  fé  io 
„  inganno  alcuno,  pregate  dico,  o  Cittadini,  il  Signore  che  man- 
„  di  fopra  di  me  il  fuoco  dal  Cielo  ,  che  qui  in  voflra  prefen- 
„  za  mi  coafumi,  et  abbruci:  come  io  ora  prego  quello  Dio 
„  Trino,  et  uno,  il  cui  facratiflìmo  Corpo  è  qui  dentro,  che  mi 
„  mandi  la  morte,  fé  non  ho  predicato  la  verità,,.  Terminata 
la  fua  allocuzione  Ci  ridette  altro  poco ,  ed  intonato  l' Inno  Am* 
brogiano  tornò  alla  Chiefa,  e  lieto,  e  contento  il  popolo  alle 
proprie  cafe. 

XXIII.  Sono  egualmente  concordi  gì*  antichi  cronifli  in  af- 
ficurarci  che  il  Padre  Girolamo  impegnato  a  gran  ragione  a  to- 
gliere ogni  dubbio,  e  diffipare  il  discredito  che  fi  fpargeva  in- 
torno alle  verità  evangeliche  da  efTo  predicate,  e  per  conferma- 
re nella  pietà,  e nell' intraprefa  criftiana  carriera  tanta  moltitudine 
di  anime  giufte,  ed  innocenti,  progettò  ogni  mezzo  per  con- 
fermare la  verità  di  fua  dottrina,  e  la  rettitudine  del  fuo  apo- 
ftolato.  Scrifle  perciò  (2)  tre  lettere  in  quefto  tempo,  una  alla 
Santità  Sua ,  l' altra  al  Generale  del  fuo  Ordine ,  e  la  terza  ai 
Padri  Minori  OfTervanti  di  fan  Francefco;  in  effe  fra  1'  altre  > 
tutto  confidato  nella  fapienza,  e  onnipotenza  di  Dio,  da  cui  era 
diretto,  e  foftenuto  fi  efibiva  a  condurfi  ad  un  fepolcro  infiem 
con  eflì,  o  con  qualunque  altro  aveflero  determinato,  e  quivi 
a  chi  di  loro  fufcitato  aveflle  dalla  morte  alla  vita  uno  di  quei 
cadaveri ,  dovefle  indubitatamente  preftarfi  tutta  la  credenza .  Per 
teftificare  la  fua  gloria,  e  per  garantire  la  verità  di  fua  dottri- 
na ha  fpefle  fiate,  e  in  ogni  tempo  1'  Onnipotenza  fecondato 
le  brame,  e  l'intraprefe  dei  fedeli  fuoi  Miniilri,  di  cui  iì  è  fer- 
vito  come  di  magnifici  iflrumenti,  che  meritarono  fcmpre  in  Ci- 
mile cimento  la  divina  approvazione,  e  la  (lima  dei  faggi.  Ma 
i  provocati  dal  Padre  Savonarola  erano  per  avventura  troppo 
convinti  della  reità  della  lor  caufa  per  non    efporfi  a  una  con- 
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danna  troppo  per  loro  obbrobriofa,  e  folenne,  onde  volle  It 
Previdenza  che  al  Servo  Tuo  reftafie  la  gloria  del  ficuro  attefta- 
to  di  Tua  cofcienza,  e  di  fua  irreprenfibile  condotta.  „  Quello 
,,  partito  „  (  per  ulare  l'iftefle  parole  dell'antico  Storico)  (i) 
,,  a  Frati  Minori  Zoccolanti  non  piacque  punto,  né  lo  vollero 
j,  accettare,  e  gli  altri  fé  ne  fecero  beife  ,, . 

Non  così  per  altro  chi  era  a  portata  di  didingucre  le  fin- 
golari  virtudi,  e  lo  fpirito  del  Signore  che  dirigeva,  e  gover- 
nava quell'uomo  apoflolico,  e  quello  grande  oflervatorc  della 
verità.  Non  può  dubitarli  (2)  che  il  Conte  pio.  Francefco  della 
Mirandola  ottimo  difcernìtore  del  vero,  informato  del  progetto 
fatto  dal  Padre  Savonarola  di  lui  familiare,  fi  affrettò  a  fcri- 
vergli  una  lettera,  in  cui  lo  fupplicava,  che  venendo  al  grande 
atto,  fi  degnalTe  verificare  il  prodigio  ntlla  perfona  del  Conte 
Giovanni  Tuo  zio,  non  ha  guari  tempo  morto  in  Firenze.  Era 
ben  convinto  quell  infigne  letterato,  quanto  grande  era  la  virtù 
del  Padre  Savonarola,  e  qual  fia  l'impegno  dell'  Onnipotenza 
per  la  difefa  dei  fervi   fuoi,  e  della  verità   di  fua  dottrina. 

XXIV.  Non  cefliiva  pertanto  quello  operofo  Miniflro  dell* 
E\'angelo  di  confermare  nel  buon  fentiero  i  retti  di  cuore ,  e 
di  rifcuotere  i  malvaggi,  e  di  attaccare  per  ogni  lato  il  vizio. 
Sembra  impolTibile  a  ridirfi  ,  quanto  in  quelli  ultimi  tempi  iì  ac- 
crefcelTc  la  frequenza  dei  fuui  uditori ,  cosi  che  ci  fa  fapere  un 
antico  Scrittore  tellimone  oculato  (3)  „  che  non  elTendo  quella 
„  Chiefa  capace  di  tanta  moltitudine  fu  oecelTario,  che  fi  predi- 
„  cafl^e  agli  uomini  folamente,  et  fu  ordinato  che  Fra  Don>e- 
„  nìco  da  Perugia  predicafle  alle  donne  nella  Chiefa  delle  Mo- 
„  nache  di  S.  Niccolò  nella  via  dei  Cocomero  „ .  Si  accendeva 
frattanto  nei  di  lui  avverfarj  vie  maggiormente  T odio,  e  l'invi- 
dia, e  anelavano  fempre  più  a  nuovi  torbidi,  e  nuove  perfe- 
euzioni.-  „  In  si  fatta  difpofizione  di  tempi,  e  di  cofe^,  dice 
il  medefimo  Illorico  (4)  „  ei  Preti,  e  Frati  della  Città,  et 
„  Parrochi  quafi  tutti  o  per  rimorfo ,  et  flimolo  della  coicien- 
za,  o  per  l'invidia,  o  per  l'odio,   o  per  la  paura  ,  et  peri- 
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(i)  Il  ms.  citato  . 

(i)    Vedi   Burlamac.  Sovcges ,   e  l' illeflb  Pico  ,    il   ms.  ec. 
(3)  Jacopo  Nardi   Storia  Fiorentina  lib.  II.  pag.  43. 
(H)  «Li*  m^So  al  medefimo  luogo  » 
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„  colo  di  perdere  i  benefizj,  et  altri  rlfpetti  non  volevano  né 
„  afTolvere,  né  comunicare,  né  fepellire  in  facro  *e'  corpi  di  chi  JjJJJ 
credefle  alle  profetie  di  que'  Frati,  o  andafle  alle  loro  predi- 
che. Ma  non  oflan  tale,  e  tanta  perfecutione ,  et  proibitione, 
avveniva,  che  non  Co  come  il  popolo  in vafato  in  cotale  opi- 
nione, non  folamente  andava  alle  prediche,  ma  molti ,  e  mol- 
ti concorrevano  tutto  dì  al  Monaflero  di  S.  Marco  per  far(ì, 
„  Religiofi  „  Quefta  delicatezza  di  fpirito  fomentava  legare,  &r 
le  diflenzioni ,  e  faceva  certamente  poco  onore  alla  faggczza ,  ed 
alla  pjetà  di  quegli  apparenti  divoti .  11  Padre  Girolamo  lì  conob- 
be in  dovere  per  confermare  la  verità  di  fua  dottrina,  anche 
per  rapporto  alla*  nota  cenfura ,  di  togliere  la  mafchera  all'  ipo- 
crifia,  e  fquarciare  il  velo  alla  feduzione.  In  uno  dei  fuoi  più. 
forti  1  agi ona menti  fatto  in  queffc'  anno  a  un  gran  numero  di  Sa- 
cerdoti si  Secolari,  come  Regolari  in  S.  Marco  il  dì  quindici 
di  Febbrajo  (i)  nel  maggior  fervore  del,  fuo  zelo  cosi  imprefe 
a  ragionare  „  Guarda  pure  che  al  Mattutino  e' non  vanno  per- 
„  che  non  corre  la  diflributione  :  vendono  i  Benefizj  ;  vendono 
„  i  Sacramenti,  vendono  le  MefTe  de* Matrimonj ,  et  in  effetto 
„  fanno  ogni  cofa  per  avaritia,  et  hanno  poi  paura  della  exco- 
„  munica,  et  non  vogliono  andare  in  Coro  per  paura  di  non 
„  partecipare  „  in  divinis  „  con  chi  viene  alla  predica;  et  noti 
„  fi  ricordano,  che  fono  andati  al  morto  con  li  noftri  Frati  di 
„  fanto  Marco,  et  partecipato  con  loro,  che  vengono  alla  pre- 
„  dica,  et  parlano  tutto  di  me;  fé  la  excomunica  adunque  è  ve- 
„  ra,  e'  fono  cxcomunicati  ancor  loro:  Ma  dove  ne  va  il  gua- 
„  dagno  la  excomunica  non  vale  ...  Io  non  dico  di  neffuno  in 
„  particolare,  ma  dico  in  genere  de' vitii  loro...  Oh  Frate,  ove 
„  entri  tu?  riabbi  patientia  e  bifogna  dire  la  verità.  Qnefta  è 
„  la  fcomunica  che  temono,  e  non  vorrebbono  che  fi  dicefle 
„  la  verità.  Et  n'é  pieno,  ti  dico,  tutta  Italia  di  quelli  vizj  ,,,  ^ 
XXV.  Crefcevano  così  iempre  più  le  gare  ,  e  le  oppofizioni 
fomentate  in  gran  parte   da   qualche   Ecclefiaftico ,  che  aveva  il 

co- 


(i)  É  quefto  ragionamento  già  ftampato  in  Firenze,  e  inferito  fra 
alcune  opere  efle  pure  ftampete^  in  Firenze ,  uno  dei  più  prèziofi  mo- 
numenti dello  zelo  V  Bella  pfetà,  e  dell' illibatezza  dei  coftumi  del  Padre 
Savonarola  pieno  dello  fpirito  Teraraente  apoftolico  ;  ogni  ccclefiaftico 
dovrebbe  meditarlo. 


coraggio  di  feminare  anche  dal  pergamo  nel  buon  feme  la  ziz- 
j^^^,  zania .  Era  gran  tempo ,  che  un  cerco  Fra  Francefco  di  Puglia 
dell'  Ordine  dei  Minori  OfTervanti  di  S.  Francefco  fcreditava  la 
dottrina,  e  la  condotta  del  Padre  Girolamo  di  una  maniera  an- 
che troppo  piccante.  Quefto  religìofo  Sacerdote,  che  in  diverfe 
Città  di  Tofcana  annunziava  la  divina  parola,  trovandofi  l'anno 
1497.  a  predicare  in  una  cura  fuori  di  Prato,  nel  tempo  mede- 
fimo,  che  il  Padre  Domenico  da  Pefcia  annunziava  la  divina 
parola  in  quella  medefima  Città,  trafcorfe  un  giorno  animato  dallo, 
fpirito  di  contradizione  nell'avanzata  propolìzione  di  disfida  col 
Padre  Domenico  da  Pefcia  di  entrare  nel  fuoco  per  conteflare 
Ja  verità  di  fua  dottrina.  Non  curò  allora  il  Padre  Domenico 
la  temerità  della  disfida,  ma  „  interponendofi  „  (  fono  quelle  le 
parole  dell'antico  Cronifla  )  (i)  „  alcuni  uomini  da  bene,  e  let- 
5,  teraU,  convennero  infieme  a  difputare  il  terzo  dì  di  Pafqua, 
5,  et  provocando  di  riuovo  il  Fra  Minore  all'  efperienza  del  fuo- 
„  co,  egli  accettò  per  quel  giorno  deftinato  l'invito  della  di- 
„  fputa.  Venuto  il  fecondo  giorno,  il  buon  Frate  Minore  fe^ 
„  ce  fue  fcufe,  che  eflTendo  per  cofe  d'importanza  chiamato  dai 
„  fuoi  Superiori  non  poteva  mancare  di  ubbidire,  onde  gii  con- 
„  veniva  partir  di  Prato,  et  così  fece,  partendofi  con  gran 
^,  fretta,  lafciando  ogni  cofa  pendente,  né  fi  lafciò  mai  più 
5,  trovare  „. 

XXVI.  Non  fi  arredò  per  altro  il  feguente  anno  ,  né  fi 
confufe  l'animofità  del  Francefcano  Pugliefe,  il  quale  predican- 
do in  S.  Croce  di  Firenze ,  principiò  furiofamente  a  declamare 
contro  il  Padre  Savonarola,  e  ad  inveire  contro  la  di  lui  per- 
fona,  e  la  dottrina  che  predicava;  eflere  egli  un  /alfo  Profe- 
ta, fedurre  il  popolo ,  ed  eflere  da  fuggirfi  come  fcomunicato , 
la  di  cui  refiftenza  agli  ordini  di  Roma  confermava  la  di  lui 
malvagità;  perlochè  fi  efibiva  ad  entrare  con  efifo  nel  fuoco  per 
confermare  con  un  prodigio,  come  egli  aflTeriva,  la  verità  di 
fue  aOerzioni.  Si  oppofe  ai  cofl:ui  clamori  lo  zelo  del  Padre 
Domenico  da  Pefcia,  che  allora  ,  come  fi  avvertì,  predicava  nel- 
la Chiefa  di  S.  Niccolò  in  via  del  Cocomero,  e  quantunque 
avefle  fino  ad  ora  ricafato  la  barbarie  àdV  efperienza  del  fuo- 
co; 


.|!,i|  l'I  I  I  I       1 1        I  ■    < Il      I     I  ■     I  '  "      ■ 

(1)  Il  ms.  antico  altre  volte  citato,  cui  concordano    gU  altri    con- 
temporanei Scrittori . 
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co  ;  pure  la  brama  ardente  di  difendere  le  più  evidenti  verità  con- 
traiate, il  coraggio  infpirato  dall'innocenza,  il  tedimone  di  una  f^^Y. 
fetta  cofcienza,  e  Io  zelo  della  divina  gloria  lo  induflero  ad   ac- 
confentire  a  una  disfida  fuggerita  per  avventura  dal  fanatifmo^ 
e  dal   furore. 

Si  propofe  adunque  il  Padre  Domenico  con  tale  efperimen- 
to  di  foftcnere  le  feguenti  propofizioni .  „  Che  la  Chiela  di  Dio 
,,  aveva  bifcgno  di  riforma  ,  e  che  dopo  i  flagelli  verrebbe  rin- 
„  novata;  che  Firenze  dopo  le  vicende  di  molti  mali  reftereb- 
„  be  prosperata;  Che  gl'infedeli  fi  convertirebbero;  Che  tutte 
„  quefte  cofe  non  erano  lontatie  da  que' tempi;  Che  finalmente 
„  la  fcomunica  contro  il  Padre  Savonarola  non  aveva  alcun  vi- 
»  gor^>   coflando  della  di    lei  nullità,,. 

XXVll.  II  fanatifmo,  e  la  barbarie  dei  bafll  fecoli  ripro- 
Tata  ora  da  un'  illuminata  filofofia,  introdufle  in  varj  tempi  l'ar- 
dlmentofo,  e  dannevole  ufo  degli  fperimcnti,  detti  „  Giudizj  dì 
„  Dio,  o  purgazioni  „  l'acqua  fredda,  il  pan  benedetto,  i  vo- 
meri infuocati ,  il  fuoco ,  e  mille  altre  barbare  inezie  fi  chiam»- 
vano  m  riprova,  o  dell'innocenza,  o  dei  delitti  (r).  Sembrava 
che  nel  fecolo  del  Padre  Savonarola  non  doveflero  poi  avere 
jtanta  influenza  le  tenebre,  e  i  pregiudizj  dei  fecoli  più  ofcuri, 
nei  quali  fi  pretendeva  tentare  Dio,  e  farlo  concorrere  a  ca- 
priccio umano  ad  operar  dei  prodigj,  e  talora  per  cagioni  le 
più  frivole.  Ma  fé  ciò  giufliamente  merita  i  rimproveri  di  tutf 
i  faggi ,  quefli  poi  vanno  a  colpire  ora  il  Frate  Francefcano  Pu- 
gliefe,  che  in  quefl:o  fecolo  ne  fu  il  primo  principale  autore. 
E'  cofa  dimoflirata  in  quefi:a  Storia  ,  che  il  Minore  Oflervante 
propofe  egli,  ed  incitò,  con  animo  però  di  non  farne  altro ,  al- 
la barbara  tenzone.  II  contemporaneo  Ifl:orico  Nardi,  che  a  tut- 
to (2)  fi  trovò  prefente  ci  aflicura  come  „  avvenne  che  un  Fra- 
„  te  Francefcano  di  Puglia,  Frate  Oflervante  di  fanto  France- 
„  fco,  predicando  nella  Chiefa  di  fanta  Croce,  difle  una  matti- 
„  na,  che  non  credeva,  che  quefl;i  Frati  dicelfero  il  vero.  Sog- 
a,  giungendo  il  medefimo  Frate  ,  che  la  efcomunicazione  fatta 
„  contro  a   Frate  Hieronimo  teneva,  et  valeva  di  ragiojie,  et 

„  così 


(1)  Vedi    fra  gli  altri    Muratori    dlfTeriaz.  fopra  1*  antichità  Italiane 
éif.   XXXVIII.  tom.  II. 

(2)  Storia  Fiorent.  lib.  II.  pag.  44.  ediz.   dì  Lione. 
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„  cod  molte  altre  cofe  diceva  in  confermatìone  dei  fuoi  prop«- 
J°"5  „  ficì,  e  che  da  hora  era  contento  difporfl  ad  entrare  nel  fuo- 
„  co  ancora,  che  egli  credefle  dovervi  perire,  fé  il  detto  Fra- 
„  te  Hieronimo  voleva  anchora  egli  entrare  nel  fuoco  feco..,, 
la  qual  propofta  avendo  udito  „  il  fopradetto  Frate  Domenico 
,,  da  Pefcia,  accettò  l'invito,  et  la  condizione  ec.  „  Quello 
però  che  forprende  infieme,  e  toglie  ogni  dubbio  in  quello  fat- 
to (le,  che  Aleflandro  VI.  informato  di  quefla  temeraria  dir 
sfida  ,  non  tardò  guari  a  fcrivere  una  lettera  ai  Frati  di  San 
Francefco  di  Firenze  fotto  la  data  del  dì  undici  di  Aprile  1498. 
dalla  quale  ad  evidenza  fi  comprende ,  che  quelli  foli  erano 
flati  quei,  che  provocarono  al  cimento,  e  che  quindi  merita- 
rono l'approvazione  di  quel  Pontefice,  lo  che  fa  flupire  an- 
che di  più:  in  elTa  dice  fra  l'altre  (i)  „  Per  confondere,  ed  umi- 
„  Ilare  la  pertinacia  di  Fra  Girolamo  non  fono  mancati  fra  voi 
„  alcuni ,  i  quali  hanno  progettato  di  gettarli  nel  fuoco .  Noi 
,.  dobbiamo  altamente  commendare  quella  voilra  devozione,  e 
„  prontezza,  ed  un'opera  si  pia,  sì  falutare,  e  sì  lodevole,  che 
7,  non  potrà  mai  c«ncellarfi  dalla  memoria  dei  mortali.  Io  che 
„  a  noi,  ed  a  quefta  Santa  Sede  è  tanto  gradito,  ed  accetto, 
„  che  ninna  altra  cofa  potrà  eflerc  di  maggiore  foddisfazione  „ . 
L' illeiTo  Padre  Savonarola  nella  predica  recitata  il  primo  di  Apfri- 
le  di  quefl'anno  refe  una  pubblica  tefliraonianza  di  quefta  verità 
ad  un  popolo  fenza  numero ,  eh'  era  già  a  portata  del  tutto ,  fe- 
ce egli  cadere  per  incidenza  il  fuo  difcorfo  fopra  quefta  disfida  , 
implorando  le  comuni  orazioni ,  fé  pure  fofle  ciò  avvenuto ,  ed 
allora  fu  che  fenti  interromperli  il  ragionamento  da  molti  de'  fuoi 
divoti,  i  quali  fi  efibirono  ad  entrare  effi  nelle  fiamme  per  la  ve- 
rità con  le  voqi ,,  ecce  ego,  ecce  ego  tranfibo  per  ignem  „  (2). 

Ma 


(1^  „  Pro...  ipfìus  Hìeronimi  pertinacia  convincenda  non  defuerunt 
^,  ex  vobis  ,  qui  etiam  fé  ia  ignem  coniicere  propofiierint  .  Laudamus  certe 
„  devotionem  veftram  ,  ac  tam  piiim  ,  tanque  falutare  ,  ac  memoran- 
„  dum  opus  ,  quod  procul  dubio  nulla  poterit  oblivione  deieri  ;  «obis 
„  vero,  &  ipfi  Sedi  ita  gratum  ,  8c  acceptum  ,  ut  gratius  ,  8c  acceptius 
„  effe  non  poflìt.  „ 

(2)  Riporta  anche  il  citato  ms.  quelle  ifteffe  parole  :  Convengono 
gli  altri  Storici  contemporanei  altre  volte  citati  in  quefta  verità  ;  cosi 
che  fa  ftupire  che  yolgarmenie  «bbia  alcuno  creduto  in  contrario ,  e  al- 
-    a  -  -  meno 
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Ma  il  Servo  del  Signore  ringraziò  tutti,  e  pofe  un  freno  ali* 
impeto  del  loro  fervore,  e  poi  foggi  un  fé  ,,  che  egli  non  aveva  ,^^'5! 
„  propofta  tale  cfperienza,  ma  che  non  l'aveva  neppure  accec- 
„  tata,  elTendole  molte  voice  propofta  dagli  avverfarii,  e  che  nel 
„  fuoco  farebbe  entrato  chiunque  fofle  (lato  da  Dio  eletto,  e 
„  chiunque  fofle  (lato  mandato  a  quella  efperienza ,  fcnza  dubbio 
„  con  l'ajuco  di  Dio  farebbe  ufcico  illefo,  e  fenza  nocumento 
„  alcuno  di  mezzo  alle  fiamme;  quando  altramente  avefle  cre- 
„  duto,  non  averebbe  mai  mciTo  alcuno  in  fimile  pericolo  per 
„  non  eflere  micidiale  dei  fu  ci  proprii  figliuoli,  ed  amorevoli  (i)„. 
XXVIII.  Il  celebre  Muratori ,  che  giufbamente  riprende  fimili 
avanzati  fperimcnti  rammcutandofi  della  eccellente  dottrina,  e  del- 
la fomma  probità  del  Padre  Savonarola  così  lafciò  fcritto  (2) . 
„  Quel  che  mi  fa  (lupire  fi  è,  che  non  cfi^endofi  per  qualche 
„  fecolo  di  poi  ufaro  queflo  terribile  fperimento  ,  eflo  venne 
„  propoflo  da  uomini  religiofi  in  Firenze  fui  fine  del  fecolo  XV. 
„  e  confentì  in  eflb  anche  Girolamo  Savonarola,  uomo  non  me- 
„  no  per  la  pietà,  che  per  la  dottrina  celebrati ilimo  „.  Ma  po- 
teva anche  riflettere  quefto  rinomatìffimo  letterato,  che  anche 
in  quella  Cagione  vi  regnava  uno  fcolo,  e  non  picciolo  della 
barbarie  dei  trapafTati  fccoli.  Il  vizio,  e  i  prcgiudizj  di  quella 
ftagione  correvano  per  malTìme  le  più  purgate.  -All' efperimento 
del  fuoco  concorfe  l'approvazione  del  Pontefice,  l'aflenfo,  e  le 
dif^ofizioni  dei  Magiftrati , gP applaufi  dei  popoli,  l'oracolo,  e  la 
conferma  dei  Minilìri  del  Santuario  .  Un  tra/porto  di  fanatifmo 
meritò  allora  tanta  approvazione,  tanta  folennità,  e  tanti  pre- 
parativi. Il  Padre  Savonarola,  cui  la  profonda  fua  penetrazione, 
e  l'eftefa  dottrina,  e  l'illuminata  pietà  dettavano  principj  più 
fodi,  e  meno  arditi,  dopo  avere  ricufato,  e  non  attefo  l'invi- 
to, fi  vide  poi  in  circoflanze  tali,  nelle  quali  la  prudenza  gli  fug- 
geri  di  non  opporfi  a  chi  già  l' aveva  accettato ,  onde  (limò  be- 
ne quefta  volta  l' uniformarfi  al  vizio  del  fecolo .  Sembra  che  gli 

O  o  uomini 


meno  ne  abbia  dubitato  .  Fino  il  Brucardo  autore  troppo  prevenuto  con- 
tro il  Savonarola  conferma  eflere  flati  i  Francefcani  gli  autori  di  quefta 
disfida  .  Vedi   il  detto   a  pag.  50.  ec. 

(1)  É  r  iftcflb   antico  Autore  del    ras.  che    così  ci  riporta  i    fenti- 
menti  del  Padre  Savonarola  « 

(2)  Antichità   Italiane  Tom.  II.   dilTert.  XXXVIII.   pag.  a   me  404. 
edizione  di  Monaco    1765. 


uomini  grandi   non  fieno  poi  Tempre  in  dovere  di  rinunziare    a 
^*"®    tutti  i  pregiudizj   del  fecole  loro.    Il  prefente  impegno  era  d'un 
oggetto  il  più  importante.   11  Padre  Savonarola  dopo  tante  fati- 
che, e  dopo  tanti  fudori,  dopo  tante  riprove,  fi  trovò   nel  ci- 
\  mento  di  permettere  qualche  innegabile  contraflegno  delle  verità 

da  efib  predicate;  conofceva  che  in  tali  fituazioni  il  popolo  era 
nel  pericolo  o  di  dubitare,  o  di  difcredere  le  verità  annunziate , 
e  proffimo  alla  feduzione;  perlochè  non  fu  certamente  né  teme- 
rario, né  ardito  T  aflenfo  al  progettato  fperiraento .  Tutte  l'a- 
nime grandi  deftinate  ad  effere  la  forma  della  greggia  di  Crifto, 
e  che  hanno  avuto  dei  facri  rapporti  ai  popoli,  cui  fommini- 
flravano  i  falubri  pafcoli  delia  divina  parola,  hanno  mai  fempre 
pel  comune  vantaggio  avuto  ricorfo  alla  Divinità ,  e  pieni  di  fe- 
de non  hanno  temuto  i  cimenti  più  azzardofi ,  e  ne  hanno  im- 
plorato l'Onnipotenza.  Quelle  pur  troppo  evidenti  ragioni  affi- 
curano  il  Padre  Savonarola  contro  ogni  indoverofo  tentativo  nel 
pretendere   fuor  del  retto,  e  bifognevole  dei  prodigj. 

XXIX.  Accettata  pertanto  la  disfida ,  e  pubblicatafi^  per  la 
Città  fi  videro  in  moto  i  popoli,  che  principiarono  a  dividerfi; 
reflarono  fofpefi  fulle  prime  i  Magiflrati,  e  la  Repubblica  tutta 
in  attenzione  di  ciò  che  farebbe  avvenuto.  In  tale  ftato  di  co- 
fe,  ed  in  quefto  fermento,  che  fempre  più  fi  aumentava,  la  pru- 
denza, e  la  polizia  di  quel  governo  fi:imò  bene  dì  fedare  ogni 
fazione,  e  fiflare  i  punti  elTenziali  del  combattimento,  cui  vo- 
lentieri acconfentìv  Fu  adunque  fì:ipulato  avanti  la  Signoria  il 
contratto,  e  determinato  il  giorno  del  pubblico  cimento ,  e  fpet- 
tacolo  il  dì  7.  cioè  di  Aprile  di  quefl;'  anno  1498.  In  eflb  fi  fir- 
marono di  proprio  pugno  per  parte  dei  Minori  Ofiervanti  il  no- 
to Fra  Francefco  di  Puglia,  chiamato  poi  Fra  Francefco  del  Fuo- 
co, Fra  Andrea  Rondinelli,  e  Fra  Niccolò  de' Pilli;  e  per  la  par- 
te dei  Domenicani  Fra  Domenico  Bonvicini  da  Pefcìa,  Fra  Ma- 
riano degli  Ughi ,  Fra  Malatefiia  Sacromoro ,  e  Fra  Ruberto  Sal- 
viati  (i).  Si  difpofero  intanto  in  buon  ordine  le  cofe,  ed  i  Si- 
gnori di  quella  Repubblica  ordinarono,  che  falla  Piazza  del  loro 
Palazzo  fi  cofl,ruifl!e  una  macchina  alta  da  terra  quattro  braccia, 
e  larga  fei ,  e  che  fi  eflicndefiTe   in  longitudine   circa  a   quaranta 

braccia , 


(i)  Può  rifcontrarfi  quefto  contratto  preflb  molti  Autori  anche  edito  : 
Tedi    Burlamacchi ,  Pico ,  ec. 
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braccia,  e  quefla  per  cui  dovevano  pafTare  i  due  deflinati  all'efpe- 
rimento,  fofle  Jaftricata  con  un  fuolo  di  crudi  mattoni  podi  fo-  Jjj*, 
pra  un  tavolato:  dall'  una,  e  dall'altra  parte  di  quefla  lunga  aper- 
tura erano  commefle  molte,  e  diverfe  materie  combuftibili  ,  che 
accefe  occupavano  tutto  quel  perigliofo  fentiero  con  le  loro  fiam- 
me.  Le  due  eftremità  di  qucfta  llrada  sperta ,  1' una  riguardava  Iji 
fonte  di  Palazzo  Vecchio,  e  l'altra  la  loggia  detta  dei  Pifani . 
Fu  inoltre  flabilito,  che  le  ilrade,  le  quali  fanno  capo  in  quella 
piazza,  foflero  ferrate,  a  riferva  di  due,  una  detta  di  Vacche- 
reccia ,  e  1'  altra  che  conduce  ai  librai ,  o  ftampatori ,  con  ordi- 
ne che  nel  gran  giorno  dell'  incendio  non  fofle  permcflb  ad  alcu- 
no di  comparire  armato  fulla  fleflJa  piazza.  Fu  pofto  alla  guardia 
della  medefim?  un  Capitano  per  nome  Giovacchino  della  vecchia 
Aretino  con  cinquecento  foldati.  La  Loggia  dei  Signori  fu  di- 
flìnta  con  un  tavolìto  in  due  parti ,  l' una  deflinata  pe'  Domeni- 
cani, e  l'altra  pe' Francefcani. 

XXX.  Difpoftc-  così  le  cofe  tutte,  fu  ioiùmato  il  giorno  avanti 
ai  combattenti,  di  comparire  il  fette  di  Aprile,  che  cadde  nel 
venerdì  avanti  la  Domenica  delle  Palme  quefl;*  anno  nel  gran  tea- 
tro della  piazza, dove  dopo  molte  orazioni,  e  digiuni,  dicon  gì* 
Iftorici,  (i)  comparvero  il  dopo  pranzo  prima  i  Domenicani.  La 
mattina  però  di  quefco  critico  giorno  cintò  il  Padre  Girolamo 
in  S.  Marco  una  Meffa  folenne ,  dopo  ia  quale  falito  in  perga- 
mo fece  un  breve,  ma  fervente  ragionamento  (2)  in  cui  efortan- 
do  il  popolo  all'amore  verfo  Dio,  ed  alla  fraterna  fcambievole 
concordia,  ragionò  ancora  fopra  la  forza  della  viva  fede,  e  quin- 
di prefe  motivo  di  annunziare  al  popolo  ;  „  Come  era  intcrna- 
„  mente  perfuafo  (3),  che  fé  l'efperimento  del  fuoco  fi  faceva, 
„  il  Padre  Domenico  da  Pefcia  farebbe  efcito  dalle  fiamme  fenza 
„  lefione  alcuna ,  ma  che  poi  non  fapeva ,  fé  quello  cimento  fi  fa- 
,,  rebbe  mandato  ad  efi'etto  „ .  Venne  in  tanto  un  Mazziere  man- 
dato dalla  Signorìa  ad  invitare  in  S. Marco  quella  Comunità,  la 
quale  difpofl:ali    in  buon  ordine  con  molti   dei  Padri   accorfi   di 

O  0  2  Fie- 


(1)  Ci  afficurano  gì' Iftorici  contemporanei  di  quefto  ragionamento , 
Pico,  Burlamac  ,  Razzi,  ce.  ma  per  quanto  ci  è  a  notizia  non  fu  trj^ 
/crilto,   né  ce  1*  ha  lafciato   1'  antichità. 

(1)  Vedi    Pico,  Burlamac,  il    ms.  citato  ec.  " 

(j)  Cosi  rapporta  aaclie  Burlamac.  ed  il  ag.  altre  Tolte  citato  • 
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Fiefole,  e  di  Prato  procefllonalmente  s*  incalcinarono  alla  piazza, 
t^i.  precedendo  gli  Accoliti,  e  in  feguito  i  Sacerdoti  a  coppia,  e 
quindi  il  Padre  Domenico  da  Pefcia  deflinato  a  paflar  per  le  fiam- 
me ,  veflito  degli  abiti  Sacerdotali  in  mezzo  a  due  Diaconi ,  do- 
po dei  quali  finalmente  feguiva  il  Padre  Girolamo  col  facramen- 
tato  Signore  in  una  picciola  teca  di  argento,  meflb  in  mezzo 
dai  due  Padri  Francefco  Salviati,  e  Malatella  Sacromoro  ,  tutti 
e  tre  rivediti  del  Pluviale.  Seguiva  la  procelììonc  una  gran  tur- 
ba di  popolo  il  quale,  intuonandoli  dai  Cantori  il  verfetto  del 
Salmo  óy.  „  Sorga  Dio,  e  fi  diiììpino  i  di  lui  nemici,  e  fugga- 
5,  no  dalla  di  lui  faccia  quelli  che  i'  hanno  in  odio  „  tutto  il  po- 
polo al  cantarli  degli  altri  ver  fi,  riprendeva  quello  primo.  Giunti 
al  luogo  desinato  fu  pofto  il  divin  Sacramento  dalia  parte  dei 
Domenicani  fopra  un  picciolo  altarino,  ed  intorno  a  queflo  la  Co- 
munità di  S.  Marco  flava  in  orazione.  Pcrvennefo  ancora  i  Pa- 
dri Francefcani,  ma  fenza  folennità,  né  ordine  di  procelTione, 
e  Ci  pofero  al  luogo  deftinato;  fra  quefti  però  non  comparvero 
mai  né  Fra  Francefco  di  Puglia,  che  aveva  intimato  la  disfida, 
né  r  altro  Franccfcano  Fra  Giuliano  Rondinelli  foftituito  dal  Pu- 
gliefe  a  entrare  in  fua  vece  con  Fra  Domenico  da  Pefcia  neli* 
ardente  rogo,  e  fi  difTe  efifere  quefti  due  in  Palazzo  a  cavillare 
con  la  Signorìa  (i). 

XXXI.  E'  ben  vero  però  che  i  Padri  di  S.  Francefco  com- 
parvero fulla  piazza  con  un  numero  di  uomini  detti  „  i  Com- 
„  pagnacci,  o  gì'  Arrabbiati  „  dei  contrarj  ,  cioè ,  al  Padre  Savo- 
narola (2),  in  numero,  dicono  gì' Iftorici  di  cinquecento,  aven- 
do alla  tefi:a  loro  quel  conofciuto  dotto  Spini,  di  cui  ci  ram- 
menta la  Storia,  e  l'antico  lignaggio,  e  l'inveterata  malizia. 
Erano  tutti  quelli  „  arrabbiati  „  carichi  di  armi ,  non  oftante  il 
divieto  di  quel  Governo,  e  fi  auguravano,  come  ci  dicono  gì* 
iftorici ,  di  potere  qui  disfarfi ,  ed  uccidere  il  Serva  di  Dio  (3) . 

Accor- 


ci) Quanto  nella  defcrixione  di  quefto  fatto  fi  narra  1' abbiamo  dai 
jnentovati   altre   volte   contemporanei  Scrittori  . 

(2)  Erano  con  quefti  efprcffivi  epiteti  denominati  allora  ì  contrarj 
al  Padre  Savonarola  per  diftìnguerlì  dai  favorevoli  fuoi  chiamati  „  pia- 
„  gnoni  .    Vedi   Nardi   lib.  II.  Ammirato   lib.  XXVII.  Burlam.  ,  Pico,  ce. 

(3)  Oltre  Pico  ,  il  ms.  antico  ,  il  Burlamac.  così  lafciò  fcritto  „  Bea 
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Accortili  di  qucfta  trama  i  fautori  del  Padre  Savonarola  fi  pofe- 
ro  fenza  fare  flrepito  dall'  altra  parte  in  attenzione,  e  unitifi  in  ,JJJ^ 
buon  numero ,  ma  che  non  arrivavano  a  quello  dei  contrarj ,  {la- 
vano in  attenzione  per  reprimere  ogni  infulto  degli  avverfarj; 
era  il  capo  di  quelli  fecondi  detti  „  i  piagnoni  „  il  rinomato 
guerriero  Marcuccio  Salviati,  uomo  di  foda  probità,  e  di  mar- 
ziale coraggio  fornito .  I  cinquecento  foldati  fotto  la  direzione  del 
Capitano  Giovacchino  della  Vecchia  d'Arezzo,  che  attorniavano 
la  loggia  dei  Signori,  incutevano  un  falutare  timore  all'  uno, 
ed  all'  altro  partito, perchè  Ci  manteneflero  nel  dovuto  contegno. 
,*  Altro  non  vi  reftava  per  tanto ,  che  il  devenire  al  bramato 
terribile  fperimento ,  ma  fcmbrò  che  il  Cielo  non  approvafle  un 
tale  azzardo,  mentre  in  quell'atto,  dice  fra  gli  altri  un  antico 
Iftorico  contemporaneo  (i)  „  Venne  una  grandiffima  pioggia^ 
„  la  quale  fu  quafi  un  prefagio  che  tale  efperimento  non  dove- 
„  va   avere  effetto ,  benché  tal  pioggia  poco  durafTe  „ . 

Penfarono  que' faggi  Magillrati  di  mandare  quattro  dei  più 
afTennati  Cittadini ,  due  per  la  parte  dei  Demenicani ,  e  due  per 
quella  dei  Francefcani,  per  intimare  loro  di  accingerfi  ad  ulti-- 
mare  V  impegno,  e  per  rifolvere  fé  fofTe  nato  fra  di  loro  dub- 
bio, o  difficoltà  alcuna.  Era  già  pronto  il  Padre  Domenico  per 
incamminarfi  ad  entrare  nell'  ardente  fentiero  con  le  proprie  ve- 
flimenta  dell'Ordine  fuo,  quando  i  Frati  Minori  Offervanti  arre- 
flarono  il  Domenicano,  e  oppofero  che  non  volevano  in  modo 
alcuno  ch'egli  entraffe  nel  fuoco  con  quelle  fue  velli,  ma  che 
erigevano ,  eh'  egli  le  cambiafle .  Il  barbarifmo  che  aveva  dettato 
queflo  azzardofo  cimento,  fece  anche  loro  fofpettare,  o  credere 
qualche  magìa,  o  puerile  incantefimo  (2).  Si  pcrfe  non  poco 
tempo  in  quefla  lizza  ,  ma  finalmente  i  Domenicani  che  real- 
mente avevano  rifoluto ,  ed  erano  collanti  in  adempiere  all'  ac- 
cettato impegno,  accordarono  al  loro  inetto  timore,  che  il  Pa- 
dre Domenico  cangiafle  le  veftimenta  con  altro  individuo  del  me- 
defimo  fuo  Ordine  al  loro  fcelta,  e  fu  dai  Padri  Minori  Offer- 
vanti 


;,  fi  fapcva  ,  che  V  intenzione  degli  avverfarj  in  quello  fperimento  altro 
„  non   era  che  ammazzare  il  Padre   Girolamo  in   Piazaa  „  . 

(x)  Pico,   Burlamac. ,    ec. 

(z)  Tutti  lì  Scrittori  antichi  ci  riportano  queflo  fatto,  che  fa  poc» 
onore    alla  filofofia  di  qu^  buoni  Frati  Scollici  . 


vanti  adocchiato  un  fempllce  Giovine  {ludente  di  S.  Marco  per 
*'"J  fìome  pTa  Aleflandro  di  Piero  Scrozzi  (i),  il  quale  col  Padre 
'  Domenico,  e  i  due  deflinati  Cittadini  (2)  per  la  parte  dei  Pa- 
dri di  S,  Marco,  e  con  due  Padri  Francefcani  furono  condotti 
nel  Palazzo  dei  Signori,  e  quivi  dovette  foffrire  il  Padre  Dome- 
nico da  Pefcia  il  roflbre,  ed  il  rammarico  di  fpogliarfi  alla  pre- 
fenza  dei  .Frati  Minori ,  che  vollero  V  indoverofa  foddisfazione  , 
(3)  che  fotto  i  'loro  vigorofi  fguardi  tutto  fi  fpogliafle  fino  del- 
le più  interiori  veftimenta,  e  le  cambiaffe  con  quelle  del  Giovi- 
ne (liidentc  di  lui  Confratello.  Sotto  nuove  fpoglie  tornò  cor\ 
la  comitiva  il  combattente  per  efeguire  la  defiderata  disfida;  e* 
fembrava  che  ornai  fofle  il  tempo  di  terminarla,  e  di  finire  le 
cavillazioni ,  e  i  dubbj. 

Ma  qui  appunto  per  parte  di  chi  fi  vedeva  men  ficuro  per 
clifendere  la  rovinof^  fua  caufa,  e  temeva  con  fondamento  di 
fcottarfi  la  pelle,  nacquero  nuove  diificoltà,  e  nuovi  ftrattagem- 
jTii.  Il  Padre  Domenico  da  Pefcia,  ch'era  pronto  3  terminare 
c[uefta  fcena ,  fi  armò  di  una  piccola  Croce  che  prefe ,  e  fi;ret- 
t^la  pon  la  deflira,  voleva  con  effa  pafl*are  dj  mezzo  alle  fiam- 
me. Reclamarono  i  Padri  dì  S.  Francefco,  e  proteftarono  alta- 
mente, che  doveva  cimentarfi  fenza  quefia  falvaguardia,  che  pei: 
«Itro  potevano  efiil  pure  ufare  ,  e  temendo  quivi  ancora  di  ma- 
^ìa ,  e  d' incantefimi  fi  ofl;inarono  a  non  permetterglielo ,  (4)  Al- 
lora 


(i)  pi  quefto  buon  Rellglofo  narrano  gì'  Iflorici ,  e  fra  gli  altri  iì 
Purlamacchi ,  che  vedutofi  feparare  dai  fuoi  Confratelli ,  e  credendo  di 
«Aere  egli  deftinato  ad  entrare  nel  fuoco ,  corfc  dicendo  il  „  Te  Deum ,, 
?l  Padre  Savonarola  per  implorare  la  di  lui  benedizione,  ivi  il  Servo 
4ì  Dio  replicò,  che  non  doveva  egli  entrarvi,  ma  cambiare  col  Padre 
Domenico    le  fue  veftimenta .  ' 

(2)  Ci  narrano  gì'  Iftorici  che  per  la  parte  dei  Domenicani  furono 
iJcterminati  i  magnifici  Fraacefco  Gualterotti ,  e  Gio.  Batifta  Ridolfi,  e 
per  parte  dei  Francefcani  i  magnifici  Piero  di  Daniello  Alberti  ,  e  Tom- 
mafg  Antlnori  . 

(3)  Vedi  Nardi  lib.  II.  Ammirato  lib.  XXVII.    Burltm.  ,   Pico,   ce. 
^  (4)^  Era   tanto   l' invafamenio  dì  quefli  Frati    Minori  ^  che  tutti   gli 

Scrittori  ci  dicono  eflere  flati  eglino  pieni  di  panicp  timore  ,  che  il  Pa-» 
dre  Domenico  accoftandofi  al  Padre  Savonarola  non  reftafle  incantato  , 
o  refo  iscombuftibilc  dal  tatto  di  lui  ,  credendolo  veramente  un  Negro- 
mante .  Vedi  fra  gli  aiiri  Scipione  Ammirato  lib.  XXVII,  pag,  247.  Nardi 
1^»  II.  ec. 


2p? 

lora  il  Padre  Domenico  vedendo  che  fotto  sì  frivoli  pretelli  gli 
era  vietato  di  "munirfi  con  quel  legno  falutare  unica  difefa  del  JJJJ'J 
criftianefimOj  difle,  e  fi  vuole  anche  per  infinuazione  del  Pa- 
dre Savonarola ,  a  cui  fi  accoflò  per  implorare  il  configlio ,  e  la- 
benedizione,  che  avrebbe  portato  feco  il  divin  Sacramento.  Al- 
tro non  vi  volle  perchè  più  oflinata,  e  più  claraorofa  fi  ecci- 
tafie  dai  Francefcani  la  lizza,  e  la  contefa:  Si  gridò  fubito  da 
eiTi  con  i  più  grofiblani,  e  ridicoli  fentimenti,  che  il  Padre  Sa- 
vonarola, ed  il  Padre  Domenico  da  Pefcia^  volevano  abbruciare 
il  divin  Sacramento,  e  quindi  nel  popolo  annojato  già  dì  tanto 
indugio  principiò  a  nafcere  del  fermento.  Doffo  Spini  con  i 
fuoi  „  compagnacci  ,,  principiò  a  muoverfi  con  pafl"o  lento  ver- 
fo  la  parte  della  Loggia,  dove  era  in  orazione  il  Padre  Savo- 
narola, forfè  per  cangiare  quella  fcena  nella  più  luttuofa  trage^ 
dia;  lo  che  però  avvertito  da  Marcuccio  Salviati,  fi  fece  in4 
nanzi  egli  folo,  e  chiamato  cortefemente  lo  Spini  difl!e  di  vo- 
lere parlamentare  con  eflb  folo,  il  quale  ricufando  per  timore 
d*  infidie ,  fu  aflicurato  fulla  parola  dal  Salviati  di  ogni  convenien- 
za. Appreflatofi  adunque  lo  Spini,  impugnata  allora  Marcuccio 
la  fpada  fece  con  efla  un  fegno  fulla  terra,  e  avvertì  lo  Spini, 
che  fé  ardiva  egli  con  i  fuoi  compagni  di  pltrcpafi!'are  quel  fegno 
avrebbe  elio  il  primo  fperimentato  il  valore  di  quel  ferro,  che 
fapeva  da  gran  tempo  ben  maneggiare.  Quefta  generofa  rifolu- 
zione  del  magnanimo  Salviati  difarmò  l' animofità  allora  degli  av- 
verfarj,    che  Ci   contennero  da  ulteriori  infulti. 

XXXII.  Si  flava  intanto  nell'inazione  dai  combattenti,  ed 
incalorivano  le  difpute;  corfero  però  i  Cittadini  commifiìonati 
alla  Signorìa  in  Palazzo ,  e  riferirono  i  nuovi  cavilli  ,  e  difficol- 
tà dei  Francefcani;  e  poiché  l'ora  fi  faceva  più  tarda,  ed  era- 
no tenuti  fofpefi  tanto  tempo  dalle  cofloro  gare,  ed  inezie  , 
annbjati  licenziarono  tutti ,  ed  ordinarono  alle  due  Comunità  che 
ritornaflero  ai  loro  Conventi. 

Così  terminò  la  famofa  disfida,  che  indarno  tenne  a  bada 
un  popolo  fenza  numero,  e  l'efito  di  cfl'a  abbafl:anza  dimofl;rò 
l'animo  non  folo  irrifoluto,  ma  per  quanto  fi  vide  determinato 
di  chi  ardì  farne  il  primo  la  disfida,  di  poi  non  farne  niente. 
„  Non  volendo  comportare  i  Frati  Minori  „  dice  il  chiarifiimo 
Muratori  (i)  „  che  Fra  Domenico  vi  entrafie  veftito  con  gli  abiti 

..  Sa- 


(i)  Annali  d'  Italia  tom.  IX.  a  me  pag.  395. 
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5,  cerdotali,  né  che  egli  portaflTe  in  mano  il  Sacramento  dell' Al - 
i4y8.*  jj  ^^^^'  in  fole  contefe  terminò  tatto  qucflo  apparato,  e  nulla 
„  fi  fece  „ .  P«r  tacere  degli  altri ,  anche  Scipione  Ammirato , 
che  fembra  in  nulla  favorire  il  Padre  Savonarola,  actefta  che  per 
parte  dei  Minori  Ollervanti  realmente  non  fi  voleva  1'  efecuzio- 
ne  dello  fperimento  crudele.  „  Mi  il  Cambi  „  (i)  dice  egli, 
„  narra  avere  i  detti  Frati  (  Francefcani  )  innanzi  a  quefiia  altre 
„  liti  propoflo,  perchè  cotalfe  efecuzione  fofie  impedita,  hayen- 
,.  do  fatto  fpogliare  prima  Fra  Domenico,  e  mettergli  altri  pan- 
„  ni  in  doffo,  né  confcntitoli  che  Frate  alcuno  de'  fuoi  fé  li 
„  accoflafle,  maliardo,  e  incantatore  chiamandolo;  e  finalmente 
„  non  eflendo  per  quefla  via  riufcito  quel  che  volevano ,  efferfi 
„  oppofl;i  con  1*  occafione  del  Sacramento  ec.  „ 

E*  troppo  evidente  la  vergognofa  cagione ,  per  cui  non  eb- 
be effetto  il  tanto  afpettato  efperimento  per  non  avere  bifogno 
di  ulteriori  riprove:  tutti  gì' Klorici  anche  i  più  prevenuti  ce 
lo  afficurano,  e  Jacopo  Nardi  uno  degli  fpettatori  lafciò  fcritto 
(2)  „  Se  bene  e'  Frati  di  S.  Francefco  colle  loro  cavìllazionì 
„  fi  fofi'ero  difcofl;ati  dal  dovere  come  in  verità  avevano  fatto, 
„  dicendo,  che  el  Frate  loro  de' Rondinelli  (3)  doveva  ardere, 
„  ma  che  fi  metteva  per  carità  a  quella  morte  manifefia  per  co- 
„  fì:ringere  Frate  Hieronimo  a  dichiarare  col  miracolo  la  verità 
„  delle  fue  profetie,  ovvero  a  foflenere  la  morte  eflfendo  falfc,,  • 
Sembrano  certamente  quefiie  maffìme  di  fopraffina  carità  apprefe 
altronde  che  dai  limpidi  fonti  delle  evangeliche  dottrine:  ma  un 
abiflb  in    mezzo  a  quelle  dannofe  ruzze    chiamò   l'altro  ancora. 

XXXIII.  Un  popolo  delufo,  e  i  Magiftrati  inquietati  per 
un  fatto  di  tanto  ftrepito,  non  poteva  cagionare  che  fvantaggio- 
fe  confeguenze  pel  Padre  Savonarola  attorniato  da  tanti  nemici. 
Egli  dopo  quefi:e  avventure  nell'atto  che  con  la  fua  Comunità 
proceflìonalmente  fé  ne  tornava  al  Convento  fi  vide  nel  più  evi- 
dente pericolo,  che  fofl!ero  prevenuti  i  momenti  della  barbara 
fua  morte.  I  Signori  però  di  quel  Governo  accordarono  ai  Pa- 
dri 


<i)  Storia  Fiorentina  lib.  XXVII.  pag.  246.  ediz.   di  Firenze    1641. 

(z)   Lib.    II.  pag.  46. 

(3)  Queflo  Frate  Rondinelli  Francefcano  fu  foftituito  da  Fra  Fran- 
cefco di  Puglia  per  entrare  nel  fuoco  in  fua  vece  ,  con  Fra  Domenico 
da  Pefcia ,  come  cofla  dal  contratto  ec. 
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èri  dì  S.  Marco,  e  al  Pa<?r2  Girolamo  la  guardia  della  Piazza  col 
Capicano  Aretino,  e  col  valorofo  Marcuccio  Salviati,  i  quali  Jj^, 
fcortarono  fino  al  Convento  quegli  Individui  difegnati  alla  mor- 
te da  un  popolo  rivoitofo,  e  incorante.  Pervenuto  il  Padre  Sa- 
vonarola alla  fua  Chiefa  (limò  bene  di  falire  in  pulpito  ,  e  qui- 
vi afficurare  quella  numero  fa  moltitudine,  che  le  frivole  oppoll- 
zioni  degli  avverfarj  erano  fiate  l'unica  cagione  per  cui  non  (1 
era  effettuato  il  tanto  bramato  efperimento;  provò  egli  dal  fat- 
to che  un  tale  accidente  non  per  fua  colpa,  o  de'fuoi  Compa- 
gni ,  ma  era  avvenuto  per  parte  di  quei ,  che  fembrava  aver  tro- 
vato dei  pretefti  per  efimerfene  del  tutto;  il  perchè  non  aveva- 
no di  che  rimproverare  alla  loro  prontezza,  e  a  quel  coraggi» 
che  gì'  ifpirava  h  grazia ,  e  la  viva  confidenza  nella  divina  bon- 
tà (i).  Ebbe  tutto  il  diritto  il  Padre  Girolamo  di  far  rilevare 
le  vere  circoftanze  di  una  disfida,  in  cui  fi  trattava  di  fare  co- 
ftare  della  verità  la  più  interefi^ante .  Tanti  impegni ,  e  tante  fa- 
tiche, che  incontrò  per  convincere  que' popoli,  e  renderli  fem- 
pre  più  collanti  nelle  vere  maflìme  di  pietà  da  eflb  predicate, 
a  niente  farebbero  giovate,  e  farebbe  anzi  tornato  in  difcredito 
di  cfTe,  fé  avefìe  trascurato  di  difcolparfi  in  una  occafione,  nel- 
la quale  i  popoli  incominciavano  a  vacillare,  o  a  dubitare.  Una 
el  giuda  difcolpa  fembrerà  dettata  o  dall'audacia,  o  dall' arrogan- 
za da  chi  vede  gli  oggetti  in  troppa  dillanza,  con  occhio  trop- 
po alterato.  Non  era  però  mai  più  da  fperarfi,  che  un  popolo 
poflo  in  rivolta  per  1'  efito  infelice  di  uno  flrepitofo  combatti- 
mento agitato  da  tante  furie  quanti  erano  i  nemici  di  ogni  gra- 
do, e  condizione  del  Servo  del  Signore,  e  pieno  di  pregiudizj 
fomentati  dall'odio,  e  dalla  calunnia,  potefle  acquietarfi,  e  noa 
tumultuare  di  più. 

II  Padre  Girolamo  intanto  poflofi  ne!  più  flretto  ritiro  con- 
fultava  con  la  Divinità,  cui  ardentemente  afpirava  nel  corfo,  che 
egli  già  comprendeva  affai  breve  del  rimanente  dei  giorni  fuoi. 
L'illibatezza  dei  di  lui  coflumi,  e  la  fodezza,  e  verità  di  fua 
dottrina   avrebbero  dovuto   afficurarlo   contro    ogni  contraflo ,  e 

Pp  peri- 


ti) Fino  prefTo  il  Brocardo  niente  farorcvole  al  Padre  SaTonarola 
fi  leggono  le  di  lui  efprefìlìoni  piene  di  confidenza  in  Dio  di  effcrc  im- 
mune da  ogni  danno  ,  fé  pure  eflb  ,  o  i  Tuoi  compagai  fofTcro  entrati 
sci  fuoco .  Vedi  il  medeilmo  a  pag.  48. 
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pericolo  in  circoftanze  meno  critiche,  e  prefTo  di  un  popolo 
MfSl  pi'^  ^  portata  di  afcoltare  ìe  voci  del  retto  e  del  vero .  Ma  era 
ormai  tempo  ,  che  le  profezie  del  Padre  Savonarola  anche  per 
rapporto  a  fé  fteflb,  avefTero  il  fao  pieno  adempimento,  e  fo- 
pra  di  lui  fi  fcaricalte  la  feccia   tutta   dell'  amaro   calice. 

XXXIV.  Due  giorni  dopo  il  vano  tentativo  del  fuoco,  una 
tragedia  delle  più  funeile,  e  memorabili  in  quel  torbido  fecolo 
fece  comprendere  di  quanto  è  capace  un  impeto  non  repreflb 
delle  umane  paffioni.  Era  qualche  fettimana  che  il  Padre  Giro- 
lamo non  profeguiva  la  Tua  predicazione  nella  Cattedrale  di  Fi- 
renze, ma  come  fi  avvertì  ,  fi  contentava  di  annunziare  la  divi- 
na parola  in  S.  Marco  tutt'i  giorni  della  fettimana  agli  uomini, 
ed  il  fabato  alle  donne.  Ma  perchè  nel  Duomo  ancora  non  man- 
cafle  quefto  falutare  pafcolo,  era  (lato  defiiinato  altro  Sacerdote 
di  S.  Marco,  che  ne  fupplifle  le  veci.  Il  Padre  Mariano  degli 
Ughi  era  colà  desinato  a  quedo  facro  minifliero:  Si  portò  egli 
pertanto  la  Domenica  delle  Palme  il  dopo  pranzo,  come  era 
confueto,  in  quella  Chiefa  principale  per  adempire  l'  apofl:oli- 
co  miniftero  fenza  il  minimo  prefentimento  di  ciò  che  poi  av-. 
venne.  L'animofa  empietà  dei  „  compagnacci  ,,  iftigò  quel  Ca- 
pitolo a  prolungare  l'ora  del  Vefpro  per  impedire  quel  giorno 
la  predica .  Comparve  il  Padre  Mariano  degli  Ughi  per  falire  in 
pergamo,  e  nel  momento  fentì  nafcere  nella  Chiefa  medefima 
un'alterazione,  fé  doveva  permetterfi  o  no  la  predicazione:  Si 
videro  allora  ,,i  piagnoni,,  e  „ gì' arrabbiati  „  in  contrailo.  Il  Pa- 
dre Mariano  ftimò  prudentemente  di  fottrarfi ,  e  ritornarfene  al 
fuo  Convento  (r).  Ma  il  principio  del  tumulto  animato  dalla 
bile,  dallo  fconcerto,  e  dall' odio  crebbe  fempre  più.  Gridarono 
allora  „  i  compagnacci,, capo  dei  quali  fi  fece  un  certo  Antonio  Ala- 
manni „  all'  armi ,  andiamo  a  S.  Marco  „ .  Corfe  nel  momento  me- 
defimo  una  turba  di  popolo,  cui  era  per  guida  un  cieco  furo- 
re ,  a  quel  Convento .  A vvifati  bentoflo  i  Magiftrati ,  ordinarono 
per  lo  più  opportuno  efpediente,  che  il  Padre  Girolamo  nel  ter- 
mine di  dodici  ore  fi  allontanaffe  da  tutto  il  territorio  Fioren- 
tino 5  e  che  i  Padri  di  S.  Marco  non  prcdicaflTero  più .  Un  Maz- 
ziere 


(i)   Tutti  gì'   Iftorìci   ci   narrano  quefti    fatti.   Vedi   Nardi   lib.   II. 
Ammirato  iib.  XXVII.  Spendano  ,  Bzovio,  Rinaldi    all'   an.  1498. 
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zìere  fpedito  dal  Palazzo  dei  Signori  portò  l'intimazione  al  Pa-^ 
dre  Savonarola,  che  proftrato  al  trono  della  Divinità  ne  iinplo-'^JJJj, 
rava  l' infinita  Clemenza  fopra  di  fé  in  tanto  periglio ,  e  fopra 
quel  popolo  traviato .  Egli  fi  alzò ,  e  ben  tollo  fi  mefite  in  or- 
dine per  obedire,  e  prontamente  efegiiirne  il  comando  (i).  Ma 
il  popolo  furibondo  affollato  filila  piazza  di  S.  Marco,  la  Chic- 
fa  piena  d'ogni  condizione  di  perfone ,  le  porte  della  niedefima, 
e  quelle  del  Convento  afi*ediate,  e  chiufe,  gli  amici  piangenti, 
i  nemici  arrabbiati,  e  deliranti  con  l'armi  alla  mano  impedirono, 
ed  impoffibilitarono  la  di  lui  fortita. 

La  mattina  di  quello  tenebrofo  giorno  medefimo  il  Padre 
Girolamo  aveva  fatto  in  S. Marco  il  più  patetico,  e  lugubre  ra- 
gionamento, dove  g:à  prefago  delle  imminenti  ultime  fue  fciagu- 
re,  predille  con  dettaglio  le  proiTime  gravi  tribolazioni,  animò 
alla  crifhiana  foffercnza.  Ci  ufferfe  pronto  a  dare  il  fangue,  eia 
vita  ben  di  genio,  e  contento  per  le  fue  pecorelle,  e  benedifle 
per  l'ultima  volta  l'amato  fuo  popolo  „  La  Domenica  dell' Uli- 
„  vo  „  dice  Jacopo  Nardi  (2)  „  il  predetto  Frate  Hieronimo 
„  prevedendo  (  come  Ci  credeva  )  la  fua  fopraftante  ruina  fece"  la 
„  mattina  in  fanto  Marco  un  Sermone  benché  breve,  molto  di- 
„  voto,  ec  lagrimevole,  quafi  prenuntiando  la  fua  inftante  tri- 
„  bolatione;  il  fine  del  quale  fu  in  effetto,  che  egli  fi  offeriva 
„  in  facrifitio  a  Dio ,  et  era  parato  a  fopportare  la  morte  per 
„  le  fue  pecorelle,  con  molte  altre  parole  a  quel  prefente  ca- 
„  fo  convenevoli,  v^t  cosi  tutto  mello  data  la  beneditione  fi  parti 
„  da'  fuoi  auditori.  Tanto  fu  fempre  quefl'uomo,,  foggiunfc  il 
detto  Iflorico  „  fimile  a  fé  flefl^o,  che  mai  dimoflrò  di  sbigot- 
„  tirfi    in  alcun  fuo  travaglio,  q  pericolo,  ec. 

XXXV.  Sembrava  pertanto  la  piazza  di  S.  Marco  in  Firen- 
ze un  campo  di  battaglia,  dove  pervenuta  quella  concitata  mol- 
titudine, dimentica  in  mezzo  al  fuo  furore  d'ogni  rifpetto  alla 
virtù,  ed  al  luogo  fanto,  corfe  con  impeto  dentro  la  Chicfj, 
dove  fi  cantavano  i   Vefpri  piena  di  popolo,   e  quivi   uomini, 

P  p  2  e  don- 


(i)  II  Nardi  fra  gli  altri  ci  aflicura  di  quefla  verità  lib.  II.  pag.  46. 
„  Volendo  „  dice  egli  „  Frate  Hieronimo  parimente  ufcirne  ,  non  fu 
„  lafciaio  da  que'  che  vi  rimafero ,  e  da'  fuoi  Frati  audar  fuori  dicen- 
^,  doli  ogniuno  di   erti,  che   farebbe  tagliato  a  pezzi,  ec. 

(0  Al  luogo  citar. 


e  donne  fi  trovarono  nell*  iiltìma  co (lern azione,  e  poco  meno, 
f^gi"  che  del  tutto  oppreflì.  Furono  con  gran  difficoltà  rifpinti  que- 
fti  facrileghi,  ed  allora  fi  ferrarono  je  porte  della  Chiefa,  e  del 
Convento,  dove  però  rimafero  molte  perfone,  e  molti  nobili  Cit- 
tadini, che  fi  ofFerfero  alla  difefa  di  quei  miferi  Religiofi  afle- 
diati . 

Non  lafciarono  però  gì'  imperverfati  „  compagnacci  „  il  bloc- 
co di  quel  Convento,  dove  continovarono  per  allora  i  vani  lo- 
ro sforzi .  In  quefla  dolorofa  fituazione  di  cofe  veftitofi  il  Pa- 
dre Savonarola  dei  facri  arredi ,  e  prefe  le  Reliquie  dei  Santi , 
fece  con  i  fuoi  Frati,  e  con  quei  fecolari  eh' erano  nel  Conven- 
to una  divota  procefilone  nell'interno  del  Monaftero,  con  la  qua- 
le venne  a  finire  nella  Chiefa,  dove  collocate  full' Altare  maggio» 
re  le  Reliquie  medefime  fi  pofe  avanti  1'  AuguflilTìmo  Sacramen- 
to in  ben  lunga  contemplazione.  In  quefto  mentre  feguitando 
il  tumulto,  e  gl'infulti,  fu  interrogato  da  alcuni  fé  doveflero 
dare  nella  campana  per  chiamare  foccorfo,  ai  quali  rifpofe,  che 
ne  interrogaflero  Francefco  Valori  rinomato,  e  piiflimo  Citta- 
dino ch'era  reftato  dentro,  e  fl:aflero  al  di  luì  configlio:  altri 
gli  addomandarono  fé  dovevano  percuotere  gli  ,,  arrabbiati  „  ne- 
mici, ed   a  quefl:i  rifolutamente  rifpofe  che  no  (i). 

XXXVI.  Erafi  già  fatta  un'  ora  di  notte  in  quede  tumul- 
tuarie vicende,  quando  fi  promulgò  un  ordine  dalla  Signorìa, 
che  i  fecolari,  i  quali  non  erano  della  famiglia  di  quel  Convento 
doveflero  fortir  fuori .  Alcuni  ottenuto  prima  da  que'  di  fuori  uà 
falva  condotto,  ufcirono,  ed  altri  con  Francefco  Valori  forti- 
rono  dalla  porta  dell'  Orto  di  detto  Convento  non  tanto  per  obe- 
dire  al  comando,  quanto  per  efpiare,  ed  impedire  i  tentativi  ai 
nemici.  Quefii  ben  pretto  fi  accorfero  che  il  coraggio,  l'efpe- 
rienza  ,  ed  il  credito  del  Valori  era  un  forte  oftacolo  ai  rei  lo- 
ro difegni;  il>  perchè  ottennero  dalla  Signorìa,  che  nominatamen- 
te fofie  citato  in  Palazzo  a  comparire  avanti  di  tei.  Egli  ch'era 
gìu^o,  e  buon  Cittadino  intefo  l'ordine  fupremo,  fi  fece  un  pre- 
gio di  tofi:o  efeguirlo,  afficurando  che  non  aveva  ufato  mai  V  in- 
giuftizia  di   contradire  alla  legittima  poteflà:    Ma  la  barbarie, 

e  la 


(i)  É  piena  la  Storia  della  ferie  di  quefli  fatti  ,  dei  quali  non  può 
dubitarfi  ,  chi  ha  più  dettagliato  le  circoffanze  ci  afficura  delle  faggrc 
rifpofte  del  Padre  Savonarola  .   Vedi  Pico ,  Burlaraac.  ec. 
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e  la  crudeltà  inaudita  ddla  gente  facinorofa  arrabbiata  non  gli 
accordò  di  pervenire  al  Palazzo  dei  Signori,  mentre  dopo  ave-  Anjo 
re  uccifa  fotto  i  di  lui  occhi  la  propria  fua  nobil  conforto,  fi  *^ 
tinfe  le  mani  nel  di  lui  fangue  ancora,  e  Tuccife,  e  dopo  ne 
faccheggiò  il  di  lui  palazzo .  „  Francefco  Valori  „  dice  il  Nar- 
di (i)  „  uomo  vecchio,  nobile,  e  favio  Cittadino  fi  condufle  al- 
„  le  proprie  cafe,  et  quivi  effendo  oppugnato  dalla  moltitudine,  et 
,y  finalmente  datofi  nelle  mani  del  popolo  ,  dopo  che  egli  aveva 
„  veduto  morire  la  moglie  ferita  da  un  pafl^atojo,  allora  che  la 
„  mifera  donna  dalla  fincftra  fi  raccomandava  al  popolo,  ne  fu 
„  menato  prefo;  et  andando  però  col  Mazziere  della  Signorìa 
„  innanzi,  acciò  che  falvo  fi  conducefle  in  Palagio,  nondime- 
5,  no  effendo  giunto  davanti  alla  Chiefa  di  S. Procolo,  dicendoli 
„  alcuni  di  quei  che  gli  erano  d' intorno  per  conforto  ,  che  non 
„  dovefle  temere;  rifpofe  intrepidamente,  che  non  temeva  di  co» 
„  fa  alcuna,  purché  fofle  condotto  davanti  alla  Signoria,  per- 
„  che  confidava  nella  propria  innocenza  ;  fulle  quali  parole  fa 
„  uccìfo  fiibitamente  da  alcuni  della  cafa  Ridolfi,  e  de'  Torna- 
fy  buoni,  acciocché  vivo  non  fi  conducefle  in  Palagio,*  perchè 
„  nel  vero  queft'uomo  non  fi  poteva  incolpare  di  cofa  alcuna: 
„  Cosi  colla  morte  della  privata  perfona  di  lui  fu  vendicata  l' in- 
„  giuria  pubblica  della  quale  fi  reputavano  oflfefi  coloro  che  ne 
„  furono  ucciditori,  quafi  che  cofl;ui  folo,  et  non  il  giudicio 
„  di  molti  ne  fofli  fì:ato  cagione,  cofa  di  pefilmo,  e  tirannico 
„  efempio,  et  con  diminuzione  della  maeftà  del  foramo  Magiflra- 
„  to,  del  quale  ccceflb  non  fu  fatta  mai  punitione:  Così  gli  fu 
„  facchegiata  la  cafa ,  et  quella  d'Andrea  Cambini,  et  un'altra 
„  d'un  artefice  devoto  e  lettatore  del  Frate:  Corfe  la  plebe  an- 
„  Cora  a  cafa  di  Gio.  Batifl:a  Ridolfi,  et  di  Pagolo  Antonio  So- 
„  derini ,  et  altre  cafe  nobili ,  le  quali  per  la  prefeutia  de'  Com- 
„  miflarii,  et  Mazzieri  della  Signorìa,  et  dei  loro  parenti, et  con- 
„  forti  furono  falvate  dal  pericolo  „. 

Fanno  orrore  le  barbare   fi:ragi  commeflTe  da  quefl;i  infuriati 
„  compagnacci  „  anelanti  di   fangue  (2).  Ci  dicono   di   più  gli 

Sto- 


(0  Lib.   IL  pag.  47. 

(O  Abbiamo  dal  Burlamac.  e  dall'  antico  ras.  che  il  pio  Francefco 
Talori  la  mattina  ftefla  del  giorno  ,  in  cui  fu  uccìfo  ,  fece  le  fue  prati- 
che più  ferventi  di  detozione,  e  fi  comunicò  per  mano  del  Servo  di 
Dio  Fra  Girolamo . 
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S'torici  che  un  pio  Iàvòi*àtore  arrocchiali  fattofi  nel  principio  di 
Anno  qiiefto  tumulto  fulla  porta  del  Convenco  di  S.  Marco,  e  confor- 
^^^^'  ta  ndo  con  dolci  parole  il  popolo  alla  pace,  ed  alla  quiete,  fu  da 
un  ,,  arrabbiato  „  crudele  paftato  banda  banda  con  un  ferro, e  fLefo 
fui  fuolo .  Anche  mentre  furiofi  s' incamminavano  coftoro  dal  Duo- 
mo ad  affediare  S.  Marco ,  s' imbatterono  vicino  alla  Chiefa  dell* 
Annunziata,  in  un  divoto  nobile  giovine  della  famiglia  de'Peco- 
rì,  il  quale  efcito  di  S,  Marco,  e  recitando  lecretamente  dei  Sal- 
mi, s'indirizzava  a  quel  famofo  Tempio  di  noflra  Donna  ,  gli  fu- 
rono addoffo  quefti  infenfati,  e  fuggendofi  egli  lo  raggiunfero 
fulle  fcalinate  degl'  Innocenti ,  e  quivi  gli  paflarono  fpietatamente 
il  ventre  con  una  lancia,  e  lo  lafciarono  eflinto. 

Tutta  quella  luttuofa  ferie  di  mali  sì  gravi,  ed  enormi  fan- 
no il  più  vivo  carattere  della  pervcrfa  indole,  e  crt^idele  dei  ne- 
mici del  Servo  di  Dio  il  noflro  Padre  Girolamo  iS^on  fi  ebbe 
mai  in  quella  tragedia  da  cofloro  il  minimo  riguardo  alle  leggi 
più  fante  dell'  iftefTa  umanità .  E'  già  (lato  oJTervato  da  noi  con 
la  fcorta  dei  più  llcuri  monumenti,  ed  ora  ce  lo  contefta  il  fat- 
to innegabile,  che  d'  ordinario  i  più  contrarj  al  Padre  Girolamo 
erano  i  più  libertini,  e  i  più  empj.  Ci  narrano  come  cofa  già  no- 
ta gì'  {fiorici  contemporanei ,  che  quella  flefla  notte  penetrati  i 
„  compagnaccj  „  in  Chiefa ,  uno  di  loro  involata  di  fronte  alla  Ver- 
gme  Madre  la  corona  di  argento,  quefta  la  portò  nel  luogo  pub- 
blico, e  la  pofe  in  teda  di  una  meretrice;  ma  quindi  la  pietà  di 
moki  Cittadini  procurò  che  fofle  reftituita  alla  Chiefa. 

XXXVII.  Venne  intanto  a  S.  Marco ,  eflendo  le  ore  fei  di  not- 
te, un  ordine  più  preflante  del  primo,  emanato  dal  fupremo  Ma- 
giflrato,'  che  tutti  i  fecolari  che   fi  trovavano   dentro  S.  Marco 
fortiilero  fuori  fotto  pena  dell'  eflremo  fupplizio .    Allora  fi  vide- 
ro que'  perfeguitati  Individui  defolati ,  e  abbandonati  prefTo  che  da 
tutti  ;    allora  vie  maggiormente  invigorirono  le  loro  fuppliche  al 
trono  della  divina  Mifericordia  uniti  tutti  nel  Coro,  dove  in  tJitte 
quelle  ore   calamìtofe  di   fanguinofa  zuffa  {lavano  rifugiati  ,  e  al- 
lora finalmente  accadde,  che  queir  arrabbiata  turba  mefle  il  fuoco 
alle  porte  della  Chiefa,  e  del  Convento,  ed  in  tanto,  mentre  que- 
lle ardevano,  corfero  al  vicino  Convento  dei  Servi  di   Maria,  p 
'prefe  le  fcale  falirono  dalla  parte  della  Sapienza,  addetta  allora  ai 
Padri  di  S,  Marco ,  ed  ora  da  gran  tempo  dellinata  per  la  Scuderìa 
dell' A.  S.  R. ,  e  faccheggiata  quella  parte,  entrarono  per  una  fe- 
,^reta  llrada  fotterranea  nel  Convento,  e  mentre  quei  facri  Mini- 
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ftri  afTediad  imploravano  la  divina  Clemenza,  abbattuti  anche  dalla 
lunga  inedia,  non  avendo  potuto  quella  fera  cibarli;  i  uiriofi  affa-  ■^""J^ 
litori  fecero  anche  man  bafla  fopra  Io  fcarfo  vitto  desinato  a  quel- 
la povera  Famiglia,  e  lietamente  fi  rinfrefcarono,  e  follazzaronfi . 
Così  più  animofi ,  e  forti  s' incaminarono  alla  volta  del  Coro  per 
ufare  della  folita  loro  barbarie  contro  quegl'  innocenti  :  Udito  il  fra- 
gore dell'armi,  e  degli  armati,  alcuni  dei  più  giovani  con  l'accefe 
torce  in  mano,  e  con  una  piccola  Croce  nella  delira  pieni  di  corag- 
gio andarono  incontro  alla  facinorofa  turba,  e  incontratili  prima  , 
che  penetraffero  nel  Coro,  dicono  gli  antichi  Iftorici  contempo- 
ranei (i),  che  i  capi  fpecialraente  di  quei  „  compagnacci  ,,  fpaven- 
tati  da  una  fubita  forprefa  recarono  avviliti,  e  molti  di  eltl  cad-' 
dero  come  tramortiti  fui  fuolo.  Allora  quelli  animofi  giovani  Re- 
tigiofi  furono  loro  addoffo ,  e  fenza  fare  lefìone  alcuna  li  difarma- 
rono,  e  quindi  li  inferrarono ,  perché  allora  più  non  apportaffe- 
ro  nocumento,  nella  flanza  del  Campanile,  ponendo  loro  una  pic- 
cola croce  in  mano  con   impegnarli  a  gridare  viva   Gesù  Crifto. 

In  queflo  repentino  abbattimento  accadde,  che  il  Novizio 
Fra  Marco  Gondi  rompeffe  in  difendendofi  dai  nemici  fopra  di 
loro  un  Crocififfo  di  ottone,  che  teneva  nelle  mani,  e  per  un  for- 
tuito colpo  di  altra  fimile  croce  accadde,  che  Jacopo  di  Tanaì 
de' Nelli  perdefle  un  occhio  (2).  Il  Novizio  Gio.  Maria  Petrucci 
giovine  di  robufta  compleflione,  e  di  animo  pronto  e  generofo 
rompeva  con  gran  facilità  le  lance  dei  nemici,  e  con  gran  co- 
raggio li  difarmava  fenza  apportare  loro   nocumento   alcuno. 

Intanto  fi  era  molto  inoltrata  la  notte ,  quando  la  voracità 
delle  fiamme  confamato  la  porte  della  Chiefa  aperfero  libero  il 
varco  ai  forfennati  nemici  ,  i  quali  con  impeto  fi  fpinfero  verfo 
il  Coro,  dove  con  i  fuoi  Confratelli  che  oltrepaffavano  i  dugen- 
to ,  fi  filava  in  orazione  il  Padre  Girolamo  Savonarola  defiiinato 
il  primo  al  più  fpietato  facrifizio.  Non  permife  la  Providenza, 
che  quell'empia  moltitudine  di  lupi  perveniffe  fopra  quell'inno- 
cente greggia,  mentre  (ì  fentì  trattenuta,  e  refpinta  e  dalla  op- 
pofizione  del  popolo  ,  e  dalla  poffente  Deftra  invifibile,  che  aveva 
riferbato  tre  di  quei  facri  Miniftri  fpecialmente  ad  un  più  folca- 
ne ,  e 


(0  Vedi  il  Burlnmac. ,   Pico  ,   il  ms.   altre  volte   allegato  ce. 
(i)   Ci  di«e  un    Iftorico  contemporaneo ,  che   qucfti  foflTe  il  Novizio 
Fra  Niccolò  Bilioiti . 
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ne,  e  per  efli  più  gloriofo  defllno.  Un  certo  Tedefco  fecolart 
»498.  P^*^  nome  Enrico,  uomo  vigorofo,  e  intrepido,  dotato  di  una 
volontà  inclinata  ad  una  pietà  mafchile,  in  vedendo  cadute  a 
terra  le  porte  della  Chiefa,  e  trovandoli  eflo  con  gli  altri  nel 
più  evidente  pericolo,  fenza  potere  neppure  con  la  fuga  evitar- 
lo, profittandoli  di  un  archibugio  tolto  ai  nemici,  e  fermatolo 
in  una  parte  elevata  della  Chiefa  oppolla  direttamente  alla  por- 
ta grande  della  medeGma,  con  elfo  fcaricò  molti  colpi  fopra  i 
nemici ,  che  violavano  quel  facro  recinto ,  e  nello  fparare  l' ar- 
me da  fuoco  cantava  il  verfetto  „  Salvum  fac  populum  tuum 
„  Domine  „  . 

XXXVIII.  In  quelli  fieri  rumori  fu  dato  fenza  fapere  da 
chi  nella  Campana  di  S.  Marco  detta  per  antico  motto  dei  Fio- 
rentini la  „  piagnona  „  per  chieder  foccerfo  ,  Io  che  per  altro 
eccitò  viepiù  la  bile  dei  nemici,  che  avvamparono  di  fdegno. 
La  Signoria  che  con  forprefa  vedeva  in  tumulto  tutta  la  Città, 
ordinò  per  fedarlo,  e  porre  in  timore  un  popolo,  che  altro  non 
udiva  che  la  voce  della  fedizione,  che  prontamente  fofle  por- 
tata fulla  piazza  di  S. Marco  l'artiglieria.  Tanta  profanazione, 
e  tanti  facrileghi  attentati  obbligarono  il  Padre  Girolamo  a  pren- 
dere il  divino  Sacramento,  e  proceflìonalmente  con  tutti  i  fuoi 
Frati  ritirarli  con  quella  difefa  nelf  ultima  grande  danza  della 
Librerìa  di  quel  Convento ,  detta  allora  la  Librerìa  Greca  .  Sen- 
tivano intanto  mancarli  per  la  fame ,  e  per  l' alTìdue  orazioni  e 
pel  continovo  fpavento ,  e  timore  quegli  afflitti  Religioll ,  e  già 
fa  parca  loro  cena,  e  la  fcarfa  provillone  era  (lata  dai  nemici 
divorata ,  e  mefla  in  depredazione  ;  Vi  accorfe  però  opportu- 
namente la  provida  carità  di  alcuni,  che  con  alquanti  fichi  fec- 
chi,  e  un  poco  di  vino  non  trovato  dai  nemici,  che  elTendo 
dellinato  per  i  divini  Sacrifizj  flava  in  una  ftanza  fotterranea 
della  Sagreflia,  fi  rifiorarono,  o  lufingarono  la  loro  fame,  eia 
fete  poco    pria  della  mezza  notte. 

Noi  che  fi  teile  non  un'apologia,  ma  un'ifioria,  non  vo- 
gliamo entrare  in  dettaglio  con  chi  pretende  ccnfurare  l'azioni, 
e  l'intenzioni  anche  più  rette  del  pacifico  Servo  del  Signore. 
I  fcntimenti  delia~.,più  crifliana  moderazione  del  Padre  Savona- 
rola, e  dell' eroica  Tba  folFerenza  abbaflanza  fi  palefarono  nella 
ferie  più  perigliofa  di  tutti  quelli  fatti:  Non  furono  elfi  tutti 
attefi ,  nè-^otevano  efl!erlo  in  mezzo  al  tumulto ,  alle  rilTe  ,  ed 
a  furore,  dove  il  fermento  delle  paffioni  opprime  la   voce  del 
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retto,  e  del  giuflo.  Il  Padre  Girolamo  però  e  con  refempio,  e 
con  i  configli  conteilò  abbadanza  quali  erano  i  Tuoi  fencimenti  a»»» 
di  pace,  di  carirà,  e  di  viva  confidenza  in  Dio.  Si  abbattè  ^^^  ' 
egli  a  vedere  un  certo  Aio  Laico  miniatore,  che  con  l'armi  alla 
mano  cercava  difenderfi,  e  fgridatolo  gli  comandò  di  dtporle(i), 
e  di  appigliarfi  allo  feudo  ddU  Fede,  all'orazione,  ed  alla  con- 
fidenza in  Dio.  Neir efatta  pratica,  e  coflante  di  quefle  fode  malfi- 
me  egli  precede  tutti  col  vivo  fuo  efempio.  Gf  lllorici  tutti  an- 
che i  meno  favorevoli  al  Padre  Savonarola ,  non  hanno  potuto  al- 
meno di  ammirare  quello  fuo  contegno,  e  l'inalterabile  fua  mo- 
derazione nelle  più  calamitofe ,  e  perigliofe  vicende  .  Se  il  diritto 
della  naturale  difefa  in  fituazioni  tali,  in  cui  è  impelli bilitato 
ogni  altro  fcampo,  ifpirò  ad  alcuni  di  quegf  individui  il  corag- 
gio di  riparare  con  i  mezzi  meno  violenti,  e  più  corretti  alla 
propria  imminente  fciagura,  e  dei  loro  Confratelli,  e  al  comnne 
efterminio,  avremo  noi  diritto  di  condannarli,  o  potremo  appel- 
Jare  a  legge  alcuna  che  lo  vieti?  E  pure  in  ciò  non  ebbe  la 
minima  parte  il  Padre  Savonarola:  Qiiando  anche  però  egli  Ci 
fofle  con  quelli  pochi  unito,  non  avrebbe  di  che  rimproverarlo 
il  più  fevero  faggio  cenfore,  fé  fi  fofle  con  la  (leflTa  modera- 
zione oppoflo  air  infolenze  facrileghe ,  alla  barbarie ,  ed  all'  inau- 
dita crudeltà  di  un  popolo  fediziofo  ,  e  tumultuante ,  non  mai  in 
fimili  fue  procedure  autorizzato  dalla  pubblica  poteflà.  / 

Ma  è  troppo  chiara  per  fé  ftcflTa  quella  verità  per  non  a- 
ver  bifogno  di  ulteriori  riprove.  Quello,  eh' è  da  oflervarfi  in 
sì  furiofa  tempeda  fi  è,  che  fcagliandofi  l'impeto  tutto  degli 
avverfarj  contro  quella  innocente ,  ed  imbelle  famiglia  religiofa 
con  ogni  forta  di  armi,  e  con  le  pietre,  che  nella  Chiefa,  nel 
Convento,  e  nel  Coro  fcagliarono  in  gran  numero,  ciò  non  per 
tanto  ci  afljcura  tutta  la  Storia,  che  neppure  uno  non  folo  fu 
uccifo  di  quei  regolari,  ma  né  anche  leggermente  ferito.  Un 
antico  fincero  Scrittore  contemporaneo,  che  facilmente  era  del 
numero  degl' aflediati  attedò  che  ,,  Fu  (2)  miracolo  veramente, 
5,  che  eflendo  ragunati  davanti  ali'  Aitar  maggiore  circa  dugen- 
„  to  Frati,   non   patiflero  mai  alcun  nocumento   dalle  faette,  et 

Q  q  pietre , 
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„  pietre ,  et  palle  d*  archibufi ,  che  gli  adverfarj ,  de*  quali  era 
fAV  J>  piena  la  Chiefa,  contro  di  loro  a  più  potere  traevano:  tal  che 
„  fi  vedevaiio  alle  volte  per  aria  le  pietre  affai  grandi,  et  cade- 
„  re  fra  di  loro  fenza  alcuna  offefa  come  foirino  ilate  di  barn- 
„  bagia  „ .  Ebbe  anzi  quella  difaftrata  religiofa  Famiglia  tutto 
il  comodo  di  afliflere  negli  ultimi  periodi  a  quei  che  feriti  cor- 
revano, o  erano  portati  in  mezzo  di  loro  per  riceverne  gli  ul- 
timi foccorfi.  „  Quei  „  dice  lo  Storico  Nardi  (i)„  che  reftaro- 
„  no  morti,  o  feriti  degli  efpugnatori  di  fuora,  furono  dai  Frati 
j,  di  fanto  Marco  raccolti,  e  nel  morire  confortati,  et  confo- 
5,  lati,  e  i  feriti  medicati  con  grande  carità,  ficchè  etiandio  in 
j,  quei  loro  travagli  dierono  affai  buon  efempio  della  loro  inno- 
„  cenza,  come  che  Frate  Hieronimo  fatto  fi  foffe  „.  Un  giovi- 
gine  della  nobile  famiglia  Panciatichi  ferito  a  morte  dai  „  Com- 
„  pagnacci  ,,  fu  portato  in  Coro  dove  per  mano  di  Fra  Dome- 
nico da  Pefcia  ricevè  le  carni  del  divino  Agnello,  e  dopo  be- 
nedicendo il  Signore,  dice  l* antico  Iftorico  (2),  e  recitando  il 
verfetto  del  Salmo  „  Ecco  quanto  è  buono ,  e  giocondo  V  abi- 
„  tare  i  Fratelli  infieme  „  placidamente  fpirò.Ci  narrano  gì' ideili 
Iftorici ,  che  ferito  gravemente  altro  giovine  dalla  fazione  degli 
,,  arrabbiati,,  e  portato  in  mezzo  di  que'  Sacerdoti,  fu  trasferi- 
to in  luogo  appartato,  e  comodo  del  Convento,  e  quivi  efor- 
landolo  quei  facri  Miniffcri  agli  atti  più  neceffarj  di  religione 
in  quegli  eftremi ,  non  cefsò  mai  di  proferire  maledizioni ,  e  pa- 
role indecenti,  ed  in  quefto  flato  miferamente  finii  giorni  fuoi, 
XXXIX.  Mentre  frattanto  inoltratafi  la  notte ,  e  continuan- 
do il  fiero  affedio ,  fi  tratteneva  il  Padre  Girolamo  con  i  fuoi  Con- 
fratelli nella  Librerìa,  furono  introdotti  alcuni  Commiffarj  della 
Signorìa,  i  quali  intimarono  al  Servo  del  Signore,  che  effo  col 
Padre  Domenico  Bonvicini  da  Pefcia,  ed  il  Padre  Silvefl.ro  Ma- 
ruffi  di  Firenze  fuoi  fedeli  Compagni,  fi  coflituiffero  in  Palazzo 
davanti  alle  Signorìe  loro.  Confultò  fopra  di  ciò  con  i  fuoi  Con- 
fratelU  il  Padre  Savonarola,  ed  era  già  pronto  ad  obedire,  ma 
convennero  poi  d' interrogare  quei  pofl;u]antì,  fé  avevano  in  ifcrit- 
to  l'ordine  autentico  della  legittima  poceftà,  e  non  avendolo, 
né  potendolo  efibire  fi  fcufarono  di  effere  in  dovere  di  cfeguirc 
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un  ordine  che  poteva  efTere  fuppoilo.  Non  andò  guari  che  queft' 
ordine  autentico  venne  portato  da  altri  CommilTarj  .  „  Ordine  „  i^ 
dice  l'antico  Cronica,  (i)  „  o  vero,  o  finto,,  in  cui  fi  pro- 
metteva folennemente  di  rimettere  il  Padre  Savonarola  con  i  fuor 
Compagni  al  fuo  Convento  di  S.  Marco  dopo  averlo  afcoltato  . 
Ma  quefla  promefla  poi  non  fu  mantenuta,  e  Ci  era  già  quella 
Repubblica  determinata  a  fecondare  le  tante  replicate  iftanz::  del 
Pontefice  AIefl~andro  VI  ;  „  poiché  i  Magifhrati  „  dice  il  Mu- 
ratori ,  (2)  „  timorofi  ancora  delle  tante  minacele  del  Papa  fe- 
„  cero  prendere,  e  menare  nelle  carceri  il  Savonarola:  allora 
5,  fu,  che  infierì  contro  di  lui  chi  gli  voleva  male.  Corfe  to- 
„  (lo  a  Firenze  un  CommiiTario  del  Papa  per  accendere  mag- 
,,  giormente   il  fuoco,* ed  accelerare  la  morte   dell'infelice   „. 

Si  ofi^erfe  allora  prontillìmo  ad  obedire  quel  giudo ,  e  de- 
gno Miniflro  del  Santuario,  ma  folo  implorò  un  breve  ritaglio 
di  tempo  per  congedarli  dai  cari  fuoi  Confratelli ,  ai  quali  volle 
prima  nella  medefima  Libreria  fare  il  più  fervente,  ed  energico 
Sermone  latino,  in  cui  gli  efortò  alla  più  alta  perfezione,  ed 
«Ha  più  generofa  coftanza ,  proteftando  che  ben  volentieri  anda- 
va incontro  alla  morte  per  la  giuftizia,  e  per  la  verità,  e  che 
«liora  principiavano  a  compierli  fopra  di  lui ,  e  di  eilì  ancora 
tutte  quelle  verità,  che  tanto  tempo  avanti  aveva  loro  annun- 
ziato .  Efortò  con  la  maggiore  efficacia  i  più  deboli  a  non  fcan- 
dalizzarfi  all'  afpetto  di  tanti  difturbi ,  e  calamità;  fece  loro 
fovvenire,  che  nella  medefima  Città  la  malizia  degli  empj  ave- 
va fatto  foffrire  a  delle  anime  grandi  i  maggiori  difaftri,  e 
che  era  flato  anche  a  'S.  Antonino  Arcivefcovo  loro  minacciate 
di  precipitarlo  dalle  finellre  del  Palazzo;  perlochè  non  doverli 
maravigliare  fé  a  lui  foreftiero,  e  fenza  la  virtù  di  queflo  gran  Pre- 
Iato  ,  fofl'jro  per  ufare  maggiori  infulti  (3) .  L'  efprellìoni  le  piìi 
tenere  di  auello  ragionamento,  e  le  più  infinuanti  d'un  attento 
provido  Padre,  che  vien  diftaccato  dal  fianco  dei  fuoi  più  cari 
figli,  fini  con  il  pianto  comune,   mentre   egli  lieto  fi   metteva 
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in  braccio  dei  fuoi  più  fieri  nemici,  e  voltatofi  poi  a  quel  po- 
1498*.  polo»  che  con  le  lanterne  flava  afpettandolo  per  fcortarlo  nella 
via,  ed  a  quei  Cictadifii  jCui  doveva  darli  in  cuHiodia,  loro  difle 
le  parole  del  Profeta  (i) .  „  Ecco  che  quello  è  il  giorno,  che 
„  io  flavo  attendendo  „ .  Volle  quindi  che  il  Padre  Domenico 
da  Pefcia  afcoltafTe  la  fua  facraraentale  confefìione,  e  quindi  lì 
premunì  con  le  carni  del  divino  Agnello ,  e  del  cibo  dei  forti , 
lo  che  pure  efegur  il  Padre  Domenico,  e  dopo  rendute  le  gra- 
zie furono  efortati  a  rillorarfi  alcun  poco  ,  giacché  cadenti ,  e 
languidi  appena  potevano  intraprendere  il   perigliofo  viaggio. 

Facevano  intanto  attorno  al  buon  Padre  nobil  corona  gii  af- 
flitti, e  piangenti  fuoi  Figli,  i  quali  a  gara  fi  offerivano  ad 
eilergli  com.pagni  nelle  catene,  e  nella  morte,  quando  il  pacì- 
fico Servo  dei  Signore  abbracciando  ciafcheduno  di  loro ,  e  im- 
primendo loro  in  fronte  il  bacio  di  pace,  difTe  l'eflreme  pa- 
role, efortandoli  alla  fequela  delle  vere  virtudi  ,  ed  alla  viva  con- 
fidenza in  Dio,  perchè  afsicurò  tutti  elPjre  l'opera  fua,  opera 
di  Dio,  e' quindi  qual  manfueto  agnello  col  Padre  Domenico 
da  Pefcia  fi  pofe  nelle  braccia  dei  fuoi  nemici,  ai  quali  racco-- 
mandò  la  fua  greggia,  e  tutt'i  Cittadini.  S*incaminarono  i  Re- 
ligioll  prigionieri  in  mezzo  all'arrabbiata  turba  alla  porta  del  Con- 
vento ,  e  pervenuti  all'ultimo  Chìoflro,  quel  Fra  Benedetto  Mi- 
niatore, che  poc'anzi  per  configlio  del  Padre  Girolamo  depofe 
l'armi  di  difefa,  prefentatofi  al  caro  fuo  Padre  fece  le  più  pre- 
inurofe  iflanze  perché  gli  accordafle  di  feguirio  ne' fuoi  ceppi, 
cui  ebbe  il  Padre  Girolamo  a  comandare  efprefTamente,  che  fi  ar- 
reflafTe,  e  rimanefTe  con  i  fuoi  Confratelli  in  S.  IMarco. 

Appena  comparvero  fulla  piazza,  refa  campo  di  guerra  , 
ì  due  già  flretti ,  e  legati  facri  prigionieri  con  le  mani  dietro , 
che  fi  eccitò  uno  flrepito  grande,  ed  un  nuovo  tumulto,  e  te- 
mendofi,  con  fondamento,  che  quel  popolo  fconofcente,  ed  in- 
furiato folle  per  tagliarli  a  pezzi  full' atto  medefim.o,  furono  ben 
riguadati,  e  fopra  i  loro  capi  minacciati  per  ogni  dove  fi  fe« 
ce  allora  come  un  riparo  con  le  afte,  e  con  le  picche  incrocia- 
te, ed  unite  infieme.  Non  fu  però  cosi  agevole  il  camparli  per 
la  flrada  dagl' improperj ,  e  da  diverfi  infulti  di  quei  forfennati, 

poi- 
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poiché  ci  afsicurano  gì'  Iflorici ,  che  fra  I*  altre  alcuni  più  info- 
ienti, e  facrileghi  degli  „  arrabbiati  „  facevano  al  Servo  di  Dio  i^^pj* 
di  complefsione  aifai  gracile,  e  delicata  foffrire  degli  fpafimi  , 
centorcendogli,  e  fconvolgendogli  le  dita  delle  mani  di  dietro 
avvince,  di  che  accorgendof]  uno  dei  CommilTarj  per  nome  An- 
drea de' Medici,  impedì  il  crudele  traflullo,  pazientemente  fof- 
fcrto  dal  berfagliaco  Savonarola,  il  quale  pervenuto  al  Palazzo  del- 
la Signoria,  ed  entrando  in  eflo  per  un  angufto  fportello  feriti 
darli 'un  fiero  colpo  di  piede,  con  l'improperio,  che  dove  era 
allora   percofib,  lì  appunto  aveva  Io  fpirico  di  profezìa. 

XL.  Il  Padre  Silveftro  Maruffi  che  in  tutto  quefto  tampo 
fi  era  nafcoflo  ,  né  mai  eri  comparfo  ,  venne  fuori ,  terminata 
la  tragedia ,  e  veduto  il  Convento  in  molti  luoghi  afperfo  di  fan- 
gue,  e  fentito  il  luctuofo  racconto   „   Io  ancora   „  efclamò  (i)  ^ 

„  devo  eflere  a  quefta  feda  compagno  dei  miei  due  Confratelli  „ 
e  quindi  fenza  indugio  fi  coflituì  prigioniero  com'  efll  .  Furono 
ben  anche  pofi:i  nelle  carceri  alcuni  nobili  Cittadini  dei,, piagnoni,, 
e  due  Fratelli  del  Padre  Girolamo,  uno  Religiofo ,  e  l'altro  fe- 
colare  ,  che  di  paflaggio  fi  trovava  in  Firenze,  e  fu  prefente  al- 
h  deferi tta  fanguinofa  cataftrofe ,  i  quali  poi  dopo  alquanto  tem- 
po fi    fa  efiere  fl:ati  mefli  in  libertà. 

Furono  per  tanto  i  tre  Religiofi  condotti  avanti  la  Signo- 
rìa ,  la  quale  fenza  altri  preambuli ,  o  formalità  interrogò  Tulle 
prime  il  Padre  Girolamo,  fé  le  cofe  da  eflfi  predette,  e  predicate 
erano  vere,  e  fé  l'avevano  da  Dio,  e  rifpondcndo  il  Padre  Sa- , 
vonarola,  che  sì,  fu  tofl:o  ordinato,  che  tutti  e  tre  fofiero  in 
difliinte  prigioni  racchiufi ,  dimenticandofi  della  parola  data  di  re- 
itituirli   al  loro  Convento . 

XLI  Quegli  afflitti  Individui  di  S.  Marco  refl:ati  pupilli  fen- 
za Padre,  e  fenza  il  loro  Capo,  né  potendo  più  celebrare  le  Io- 
loro  facre  funzioni  nella  Chiefa  refl:ata  contaminata  da  tante  pro- 
fanazioni, e  da  molto  fangue,  ereflero  un  Altare  ndl'Ofpizio  . 
del  Convento,  e  quivi  adempievano  ai  facri  loro  minifterj  .  In- 
tanto fu  ordinato, che  per  qualche  giorno  invigilafi!ero  dei  cu- 
ftodi,  e  delle  fcntinelle  alle  porte   di   quel  Convento,   dentro  il 

qua- 


(i)  Convengono  gì' Iftorici  in  quefto  fatto,  quantunque  alcuni  ci 
facciano  anche  dubitare ,  che  il  detto  Padre  SilveUr©  fofle  condotto  in 
cacrcre  dai  fatelliti  j   ec. 
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.  quale  fu  fatta  minuta  ricerca  ,  fé  vi  erano  armi,  o  altri  attrezzi 
J""°    militari,  e  quivi  convengono  tutti  gl'Iflorici,  che  non  vi  Ci  rin- 
^^  '   venne  altro,  che  quelle  poche  armi ,  dalle  quali  per  buona    fortu- 
na furono  fpogliati  i  primi  aggreflbri  di   quel    Monadero  (i). 

Il  Propollo   della  Signorìa  l' ifheflb  giorno  ordinò   che  le  fi 
portaflero  tutti  Ji  fcritti   iafciati   nella  Tua   camera    dal  Padre  Sa- 
vonarola ,  e  quefti  pregievoli  monumenti  furono  da  ciTo  difperfi 
in    mano   di  diverfi  fuoi  amici .    Fu  in   feguito  'ordinato   a   tutti 
l   Pacjri  di   S. Marco,  che  non  fortiflero  dal  recinto  del  loro  Con- 
vento, lo  che  efattamente  oflervarono.  „In  tanto  „  dice  un  con- 
temporaneo Scrittore  (2)  „  grande  allegrezza  di   quefto  fatto  fa- 
^,  ccvano  i  Fra  Minori  adverfarii  fuoi ,   i  quali  difcorrevano  per 
„  le  cafe,  e  non  ceflavano   di  mormorare,  et   lacerare   in  tutt'i 
^,  modi  la  fama   fua,  et  riportarono  anche  il   premio  dalla   Si- 
„  gnoria  di   tanta  contraditione  per  loro  fatta:  quella  fu  feflan- 
„  ta  lire  per  la  pietanza  in  memoria  di  tanto  trionfo  ;  et  la  pri« 
„  ma  volta  che  fur   loro  annoverati,,   diffe  il   Camarlingo   della 
Comunità.  „  Pigliate  il  prezzo  del   fangue  del  Giudo.   Degli  a- 
,,  mici  del  Padre  molti  furono   mandati  in  cUlio;  i  Frati  (lava- 
,,  no  riferrati  in  Convento ,  ai  fecolari  era  vietato  1*  andarvi .  La 
„  campana   fu  levata  dal  Campanile,    e  portata  a  Fra  Minori  in 
„  S.  Francefco,  la  quale  fu  poi  da  Gìo.  Guafconi  Gonfaloniere 
„  di  giuftizia  ritolta  a  Fra  Minori  indenne  con  la  pietanza,  ec 
5,  reftituita  ai  Frati  di  S.  Marco  „. 

Gioiva  intanto ,  e  brillava  anche  la  libertina  turba  dei  „  com- 
„  pagnacci  „  la  quale  in  quella  Repubblica,  per  ufare  le  frafi  del 
contemporaneo  Nardi  (3)  „  era  eretta  per  rovinare  il  Frate,  e 
„  fotto  il  fuo  nome  abbattere  quella  forma  di  governo,  che  ve* 
,,  glìava,  mentre  che  i  Magiftrati  dìffimulando,  fingevano  di  non 
„  vedere  „  ;  che  anzi  fi  affrettò  di  fare  eleggere  nell'  iftefio  gior- 
no della  prigionia  dei  Servi  del  Signore ,  un  Magiflrato  compo- 
•  fio  di  dodici  Cittadini  „  tutti  „  dice  il  mentovato  Iftorico  (4) 
j,  molto  avverfarii  al  detto  Frate  „  per  fl:ipulare  il  proceflTo,  e 
^evenire  alla  capitale  fentenza.  Quefl:i   Deputati  a  giudicare,  e 

fcn- 


(i)  Ccmvengouo  In  quefto  punto  gì*  Iflorici  contemporanei ,  Vedi  Pi* 
ifo.^  Nardi ,  Barlamac.  ec. 

(2)  Burlamac,  in   Vita  ,  ec.  paf.  Me.  «diz.  di  Lucca  1764. 

(3)  Lib.  II.  pag.  46. 

^4)  Al  detto  luogo  pag.  47. 
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fentenzitre  in  una  caufa  si  flrepltofa,  e  ingiufla ,  furono  Delfo 
Spini  il  nemico  più  fpiecaco  del  Padre  Savonarola,  Piero  di  Ber-  ^""J^ 
toldo  Corfini,  ch'ebbe  tanta  mano  nel  faccheggio  dei  Palazzi  del 
Valori  ,e  di  Andrea  Cambini;  i  due  Canonici  di  quella  Cattedra- 
le Simone  Ruccllai,  e  Tommafo  Arnoldi;  Carlo  di  Daniello  Ca- 
nigiani  ,  Giovanni  di  MefTer  Giannozzo  Manetti ,  Giovanni  di 
Antonio  Canacci,  Baldaflare  di  Bernardo  Brunetti,  Piero  di  Da- 
niello degli  Alberti,  Benedetto  di  Tanai  de'Nerli,  Tommafo  di 
Bernardo  Antinori,  e  GiuJiano  di  Jacopo  Mazzinghi.  Vogliono 
alcuni  antichi  cronifli,  che  il  numero  di  quelli  Cittadini  arrivaf- 
fero  a  fedici  (i)  ,  perloché  vi  aggiungono  Lorenzo  di  Matteo 
Morelli,  Antonio  di  Jacopo  Ridoifi,  Andrea  di  Giovanni  Lario» 
ni,  e  Alfonzo  di  Filippo  Strozzi.  Era  comprefo  in  quello  nu- 
mero Francefco  degli  Albizi,  ma  poiché  ben  fi  accorfe  dell' ani- 
mofità  ,  e  dell'ammutinamento  de'fuoi  Colleghi  in  quefta  preci- 
pitofa  caufa  nella  prima  adunanza,.  Non  piaccia  a    Dio,,  diflc, 

(2)  „  che   la  cafa   mia  intinga   la  mano  nel  fangue  giudo  „  ;  e 
ritiratofi  non  volle  mai   più  comparire, 

XLIII.  Tutti  queffci  maneggiati,  e  quede  repentine  flrava- 
ganze  dovevano  certamente  eiìere  della  più  confolante  foddisfa- 
zione  di  Alefiandro  VI.  cui  furono  toflo  fpediti  i  meflaggieri, 
che  portafTero  la  gradita  novella.  „  Il  medefimo   giorno  „  dice, 

(3)  con  tutti  gli  altri  un  fincero  contemporaneo  Idorico  ,,  della 
„  prefura  del  Frate,  furono  fpacciate  più  ftaffette  al  Pontefice 
„  in  Roma,  et  in  altri  luoghi.  li  qual  Pontefice,  come  colui, 
„  che  era  flato  in  continuo  fofpetto,  che  mediante  l'opera  ,  et 
„  fuggedione  di  qued'uomo  fi  eccitafle  contro  di  fé  el  Conci- 
„  Ho  da'Prencipi  Cridiani,  hebbe  di  tal  novella  fingolare  alle- 
,,  grezza,  et  fubito  fcrifle  alcuni  Brevi,  uno  alla  Signorìa,  rin- 
„  graziandola  fommamente. delle  cofe  fatte,  et  offerendo  cofe  gran- 
5,  di,  ma  chiedendo  a  quella  idantidìmamente,  che  poiché  del 
„  Frate  aveflero  fatte  le  neceflarie  efaminationi,  et  debite  per 
„  lo  dato  loro ,  lo  dovedero  dar  vivo  nel/e  fue  mani ,  et  per- 
„  ciò  gli  lo  mandadero  ben  guardato  in  fino  ai  confini ,  dove  egli 

,,  man- 


(i)  Burlamac.  il  ms.  allegato  ,  ec. 
(2)  Vedi  i  detti   Scrittori  . 

(5)  Jacopo  Nardi  Storia  Fiorent.   lib.  II.  pag.  18.  Vedi  Ammirato  lib. 
"XXVIÌ.  Muratori  Tom.  IX.  Annali   d' Italia  ali'  anao  1498.  ec. 
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„  manderebbe  Tue  genti,  et  CommifTarli  per  levarlo,  et  man- 
^1498.  }>  darlo  a  Roma.  L'altro  Breve  fcrifle  al  Vicario  dell' Arcivefco- 
„  vo ,  et  al  Capitolo  di  S.  Maria  del  fiore ,  dando  autorità  a 
„  quello^  di  potere  aflblvere  ciafcuno,  che  avefle  peccato  in  tal 
„  opera,  etìamdio  fé  vi  folle  flato  commefTo  homicidio,  o  ir- 
5,  regolarità  alcuna.  Oltra  quefto  mandò  un'  Indulgentia  plena- 
„  ria  per  li  XXII.  giorni  di  Aprile,  che  fu  1'  ottava  della  Pa- 
„  fqua  „ .  Sono  troppo  naturaU  le  rifleffioni  che  fi  affacciano  alla 
mente  di  un  Filofofo  penfatore  intorno  a  quelle  determinazioni  di 
quel  Pontefice,  pofl:o  ora  in  calma,  e  prodigo  difpenfatore  di  fue 
beneficenze  a  chi  con  le  maggiori  crudeltà  aveva  fecondato  le 
fue  mire. 

XLIV.  Una  delle  maggiori  premure  del  nuovo  Magiftrato 
dopo  la  prigionìa  de'fuppolli  rei,  fu  di  devenire. fpeditamente  all' 
efame  dei  medefimi.  I  diecidi  Balia  quantunque  più  volte  invi- 
tati non  vollero  mai  comparire  per  non  aver  parte  neh'  oppref- 
fione  di  quelli  innocenti,  onde  fi  pensò  ben  toflo  a  fofl:ituirne 
altri  di  un  medefimo  carattere,  e  di  fentimenti  uniformi  ai  pri- 
mi già  mentovati.  Il  giorno  dopo  alla  barbara  detenfione  del  Pa- 
dre Savonarola,  e  de'  fuoi  Compagni,  che  fu  il  Lunedì  Santo 
di  quefi:'anno  1498.  fu  darò  principio  a  quella  tenebrofa  difami- 
na,  la  più  irregolare  di  altre  mai,  come  vedremo,  nella  quale 
s'impiegarono  otto  giorni.  L'ofi:ilità  dei  Giudici,  1'  avverfione 
del  Papa, il  quale  fi  era  proteflato,  che  voleva  eftinto  il  Padre  Sa- 
vonarola, febbene  folTe  (lato,, un  S. Gio.  Batifl:a„  (i),  la  prigio- 
nìa di  una  gran  (2)  parte  di  que'  Cittadini ,  che  lo  fl;imavano , 
e  avrebbero  potuto  difenderlo,  il  bando,  e  le  diverfe  ammende, 
con  le  quali  fi  allontanarono  dai  Tribunali ,  e  dai  iVIagiftrati  tutti 

colo- 


(i)  Aflerifce  ,  e  Io  prova  il  Burlamac.  avere  Alcffandro  VI.  prote- 
flato nella  fuddetta  maniera  :  Quel  celebre  Romolino ,  che  per  commif- 
fione  del  detto  Papa  ebbe  tanta  mano  nei  proceflì  ,  e  nella  condanna  di 
quefli  innocenti  ,  attefta  V  ifteflb  temporaneo  Iftorico  averlo  fcrltto  da 
Koma  al  celebre  Girolamo  Benivieni  .  Il  Neri  nella  fua  Apologia  ci 
afldcura  della  raedefima  verità ,  e  di  più  aggiunge  avere  egli  fleflb  intefo 
dalla  propria  bocca  di  Paolo  IV.  quando  era  Cardinale ,  che  il  di  lui 
zio  Cardinale  Ulivierì  Caraffa  lo  aveva  accertato  di  avere  ufato  ogni  ftu- 
4io ,  e  premura  per  liberare  il  Padre  Savonarola  ,  ma  che  tutto  fu  va- 
flO  per  l'altrui  malizia  ,  e  prepotenza  . 

<2)  Vedi  Nardi  lib.  II.  pag.  48. 


J 


3^5 

coloro,  ch'erano  in  qualche  maniera  fofpetti  di  propenfione  per 
i  pazienti  prigioni,  tutto  contribuì  per  far  precipitare  un  giudi-  ^^JJt 
zio,  e  per  devenire  ad  una  fentenza  la  più  barbara,  ed  ingiu- 
fta.Neppur  uno  fi  trovò,  che  lo  difendefle,  e  cui  veniflero  con- 
fidate le  parti  di  Avvocato  d'un  reo  Tempre  fiippofto,  non  mù 
provato,  né  convinto. 

Le  tenebre  più  folte,  la  cabala,  ed  il  raggiro  in  quei  gior- 
ni pieni  di  malizia  ci  hanno  coperto  di  un  fofco  velo  le  circo- 
fl:anze  più  rilevanti  dei  coftituti  in  una  caufa  sì  ftrepitofa,  e 
forprendente.  Si  fa,  che  alle  dimande,  ed  agi' interrogatorj  fuc- 
cedcrono  i  tormenti,  e  la  tortura,  ed  in  fcquela  di  ciò  la  fpie- 
tata  fentenza  .  ,,  Così,,  dice  il  Nardi,  cui  concordano  i  con- 
temporanei Scrittori  (i)  „  fu  cominciata  da  cofloro  la  fua  efa- 
„  mina,  prima  a  parole,  minacciandolo  tuttavia  di  tortura,  ed 
„  altri  più  crudeli  tormenti,  fé  egli  non  Ci  rifolveva  di  dire  li- 
^  beramente  la  verità,  e  fé  egli  non  provava  con  qualche  altro 
j,  fegno,  che  con  parole,  le  cofe  da  lui  prenuntiate  efl'ere  (late 
„  dette  con  fpirito  di  profetia.  Alle  quali  dimande  il  primo  gior- 
„  no  dell' efamina  rifpofe  a' detti  Efaminatori  coftantemente,  che 
„  effi  tentavano  Iddio  con  tali  non  ragionevoli  domande ,  et  mi-. 
„  naccie  di  tormenti:  L'altro  giorno  queftì  Efaminatori  deputati , 
,',  ncHi  però  fenza  gran  paura,  o  dubitatone,  deliberarono  di  met- 
„  terlo  alla  tortura ,  ed  havendo  datoli  alcuni  pochi  tratti  di  cor- 
„  da,  et  moftrando  egli  che  molto  fé  ne  affliggefTe,  come  de- 
„  boliflìmo,  et  fenfitivo,  chiefe  da  fcrivere,  ec  „ . 

Tutti  gli  Scrittori  anche  i  più  contrarj  ai  Servi  del  Signo- 
re ci  alTicurano  della  crudeltà  ufata  nel  tormentare  quegl' inno- 
centi per  eftorcere  a  forza  dalla  Ipro  bocca  ciò,  che  volevano, 
per  avere  un'ombra  almeno  di  delitto  per  condannarli,  e  met- 
terfi  al  ficuro  contro  il  giudizio  del  popolo ,  che  dava  molto  da 
temere,  come  ci  avverte  il  citato  Iflorico,  mentre  voleva  una  t 
foddisfazione  per  decidere  fopra  l'innocenza,  o  la  reità  dei  fa-- 
cri  prigioni .  Si  affrettarono  pertanto  di  mandar  fuori  un  prò- 
ceflTo  compilato  a  loro  modo ,  con  la  malììma  follecitudine 
per  gettare  quella  polvere  negli  occhi ,    ed  acquietare  il    fuf- 

R  r  furro 


(i)   Jacopo    Nardi    lib.    II.   pag.   47.   Tedi    Ammirai.    Hb.    XXVII. 
Gulcciard.  lib.  III.  Murat.  tom.  IX.  all'  anno  J49S.  Burlam. ,  Pico ,  ec.  ecr 
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farro  della  moltitudine.  Uno  dei  più  finceri  Scrittori  allora  vì- 
Mpi?  vente,  e  il  più  informato  di  ciò,  che  avvenne  in  quei  perigliofi 
conciliaboli,  cosi  lafciò  fcritto  al  noftro  propofito.  (i)  „  (Quelli 
5,  fcellerati  viddero  da  principio  di  non  potere,  né  con  i  tor- 
^,  menti,  né  con  altro  trovar  cofa  di  giuftificarfi  di  haver  mefle 
,,  le  mani  violente  in  quelli  poveri  Religiofi ,  come  già  te  ne 
„  toccai  un  motto  nella  terza  giornata,  et  allora  in  fra  tre,  o  quat- 
„  tro  giorni  già  il  popolo  nella  Città  mormorava  di  loro;  pe- 
„  rò  fabbricarono  così  in  fretta  ,  in  fretta  un  proceflb  falfo  di 
j,  poche  carte,  cavato,  come  allora  fi  difle  ,  in  parte  da  quel- 
„  lo  fcrifle  Fra  Hieronimo,  con  certe  poftille  aggiunte  in  più 
„  luoghi,  che  guallavano  tutto  il  detto  fuo,  et  le  quali  poflille 
„  fi  dille  eiTere  fiate  fatte  da  Ser  Ceccone,  che  fu  Cancelliere 
„  di  quelli  Efaminatori  ,  et  pofonvi  qualche  calunnia  contra  il 
5,  Frate ,  et  lo  fecero  llampare  a  un  cartolaro ,  et  venderne  ,  ma 
3,  non  fu  più  veduto  fuori,  et  etiam  da  quelli  che  erano  dalla 
„  parte  di  quelli  adverfarii,  et  dai  loro  favii  della  Sapientia  hu- 
„  mana  fu  giudicata  cofa  di  poco  momento,  et  più  predo  con 
,,  poca  prudentia  compofla,  però  fubito  fu  mandato  un  bando  in 
„  piazza ,  che  chi  aveva  comprato  di  quelli  procellì  li  dovefle  in 
„  fra  tant'hore  fotto  grave  pena  riportargli  a  quel  Cartolajo,  do- 
„  ve  gli  avevano  comprati  :  hor  vedi  che  procedo  fu  quefto  che 
.  »  „  loro  medefimi  componitori  di  quello  predo  predo  fé  n'hebbe- 
„  ro  a  vergognare  .  .  .  leggafi  quella  cronaca  del  Botticéllo,  che 
„  altra  volta  io  t'ho  detta,  et  troverai  a  carte  434.  che  lui  di- 
„  ce ,  che  fu  meflb  quedo  bando  da  parte  della  Signorìa ,  o  degl' 
„  Otto,  che  tal  procedo  Ci  riportalfe,  et  ne  fu  riportati  di  mol- 
„  ti,  ma  che  lui  non  lo  volfe  già  riportare  quello  che  lui  com- 
„  prò  „.Jh£f!«i:' 

Quedo  fola  tratto  cotanto  irregolare,  e  pieno  di  malizia  po- 
teva badare  per  una  compiuta  riprova  dell'innocenza  dei  fuppo- 
fli  rei,  e  per  formare  un  retto  giudizio  in  una  caufa,  dove  là 
prevenzione,  1'  odio,  e  V  ingiudizia  fecero  dimenticare  i  più  fa- 
cri  diritti  dell'umanità.  Si  pensò  non  per  tanto  a  fabbricare  un 
'  altro  procedo  più  caricato  del  primo,  e  fi  dettero  quei  Gmdici 
tutta  }a  pena  per  riufcirvi .  „  Si  adoperarono  „   dice   il  cìiiarif- 

fimo 


<i)  Ser  Icren20  Violi  Giornata  YL  pag.  lé^. 


fimo  Muratori  „  i  tormenti  per  fargli  confefTare  ciò,  che  vero 
„  non  era  (i)  ,  e  fi  pubblicò  poi  un  proceflb  contenente  la  con-  ^jj"* 
„  feflione  di  molti  reati  ,  che  agevolmente  ognuno  riconobbe  per 
„  inventati,  e  calunniofi  „.  Il  fecondo  giorno  da  che  furono 
coftituiti  prigioni  i  tre  facri  Miniftri  furono  dati  al  Padre  Sa- 
vonarola due  tratti  di  corda  dalla  fommità  fino  in  terra,  per  fargli 
confefl'are  ciò  che  non  era,  ma  ciò  che  fi  bramava.  Quel  pazien- 
te Servo  del  Signore  che  fi  mantenne  collante  in  mezzo  allo  fqual- 
lore  della  carcere,  agl'infulti,  agl'obbrobr],  ed  ai  tonr.enti  nel 
contefi:are  la  bella  verità,  temeva  che  l'atrocità  dei  medefimi 
troppo  ad  eflTo  fenfibile,  mercè  la  delicatiffima ,  e  gracile  fua  coni- 
plefllone  potefle  far  si,  che  fenza  volerlo,  gli  faceflero  dire  al- 
cuna cofa  meno  vera,  e  fincera,  onde  fappiamo  che  egli  altamen- 
te proteflò  (2),  avere  fempre  predicato  la  verità,  e  non  mai  fe- 
dotto  il  popolo,  e  che  fé  da  quel  primo  giorno  aveffe  alcuna  co- 
fa  detto  in  contrario  a  quefla  verità,  fi  dovefl/:  ricevere  per  in- 
volontaria, e  falfa.  Perlochè  ebbero  a  dire  alcuni  di  quegli  „ar- 
„  rabbiati  „  Giudici  a  diverfi  amici  „  Queflo  Frate  ci  confon- 
„  de,  e  ci  aggira  il  cervello  (3)  „.  Si  credettero  per  tanto  in 
necefiìtà  di  moltiplicare  i  tormenti  „  Non  fi  aftennero  „  dice  l' an- 
tico Cronifta  „  dal  fuoco ,  e  da  altri  tormenti ,  i  quali  gli  met- 
„  tevano  prima   innanzi  per  fpavcntarlo  (4)  „. 

Non  è  pofiìbile  l'annoverare  il  numero  grande,  come  tutti 
gì*  Iflorici  più  finceri  ci  afllcurano,  dei  tratti  di  corda,  che  per 
oppugnare  rapoflolica  di  lui  cofl:anza  gli  fecero  fofFrire,  e  quan« 
te  volte  con  ardenti  carboni  gli  abbruciarono  le  piante;  é  cofa 
certa ,  che  per  alcuni  giorni  fu  incapace  di  prendere  con  le  pro- 
prie mani  lo  fcarfo  cibo  che  gli  offerivano,  e  fu  necelTitato  il 
cuftode  delle  carceri  d'imboccarlo.  Gl'ifiiefii  Storici  ci  dicono, 
che  egli  dopo  avere  fofferto  quefl:i  martorj  ,  fi  gettava  con  le 
ginocchia  proftrato  in  terra,  e  rendeva  più  ferventi  atti  di  rin- 
graziamento air Akiflìmo ,  e  pregava  ogni  volta  pe'fuoi  nemici, 

Rj:  a  e  tor- 


ci) Annali  d' Italia  tom.  IX.  pag.  295. 

(2)  Vedi  Violi ,  Pico  ,  Burlamac. ,  il  citato  ms.  ce. 

(3)  I  citati  Autori . 

(4)  I   detti. 
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e  tormentatori  (i)  ,  e  quindi  fui  nudo  pavimento  permetteva  uft, 
fiX  ™^^^^°  ripofo  alle  flanche  lacere  fue  membra.  Al  Padre  Domeni- 
co da  Pefcìa  ancora  furono  fatti  provare  i  più  fpietati  tormen- 
ti ,  mentre  oltre  i  divifati  nel  Padre  Savonarola ,  fi  compiacquero 
con  queflo  di  lui  fedele  Compagno  di  ufare  la  crudele  tortura 
del  dado,  o  fia  la  ftanghetta,  come  allora  ufaya  la  barbarie  dì 
quel  fecolo.  Premeva  troppo  a  quefli  Giudici  impegnati  a  fen- 
tenziare  a  morte  il  Padre  Girolamo  Savonarola,  di  eftprcere  fé 
non  altro  dai  di  lui  Compagni  la  confeffione  di  qualche  delitto, 
per  metterli  al  coperto  di  una  troppo  palefe  ingiuilizia:  ma  ci 
convince  tutta  la  Storia,  che  cofhntilTimo  il  Padre  Domenico 
Bonvicini  altro  non  afferiva,  che  la  femplice  verità;  eflere  il  Pa- 
dre Girolamo  irreprenfibile  in  tutta  la  fua  condotca,  niente  avere 
*  avanzato  fenza  un  lume  fuperiore,  e  dovere  eflere  perfuad,  che 
Io  fpirito  del  Signore  condotto  lo  aveva  per  tutte  le  flrade,  e 
che  non  farebbe  preterito  una  fillaba  di  ciò ,  che  aveva  annunzia» 
to:e  finalmente  fupplicava  ogni  volta  i  fuoi  Giudici,  ed  i  fuoì 
■Carnefici  ad  efercitare  fopra  fé  ftelfo  tntto  il  loro  rigore,  e  ri- 
fparmiarc  i  tormenti  al  fedele  Servo  del  Signore  del  tutto  in- 
nocente (2).  Ufarono  l'iftefle  acerbe  riprove  col  placido,  e  quie- 
to Padre  Silveftro  Maruffi  altro  di  lui  compagno  nelle  pene, 
e  nella  morte ,  ma  con  eflb  temperarono  alcun  poco  dei  lo- 
ro afpri  martori;  né  però  da  quedo  Miniftro  fedele  del  Signo- 
re armato  di  lede,  e  di  crifliana  coflanza  poterono  ottenere  l'in- 
tento , 


■*■'  «■     II. a  V»  iipiiiit»»' 


.        -ni 

(i)  I,' antico  ms.  fra  l'altre  narra  un  fatto  ch'eccita  orrore  con 
quelle  parole  .  „  Narra  il  Padre  Fr.  Marco  della  Gafa,  come  a  Giovanni 
„  Manetti  venne  un  defiderio,  et  urla  voglia  molto  difonefta  di  uomo 
„  nato  in  Città  ,  et  fu  quefta  ,  che  eiTendo  una  volta  il  Servo  di  Dio 
•„  in  falla  fune  in  tonadello  ,  ovvero  in  camicia  ,  et  fpoliato  come  fi 
j,  coHuma  ,  et  poco  aliato  da  terra ,  egli  ompio  fcellerato  ,  et  abomi- 
„  nevole  gli  pofe  la  mano  fotto  ,  e  gli  toccè  le  parti  vergognofe  ,  della 
„  qual  cofa  fentì  il  Servo  di  Dio  più  vergogna  ,  et  difpiacere ,  che 
.,  dell' iftefTo  tormento  della  corda:  Scufandofi  poi  il  Manetti  con  dire, 
„  che  avendo  egli  letto  ,  che  a  Firenze  doveva  venire  un  Profeta  er- 
„  mafrodito  ,  haveva  voluto  vedere  fé  Fra  Jeronimo  era  quello  :  poco 
„  dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio  fi  ammalò  detto  Manetti  ,  ed  efortan- 
„  dolo  alcuni  alla  confeflìone  ,  elfo  diceta ,  che  una,  fua..  mano  lo  con- 
.„  dannava   „.  .>;':•'     "  ;  j  •    ,.;  • 

(2)  Convengono  gli  Scrittori  tutti  altre  volte  allegati  in  narrarci 
^ueili  fatti  • 


\ 
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tento,  e  Io  fentlrono  parlare  con  forprefa  del  medefimo  linguag- 
gio dettato  loro  dall'  indivifibile  verità .  Auno 

XLV.  Trovavanfi  pertanto  nell'  ultima  coflernazione ,  ed  im-  *^ 
barazzo  quei  Giudici  impegnati  a  disfarfi  di  quelli  innocenti,  che 
non  potevan  tradurre  per  rei  come  bramavano.  Uno  di  colloro 
incontratoli  un  giorno  con  un  certo  Ser  Francefco  di  3er  Baro- 
ne Notajo  pubblico ,  e  conofciuto  fotto  il  nome  di  Ser  Cecco- 
ne,  ebbe  a  dirgli  pieno  di  confufione  „  Noi  fiamo  vituperati, 
„  perchè  quello  Frate  non  confefla  nulla  (i)  „.  Era  il  Notajo 
più  aiiimoro,  e  pieno  di  dannofi  cavilli,  francamente  rifpofe, 
facenoBi  coraggio ,  eh'  egli  fteflb  fi  aiTumeva  l' incarico  di  predo 
compilarne  il  proceflb  con  la  maflìma  da  elTo  ripetuta,  e  ben  vo- 
lentieri allora  accettata,  che  „  dove  non  è  caufa  bifogna  farvela 
„  nafcere  (2)  . 

Piacque  nelle  prefenti  circoflanze  T  indegno  compenfo ,  e  fu 
promefTo  a  Ser  Ceccone  una  buona  fomma  di  danaro  per  ricom- 
penfa  alla  di  lui  iniquità.  Non  fu  pollo  ^  tempo  di  mezzo  per 
efeguire  il  reo  configlio.  Ser  Ceccone  fu  introdotto  nel  Palazzo 
della  Signorìa,  ma  in  luogo  appartato,  e  dove  potefl'e  fentire 
l'efame,  che  fi  faceva  del  Padre  Savonarola,  fenza  però  eflere  ve- 
duto. Mentre  intanto  il  Notajo  ordinario,  il  quale  fu  chiamato 
fui  bel  principio ,  notava  fedelmente  alla  prefenza  dì  tutti  gì*  inter- 
rogatorj,  e  le  rifpolle,  il  valente  Ser  Ceccone  (3)  fotto  corti- 
na compilava  fecondo  la  maflìma  da  effo  {labilità  ,,  di  far  na- 
,,  fcere  la  caufa  dove  non  era  ,,  il  famofo  proceflb.  Compiuti 
quefl:i  Coftituti  comparve  nella  gran  fala  il  noflro  Ser  Ceccone  : 
allora  per  ufare  l' ifteflTe  parole  dell'  antico  contemporaneo  Scrit- 
tore (4).  „  Venendo  gli  Efaminatori  col  Notajo  ordinario  di- 
„  nanzi  ai  medefimi  Signori,  dove  ancora  fl:ava  Ser  Ceccone,  uno 
„  degli  Otto  li  difle:  ecco  il  procefllb  di  quel  ribaldo:  et  dette 
„  a  Ser  Ceccone.il  vero  proceflb  nelle  ipani,  et  egli  ritenendolo 

»  gli 


<i)  É  noto  in  tutta  la  Storia  il  nome  di  quefto  poco  retto  pub- 
blico' Notajo  ,  di  cui  ci  parlano  con  gì'  ifteffi  fentimenti  gì'  Iftorici  più 
accreditati   di    quei   tempi  ,  come    in    feguito  fi    dimoftrcrà  .  ^ 

(x)  Vedi  r  antico   ms.,  Pico  ,  Biirlamac. ,  ec 

(3)  Gli  autori  citati  ,  e  contemporanei  convengono  in  quefto  fatto, 
e   più  farà   manifcflo   in  feguito . 

(4)  Biu-lamac.  pag.  147. 
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„  gli  refe  in  quello  ifcambio  il  Aio,  che   era  falfificato,  fopra 
i«?.    »?  ^^^  quale  fu  dato  la  fentpntia,  havendolo  prima   il  detto  Ser 
^,  Ceccone  acconcio,  et  variato  a  fuo  modo,,. 

Da  che  le  prime  volte  aveva  }\  paziente  tormentato  Par 
dre  Savonarola  dato  le  più  precife,  e  fincere  rifpofte  alle  repli- 
cate interroga/jioni  dei  Giudici,  con  le  quali  confermava  ]a  ve- 
rità,  e  rettitudine  di  fua  dottrina,  e  della  fua  condotta;  princi- 
piò in  feguito,  come  ci  atteftano  tutti  gì*  Iffcorici  (i),  nel  ri- 
Ipondere  ai  replicati  nojofi  interrogatorj ,  a  contenerfi  fulle  ri- 
fpofte  generali ,  ed  ofcure  ,  Conofceva  egli  troppo  bene  l' irre- 
golarità del  giudizio ,  la  prevenzione  dei  Giudici ,  e  l' i^jp^itabile 
deflino,  cui  doveva  foccombere,  onde  non  volle  inucilnientc  im- 
pegnare nelle  proprie  difefe,  moflb  anche  a  ciò,  dice  il  Conte 
della  Mirandola  (2) ,  dall'  efempio  di  altri  Profeti ,  i  quali  in  Ci- 
nwli  congiunture  ufarono  d*un  prudenziale  filenzio,o  d'una  fpecie 
d'indolenza.  Aveva  inoltre  egli  di  propria  fua  mano  compilato 
in  carcere  il  fuo  proceflb,  quando  potette  ufare  delle  fpoflate 
fue  forze,  e  della  penna,  e  quello  uniforme  fempre  ai  retti  fuoi 
fentimenti  (3)  lo  avevano  letto,  e  veduto  i  di  lui  feveri  Giu- 
dici ,  ai  quali  non  piacque .  Sembrava  pertanto  fuperflua  ^  ogni 
ulteriore  interrogazione,  e  rifpofta;  ma  fi  voleva  dalla  di  lui  boc- 
ca la  cpnfeirione  di  quei  delitti ,  che  non  aveva  immaginato 
j^iammai, 

XLVI.  Difpofle  così  da  un  perniciofo  raggiro  le  cofe  tutte, 
furono  il  di  diciannove  di  Aprile  di  queft'anno  chiamati  fei  Fra- 
ti di  S.  Marco  a  comparire  avanti  gli  Efaminatori  nella  gran  fa- 
)a ,  dove  convennero  i  due  Vicarj  dell'  Arcivefcovo  di  Firenze , 
e  del  Vcfcovo  di  Fiefole,  alcuni  Canonici  della  Cattedrale,  ed 
alcuni  dei  più  rinomati  Cittadina,  alla  prefenza  dei  quali,  e  dei 
Giudici  condotto  il  tranquillo  ,  ma  fpoflato  facro  prigioniero  il 
Padre  Girolamo ,  lefTe  il  celebre  Ser  Ceccone  come  più  tornava 
alla  di  lui  malizia,  ed  al  vile  di  lui  interefle  l'alterato  proceflb, 
il  quale  terminato,  interrogò  il  Padre  Savonarola,  fé  (quelle  cofe 

\  erano 


(1)  I  citati  Scrittori .  Vedi  anche  Nardi  lib.  II.  Muratori  tom.  IX. 
Annali  d'  Italia   ec. 

(t)  In  vita  ìpfius    pag.   132. 

(3)  É  cofa  indubitata  avere  il  Padre  Savonarola  compilato  di  fuò 
pugno  il  proprio  Proceflb ,  come  cofta  dal  Violi  Giornata  VI.  Burlam. 
il  ms.  ce.  come  fi  vedrà  in  breve  t 
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cfano  vere,  o  falfe;  a!  quale  interrogatorio  francamente  rifpofe 
quefte  formali  parole  notate  dai  più  fjnceri ,  e  contemporanei  f"Jf 
Scrittori  (i)  QUELLO  CHE  10  HO  SCRITTO  E'  VERO.  ^ 
Kiente  di  più  evidente,  che  il  fedel  Servo  del  Signore  parlava 
chiaramente,  ed  intendeva  eflere  vero  ciò  che  aveva  fcritto  egli 
fleflb  di  filo  pugno  nel  proceflb  da  fé  medefimo  (lefo,  come  fi 
avvertì,  non  di  quello  falfificato  da  Ser  Ceccone,  Infiflè  quefti 
fé  tutto  era  vero;  cui  il  Padre  Savonarola  „  Tutto  ,,  rifpofe; 
e  quegli,  fé  parola,  per  parola;  ed  egli  „  parola,  per  parola,,. 
Allora  richiefero  i  Giudici,  e  fu  ricevuta  dal  valente  Notajo  la 
fottofcrizione  dei  fei  Padri  di  S.  Marco ,  e  prima  dei  due  men- 
tovati Vicarj.  Il  Vicario  del  Vcfcovo  di  Fi  efole,  ci  avvertono 
gli  Scrittori,  che  atteflò  con  quefli  precifi  termini  „  Confe/To 
tutto  quello  che  è  fcritto  eflere  vero  (2),,,  Ne  vennero  in  fe- 
guito  e  fottofcrizioni  degli  altri  di  lui  Confratelli  (3) .  Niuno 
degl'  Ifl:orici  contemporanei  ci  ha  detto  mai ,  che  a  queflo  ini- 
quo, e  falfo  proceflb  fottofcrivefle  l' ifleffo  Padre  Savonarola,  lo 
che  convinto  di  tutto  il  contrario  non  avrebbe  fatto  giammai, 
e  farebbe  anche  flato  fuor  di  regola,  fé  da  eflb  fuppefl:o  reo,  e 
maliziofamente  tradotto  confeflb  fi  fofle  efatta  una  tale  fofcri- 
zione  (4). 

Confermato  così  queflo  chirografo  di  condannazione ,  Ci  vol- 
tò   allora   il  berfagliato  afflitto  Padre    Girolamo    Savonarola    ai 

fuoi 


(i)  Cos\  ci  afScurano  gì'  Iflortci  contemporanei  :  Vedi  Violi  Gior- 
nat.   VI.   Burlam.  Vita  pag.  150.    Pico  della  Mirand.   Soveges ,  il  ms.ec. 

(2)  I  detti  autori . 

(3)  L'  antico  ms.  ci  ha  individuato  1  no«Ì  di  quei  fei  Padri  che  fi 
fottofcriflcro  nel  fenfo  del  Vicario  del  Vefcovo  di  Fiefole  ,  che  corrirpon- 
tJeva  air  efpreffioni  chiare,  ed  ai  yerì  ftniimenti  del  Padre  Savonarola, 
e  quefli  furono  ;  Fra  Francefco  Salviati  Priore  di  S.  Marco ,  Fra  Mala- 
lefta  Sacromoro,  Fra  Giovanni  Sinibaldi  Macftro  dei  Noviaj ,  Fra  Co- 
Cmo  Tornabuoni  ,  Fra  Gio.  Antonio  Vefpucci  ,  e  Fra  Pietro  Paolo  dit 
Urbino  .  Quello  ,  che  molto  rileva  in  quefto  fatto  fi  è  ,  che  quefti  di  lui 
Confratelli  ,  ciò  non  oftante  ,  in  feguito  non  fcemarono  di  flima  ,  di  con- 
cetto ,   e   venerazione  pel  Padre  Savonarola  . 

(4)  Ci  dice  r  antico  ms. ,  Pico  ,  e  il  Burlamacchi  eflere  andato  più 
volte  Ser  Ceccone  alla  prigione  per  indurre  il  Padre  Savonarola  a  fot- 
tofcrivere  il  falfo  proceflb,  lo  che  fempre  ricusò  il  Servo  di  Dio  ,  e  af- 
ficurò  il  Notajo  ,  che  fé  pubblicava  detto  proceAb  non  farebbe  campato 
più  di   fei  mefl  ,  lo  che  fi   verificò . 
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fuoi  prefenti  Confratelli  di  S. Marco,  ed  in  tal  maniera  prefe  lo- 
Udt.  ^0  ^  ragionare  brevemente  (5)  „  Voi  fapete  qual  (la  (lata  la  mia 
j,  vita  fra  voi,  e  la  mia  dottrina;  hora  due  cofe  in  quefta 
„  mia  gran  tribolazione  pollo  vi  addimando;  la  prima,  che  vi 
„  fiano  raccomandati  i  Novizj,  acciò  fiano  cuftoditi  nel  timoj-e 
„  di  Dio,  et  nella  fanta  femplicità  ammaeftratì;  la  feconda,  che 
„  voi  preghiate  il  Signore  per  me,  che  fono  quali  in  tutto  dal- 
„  lo  fpirito  abbandonato  ,,.  Soggiungono  quivi  alcuni  Scrittori, 
e  fpecialmente  V  antico  manofcritco  altre  volte  indicato  „  Vo- 
5,  gliono  alcuni,  che  dello  fpirito  profetico  favellafTe,  il  quale 
„  non  fcmpre  è  ai  Profeti  alTiftente,  ma  fecondo  il  beneplacito 
„  divino  ,,. 

Da  quel  momento  quell'innocente  con  i  due  fuoi  compagni 
rei  foltanto  di  avere  creduto  al  Servo  de!  Signore,  e  di  avere 
condotto  i  giorni  loro  nel  fentiero  della  religìofa  perfezione  fu- 
rono fentenziati  alla  morte.  L'iflefTo  giorno  per  efporli  al  mag- 
giore ludibrio  del  popolo  affollato  nella  gran  fala,  e  cui  fu  let- 
to r  iniquo  proceflo ,  furono  fatti  palfare  di  mezzo  a  quella  tur- 
ba infoiente,  che  con  improperj,e  con  atti  indecenti  sfogò  l'ir- 
ritata bile  contro  i  tre  pazienti  Sacerdoti,  mentre  ritornavano 
alle  prigioni,  nelle  quali  gli  furono  alTegnati  cuflodi  più  crudeli, 
ed  infuriati.  Si  trattò  in  quella  medefima  alT-^mblea  qual  genere 
di  pena  doveva  decretare  a  quei  Cittadini  o  fofpetti ,  o  detenuti 
in  carcere  per  l' aderenza ,  e  favore  dimollrato  verfo  il  Padre  Sa- 
vonarola, e  fu  decretato  ad  alcuni  l'efilio,  ed  a  molti  altri  im- 
pofle  gravi  ammende  pecuniarie  (2).  Uno  di  quelli  Giudici  fof- 
frendo  di  mal  animo,  che  i  fuoi  Concittadini  foflero  cotanto  ag- 
gravati ebbe  a  dire  in  quella  pubblica  adunanza  (3)  „  gh^  giova 
;,"  a  'noi ,  e  alla  nollra  Città  mettere  le  mani  nel  fangue  dei  no* 
9,  (Iri  Concittadini?  Mettiamo  piuttoHo  ogni  cofa  fopra  le  fpal- 
„  di  quello  Frate,  e  rimarrà  libera  la  nollra  Città,,.  Parole  fu- 
rono quelle,  che  in  alcune  delle  fue  prediche  aveva  il  Servo  del 
Signore  molto  tempo  avanti  individuato,   e  predetto. 

Fra  quei  Padri  di  S.  Marco  che  fottofcriflero,  uno  ve  ne 
fu  per  nome  Fra  Malatefta  Sacromoro ,  uomo  di  fervido ,  e  im- 

petuofo 


(1)  Cosi  r  antico  ms. ,  Burlamat .  ,  Pico,  S»veges ,  ec. 

(2)  Tedi  Nardi    lib.   IL    Ammirato    lib.   XXYII.   Burlaraac.  »  Violi 


..Giornata  VL  ec. 

(3)  Il  ms. ,  Pico ,  Burlamac.  ^g.  152 
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petiiofo  carattere,  e  men  caligato  nel  riflettere,  il  quale  for 
prefo  dalla  lettura  del  finto  proccnb,  e  foprafatto  da  una  inafpet-  ^^"JJ 
tata  novità  rivolto  al  Padre  Girolamo  ardì  di  proferire  ,,  ex  ore 
„  tuo  credidi ,  &  ex  ore  tuo  difcredo  „ .  Non  avvertì  il  Sacro- 
moro, che  erano  in  qudf  atto  fiate,  come  fuol  dirfi,  barattate 
le  carte  in  mano  al  Padre  Savonarola ,  e  che  la  fua  confeffione 
appellava  a  tutt' altro,  che  all'efibito  falfificato  procefib.  Quando 
un  innocente  è  rimaflo  opprefTo,  la  di  lui  pena  ha  potuto  fcon- 
rolgere  l' immaginazione  di  quei  che  in  prima  lo  rifpettavano , 
e  (limavano:  mentre  fono  pochi  quelli,  che  in  tali  combinazio- 
ni abbiano  una  aggiuftatezza  di  criterio  da  poterfi  guardare  da 
una  fottile  feduzione,  e  da  uno  fcandolo  popolare. 

XLVII.  Spedita  cosi  quefla  rovinofa  caufa,  fi  fecero  un  ca- 
rico quei  Cittadini  di  rendere  del  tutto  informato  il  Pontefice 
Aleflandro  VI. ,  ma  intanto  nacque  fra  di  loro  la  quellione  fé 
dovevano  inviarlo  a  Roma,  o  pure  farlo  morire  in  Firenze. 
Un  contemporaneo  Scrittore  bene  a  portata  di  tutto,  così  ci  de- 
feri ve  la  foluzione  di  queflo  dubbio  (i)  ,,  Intanto  fecero  una 
„  confultatione  fé  dovevano  mandarlo  a  Roma,  oppure  ammaz- 
„  zarlo  in  Firenze,  dove  furono  diverfi  pareri,  parendo  ad  al- 
,.  cuni  che  fi  dovefle  con  fidata  guardia  mandare  al  Pontefice; 
„  giudicarono  all'incontro  che  tal  partito  non  fofTe  buono,  per 
„  non  darli  occafione  di  manifeflare  i  fecreti  della  Città,  de' quali 
„  egli  la  maggior  parte  fapeva.  La  qual  cofa  era  piuttofto  una 
„  coperta,  ma  il  vero  timore  era,  che  per  tal  via  non  fi  fcuo- 
„  prifle  la  fraude,  et  malitia  loro;  et  quefla  fententia  finalmente 
„  prevalfe.  Confultandofi  poi  fopra  la  fua  morte,  anche  in  que- 
„  fio  i  pareri  furono  diverfi,  et  toccando  fra  gli  altri  a  parlare 
„  a  Meffer  Angiolo  Niccolini  huomo  prudente ,  &  molto  efperto 
„  nel  Governo  della  Repubblica,  il  quale  non  credeva,  nò  anche 
,,  contradiceva  al  Padre  Girolamo,   parlò  in  quefia  fententia  „. 

„  Magnifici  Signori  ,  et  voi  honorandi  Magiflrati ,  &  nobi- 
„  lifTimi  Cittadini .  Se  confideriamo  1'  età ,  ,  et  i  fecoli  palTati , 
„  rare  volte  fi  vede,  che  al  mondo  nafchino  uomini  di  tanta 
„  excellentia,  et  di  sì  alto,  e  divino  intelletto,  qual  veggiamo  tro- 
„  varfi  in  queflo  Padre,  della  morte  del  quale  al  prefente  ragionia- 
„  mo  :  però  mettere  la  mano  nel  fangue  di  sì  grande ,  &  raro  huo- 

S  s  „  mo 


(i)  Burlamac.  pag.  151 ,  cui  concordano  gli  altri  lilorici  * 


,,.  „  mo,  al  quafe  non  nafcerà  forfè  eguale* per  molti  fecolì,  mi 
f  "7  j»  parrebbe  cofa  molta  empia ,  et  execrabile  negli  occhi  degl'  uo- 
^*  „  mini  prudenti.  Mi  parrebbe  dunque  per  non  ifpengere  un  sì 
,,  chiaro  lume,  atto  a  fufcitare  la  fede,  quando  ella  fufle  man- 
5,  cata  in  tutto  il  mondo,  et  non  folo  la  fede,  ma  anchora  le 
j,  altre  fcientie,.  delle  quali  egli  è  pienamente  dotato,  mi  par- 
„  rebbe  dico  quefl*  uomo  fi  dovefie  rinchiudere,  quando  meriti 
3,  punitione  alcuna,  fotto  fedel  cuftodia  dentro  a  qualche  For- 
„  tezza>  dandoli  agiata  ftanza  ad  abitare  con  penna,  inchioflro, 
„  e  carta ,  con  copia  di  libri  quanti  egli  né  fappia  chiedere  ;  per- 
„  che  in  tal  guifa  facendo  non  dubita  punta  che  egli  fcrivtrà 
„  libri  rariilìmi  in  honore  di  Dio,  et  efakatione  della  fanta  Fé- 
„  de,  et  utilità  grandiflìma  a  tutti  i  nollri  poderi;  dove  che  dan- 
„  doli  la  morte  fenza  utilità  venghiamo  a  pericolo  di  efporre  la  Re» 
„  pubblica  noftra  così  honoraia,  et  chiara  a  perpetuo  difonore, 
,,  et  biafimo  di  tutto  il  monda.  Appena  hebbe  il  Niccolini  il 
3,  fuo  parlare  finito,,  fegue  riftefTo  Iflorico  „  che  levatofi  in 
„  piedi  un  altro  inimìciilìmo  del  Padre  Fra  Girolano,.  parlò  in 
j,  quefta  forma.  Il  parere  di  MefTer  Angiolo  quantunque  appari* 
„  fca  prudente,  et  feconda  una  certa  inutile,  et  vana  pietà,  non- 
„  dimeno  io  non  giudica  che  egli  fia  punto  ficuro  per  il  bene 
„  della  Città,  perchè  chi  affrcura,  che  coflui  non  fia  un  giorna 
„  libero  da  un  altro  Magiftrato,  et  non  ci  ritraviamo  in  mag- 
„  giori  guerre,  et  difficoltà,  che  fin  qui  non.  fona  fiate?  Per 
„  quefto  tal  configlio  a  me  in  alcun  modo  non  piace,  anzi  fé 
j,  vogliamo  ufcire  di  pericoli  affatto  e  conviene  darli  la  mor- 
„  te,  perchè  fi  fuol  dire  per  proverbia  volgato:  huomo  morto 
,,  non  fa  guerra:  Prevalfe  „  (così  termina  il  racconto  lo  Stori- 
co )  „  quefta  crudele,  et  iniqua  fententia,  e  la  maggior  parte 
„  vi  fi  accordò  „ . 

Mentre  che  i  Commiflarj  fpediti  da  quella  Repubblica  ad 
Alefilandro  VI.  per  arrecargli  la  fauflia  nuova  dell' operato  fin  qui , 
fi  attendevano  "di  ritorno  in  Firenze,  {lavano  grinnocenti  con- 
dannati nello  fquallore  delle  loro  carceri  confortati  foltanto  dal 
tefi;imone  fincero,  e  ficuro  della  loro  retta  cofcienza ,  e  dalla  pa- 
terna clemenza ,  e  bontà  infinita  del  loro  Signore,  dal  quale  implora- 
vano i  più  efficaci  foccorfi  in  sì  gravi  angufi:ie ,  ed  a  cui  bra- 
mavano unirfi  difciolti  da  tu tt*  i  legami  terreni.  Narra  uno  dei 
più  finceri  Iftorici  contemporanei,  che  il  Barbiere,  il  quale  due 
volte  fu  a  radere  la  barba  al  Padre  Girolamo  moffo  a  compaf- 
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fione  dell' efirema  di  lui  miferia  gli  portò  nna  pìcciola  lucerna, 
ed  uno  ftrapunto  perchè  con  minore  difagio  alcun  poco  ripo-  ,^^"JÌ* 
fafle  (i).  L'iftefTo  Scrittore  non  manca  di  rilevarci  all'  incontro, 
che  non  mancarono  al  Servo  del  Signore  le  celeftì  confolazioni, 
„  poiché  ,;  die' egli,  (2)  ,,  più  volte  fu  il  Padre  Girolamo  tro- 
„  vato  dal  Cuftode  libero  dalle  manette,  et  da'  ceppi  ,  (landò 
„  egli  in  oratione,  ovvero  andando  per  la  rtrcere,  la  quale  an- 
„  che  più  volte  fu  trovata  aperta,  come  eflì  Miniftri  afferma- 
„  no  ;  et  andando  una  volta  uno  di  loro  a  far  raflettare  le  ma- 
„  nette,  quando  fu  fulla  porta  del  Palazzo  difle  eflere  occorfo 
„  un  miracolo,  moflrando  ad  ognuno  quelle  manette,  onde  fu 
„  per  nafcere  grande  fcandolo.  Fu  un'  altra  volta  dal  Cuflode 
„  viflo  elevato  da  terra  pieno  di  fplendore  nel  volto ,  et  volen- 
„  do  egli  fuggirli  via ,  il  Padre  Girolamo  Jo  chiamò ,  dicendoli , 
5,  che  non  avefle  paura;  onde  egli  Ci  convertì  a  Dio,  e  diven- 
„  tò  un  ottimo  Criftiano,  et  il  Padre  li  fcrilFe  in  carcere  una  bei- 
,,  liirima  regola  di  ben  vivere,   che  fu  poi  flampata  ,,. 

Dal  diciannove  di  Aprile,  in  cui  fu  terminato  il  dirifato  pro- 
ccflb,  fino  al  diciannove  di  Maggio,  nel  qual  giorno,  come  ve- 
dremo ,  comparvero  in  Firenze  i  commiflìonati  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  VI.-,  per  terminare  quella  gran  caufa,  ad  accelerare  la  mor- 
te ai  fuppofli  rei  Domenicani,  fi  fletterò  quelli  nell'ofcure  loro 
prigioni,  ed  il  Padre  Savonarola  profittò  anche  di  queil'ufura 
di  tempo  per  trattenerfi  del  continuo  nei  più  fervorofi  coHoquj 
col  fuo  Dio,  e  renderfi  anche  fra  i  ceppi  vantaggiofo  al  fuo  por 
polo.  Ottenne  per  breve  tempo  il  comodo  di  una  penna,  ed  un 
poco  di  carta,  e  quindi  fprovviflo  di  ogni  libro (3),  e  con  quel- 
lo folo  della  Croce,  in  cui  aveva  fempre  fludiato,  commentò  il 
Salmo  cinquantefimo.  Spiccano  in  eflb  le  più  fervide  efpreffioni 
di  un'anima  contrita,  e  che  afpira,  qual  Cervo  fitibondo  al  fon- 
te perenne  delle  divine  xrontentezze;  1'  unzione,  la  gravità  delle 
fentcnze,  la  profondità  della  dottrina  fono  degne  del  di  lui  bel 
cuore  ,  e  della  di  lui  gran  mente.  In  queflo  fatto  fi  verificò 
quello  che  molti  anni  avanti  aveva  predetto  allora  ,  che  co- 
fi  s  2  men- 


(0  Burlamacchi  Vita  a  pag.  153.  ;  cui  concorda  il  ms.  VicOf  e  gtt 
altri . 

(1)  Il   detto  al  medefimo  luogo  .  ,v  ^ 

(3)  Cosi  ci  afficurano  gì*  lilorici  contemporanei  • 
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meritando  i  Salmi  detti  ,,  Penitenziali  ,  e  lafciato'  a  bella  po- 
léBi.  ^^  indietro  il  Salmo  „  Miferere  „  rifpofto  aveva  a  chi  l'inter- 
rogò per  qual  ragione  non  avelie  fparfo  i  fuoi  lumi  anche  fopra 
di  quello;  „  che  ciò  averebbe  efeguico  quando  folle  detenutola 
5,  carcere  (i)  „ .  Principiò  ben  anche  a  cementare  il  Salmo  tren- 
tèlimo ,  in  cui  avvalorava  la  fondata  fua  fperanza  dell'  eterna  re- 
tribuzione, ma  la  barbarie  gì' involò  e  penna,  e,  fogli,  e  flrinfe 
fra  dure  ritorte  quella  deftra  sì  vantaggiofa. 

XLVni.  Giunfero  intanto  il  diciannove  di  Maggio  di  quefl* 
anno  in  Firenze  i  due  fpediti  da  AlefTandro  VI.  per  ultimare  la 
-crudele  carnificina.  Furono  quelli  Monfig.  Francefco  Romolino 
di  Catalogala  Dottore  allora  in  Roma,  e  Auditore  del  Governa- 
tore di  quella  Capitale,  uomo  il  più  contrario  al  Padre  Savona- 
rola, e  che  dopo  quella  memorabile  fua  imprefa  meritò  da  quel 
Pontefice  la  facra  Porpora^  l'altro  commiiìionato  in  quella  caufa 
fu  il  Gv^nerale  dell'Ordine  di  S.  Domenico  il  Padre  Giovacchino 
Turriani.  Veneziano,  il  quale  feguitando  l'aura  di  quella  Corte, 
credette  poterne  fecondare  le  mire,  e  troppo  ebbe  a  temere  la 
•collera  di  quel  Pontefice  . 

„  Arrivato  pertanto  quello  Romolino  „  dice  l'antico  mano- 
X  fcritto,  cui  concordano  gli  altri  contemporanei  Scrittori  (2)  „  a 
3,  Firenze,  prima  che  fcendelTe  da  cavallo,  a  certi  avverfarj  , 
5,  che  gridavano  muoja,  muoja,  rifpofe,  che  egli  muorrebbe  ad 
,,  ogni  modo,  e  che  la  fua  morte  portava  egli  in  feno;  et  a 
„  Girolamo  Benivieni  fu  fcritto  da  un  certo  Mercante  di  Roma, 
„  come  ,il  Papa  mandava  due  Commilfarj  a  Firenze ,  et  fé  bene 
5,  quel  Frate  folle  llato  un  S.  Giovan  Batilla  dovevano  farlo  mo- 
„  rire ;' fcavalcato  il  Romolino  a  S.Piero  Scareggi  prello  al  Pa- 
„  lazzo  de' Signori,  che  quivi  era  flato  apparecchiato  il  fuo  al- 
jy  loggiamento , noi  faremo, dille  a  coloro  che  lo  corteggiavano,  un 
„  grande,  e  bel  fuoco,  che  ne  tengo  la  fentenza  in  petto;  et 
„  così  .,  (  termina  l'antico  Cronilla  )  ,,  fu  il  noUro  Padre  prima 
„  da  lui  fentenziato,  che  efaminato  „. 

Di 


(0  É  flampato  quefto  Salmo  con  il  cemento  fra  molte  opere  del  Padre 
Savonarola.  Vedi  di  quefta  predizione  Pico,  Burlamac.  ,  Soveges  ,  il 
ms. ,  ce. 

O)  Alla  pag.  97.  JBurlam.  ,   Pico,   ec.      n -.Óìff-     ; 


Di  fatto  il  di  venti  di  Maggio  fi  affrettò  Remolino  di  chia- 
mare a  fé  il  Padre  Girolamo,  con  il  Padre  Fra  Silveflro  per  di-  -J^J 
moflrare  in  faccia  di  un  pubblicò,  che  flava  anziofo  di  vedere 
il  termine  di  una  caufa  si  (Irepitofa  ,  qualche  formalità  di  giudi- 
zio .  Furono  ad  effo  condotti  i  due  tranquilli  prigionieri ,  e  la- 
fciato  fenza  ricercarlo  il  Padre  Domenico  da  Pefcia  nella  fua  car- 
cere ;  perlochè  fi  fparfe  per  la  Città,  che  quefto  Padre  Domeni- 
co fedotto  per  la  di  lui  femplicità  dal  Padre  Savonarola  farebbe 
flato  liberato  dalla  morte,  e  quefla  voce  continuò,  dicono  gì* 
Iftorici,  (i)  fino  air  ultimo  giorno,  in  cui  comparve  egli  pure 
con  gli  altri  due  fui  palco.  Ci  dice  l:i  Storia,  che  un  „  arrab- 
„  -biato  ,,  Cittadino  portatofi  al  Commiffario  Romolino,  e  pro- 
tefl:ando  che  fé  il  Padre  Domenico  era  campato  dalia  morte,  li 
farebbe  agevolmente  mantenuta  1'  opera  del  Padre  Savonarola ,  e 
cosi  farebbonfi  affaticati  in  vano,  a  quefl;e  infinuazioni  quel  Ro- 
mano Giudice  fenza  cercare  altro ,  decretaflè  la  morte  anche  di  que- 
flo  innocente  fulla  maflima  da  eflb  efpreffa  „  che  un  Frate  più, 
„  o  un  Frate  meno  poco  importava  ^2)  „.  Con  quefti  principj, 
che  fanno  orrore  all'  ifleffa  umanità  fi  compilarono  gli  atti  di 
quefla  tenebrofa   caufa. 

Tutti  gl'Iflorici  ci  affefifcono,  che  il  Padre  Girolamo  col 
fuo  compagno  coftanti,  e  finceri  proteflarono  al  nuovo  Giudice 
Romolino  h  verità .  Jacopo  Nardi  febbene  in  molti  luoghi  ha 
dovuto  confeffare  ciò  che  non  poteva  in  alcun  modo  negarfi,  e 
che  ridonda  in  gloria,  ed  onore  del  Padre  Girolamo  Savonaro- 
la, ciò  non  ofl;ante  fi  dimofl:ra  poco  ben'intezionato  verfo  il  no- 
flro  Ferrarefe.  Egli  in  ciò  che  riguarda  quefi:' ultimo  di  lui  efa- 
me ,  fembra  che  lo  accagioni  d' incoflanza  nelle  di  lui  rifpofle , 
febbene  ciò  T  attribuifca  alla  forza  dei  tormenti  fattigli  provare  an- 
che da  quello  Prelato  uniforme  nei  fentimenti,  e  nelle  pratiche 
ai  primieri  di  lui  Giudici.  Ci  afilcura  non  pertanto  col  linguag- 
gio degli  altri  Storici  contemporanei  altre  volte  allegati  (3) ,  che 
interrogato  dal  Romolino  il  Padre  Girolamo  di  ciò  che  afferma- 
va, e  diceva  degli  efami  fatti  di  lui  fino  a  quel  giorno,  egli  tran- 

quil- 


(O  I  detti . 

(2)  Conteftano  qucfta  verità  i    detti  contemporanei    Scrittori  • 

(3)  Lib.  II.   pag.  4^. 
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quillaraente ,  e  con  animo  il  più  ingènuo  rifpofe  „  che  ciò  che  egli 
wna*  »  aveva  nei  tempi  paflati  detto,  et  predetto  era  la  pura  verità:  AHa 
„  quale  rifpofta  „  (  per  ufare  "^e  parole  dello  fleAo  Iflorico  (i), 
.„  eflendo  perturbati  gli  Efaminatcri,  et  mafllmamente  Romoli- 
,,  no,  con  minaccie,  e  parole  vituperofe  lo  fece  legare  alla  tor- 
„  tura .,  ec.  „ .  E  qui  narrano  i  più  finceri  Scrittori ,  che  fu  di 
nuovo  tormentato  il  paziente  Servo  dei  Signore  con  varj  tratti 
di  corda  i  più  fpietati:  durò  quella  barbarie  fino  al  dì  ventidue 
del  mentovato  mele  di  maggio,  perlochè  in  tre  giorni  fu  dato 
il  compimento  alla  vergognofa  ferie  di  quelli  atti. 

XLIX.  Una  caliginofa  notte,  e  le  tenebre  più  folte  degne  di 
sì  ingiufle  procedure  ci  hanno  per  fempre  involato  gli  atti  fin- 
ceri  dì  quelli  precipitofi  «fami ,  „  Del  proceflb  proprio  che  ne  fe- 
,j  ce  Remolino  „  dice  fra  gli  altri  il  dotto  Violi,  ch'era  allo- 
ra' vivente  in  Firenze  (2),,  non  ne  rimafe  copia,  che  fé  lo  por- 
„  tò  feco  a  Roma,  et  prefentollo  al  Papa,  né  là  poi,  né  qua, 
„  mai  fé  pofliito  vedere,  et  fljmafi  lo  ardeflfero,  acciò  la  vergo- 
„  gna  loro  non  fi  manifeftafle,  né  Ja  Joro  iniquità,  all'havere 
„  morto  r  huomo  fenza  peccato  alcuno  „ . 

L'odio,  l'irreligione,  e  la  barbarie  che  il  tutto  condufTe 
a  quelli  efl:remi  doveva  pur  compiere  la  funefta  ,tragc:dia .  La  fe- 
ra per  tanto  del  .di  ventidue  di  Maggio  fu  intimata  a  tutti  e  tre 
i  Servi  del  Signore  la  fentenza  di  morte  da  fubirfi  il  prolfimo 
giorno  nella  pubblica  piazza.  Erano  già  da  gran  tempo  i  forti 
campioni  difpofli  al  gran  facrifizio,  e  già  la  morte  mille  volte 
da  effi  veduta  in  tanti  llrazzi  aveva  perduto  ogni  forza  per  fpa- 
ventarli ,  il  perchè  dice  V  antico  Cronifta ,  (3)  „  eflere  fl:ato  queft' 
„  avvifo  ricevuto  da  loro  fenza  fpavento  alcuno  ,, .  Furono  da 
quel  momento  deflinati  tre  Signori  della  Compagnia  del  Tem- 
pio fecondo  il  cofliume,  per  conforto  in  quella  notte  dei  tre  fen- 
tenziati  Sacerdoti.  Al  Padre  Girolamo  fu  dato  Mefler  Jacopo 
Niccolini ,  il  quale  venuto  alla  prefenza  del  Servo  del  Signore 
fi  protefl;ò  non  eflere  egli  a  portata  di  confortarlo  alla  raflegna- 
^ione,    ed   alla  morte,  poiché   era   ben  confapevole  sffere   egli 

ornai 


(i)  Nel  detto  libro  pag.  49. 
(i)  Giornata  VJ.  pag.    182. 

(3)  Il  ms.  Budamac. ,    Pico  ^   ce.  con  i  quali    ,convengono  anche  il 
Kardi,   Ammirato,  Guicciardino ,  ai  luoghi  eitati. 
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ornai  ben  difpoflo,  e  capace  da  gran  tempo  di  efTerc  la  fcorta, 
e  la  guida  dei  popoli  intieri  nei  fcntieri  della  virtù  ;  cui  altro  Am& 
non  rifpofe  il  Padre  Girolamo,  che  attendefTe  ad  adempiere  l'ob- 
hiigo,  e  r  impegno  fuo^  Volevano  in  queir  ifleiTa  fera  apprellar- 
gli  la  cena,  ma  egli  la  ricusò  dicendo,  che  bramava  con  mente 
più  quieta,  incontrare  la  morte.  Fec»;ro  bensì  premurofa  iftanza 
elTo,  ed  i  fedeli  Tuoi  Compagni  di  avere  un  lacro  Miniftro  che 
afcokaffe  l'ultima  loro  confelTìoney  e  furono  loro  afTegnati  tre 
Monaci  Benedittini  della  Badia  di  Firenze.  „  Non  ceflava  per- 
„  tanto  „  dice  un  contemporaneo  Scrittóre  (incero  (i)  „  il  Pa- 
„  dre  Girolamo  dalle  orationi  flando  Tempre  con  l'animo  coHan- 
„  te,  et  elevato  in  Dio.  Parimente  il  Padre  Domenico  dimoftra- 
„  va  gran  forza  ^  et  vigore  di  fpirito.  Ma.  Fra  Sii  vedrò  appa- 
,,  riva  affai  fianco,  e  fracafTato  ,,. 

Il  Padre  Domenico  Bon vicini  ch'era  Priore  del  Convento 
di  Fiefole  prima  di  6nire  i  fuoi  g'orni ,  s*  indirizzò  di  mezzo  al- 
le Tue  pene,  ed  ai  fuoi  tormenti,  ai  cari  Tuoi  Figli  con  una 
lettera  (2) ,  che  formerà  fempre  il  più  magnifico  elogio  di  que- 
lli innocenti,  e  di  quelle  religiofe  Famiglie:  in  efla  fi  ammira 
l'umile  raOegnazione  del  Padre  Domenico,  che  adora  la  divina 
volontà,  da  cui  prende  la  morte,  per  la  di  lei  gloria,  e  per  la 
verità;  l'ardente  carità  che  regnava  in  quelle  cafc  del  fuo  Or- 
dine^ la  coftante  filma  finalmente  fino  a   ^uegf  ultimi  periodi, 

che 


(1)  Burlamac.   pag.  155.  Vedi  anche  Pico,  Soreges ,  ec- 

(2)  Ci  hanno  lafciato  gli  antichi  Iftorici  quefto  monumento  ;  la  let- 
tera è  concepita  in  quefli  termini.  Fratres  dileftirtìmi  ,  8c  in  Vifceribus 
Jefu  Chrifti.  „  Perchè  la  volontà  di  Dio  è  che  noi  fiarno  per  lui  mor- 
„  ti,  VOI,  che  reflate  pregate  per  noi,  tenendo  a  mente  i  miei  am- 
„  maeflramenti  di  (lare  humiU  ,  uniti  in  Tanta  carità ,  et  bene  occupati 
„  in  fanti  efercitii .  Pregate  per  noi  particolarmente  nelle  folennità  quan- 
„  do  (lete  infieme  congregati  in  Coro ,  et  il  corpo  mio  feppellitelo  cofll 
„  in  terra  ,  non  dentro  in  Chiefa,  ma  dinanzi  alla  porta  di  eflii  o  da 
„  un  canto  in  luogo  umile  ,  et  direte  per  noi  le  Mefle  folìte  ,  &  io  do- 
,,  ve  fpero  potere  ,  farò  il  fimile  per  voi .  Baciate  tutti  i  Fratelli  cofll  , 
„  e  in  S.  Marco  da  mia  parte,  maffime  i  noftri  dilettiflimi  di  Fiefole, 
„  quorum  nomina  in  corde  fixa  ante  Deum  tenco  .  Fate  raccorre  dalla 
„  Cella  noftra  tutti  gli  opufcoll  del  Padre  Fra  Girolamo  ,  et  fateli  le- 
,,  gare  ,  et  metterne  una  copia  in  Libreria ,  et  un'  altra  in  Refct- 
„  torio  per  leggere  a  menfa,  pur  con  la  catena  ,  acciò  anche  \  Fra- 
„  telli   Converfi   poflano  quivi  qualche  volta  leggerli  „ . 
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che  elTo  confervava  e  della  pietà  .  e  della  dottrina  del  Padre 
^i^yj.  Girolamo  Savonarola,  di  cai  raccomanda  ,  che  i  libri  tutti  fieno 
raccolti,  e  confervati  nella  Libreria  di  Fiefole,  ed  una  copia  di 
edì  nel  Refettorio  per  leggerfi  continuamente  nel  rempo,  che 
prendevano  il  cibo.  Può  mai  neppure  immaginarfi,  che  il  P»- 
dre  Domenico  Bonvicini  di  niente  altro fuppoflo  reo,  che  di  ave- 
re feguitato  fedelmente  le  tracce  fegnateglì  dal  Padre  Girolamo , 
e  di  averne  adottato  ìa.  verità  della  dottrina,  poteiTe  poi  darne 
un  si  folenne  atteflato  anche  fui  punto  di  dividerfi  dal  mondo 
tutto ,  e  di  comparire  avanti  al  Giudice  eterno ,  fé  non  foflfe  (la- 
to pienamente  convinto  della  rettitudine  della  di  lui  condotta,  e 
della  verità  della  dottrina  contellata  anche  in  mezzo  ai  più  fieri 
tormenti  ?  Paflarono  intanto  quella  notte  memorabile  i  tre  ferventi 
Sacerdoti  deftinati  alla  morte  crudele  nell'orazione,  e  nella  pre- 
ghiera, e  negli  atti  della  più  genero  fa  offerta  di  tutti  fé  fledi 
in  olocauflo  a  Dio.  Languido,  ed  affatto  fpoffato  il  Padre  Savo- 
narola e  per  la  lunga  contemplazione,  e  per  tanti  travagli,  e  per 
l'inedia,  chiefe,  ed  ottenne  dall'umano  fuo  affiliente,  il  nobile 
Cittadino  Niccolini,  di  pofare  alcun  poco  il  fuo  capo  fulle  diluì 
ginocchia;  „  onde,,  dice  l'antico  Cronifta  (i)  „  addormentatoli 
3,  alquanto,  Jacopo  Niccolini  lo  riguardava  attentamente  ,  et  fic- 
3,  come  egli  riferì,  mentre  lì  dormiva,  veniva  parlando,  et  ri- 
,,  dendo,  di  che  molto  fi  maravigliava  il  Niccolini,,.  Un'ani- 
ma giuda  non  ha  di  che  temere,  e  riguarda  la  morte  come  un 
guadagno  ;  fcmbra  che  il  Padre  Girolamo  potefle  dire  con  la  Spo- 
fa  de'facri  Epitalamj  „  io  dormo,  e  il  mio  cuore  è  in  veglia (2),, . 
Rifveghatofi  da  quefi:o  fuo  dolce  fonno  refe  gli  atti  i  più 
affettuofi  di  ringraziamento  al  pio  fuo  cuffode,  e  ci  dicono  gì' 
Ifliorici,  che  ad  effo  usò  la  confidenza  di  fvelargli  alcune  veri- 
tà (3)  ;  fece  quindi  premurofa  iffanza  di  potere  alcun  poco  par- 
lare ai  due  fuoi  compagni  ne' ceppi,  e  nella  proffima  morte,  io 
che  fi  affunfe  d'implorare  dalla  Signorìa  il  Niccolini,  alla  quale 
portatofi  la  mattina  il  connivente  Cittadino  fu  lafciato  nel  di  lui 
arbitrio  r  accordarglielo ,  o  il  negarglielo .  Stimò  bene  il  Niccolini 
<iì  non  difdire  ad  un' inchieda  si  giuda,  e  confolante,  onde  per- 

miìe 


(1)  MS.  citato ,  Burlamac.  pag.  157. 

(2)  Cam.  V.  3. 

(3)  Vedi  fra  gli  altri  Burlamac.  pag.  157.,  ce. 
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mlfc  loro  e  di  vederfi ,  e  di  abboccàrfi ,  perchè  dividenero  in- 
fieme  l' interne  lor  contencczzc ,  ed  accreiceflero  .rcambievolmentc^^"JjJl  >^ 
il  fervido  loro  coraggio .  Fu  teftimone  il  Cielo  dei  trasporti  degl' 
infervorati  loro  cuori ,  delle  pretelle ,  e  dei  voti  loro  fatti  infie- 
me  alla  Divinità,  cui  ardentemente  afpiravano.  Si  fa  (i)  che  il 
Padre  Savonarola  volgendo  poi  il  fuo  ragionamento  al  Padre  Do- 
menico da  Pefcia  gli  difle  „  Emmi  flato  rivelato  „  (  per  ufare  le 
„  parole  del  contemporaneo  Scrittore  )  „  che  voi  volete  morire 
„  nel  fuoco  (2);  non  fapéte  voi  che  non  vi  é  lecito  eleggervi 
„  alcuna  forte  di  morte?  ma  con  allegrezza  riceverete  quella, 
„  che  da  Dio  vi  è  (lata  preparata .  Chi  fa  fé  quella  che  vi  é  (la- 
„  ta  apparecchiata  potrete  fopportare,  dipendendo  ciò  non  dalla 
,>  virtù  noflra ,  ma  dalla  gratia  di  Dio  :  non  é  dunque  fpediente 
„  tentar  Dio.  Alle  quali  parole  Fra  Domenico  credette , et  rimafe 
„  quieto.  Vokofli  poi  a  Fra  Silveflro  dicendoli:  anche  di  voi  mi 
„  è  flato  rivelato,  che  avete  animo  di  dire  al  popolo,  quando 
„  noi  faremo  al  fupplizio,  che  fopportiamo  la  morte  innocen- 
„  temente,  et  contro  ogni  giuflitia;  onde  lo  correfTe  comandan- 
„  doli,  che  in  verun  modo  tal  cofa  diceffe,  allegandoli  Fefem- 
,,  pio  di  Criflo,  il  quale  eflendo  innocentifllmo  non  volle  mani-. 
„  feftare  in  Croce  l' innocentia  fua  „. 

Non  avrà  ora  di  che  riprendere  qualunque  fevcro  cenfore 
il  fjlenzio  mantenuto  dal  Padre  Savonarola  negli  ultimi  periodi 
di  fua  vita,  quando  fi  vide  nel  cofpetto  di  un  popolo  innumera- 
bile,  la  maggior  parte  del  quale  lo  fuppone va  degno  di  morte.. 
L'efempio  del  divino  Tuo  Maeflro  in  ogni  momento  della  fua 
vita  gli  fu  fempre  di  fcorta,  e  di  norma,  onde  non  volle  a  fo- 
miglianza  di  lui  proferir  parola  alcuna  in  fua  difefa,  e  difcolpa 
nel  momento,  che  faceva  di  tutto  fé  fleffo  il  più  compiuto  fa- 
crifizio,  e  quefla  mafTima  1*  infìnuò  altamente  negli  animi  dei  fe- 

T  t  deli 


•(•*)  Sono  coflantl,  ed  uniformi  tutti  gli  altre  volte  citati  liloricì  In 
riportarci  quefla  rerità .  Vedi  il  ms.  Pico,  Burlamac,  Soveges ,  Bzovio 
a  .quQfl*  anno  »  ec. 

(2)  Di  fatto  ci  dicono  gl'lflorici  che  interrogò  il  Padre  Domenico 
da  Pefcia  il  Cittadino  della  Compagnia  del  Tempio  ,  che  gli  fu  dato  per 
affiflente  di  qual  morte  dovevano  morire,  e  fentito  che  finire  dovevano 
col  patibolo  della  forca;  pregò  iflanteracntc  di  cffcre  vivo  abbruciato. 
Vedi  i  detti  Scrittori  ,  ec 
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deli  fuoi  compagni,  e  perfettamente  la  praticarono.  Sarebbe  fla- 
My?  to  nell'impegno  il  Padre  Savonarola,  e  doveva  anche  eflere  obbli- 
gato in  quel  punto  a  ricrederfi ,  e  difdirfi  fé  ingannato  avefle 
quella  Nazione  con  la  fua  condotta,  e  con  la  fua  dottrina  lo  che 
avvertirono  molti  uomini  dotti,  e  lo  Storico  Nardi  (i);  ma  il 
faggio,  e  prudente  di  lui  filenzio  abbaftanza  lo  garantifcono  an- 
che in  quefto  punto,  e  ciò  forma  il  vero  carattere  dti  di  lui  op- 
preflbri . 

Prima  dì  comparire  fui  palco  dell* ultimo  loro  trionfo,  furo- 
no con  fcambievole  confolazione  condotti  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo ad  airiftere  al  divin  Sacrifizio,  nel  tempo  del  quale  implo- 
rarono, ed  ottennero  di  comunicarli,  per  invigorirli  maggiormen- 
te col  cibo  dei  forti.  Il  Padre  Girolamo  ottenne  per  fingolare  fa- 
vore prima  di  cibarli  delle  carni  del  divino  Agnello  di  ricevere 
nelle  mani  TOftia  confacrata,  e  allora  accefo  ben  anche  nel  vol- 
to da  quel  facrato  fuoco  che  gli  ardeva  in  petto,  proruppe  in 
quella  fervorofa  preghiera  (2).  ,,  Signore  mio  io  fo  che  tu  fé* 
„  quella  Trinità  perfetta,  invKìbile,  diftinta  in  tre  Perfone,  Pa- 
„  dre.  Figliuolo,  e  Spirito  Santo;  io  fo,  che  tu  fci  quel  Ver- 
„  bo  eterno ,  che  difcendelli  di  Cielo  in  terra  nel  Ventre  di 
„  Maria  Vergine,  et  fallili  fopra  il  legno  della  Croce  a  fpar- 
„  gere  il  tuo  pretiolìlTimo  Sangue  per  noi  miferi  peccatori .  Io 
,',  ti  prego  Signore  mio ,  io  ti  prego  per  la  falute  mia .  Jo  ti 
,,  prego  confolator  mio,  che  tanto  pretiofo  Sangue  per  me  in  va- 
„.no  non  fia  fparfo,  ma  Ila  in  remilTione  di  tutti  i  miei  peccati, 
,;,  dei  quali  io  ti  domando  perdono  dal  dì  che  io  ricevetti  l'acqua 
„  del  fanto  Battefimo  infino  < a  quello  punto,  et  dicone  a  te  Si- 
„  gnore  mia  colpa  ;  et  così  ti  chiedo  perdono  in  quello  che  avelli 
„  offefo  quella  Città,  e  tutto  quello  popolo  di  cofe  fpirituali ,  o 
„  temporali,,  et  così  d'ogni  cofa  dove  io  non  conofcelll  avere 
„  errato  „. 

Terminata  quelV  orazione  parteciparono  tutti  e  tre  dei  divini 
Mìflerj  ,  e  dopo  gli  atti  più  teneri  di  ringraziamento  all'  OfpitQ  di- 
vino fu  loro  intimato  d'  incaminarli  all'  eftremo  fupplizio  . 

■->  Vjinv  Si 


1'' '  Cir 'Libi' ti..  verfo^J- fine.'' '  or-ihni  '  -b 

(2)   Griftorici  contemporanei  ci    danno   cosi    individuate  le   di   lui 
parole.  Vedi  Burlaraac.  pag.  158.  Pico  ee.  -^     -;-.  ^..;;.;  *  if -^ 

•* ,  i-ìOith:>2  'nnb  ì  ìb^'f 
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SI  alzarono  Invigoriti  da  quel  cibo  degl' Angeli ,  e  giolivi,  e 
contenti  fi  mifero  i  forti  Atleti  alla  volta  dei  palco  ferale.  Men-  ^JJ{. 
tre  fcendevano  le  fcale  di  Palazzo  Fra  Silveftro  Maruffi,  dice 
l'antico  Iftorico  (i)  „  che  fino  a  queir  ora  era  appjn-fo  molto  ti- 
„  mido,  et  pufillanime  pel  terrore  della  morte,  parve  che  in  un 
„  fubito  mutafle  vifo,  e  dimoftrava  la  faccia  tutta  ardente,  et  pie- 
„  na  di  vivo  fpirito,,.  Prima  di  fortire  di  Palazzo  trovarono  per 
le  fcale  il  Padre  Maeftro  Sebadiano  Buontempi  Priore  di  S.  Ma- 
ria Novella  del  mcdefimo  Ordine,  il  quale  era  commiffionato  dal 
Padre  Generale  di  lor  loro  l'abito  della  Religione,  cioè  la  fola  Pa- 
zienza, o  fia  Scapolare,  ma  o  foiTe  per  ignoranza,  o  per  malizia 
furono  quivi  del  tutto  fpogliati ,  a  riferva  dejla  fola  Camicia  di  la- 
na detta  da  elìì  „  'I  onacello  „  ed  in  quefta  guifa  a  pie  affatto  nu- 
di comparvero  nella  gran  piazza,  pieni  anche  per  ciò  di  verecondo 
roflbre,  ma  internamente  contenti,  perchè  fempre  più  uniformi  al 
divino  loro  efemplare.  Ci  afficura  la  Storia,  che  nell'atto  (2)  che 
il  Priore  di  S.  Maria  Novella  ctiiefe  di  levare  V  abito ,  e  con  rozza 
villania  lo  tolfe  al  Padre  Savonarola ,  penetrato  quello  grand'  uomo, 
(luto  fempre  fedele  alla  fua  vocazione,  da  un  fentimento  di  rico- 
nofcenza,  e  di  dolore,  chiefe  per  un  momento  di  tenere  nelle  fue 
mani  quelle  facre  divife,  ed  ottenutele  „  O  abito  fanto  „  efclamò, 
,,  quanto  t'ho  io  defiderato:  tu  per  grazia  di  Dio  mi  folli  conce- 
„  duto,  et  io  ti  ho  confcrvato  immacolato  (3)  fino  a  quefto  pun-  , 
„  to,  et  anche  al  prefente  non  ti  lafcerei,  ma  tu  mi  fei  tolto  ,,. 
Baciate  quindi  quelle  facrate  fpoglie ,  comparvero  quefli  innocenti 
nel  gran  teatro  di  quella  piazza, dove  compier  fi  doveva  la  fangui- 
nofa  tragedia. 

L.  Erano  eretti  vicino  alla  porta  del  Palazzo  dalla  parte  della 
ringhiera  tre  'J'ribunali;  nel  primo  dei  quali  il    più  proffimo  alla 

Ita  detta 


(i)   I  detti,  e   Burlamac.   pag.  158. 

(z)  Vedi  fra   gli  altri  Burlamac.  pag.  158. 

(3)  Sono  molto  frequenti  neir  ecclefìaftica  Iftoria  gì*  efempj  di  uo- 
mini grandi  in  fantità  ,  e  dottrina ,  i  quali  negli  ultimi  periodi  della 
loro  vita  per  una  pubblica  edificazione  ,  e  per  rendere  ali*  Ente  fupre- 
mo  la  dovuta  lode  ,  hanno  conteftat©  le  fineiie  della  di  lui  mifericor- 
dia  ,  e  predilezione  fopra  di  loro  in  que'  momenti,  in  cui  non  avevano 
più  di  che  fperare ,  e  temere  dal  mondo  ,  e  dalla  fua  vanità  .  Del  di 
lui  fanto  Padre  Domenico  fi  leggono  nella  Vita  del  medcfirao  finxili  efprciV 
fioni  neil'  ultimo  dei  di  lui  giorni . 
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detta  porta,  rifedeva   con  i  Tuoi  Àliniflri  il   Vefcovo  di  Vafona 
f/yV.     Fra  Benedetto  Pagagnotti  dell'Ordine  Domenicano,  che  veftito  in 
S. Marco,  era  poi  palTato  all'altro  di  S.  Maria  Novella.   Nel  fe- 
condo Tribunale  che  era  collocato  in  mezzo  della  ring^Hcra'tlavano 
aiTifi  i  mentovati   Commiflarj   del  Pontetìce   Aleflandro  VI.  e  nel 
terzo  finalmente  accanto  al  Lione  d'oro,  ora  verfo   la  fonte,  fe« 
devano  gli  Otto  di  Guardia,  che  era  il  Magillrato,  cui  appartene- 
vano le  caufe  di  fangue.  Furono  adunque  dai  Satelliti  condotti  i 
tre  pazienti  avanti  al  primo  Tribunale,  dove  gli    umili  Servi  del 
Signore,  quali  manfueti  agnelli  defhinati  alla  vittima  fenza  far  pa- 
rola alcuna   fi    videro    rivefiirfi    di  tutti  gli  abiti  Sacerdotali ,  e 
quindi  fecondo  il  rito  della  Chiefa  a  poco,  a   poco  fpogliarfi  dei 
medefimi ,   e  dichiarati  affatto  degradati  ;  e  quindi  il  Vefcovo  Paga- 
gnotti prefo  per  una  mano  il  Servo  del  Signore  Padre  Savonarola , 
1^  io  „  gli  difre(  non  fi  ja  fé  per   errore,  o  ignoranza),,  ti  privo 
1,1,'  della   Chiefa  di  Dio  Militante,  e   Trionfanue  „.  A  quefte  ulti- 
me parole  il   tranquillo  Padre  Girolamo  prcfente  fempre  a  fé  ftef- 
fo,  fentì  giuftamente   rifcuoterfi ,  e  con  avvedutezza,   e   dottri- 
na rivolto  al  fuo  poco  efperto  Giudice  così  rìprefe  „  dalla  Mili- 
„  tante  sì,  ma  dalla  Trionfante  no;  quefl:o  a  voi  non-fi  appartie- 
,,,  ne  (i)  ,,  alle  quali  parole  non  ebbe  che  replicare  il  Vefcovo  di 
Vafona.  Erano  quivi  prefenti  fempre  i  Confortatori,  i  quali  ofFec- 
fero  da  riflorarfi  a  quelli  berfagliati  facri  Miniftri ,  ma  tutto  ricu- 
farono  con  egual  dolcezza,  ed  affabilità;   altri   efortavano  il  Pa- 
dre Girolamo  a  confortarfi  fui  rifieffo  di  tante  buone  opere  da  cflb 
intraprefe,    e  perfezionate,-  ai  quali  rifpofe  l'umile  ,  e  faggio  pa- 
ziente „   che  l'huomo  peccatore  non    ha  bifogno  d'umana  lode, 
né  in  quefiia  vita  efiere  tempo  di  laude  „ .  Ad  un  certo  Nerotto  che 
J' interrogò  fé  aveva  l' animo  quieto ,  e  fé  volentieri  foffriva  la  morte . 
5,  Il  mio  Signore,,  rifpofe  ,,  ha  voluto  innocentiffimamente  morire 
yì  per  i  miei   peccati,  et  io  non  darò  volentieri  queft'  anima  per 
5,  amore  Aio  „?  e  quivi  voltando  gì'  occhi  impreffe  un  bacio  affet- 
tuofo  nel  Salvatore  Crocififib ,  che  gli  fu  prefentato . 

Dal  primo  furono  prefentati  al  fecondo  Tribunale,  e  dal  Pre- 
l^frp  !^(jmplJinQ,,  dQpQ  .aver  loro  letto  la  fentenza  di  morte,  la  quale 
filijb  ì1;u;-!;k.    ir?-!u    ;!;:■, ri   i  ....  ,  dice 

©1"  ì;;^   ai  .iJiijiiia.Ti  'tM.p    ni   oiol   ìli   *i<iOi   snMJis0l^Ò9^c  »  ,  rib 

"'^     (0  Tutti- gli 'autori  altre  volte  citati;  anche  Jacopo    Nardi  che  fiit 
prefcme  a  tutto,  conferma  il  medefimo .  Lib.  II.  pag.  41^  ;•- 
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dice  l'antico  Cronifla  altro  non  conteneva  „  e  non  li  condanna\ra  ^^^^ 
- ,,  per  altro  vcrun  peccato  (i),  che  folle  in  quella  efprcffo,  eccet-  ,^,,. 
-„  to  che  per  l'erefia,  e  come  eretici , peccato  alieniffimo,,  fu  loro  •"^' 

fatto  qiiefta  fola  interrogazione  (2)  „  Piace  alla  Santità  di  N.  S. 

„  Alellandro  VI.  liberarvi  dalle  pene  del  Pwgatorio  ,  dap^ovi  la 
-.„  plenaria  Indulgenza  dei  voflri  peccati,  er reftituendovi  alla  pri- 
•■„  ma  innocentia;  accettatala  voi V  Efli„(fiegue  lo  Storico ):„chi- 
S,  nando  il  capo  accennarono    di  sì  „.  E  così  dopo  una   folenne 

fcomunica  furono  ora  dall'  impietolito  Pontefice  per  mezzo  dei  fuoi 

fedeli  Miniftri  riaflbluti,  e  benedetti  nell'atto  che  andavano  al  de- 

fìato  patibolo .  Compiuti  quefti  atti, i  Famigli  degh  Otto  circonda- 
-ro  no.  quelle  tre  facre  Vittime,,  che.  prtfentarono  ai  I^imilri-  diquel 
Lterzo  Tribunale,  i  quali  fenza  indugio  fatto,  e  vinto  il  partito  con- 
tfermarono  la  feral  fentenza,  e  l'inviarono  all'acerbo  fupphzio. 
r  <.i  Erail  giorno  avanti  a  quefto  crudele  fpettacolo  {tato  eretto 
•in  quella  piazza  un  palco  all'altezza  della,  ringhiera  dei  Signori,  il 
quale  dal  Lione  d'oro  fi  eflendeva  per  la  lunghezza  di  cinque  brac- 
cia verfo  il  tetto  detto  dei  Pifani  ;  alla  fine  di  quefto  era  prepa- 
rato un  rogo  pieno  di  materie  combuftibiii ,  di  mezzo  al  quale  for- 
gcva  un   ben   lungo,  e  groflb  ftile,  all'eftremità   del  quale  era  a 

foggia  di  trace  connefla  altra  trave ,  dove  potevano  fenza  toccarfi 
reftare  appefe   tre  perfone .  Mentre  pertanto  fi    approflìmavano  i 
tremanfueti  condannati  al  deftinato  patibolo ,  il  Padre  Domenico 
»da    Pefcia  con   volto  giocondo  voltato  fi    ad   un  Prete  per  nome 
Ne?-Qtto,  che, gli  ftava.appr.eflb,  .e  <;ql^ .qiu?!?. ,era  ftato, compagno 
di  ftudio  nelfecolo  „  Sappi  „  gli  difie  „  clic  noi  andiamo  alla  mor- 
„  te  innocentemente,  et  babbi  per  certo,  xh«  tutte  le  cpfe  pre- 
i,  dette  dal  Padre  Girolamo  fi  adempiranno  (3),»-  Allora  iNJ^rot^ 
to„  habbiti   cura  „  rifpofe  „  che  tu  non  fii  ingannato   da  tale 
i,  opinione;  „  ed  egli,  foggìunfe  „  di  nuovo  affermo  le  cofe  pre- 
„  dette  dal    Padre    Girolamo    doverfi   verificare  „ ,.   Appena  fa- 
Ihi   fui    palco,    che  il    detto   Padrq    Domeniao.  voleva   intonare 
folennemente  il  „  Te  Deum  „  e  lo  c^mf^ltò,  cpn  quei:  che  aveva 
intorno  Signori  della.  Compagnia   dèi  Tenp-piOj  j>  il^^Ji  „_dice 
^i>.v ,:  cUio'J  cui  t>:i-K?JoqÌ£iriO 'l  iìo:ì  itiQW^  iiiW^.Sfclu 


(0  I  detti,  ed  il  ms.  pag.  lot.  •J"5b  J  (O 

(i)  Vedi   Pico,  Burlamac.  ce  •»*»    -Seq  .OEmsfwfl  CO 

X3)  Burlamac,  il  m$.  ec.  -.-•  3   .  .em  ojcjij  il  U) 
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,,      V antico  Iflorico (i)  che  rifpofero  „ Padre  nonio  fate,  perchè  molti 
^^     „  farebbero  tagliati  a  pezzi  „  ;  ed  egli  foggiunfe  „  ajutatemi  alme- 
'\,  no  voi  a  dirlo  piano,  acciò  io  non  fallifca,,  e  lo  cominciò  fu- 
bito  a  dire  .  '}'■'-  J  '«> 

LL  Giunti  iTpazientiffimi  campioni  a  pie  di  quel  tronco  fe- 
^faÌQ,  che  moftrava  la  forma  di  croce,  fi  prollrarono  gcnuilelìì  at- 
"torno  ad  eflb,  e  confermarono  col  più  accefo  fervore  il  volonta- 
rio facrifizio  di  loro  fteffi  alf  eterno  giudo  (limatore  dei  loro  me- 
riti, e  della  loro  innocenza:  allora  il  ConfelTore  dimandò  al  Pa- 
dre Girolamo  fé  prima  di  morire  aveva  niente  da  dirgli,  cui  rifpo- 
fé  che  niente  voleva ,  fé  non  fé  che  egli  pregafle  per  lui ,  e  am- 
monifle  i  feguaci  fuoi,  che  non  fi- fcandalizzafTero  delia  di. Jui> mor- 
ie; fupplìcò  quindi  il  carnefice,  ed  i  miniflri  della  giuflizia,  che 
voleflero  degnarfi  di  legare  alle  nude  loro  ginocchia  le  camicie 
di  lana  con  cui  foltanto  erano  coperti,  per  maggiore  modeftia ,  e 
verecondia.  Io  che  però  dalla  coftoro  barbarie  non  potettero  ot- 
tenere. Fu  intanto  ordinato  al  Padre  Siiveftro  Maruffi  Fiorenti- 
no di  falire  il  primo  ja  fcala,  lor  certamente  non  dovuta,  la  qua^ 
le  fenza  far  parola  àfeéife  „  avendo  p^rò  i,  dice  lo,  Storica  con- 
temporaneo, (2)  „  qualche  lacrima  agl'occhi  „  e  quiwì  il  mani- 
goldo che  gli  flava  ai  fianchi  adattato  al  facro  collo  il  capefl:ro, 
che  pendeva  da  una  efl:remità  della  croce  gli  dette  la  fpinta  fpie- 
tata,  e  fenza  indugio  gli  pofe  al  collo  un  cerchio  di  ferro,  che 
pendeva  dall' iflefla  parte  della  croce  con  una  catena  dell' ifleflb 
tnetallo.  Vide  allora  Firenze  pendere  avanti- i  fuoi- occhi  1*  pri- 
ma vittima  del  fuo  furote ,  e  della  fua  ingiliftizia  ;  L'  Iflorico  Ja- 
copo rCardi  che  attefla  effere- flato  uno  degli  fpettatori  in  quefto 
fiero  fpettacolo  ci  afsicura,  che  il  Padre  Silveflro  nell'atto  che 
era  per  ricever  l'urto  fatale,  efclamò  con  voce  intelligibile  a  molti 
€on  le  parole  del  Salmo  XXX.  „  nelle  tue  mani,  o  Signore,  io 
,jf  raccomando  l'anima  mia  (3)  „. 

Fu  pratìcàtoT  ifl:ef)lb  cof  Padre  Domenico  Bon  vicini  da  Pe- 
fèia,  il  quale  pieno  dì  coraggio,  e  di  viva  confidenza  nel  fuo  Dio 
fah  tranquillo  i  gradini  di  morte,  e  neirstto  che  trattene vafi  Bel 
filenzio  del  cuore  con  1'  onnipotente  fuo  Confolatore,    fenti  dal 

carne- 


co  I  detti.  .joz  .suf  ." 

'0'M       (2)  Burlamac.  pag,    i6i.  ^^3  .ori. 

(3)  Il  citato  ms.,  Burlamac.,,  «.     * af  iéai H  \]^sam[ 


carnefice  rplngerfi  all'  ultimo  periodo  di  Tua  vita ,  ed  appefo  all'  al-  ^^^^ 
tra  eflremità  dell* infame  legno  duplicò  il  trionfo  alla  verità,  e  tem-  i^yu 
però  r  ardente  fete  di  fangue  dei  fuoi  nemici.-        — 

Reftava  a  trangugiare  la  feccia  dell'  amaro  calice  al  Padre  Gi- 
rolamo Sivonarola ,  il  quale  dopo  avere  veduto  dei  fubordinati  due 
fuoi  Confratelli  l'orrido  fcempio,  doveva  completarne  le  glorie,  e 
coronarne  le  palme.  Era  il  luogo  ad  eflb  riferbato  nel  mezzo  a 
queiti  due  forti  combattenti,  omui  preflb  che  freddi  cadaveri. 
Queft'uomo  grande  convinto  di  Tua  innocenza,  e  penetrato  dai 
più  vivi  fentimenti  di  carità,  e  di  confolante  fperanza  „  fop- 
„  portò  „  (  ufando  1' 'efprefsioni  di  Guicciardino  )  (i)  „  con  a- 
„  nimo  collante»  ma  fenza  efprimere  parola  alcuna  che  fignifi- 
„  caffè  o  il  delitto,  o  Tinnocentia  „  dopo  mille  morti  l'ultimo 
colpo  il  più  obbrobriofo,  e  crudele.  Salì  intrepido  al  patibolo  pro- 
ferendo in  voce  diracffa  il  Simbolo  della  Fede:  giunto  all'etlremo 
gradino,  voltò  pietofi  gli  fguardi  fopra  queK folto  .popolo  fpe^- 
tatore ,  e  Q  vuole  che  fofpirando  proferiffe  quefte  fole  parole  udi- 
te da  pochi  „  ah  Firenze,  che  mai  fai  tu  in  quello  giorno  (2),, 
ciò  detto ,  offerfe  il  placido  collo ,  e  manfueto  al  carnefice ,  che 
flrettolo  con  duro  laccio  lo  fpinfe  con  impeto  fiero,  e  fdegnofo 
a  compiere  il  preziofo  olocaullo  in  mezzo^ai  due  già  eflinti  fuoi 
confratelli^ 

Voleva  il  crudele   carnefice  adattare    bentoflo  al  collo  dello 
fpafimnnte  Padre  Savonarola  la  collana   di  ferro  per  fargli  fenti- 
re  prima  della  morte  anche  il   tormento  delle  fiamme,   ma  per* 
mife  il  Cielo  che  quella  gli  cadeffe  di  maqo,  e  mentre  la  ricer- 
cava nelle  fottopofle  materie  da   incendiarfi,  quell'anima  grande- 
fcìolta  dai  legami  del  corpo,  volò  al  deliato  fuo  centro  eterno. 
Lj^iihe  tre-  pendenti  VittimCyChe  formavano  il  più  terribile  fp^t-. 
taccio  furono  ben  torto  arfe,  e  preffo  che   confunte  dal  fuoco,, 
e  come  fé  quella  furibonda  turba  ingrata  non    foffe  ancor  fatolli 
di  tanto  fangue ,  e  tli'  tanta  ftrage ,  infierì  anche  dopo  morte  con- 
tro quelle  facre  fpoglie  con  gì'  improperj ,   con  le  pietre ,  e  cqn 
gl'infulti.  Molti  Cittadini    però,- e  molte   nobili   Matrone    fotto 
mentite  divife  corfero  a  profittare  dellè^ceneri ,  e  di  qualche  parte-j 
di  ofla,  o  di  cranj  di  quei   felici   Servi  del  Signore,  per  cufto- 

dirle 


Xi)  Lib.  III.  verfo  il  fine  . 

(2)  Il.dis.';  fico,.  Burl9nac.ji«  S0Teget«.v«e*ctii:3l 'b  iijsnnA   (i)' 
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,    .  dirle   religiofamenté  predo  di  fé;  ma  di   ciò  accòrtofi  il  Magiftra- 
^491*.    ^0»  ordinò  che  adunate  le  ceneri  tutte,  e  le  reliquie  di  quel    ror 
go  foflero  dirperfe,   e   gettate    nel   fiume   Arno,    perchè    così   ap- 
punto fi  verificafTe   in  tutte  le  fue  parti  quanto  predetto  aveva  di 
fé    fteflb,  e   dei   forti   fuoi  compagni  il   Padre  Savonarola. 

Così  adunque  fini  i  pieni  fuoi  giorni  nella  verde  età  di 
quarantacinque  anni,  e  meli  otto  il  dì  23.  di  Maggio  del  1498. 
alle  ore  10.  della  mattina  in  quel  memorabile  giorno,  che  cadde  nella 
vigilia  dell'  Afcenfione,  il  Padre  Girolamo  della  nobilifsima  Fami- 
glia Savonarola  di  Ferrara,  dell'Ordine  de' Predicatori,  inclito  di- 
fenfore,  e  propagatore  della  foda  virtù  fra  i  fuoi,  e  della  vera 
pietà,  e  libertà  fra  la  nazione  Fiorentina.  „  Uomo  degno  di  mi-, 
„  glior  fortuna  ,,  come  lo  difl^e  il  celebre  Muratori  (i)  e  di  vir 
vere  in  una  ftagione  meno  barbara,  e  meno  ofcura.  £gli  formò 
l'ammirazione,  e  la  critica  del  fuo  fecolo,  e  per  la  fublime  fua 
vittù,  per  -l'elevatezza-  del  foo-i  ingegnò,'  per  la  profonda  fua  dot- 
trina, e  per  la  grandezza  dell'animo,  capace  di  gareggiare  con 
i  genj  più  rinomati  degl'aurei  fecoli  .  Il  più  benemerito  di  quel- 
la Repubblica ,  di  cui  nei  più  gravi  pericoli  fu  potente  liberato- 
re, ne  promofTe  i  vantaggj  ,  ne  difefe  la  libertà,  repreflc  il  furo- 
re dei  rtemici  ,  difiuafe  potentemente  dei  Monarchi  dall' oppri- 
merla, ne  rettificò  le  leggi  ,  fantificò  la  gioventù,  inferi  nei  pet- 
ti fedeli  la  vera  religione,  e  che  fu  in  quella  nazione  l' Apoltolo 
il  più  fervente,  e  difinterefTato ,  la  guida  la  più  ficura,  il  fo- 
flègno  il  più  (labile,  ed  il  padre  il  più  amorofo,  e  collante; 
quelli  per  uniformarfi  aL  divino 'fuo  efemplare,  a  maeflro  non 
poteva  altro  afpettarfi  dalla  ingratitudine,  e  dalla  barbarie  degl'uo- 
mini, che  la  perfecuzione,  là  calunnia,  l'ingiullizia  ,  ropprefTio- 
ne,  .e  una  morte  agl'occhi,  del  mondo  ofcura,  ed.  infame.  Tutta 
la  floria  dello  fpirito  umano  ci  prefenta  di  quelli  quadri  troppo 
umiliati,  e  quella  d' ordinario  è  fiatala  forte  degli  uomini  gran- 
di, che  hanno  avuto  la  virtù,  ed  il  coraggio  d'innalzarli  fopra 
del  -^oro  fecolo.  .  .  !    •;  ij;  ■:>■.•.:>■;  ^  .     .  :   <  v.<ìj 

f     LUI.  Compiuta  q^uefta  carnificina  gli* animi  dei  Fiorentini  fpé'-- 
cìalmente  fi  divifero  in  fazioni  del  tutto   oppofle  .  Ma  quantun- 
que molti  „  compagnacci  „  fi  oflinaflero  a  fupporre  il  Padre  Gi- 
rolamo 


(i)   Annali  d'Italia  tom.  IX.  ali*  SMino  1498.  veffo  il  fine  <  II  (s) 


trolamaTun  fediìttore,  ve  n'ebbero  però  noti  pochi  fm  quofti ,  che 
".rientrati: -in  fé  flelfi  fi  arroflìrono  delle  cattive  loro  pratiche,  e  ^-^Jg* 
bell'inventate  calunnie -per 'opprimere  i  Servi  del  Signore,  dei" 
.quali  ne  confdraroho  poi  l'innocenza,  e  deteftarono  la  fcoperta 
;|aÌrKà  dei  procefll.  Formano  ormai  la  più  decifiva  riprova  dell' al-  " 
Cerazione,  e  deh' impofìura  del  tanto  famofo  proceflb  je  ragioni, 
•e  gratteftati  dei  più  accreditati  Scrittori  contemporanei,  che  fa- 
rebbe  inopportuno  il  qui  ripeterle  tutte  per  convlncerfi  fempi:e 
più.  Dalla  ferie  di  tutta  la  Storia  ne  refterà  fempre  perfuafo  il 
pacifico  e  docile  penfatore.  Jacopo  Nardi  quantunque  inclinato 
a  fofpettare  ddle  rette  intenzioni  del  Padre  Savonarola,  ciò  non 
ollante  dovette  pur  confeflare  la  verità  intorno  alla  fallita  del 
.procelfo,  fu  cui  tutta  fi  fondò  la  fpietata  fentenza  .  Cosi  egli  per- 
tanto con  il  più  folenne  attedaro  termina  il  fecondo  fuo  Libro 
della  Fiorentina  Iftoria  ,,  et  io  per  non  eflere  accufato  dalla  mia 
r„  ifieda  cofcienza  reo  di  una  verità  da  me  taciuta  fono  coflretto  a 
.,,  ,^ire,  che  un  Cittadino  grande,  e  nobile,  che  fu  uno  degli 
ryt  j&faminatori  di  detti  Frati,  e  come  iniraiciflìmo  loro  a  tale  juffi- 
-,,  zio  eletto,  elfendo  egli  poi  flato  corifinato  con  molti  -altri-Cit' 
•i,  tadini  dopo  la  tornata  de' Medici  nella  Città,  e  ritrovandomi  io 
.„  in  villa  Aia ,  et  efiendo  da  me  addimandato  a  certo  propofito 
.j,  fopra  la  verità  del  detto  proceiTo,  mi  rifpofe  ingenuamente, 
.„  prefente  la  fua  donna,  effere  vera  cofa,  che  del  procclTo  di 
^,  Frate  Hieronimo  a  buon  fine  s*  era  levata  qualche  cofa,  et  a 
^^,i  quello  a^HiiUS.: gualcì^, cofa,  qijefte-  furono  <le  fue  forinalf  p|i- 
*Olef^.:o    ,  i:  !)ij^  oibrirnslA  pi!07ui  :j'!..i.'p  Js  , .  .  .  ìoiJÌ  ,, 

AncKe  il  celebre  Guicciardini  non  trdfiplo  favorevole'a'que- 
do  grand' uomo, termina  nel  terzo  fuo  Libro  con  la  più  inge- 
•nua  confsflìone  della  verità  in  rapporto  a  quello  fatto  „  La  mor- 
.„  te  „  die' egli  „  fopportata  con  -animò  coftaiite,,  (  dal  Padre 
^Savonarola  )  ^,  ma  feriza  efprimere  parola  alcuna  che  fignificalle, 
0^,0  il  delitto^  o  rdnncfcteatia  non/f^etife  la  varfctà  de  giudizj , 
.ì,;  et  delle  galeoni  degli  uomini,  perchè  molti  Io  riputarono  in- 
.^.ganriatore,  molti  per  lo  contrario  credettero  o  che  la  confef- 
„  fione  che  fi  pubblicò  fofle  fl:ata  falfamenxe  fabbricata,  o  che 
^-!5«ll3  complefiìone  fua  molto  delicata  havefi"e  potuto  più  la  for- 
„  za  de'  tormenti ,  che  la  verità ,  fcufando  quella  fragilità  con 
♦-Ty-l'efempto  dei  Principe  degH  -Apoftoli ,  ec/;, . 

Il  vivente  allora  finceriflirao  fcrittore  Ser  Lorenzo  Violi  at- 
tefla  indubitatamente,  dké  uh  certo  'nobile,  e  tetceraco'Ch'tàdino 
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per  nome  Giovanni  Berlinghieri ,  uno  dei  più  rinomati  in  quella 
*  hJs!   Repubblica,  ©  che  fi  trovò    a  molti  dei  coftituti  da  noi  già  de- 
fcritti,  tenne  e  conferve  Tempre   nelle   fue  proprie  mani   il  vero 
'proceflb  ftefo  di  proprio  pugno  in  carcere  dallo  fteflb   Padre  Sa- 
■vonarola,  ed  attefta  il  medefimo  Scrittore  di  avere  veduti  alcuni 
fogli ,  e  collazionati  col  proceflb  indegno  che  fi  ftampò ,  e  che  cor- 
reva allora  per  le  mani  di  tutti ,  e  quindi  foggiunge  (i)  „  quefti 
„  originali  fono  in  molte  parti  tanto   varii,  e  difcordanti  da  que- 
5,  fi:o  proceflTo,  che  hanno  fatto   fl:ampare,   et  pubblicato  fuori, 
3,  quanto  è  vario  il  di  dalla  notte  ...  Io   gli  ho  vidi,  et  let- 
„  ti,  et  tamen  cofa  alcuna  che  il  Frate  diceffe  in  benefitio  fuo, 
„  et  fecondo  la  verità  non  ve  l'hanno  polla  in  quello  proceflb 
„  fìiampato,   ma  aggiuntovi,   e  pollo   quello  che  loro  è  paruto 
„  per   mofl:rare ,  che  il  Frate  fofle  huomo  cattivo ,  per  cuoprire 
„  la  loro  ingiuftizia  di  bavere  morto  uno  innocente  „ .  Non  man- 
cò chi  faceffe  le  più  premurofe  illanze  al  Berlinghieri,  vivente 
ancora  il   Servo  del  Signore  in  carcere,  e  dopo  la  di  lui  mor- 
te ,  acciò  s' inducefle  a  rendere  pubblico   quefl;o  vero ,  e  genuino 
proceflb  per  fmentirne  il  calunniofo,  e  falfo,  mail  nobile  Citta- 
dino fempre  ricusò  coflrantemente  di  metterlo  al  pubblico .  Accad- 
de che  il  Berlinghieri  s'infermò,  e  prima  della  di  lui  morte  furo- 
no ufate  l'ultime  diligenze  per  cavargli  di   mano  queflii  preziofi 
fogli  „   fperandofi  „   dice    il  citato  Scrittore  contemporaneo  (2) 
„  che  almanco  dopo  fua  morte  Giovanni  foflfe   contento  lafcìare 
„  queflo  fcritto,  che  fi  potefl!e  vedere;  vi   andò  a  parlargli  dua 
„  fuoi  parenti  .  . ,  et  quefl:i  furono  Alefliandro  Pucci ,   et  la  fua 
„  donna  Maria  Sibilla,  quali  erano  ambedui  Suoceri  d'una  Figlia 
,,  di  detto  Giovanni ,  fperando  per  la  parentela  havevano  con  lui 
„  ottenere  quefl:a  dom.anda  .  .  .  Ma  odi  quello,  che  Giovanni  li 
^-,  rifpofe,  et  diflTe.  Né  a  voi,  né  a  perfona  del  mondo  li  mo- 
,y,  flrerei ,  perchè  farei  per  avventura  cagione  della  morte  di  più 
„  di  quaranta  Cittadini  di  Firenze:   a  Dio  non   piaccia,   che   io 
5,  fia  cagione  di  tanto  male:  abbiate  pazienza,   perchè  non -è  be- 
•„  ne,  anzi  voglio    innanzi    che   io  muora  gettarli  in  fui  fuoco, 
.     f^-^ec   vederli  ardere, 

flO'J    £3Ì!.Ìo£l'ì     .  iiJDÌ     ,  f:3Ì'lOV     lA    en\ 
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11:    (i)  Alla  Giornata  VI.  pag.   174.  e  175. 
';    Ò)  Alla  detta  Giornata  pag.  164. 
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Ben  comprendeva  ravveduto  Berllnghieri  che  la  verità,,  e 
r innocenza  al  confronto  della  calunnia,  e  del  raggiro  avrcbbono  Ann*- 
trionfato,  e  con  poco  frutto,  dopo  la  morte  crudele  dei  calun-  ^*'^  ' 
Diati  fedeli  Miniftri  dell'Evangelio,  e  fi  farebbero  nella  I^ epubblica 
rinnovate  le  flxagi  fopra  ì  malvaggì  autori.  Ma  era  ornai  abba- 
flanza  nota  l'impoftura  d'un  proccflb,  e  d'una  fentcnza  la  più 
fpìetata,  ed  ingiufla,  da  che  rifteflb  Ser  Ceccone  fu  dalla  po- 
tente forza  delia  verità  coflrctto  a  confeflare  a  Lucrezia  de' Me- 
dici Sorella  di  Papa  Leone,  e  Moglie  di  Jacopo  Salviati{i)„che 
„  il  Savonarola  era  un  Santo  di  Dio;  che  gli  furono  apporti 
„  dei  peccati ,  e  che  era  flato  necelTario  di  fingere  molte  cofe 
„  per  farlo  morire  „ .  Gli  uomini  i  più  dotti ,  ed  accreditali 
prelfo  che  di  ogni  fecolo,  e  che  hanno  alcun  poco  fludiato  la 
Storia,  non  fi  fono  potuti  difpenfare  da  ufare  quella  giullizia  al 
Padre  Savonarola,  ed  ai  fiioi  Compagni.  Lo  Spilezio  ci  aflìcu- 
ra  di  avere  ricevuto  dall*  eruditiilimo  Magliabechi  (2)  le  prove 
più  autentiche  dell' impoftura,  e  della  falfità  del  divulgato  procef- 
fo^  e  Benedetto  Varchi  nella  Aia  Storia  ci  narra,  che  nel  1530. 
per  conGglio  di  Lorenzo  Ridolfi  Propoflo  dei  Fiorentini  fu  giu- 
dicato doverfi  toglier  via  dalla  Camera  quello  monumento ,  come 
vi-tuperofo,  ingiullo,  e  fatto  contro  ogni  buona  regola  di  equità. 
Dal  divifato  fin  qui  fi  rendono  pur  troppo  palefi  Timpo- 
(Iure  di  alcuni  autori ,  che  col  Brucardo  accagionano  il  Padre  Sa- 
vonarola di  delitti  vergognofi,  e  tali  che  non  mai  immaginò 
.uell'uomo  grande  in  virtù,  e  dottrina  (3).  Cade  però  da  per 
e  ftefla  la  rovinofa  macchina  della  menfogna.    Tutta  la  fiippo- 

V  V  2  tta 
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(1)  Ci  afficurano  di  quella  verità  il  ms.  altre  velte  citato  ,  Burla- 
mac.  Soreges,   ce. 

Xz)  Neil*  opera  intitolata  „  Infelix  littcratus  pag.  662'  „  de  iniqulfTi- 
„  ma  ,  &  fcelefatiflìina  jM-occHiis  SaTonarollani  a-dulteratione  ,  edocuìt  , 
„  &  clariflima  fraudis  impofturaeque  ab  hoftibus  Hieronlmi  commiflàe  , 
„  indicia  fecii  ampliffimus ,  &.  famigeratiffimus  Bibliotechariiis  FJorentinus 
„  D.Antonius   Magliabechi  „. 

<3)  11  Brucardo  ,  da  cui  ordinariamente  hanno  apprcfo  gli    Scrittori 


moflie  .   Era   pertanto   il  Brucardo  venduto   al   favore  di   Alcflandro  VI. , 
dì  £ui    vx)leva  foflenere  la  gloria  ,   e  yitcva  allo  ftipendio  di  quella  Cor- 


3+0 
fta- confefììone-dci  Servi  del-  Signore  anche  nell' adulterato  prò- 
A»»»  ceffo  ecco  in  j>oche  fiWabe  dove  ella  fi  riducete  fi  aggira  :  Sul- 
**^  '  le  rivelazioni ,  full' aver  egli  ambito  la  propria  gloria ,  fulle  nò- 
te controverfle  avute  col  Papa  ,  e  fopra  le  fue  profezie  ;  ecco" 
]a  fomma  dei  delitti,  ecco  la  gran  reità,  ecco  il  gran^  proceffo'.J 
Ma  quando  anche  quelli  foffero  (tati  veri,' e  provati  falli  j  è  de^ 
litti,  qual  codicej-e  qua!  diritto  di  natura  poteva  mai  giuftifici^ 
re  una  fentenza,  ed  una  condanna  sì  fiera  a  fronte  di  un'òm-' 
bra  di  mancanze,  che  niente  avevano  d'intereffante,  e  di  grave?' 
Se  voleiiìmo  internarfi  nella  difquifizìone  di  quefla  gran  caufa, 
!!•  comprenderebbe  i  che  nei  fuppofl:i  capi  di  accufa  altro  poi  non 
lì  procurò  di  rilevare  perreo,  che- una  finifl:ra  intenzione;  ma 
ftipolar'non  fi  doveva  un  proceffb  di  delitti  d* intenzione,  men- 
tre né  a  quelli  fi  deve- la  capitale  fentenza,  né  interefsò  mai  un 
Giudice  retto,  e  imparziale  l'intenzione  dell'agente,  quando  le 
gefta,  e  l'imprefe  di  lui  fieno  lodevoli,  e  vantaggiofe.  Con- 
vengafi  adunque  con  i  più  dotti,  e  faggi  dietro  alla  fcorta  dell' 
eruditiffimo  Natale  Alelfandro  (i),  e  dello  Spendano  ,  che  nien- 
te anche  in  quefi:o  proceffo  divulgato,  e  fuppofto  fi  contiene, 
che  meritaffe  si  atroce  fupplizio. 

LIV.  Ma  era  ornai  il  Padre  Savonarola  deftìnato  a  quella 
forte,  che  toccò  in  retaggio  d'ordinario  agi'  uomini  grandi  di 
preffo  che  tutte  le  nazioni,  e  fé  egli  dovette  chiuderete  pupil- 
le^'mercè  una  morte  fpietata,  alla  luce  del  giorno,  le  aperfe  da 
quel  momento  a  quella  luce  inaccefiTibile ,  in  cui  immerfo  vive 
tranquillo  nei  giorni  eterni  .  Permife  lo  fdegno  divino  bensì  , 
da  che  fi  efl;infe  qucfto  gran  luminare  di  quella  nazione,  che 
una  folta  caligine,  e  le  tenebre  più  denfe  ingombraffero  quella 
Repubblica,  che  tanto  infierì  control  Servi  del  Signore,  e  con- 
tro il  fuo  liberatore,  e  la  fedele  fua  guida  „  Dopo  quefl:e  cofe,, 
(  così  il  Nardi  flato  prefcnte  a  tutte  quelle  rivoluzioni  )  „  non 

è  quafi 


te  fra  la  fperanza  ,  ed  il  timore ,  due  forti  oftacoli  alla  verità  .  Sarà 
Egli  mai  un  tellimone  fuori  d'ogni  eccezione  quando  fcrive  del  Savona- 
rola ,  che  rivoleva  opprefTo  dal  Capo  della  Romana  Corte  2  II  Rinaldi 
in  quefto  punto  cieco  fcguace  del  Burcardo  ha  dimoflrato  il  poco  gìH- 
llo  fuo    criterio ,   e  l' infelice   fua  critica . 

(I)  Hiftor.   Ecclefiaft.  faec.   XV.  - 

(x)  Lib,  II.  pag.  42. 
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„  è  quafi  pofTibile  a  dire  quanto  fofler  grandi  le  derifioni,  et 
„  gì' improperii ,  et  li  fcherni,  che  erano  fatti  a  quelli  udito-  ^^'Jj* 
„  ri,  et  devoti  del  Frate,  eflendo  continuamente  chiamati  inlì- 
„  no  dall'infima  plebe,  piagnoni,  hippocriti,  e  gabbadei;  onde 
„  quanto  più  rimafe  quella  parte  abbaflata,  et  sbattuta,  tanto 
„  maggiormente  crebbe  1' infolenza  degl*  avverfarii ,  et  la  liccntia 
„  del  peccare  in  qualunque  condizione,  et  qualità  di  gente  cosi 
„  de'  Religiofi  come  de'  fecolari ,  quafi  che  el  ben  fare  foUe  in 
„  quel  tempo  vietato  per  legge ,  et  per  decreto  (  come  dirfi  fuole  ) 
„  et  crebbe  molto  la  baldanza  di  chi  aveva  in  odio  quel  go- 
„  verno  .  Et  veramente  di  quella  materia,  di  che  fi  parla,  fu 
„  allora  tenuta  una  cofa  molto  fcandalofa  nella  Chiefa  di  Dio; 
„  ficchè  pubblicamente  fi  diceva,  che  da  Macometto  in  qua  non  era 
„  (lato  il  maggiore  fcandalo  nella  Chriftiina  Religione;  et  cer- 
„  tamente  la  corrutione  di  tutti  i  coHumi  generalmente  eflere 
.,  fiata  in  o^ni  qualità  di  perfone,  poflbno  affermare  tutti  co- 
„  loro  che  m  que' tempi  fi  trovarono,  ne' quali  pareva,  che  nef- 
,,  fun  vizio  fofl'e  più  vergognofo,©  riprenfibile,  che  l'aver  cre- 
„  duto  al  Frate,  e  defiderato  la  riforma  de* collumi  nella  Corte 
„  di  Roma.  Il  Com.mifTario  del  Papa  fece  richiedere,  et  citare 
„  a  Roma  alcuni  Preti,  et  dottori  Canonici,  che  apertamente, 
„  o  nafcofamente  avevano  favorito,  et  fcrivendo  difefo  l'opera 
„  dd  Frate,  et  oppugnato  la  validità  della  Scomunica;  Ma  tutti 
„  cofl:oro  per  paura  dell'  havere  andare  a  Roma ,  o  di  perdere 
„  benefizj ,  ricomperarono  dal  detto  mandatario  quello  impaccio 
„  con  qualche  fomma  di  danari,  et  furono  da  quello  aflbluti, 
„  et  liberati  „.  Segue  lo  Storico  a  defcriverci  il  libertinaggio, 
e  l'abominazioni,  che  quivi  ne  vennero,  e  riflette  poi  che  (i) 
„  Per  le  cofe  dette  fi  vede  come  rimafe  oppreflb  il  Frate  per  opera 
„  di  alcuni  non  buoni  Religiofi,  coi  quali  fi  accordava  la  Icor- 
„  retta  gioventù,  come  fi  è  detto. 

Quantunque  gì'  Ifl:orici  i  più  rinomati ,  e  dotati  di  un  cri- 
terio Ir  più  retto,  e  di  una  probità  fingolare,  ci  afiìcurino  di 
molti  prodigiofi  avvenimenti ,  della  parte  maggiore  dei  quali  fu- 
rono elTi  tellimonj  oculati,  e  con  i  quali  volle  la  Providenza 
conteftare    V  innocenza  dei  Servi  fuoi ,  e   dare  un   fegno   fenfi- 

Vv  3  bile 
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bile  della  fua  collera  per  caftigo  degl'empj,  e  per  avvifo  ai  bao- 
A"no  ni,  ciò  non  pertanto  non  fiamo  noi  per  impegnarli  in  argo- 
mento sì  delicato,  trattato  già  da  molte  dotte  penne^  dalle  quali 
è  (lato  già  fatto  un  lungo  dettaglio  di  meraviglie,  e  di  prodi- 
gj  (i)  ,  agevoli  a  rifcontrarfi  da  tutti.  Ci  contenteremo  foltan- 
to  di  riportare  il  fentimento,  e  le  parole  in  quefto  proposto  di 
un  contemporaneo  Iftorico  il  meno  fofpetto  di  favorevole  attac- 
camento al  noftro  Padre  Savonarola,  ma  che  non  ha  potuto  a 
meno  di  non  conteftare  la  verità  dei  fatti ,  che  gli  caddero  fott* 
occhio  „  Circa  alla  morte  „  die'  egli  (2)  „  dei  Tuoi  perfecutori 
„  principali,  et  malTìmamente  di  quella  fetta,  et  compagnia,  che 
„  come  detto  habbiamo  fu  chiamata  dei  Compagnacci  di  biafi- 
,,  mevole  nome,  et  vita,  alcuni  di  quelli  poi  impazzarono,  al- 
„  cuni  accecarono  ,  et  alcuni  furono  tagliati  a  pezzi ,  et  altri 
„  da  crudeliflime  infermità  furuno  fpenti,  come  particolarmente 
„  avvenne  al   Capitano  dei  detti  Compagnacci  „ , 

LV.  Ma  fi  dia  ormai  il  compimento  alla  ferie  di  tutta 
quella  Storia  col  riflettere,  che  il  Padre  Girolamo  Savonarola, 
fopprefla  ornai  la  voce  dell*  odio,  e  della  prevenzione,  viverà  glo- 
riolo  nei  fecoli  tutti.  L'uomo  grande,  e  1'  uomo  di  genio  vive 
eternamente;  il  di  lui  nome  formerà  fempre  l'onore,  ed  il  de- 
coro de'fuoi  Concittadini,  e  dei  fuoi  fimili;  la  di  lui  gloria  è 
un  depofito,  che  fi  trafmetteranno  i  fecoli  avvenire  ,  e  quello 
poggerà  fempre  fulle  due  gran  ball  della  giuftizia,  e  della  veri- 
tà. Bifogna  convenire  che  la  fama  della  di  lui  innocenza  ebbe 
fempre  mai  un  corfo  non  interrotto  preiTo  i  più  accreditati  Scrit- 
tori di  ogni  flagione.  Morto  egli  appena  nelle  mani  di  un  bar- 
baro carnefice,  non  folo  fi  eftinfe  l'alta  idea,  che  moltiffirni 
avevano  della  fublime  fua  fantità ,  e  dottrina ,  che  anzi  fi  accreb- 
be, e  in  molti  nacque  un  concetto  fondato  verfo  di  lui  di  fin- 
golar  probità,  e  di  eroifmo.  Erano  ancora  calde  le  preziofe  di 
lui  ceneri  ,  che  fi  videro  ben  toflo  ufcire  in  pubblico  degli  fcrit- 
ti,  delle  efprelTive  decorofe  fcritture,  e  delle  medaglie,  le  quali  deco- 
ravano il  Savonarola  con  dei  titoli  i  piìi  gloriofi.  Mentre  il  refi- 
duo  della  plebe  più  vile  infultava  arrabbiata  ancora,  le  ceneri 
dell'uomo  grande,  il  di  lui  nome  principiava  fin  d'  allora  a  vo- 
lare 


(i)  Vedi  Pico,  Burlamac.  ,  Soveges ,  Razzi,  ec,, .    »i    ^ 
(2)  Nardi  lìb.  II.  pag.  5^.  ^^  *"  '^ 


3« 

lare  gloriofo    Tulle    penne  dei  più  illuflri  Scrittori,  fu  i  pennelli, 

e    fu  i  bronzi  fenza   che  la  civile,  e  l' ecclcfiaftica  poteflà  giam-   J^'JJ 

mai  fi  opponefle,  o  ne  vietafle  ,  ed  arrellafle  i  progrefsi. 

Efifìono  ancora  in  molte  parti  dell'Europa  i  più  preziofi 
monumenti  eretti  alle  glorie,  ed  alla  fantità  del  Padre  Savona- 
rola; in  efsi  fenza  il  minimo  contrailo  fi  vedono,  e  fi  leggono 
attribuiti  ai  gran  Servo  del  Signore  gli  elogj  di  „  Martire  „  di 
„  Vergine  „  di  „  Profeta  „  e  di  „  Dottore  „.  I  nofiiri  mag- 
giori di  ogni  condizione-,  e  in  ogni  età  vollero  fcolpiti  fuUe 
pareti  ,  fu  i  fogli ,  e  nei  bronzi  quefi;e  onorifiche  ifcrizioni  per 
rendere  immortali  i  veri  pregj  della  virtù,  e  dell'innocenza,  e 
non  folo  in  quefle  occorrenze  iì  tacquero  le  leggi  tutte,  ma  ciò 
eh'  è  più  mirabile  molte  volte  fono  fiate  efpofle  alla  pubblica 
vendita  le  immagini  di  quefl:'  uomo  infigne  con  i  titoli  attorno 
i  più  decorofi  ,  e  magnifici  nell' iftcfifa  Roma,  e  non  mai  fi  fo- 
no a  ciò  oppofli  i  Tribunali,  e  la  potefi:à  delle  leggi.  E'  cofa 
indubitata,  che  il  1600.  ai  tempi  di  Clemente  Vili.  (1)  fi  ven- 
devano in  Roma  le  immagini  del  Padre  Girolamo  Savonarola  con 
quefla  ifcrizione  da  tutti  veduta,  ed  ammirata  „  Beati  Hieroni- 
„  mi  Savonarolae  Ordinis  Pratrum  Praedicatorum  Virginis,  Do- 
„  ftoris,  &  Martiris  vera  effigies  „  Il  Pontefice  allora  regnan* 
te  Clemente  Vili,  non  folo  vietò  lo  fmercio  di  quefl:i  rami, 
ma  egli  fleflo,  ci  dice  lo  Storico  (2),  nutrì  pel  Servo  del  Si- 
gnore un  alto  concetto,  e  venerazione.  Ma  troppo  lungo  fareb» 
"be,  e  forfè  ornai  inopportuno  il  dettagliare  ora  i  monumenti  tut» 
ti  di  gloria  eretti  alla  virtù,  ed  ai  meriti  fingolari  del  celebratif- 
fimo  Savonarola  dalla  pietà,  e  dalla  riconofcenza  dei  noilri  an- 
tenati .  Efifle  anche  preflb  di  noi  un'  antica  pittura  divulgata  da, 
gran  tempo  in  molte  parti,  dove  Ci  leggono  intorno  le  parole 
„  Beatus  Ilieronimos  Savonarola  Ferraricnfis  Ordinis  Prnsdicato- 
?>  rum  j^,  e  fotto  il  diftico 

O  ii-»w   i.'ià.ri^j'à   uh    uìoia^jrsH  crnF.ioiiO  cf-b;,"i    „  Salve 


(i)  Monfig.  Michele  Bzovio  nell'  atteftato  di  approvazione  dei-libro 
„  Palma  fidei  „.  d,el  Padre  Pietro.  Malpeo  cosi  ci  aflìcura.  „  Anno  lóco. 
ft  Romae  in  officinis  publicis  venales  extare  viderlm  imagines  in  aere 
„  jnfculptas  cum  hac  infcriptione  :  Beati  Hyeronimi  Savonarolse  Ordi- 
„  nis  Fratrum  Preedicatorum  Virginis ,  Doftoris ,  &  Martiris  vera  ef- 
3i  figies . 

(2)  L' iftefTo  flutòrèal  luogo  citato  „  SaronaroIaB  perfonam  ,  ur  81 
„  doarinam  magni  fccit  SS.   Dominus  ClemferK  Vlil.  Florenrinus .     «  ^^ 
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jA"no  5,  Salve  prsecellens  vates,  falve  inclite  Martir; 

*^^  *    ,         a,  Et  noftrae  Do6lor  Fidej ,  morumque  Magifter. 


Non  è  però  di  noftra  ifpezione  il  decretargli  que'  titoli , 
che  fono  riferbati  ad  un  folenne  giudizio  della  Chiefa;  ma  dob- 
biamo bensì  afsicurarci  dal  piano  di  tutta  la  fua  condotta  fin  qui 
dividito,  che  in  ninna  parte  ha  egli  mai  demeritato  il  giuflo 
tributo  di  lode,  che  ha  ben  giudicato . tributargli  in  ogni  tempo 
il  pio  purgato  giudizio  di  tutti  i  dotti,  e  di  tutt'  i  faggi.  „  Per 
„  altro,,  così  afleri  il  dottifsìmo  Muratori  (i)  (che  non  s'in- 
ternò poi  troppo  nella  difcufsione  di  tutt'  i  punti  di  quella  Sto- 
ria) che  il  Savonarola  fofle  d'illibati  collumi,  di  Angolare  pie- 
„  tà,  e  zelo,  tutto  volto  al  bene  fpirituale  del  popolo  con  al- 
,,  tre  Angolari  doti  indicanti  un  vero  Servo  di  Dio ,  le  cui  ope- 
^i  re  flampate  (2)  contengono  una  mirabile  unzione ,  e  odore  di 
, ,  fantità ,  non  (ì  può  già  negare  „ . 

Non  vogliamo  noi  qui  teflere  inopportunamente  un  elogio 
ad  un  Eroe,  che  tale  rifulta  dal  complelfo  di  tutta  quella  Iflo- 
ria.  Serve  certamente  il  divifato  fin  qui,  e  fervirà  lempre  per 
un  filofofo  penfatore ,  e  pel  faggio  eflimatore  del  vero ,  pel  più 
compiuto  tributo  di  giuftizia,  e  di  lode  al  vero  merito,  ed  alla 
foda  virtù.  E  fé  quel  rogo  ferale  che  abbreviò  i  preziofi  gior- 
ni dell'immortale  Savonarola , ed  eftinfe  un  luminare  si  chiaro, 
e  fplendente,  lafciafle  ben  anche  nelle  menti  dei  deboli  dell' im- 
pressioni umilianti,  e  balìe  per  quell'uomo  grande,  fi  rimiri  fem- 
pre  con  l'occhio  della  religione,  e  della  pietà,  come  l'oflerva- 
rono  i  veri  fapienti,  con  la  fcorta  dei  lumi,  che  fparfe  in  que- 
llo punto  il  rinomatifsimo  Marc'  Antonio  Flamio  in  quell'  egre- 
gio Epigramma,  che  incifo  nel  tronco  crudele  della  di  lui  cro- 
ce, e  nel  rogo  fpietato  accrefcerà  fempre  la  gloria,  l'onore,  e 
la  {lima  al  Padre  Girolamo  Savonarola    da  Ferrara   dell'Ordine 

dei 


(i)  Annali  d' Italia  tom.IX.  all'anno  1498.  pag.  39^- 
(2)  Il  catalogo  di  tutte  le  molte  Opere  eompolle  dal  Padre  Savo- 
narola fi  può  vedere  ftampato  preflb  1' Èchard  „'  Scriptores  Ordin.  Prae- 
„  dicat.  „  preflb  Quetif;  Neil*  Apologia  premcfla  alla  Vita  del  Burlamac. 
dal  Padre  Lettore  Federigo  di  Poggio  in  Lucca  1764.  altre  volte  cita- 
to,   e  prefTo  altri  Scrittori. 
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dei  Predicatori  della  Congregazione  di  S. Marco  di  Firenze. 

Ano» 

„  Dum  fera  fiamma  tuos  Hieronime  pafcitur  artus 
„  Religio  fanftas   dilaniata  Comes 

Flevit;  &  oh   dixit,  crudeles   parclte  fiammae 

Farcite  funt  irto  vifcera  nollra  rogo. 


a 


(i)  Mentre  le  membra  tue  fiamma  empia  e  fera 
Girolamo  pafcea  facrate,  e  fante, 
Piangea  la  Fede ,  e  trifla  in  vede  nera 
Dicea  piangendo  al  mefto  rogo  avante: 
Fiamme  crudei,  crudei  fiamme  reflate. 
Che  non  lui  no,  ma  me  cenere  fate. 


(i)  La    traduzione    è   del  fublime    Poeta  ,  e  conofciuto    Benedetto 
Varchi  :    Vedi  il  ms.  altre  volre  citato  ec. 


Fine  del  Libro  quarto  ed  ultimi 
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